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GLI  ANNALI  D' ITALIA 

Dal  principio  dell'  Er  a  volgare  fino  all'  Anno  1 500. 

Anno  di  Cristo  mlv.  Indinone  vin. 
di  Vittore  II.  Papa  1. 
di  Arrigo  III>  Re  di  Germania  17.Imp.19. 

PEr  quanto  s' ha  da  Leone  Oftienfe  [a]  fu  fpedito  in 
Germania  dal  Clero  e  Popolo  Romano  Ildebrando 
allora  Suddiacono  della  Santa  Chiefa  Romana  ,  acciocché' 
impetrafle  dall' Imperado re  laliberrà  dieleggere  a  nome- 
d'effi  Romani  un  nuovo  Papa  ,  il  creduto  da  lui  più  de- 
ano, giacché  in  Roma  dicono,  che  non  fi  trovava  per- 
ióna  atta  a  sì  gran  «limiterò  .  Scelie  egli  GcSeardo  Vc- 
fiovo  di  Aichftet ,  Prelato  di  gran  prudenza  e  facoltofo , 
colconfenfo  de  gli  fteflì  Romani  ,  e  prefbntoilo  all'  Im- 
peradore ,  il  quale  non  fapeva  indurli  a  concederlo ,  per-  ■ 
pò  neceflario1 
(ò  Gebeardo , 

litri  j  mail- 
nduflè  in  Ita- 


i  il  nome  di 
fcprrlc  ,  cioè 
un  intero  an- 
do  Barbato  > 
rofeana,  co- 
Imperiale  si 
da  Roma  ,  cheda  altre  parti  d' Italia ,  [ò]  rapprefemanti 
l'efotbitante  accrefeirnemo  di  potenza  in  Italia  S  elio 
Goti&edo,  e  che  fenoirfi  rimediava  per  tempo  ,  correa 
.  Tomo  IX.  A  peri- 


I  Annali  d1  Italia 

J^iftJp  qucfto  Regno  di  fiaccarli  da  quello  della  Germa^ 
nia .  Non  trafcurò  quefti  avvifi  Y  Augufto  Arrigo  ,  e  fui 

f principio  dell'  Anno  preferite  colla  fi*  Armata  calò  in  Jta- 
ia  per  daf  fedo  a  quefti  affari .  Egli  era  in  Verona  nel 
dì  7.  d' Aprile  *  come  coda  da  un  (up  Diploma  pubhlU 
cato  dal  Margarino  [a]  .  E  nel  di  1 6\  d'elfo  Mele  cele- 
brò la  Pafqua  in  Madtoua  .  Non  giudicò  bene  Goffre- 
do 9  fìccome  Principe  affò  accorto ,  di  prefentarfi  all'Im- 
peréfas*  >  ma  gli  mandò  incontro  Ambafciatori  al  di 
lui  arrivo  in  Italia  con  grandi  protede  di  fedeltà .  Pofcia 
fece  t$ncr  loro  dietro  la  Moglie  Beatrice  >  figptaudefi  9 
che  il  di  lei  feflò  )  ek  Parentela  fretta  coir  Imperado- 
rt  r  V  efeptercbbomx  da  ogni  infililo  e  §afti§o .  In  éuiì 
andò  efla ,  ma  non  fenza  interni  timori  -y  ebbe  difiìcil- 
mantc  udienza  ;  ed  aiutala  diflfe  quatte  ngiocù  Seppe 
per  aiuftificar  sé  e  il  Marito .  Ma.  con  tutto  queflo  por- 
che il  Matrimonio  era  feguito  fenza  participazione  e  coni* 
ferimento  dell'  Impcnriorc  eoa  Principe  creduto  public- 
co  nemico  dell'  Imperio  ,  fa  eflà  ritenute  (beta  guar- 
dia, e  come  ortaggio,  (orca forcato  del Saluocoadotto , 
eh*  ella  avea  prima  proccutato  ed  ottenuto;  ,  pec  quanto 
ha  il  Continuatone  d' Ermanno  Conerà  tto  {b] .  Fece  Au- 
dio l' Lnpemdore  per  ave»  nelle  marni  anche  il  picciota 
Federigo  Figliuolo  del  fu  Marchefe  Bonifazio,  e  di  Beatrice 
t  chiamalo  Bonifazio  dal  fiiddetto  Storico  >  ohe  poteacoa 
qpakh*  ragione  pretendere,  a  Ha  fiieceflbne  nel  Ducato  del- 
la Tofcana,  afindilevat*.agpi<p«tcfto  al  DiK»Goffrakv 
di  amminUtrar  il  governo  m  quegli  Stati.  Ma  mentre 
chi  avea  atra  di  queflo  picciolo  Principe  vm  cercando  di 
non  efposlo  al  duro  trattamento  ,  che  ptovavat  la  Di*. 
ebefla  (iia  Madre,  qjli  fé  ne  mori,  e  liberò  Arrigo  da 
quefto  pensiero  •  Effóndo  già  premorta,  Bfeatri»  fua  Sa* 
itila  ntiò  erode  di  queir  ampio  patrimonio  l' unica  Dro- 
le  rimetta  ia  vita  de'  Figliuoli  del  Marchefe  Bomfezio 
e  di  Beatrice  ,  cioè  kcekbe  Contefla* Matilda ,  che 

4Ìlqra 

fa]  Bullsr.  Cafintnft  Tom.  11»  Con/Ih.  $60 
fcj  Continuati  Htrnanni  Cernito* 


A  k  ti  o     MLV.  3 

allora  fi  trovava  in  età  di  etto  anni ,  é  verlfimilmentc  fi 
aflìctir&d*  ogfti  violenza  con  ritirarli  ridia  Tua  inefpugnà* 
hil  Rocca  di  Gartofla  fui  Raggiano  *  II  Fiorentini  fcHvè 
[a] ,  eh'  effe  era  allora  colla  Madre  :  il  che  diffieiltìnert» 
te  m*indufcd  b  a  credere  .  Nel  di  5»  di  Maggio  fi  tro- 
vava PÀUgUflo  Arrigo  nfe'eelebri  Prati  di  Roncaglia  fui 
Piacttrtino  4  dovt  fecondò  il  cohfueto  fi  raunava  all'ar- 
rivo de  i  Rè  e  de  gP  Ifoperadori  la  Dieta  de1  Principi 
ri*  Italia  1  ficconie  eofta  dà  uh  fuo  Placito  ivi  tenuto  , 
e  da  me  dato  alla  luce  [b]  5  che  merita  attenzione  \ 
pfctehè  gli  Avvocati  di  Guido  Vefcovo  di  Limi  *  avendo 
Una  lite  jiel  Gattello  di  Aghinolfo  con  un  Gatìdolfo ,  vo- 
levano deciderla  col  Duello  alla  preferita  dello  (tetto  Au- 
feuflo  é  di  Var}  Vefcovi  ,  fé  Aon  che  amichevolmente 
fi  acconciò  Pàfl&te.  Di  qtiefta  Dieta  fa  menzione  anche 
Arnolfo  Storico  Milanefe  nel  Lib.  Ili»  Càp.  6.  con  di- 
fé  >  che  in  effa  Marthiomrà  jtddbèrtufrt  ,  de  Quo  ni- 
tnùt  /iterai  pìroclahtatró  4  rum  ali  fa  ftàgitiofìs  *  feneisju- 
bet  vinchi  hèxihiì .  Nbn  ho  potuta  chiarire ,  fé  que- 
llo Principe  foffe  della  fchiatta  de1  Marche  fi  jiofeia  appeU 
hii  Efténfi  . 

Perchè  gP  interefli  della  Tofcàtia  (lavano  fòrte  a  cuore 
all'  Augufto  Arrigo  ,  ed  anche  perchè  il  nbvèllb  Papà 
Vittore  avéa  intimato  Uh  Concilio  da  tcherfi  in  Firenze* 
colà  s' inviò  efcli ,  e  trovoffi  col  Pontefice  in  quella  Cita 
per  la  feda  della  Pentecolle  [e] .  Fu  celebrato  ih  Firen- 
ze il  fuddétto  Concilio ,  e  quivi  di  nuovo  condennatà 
Ttrefia  di  Ifcrètigario,  e  la  Simohia,  e  vietata  Palici 
iaiiòrife  de*  berti  Ecclefiàflkt .  Noti  ci  retano  gli  Atti  di 

Jufcllà  facrri  aduriahza  .  Intóò  anche  Io  i'elàhte  Papa  in 
nirfcià,  o  in  quefl'Atiho,  ovvero  nel  feguente,  ilce^ 
fcbitJldebràhdó  •_  Suddiacono  allora ,  fi  e  co  hi  e  di  (fi,  dei- 
fe  fanta  Romana  Qiiefa ,  per  èflrrpare  la  Simonia  ,  ma- 
le in  qucfti  tertipi  gravemente  radicato  per  tutta  la  Criftia- 

A    2  ni  A . 
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4  Annali   d'  Italia 

tiiÙL.  Vi  operò  egli  delle  mirabili  cofe  ,  che  fi  leggono 
nella  Storia  Ecclefiaftica .  In  queft'  Anno  ancora  ,  per  af- 
fezione di  Lamberto  da  Scafnaburgo  [a}  e  d'altri  ,  ac- 
cadde, chedalJaimnofacrilega  di  un  Suddiacono  fu  pofto 
del  veleno  nel  Calice  ,  quando  il  fuddetto  Pontefice  era 
dietro  a  celebrar  Meffa  .  Miracolofamente  volle  Dio  , 
che  il  buon  Papa  dopo  la  confecrazione  non  poteffe  alza- 
re il  Calice.  Allora  egli  col  Popolo  in  orazione  pregJ> 
Dio  di  rivelar  la  cagione  di  quefta  novità  ;  ed  eccoti  et 
fere  prefo  dal  Demonio  1'  empio  autore  dell'  iniquità  » 
che  confefeò  il  fuo  delieto  .  Fece  Vittore  chiudere  quel 
Calice  in  un  Altare  col  vino  attoscato  ;  e  rinovb  col 
Popolo  le  preghiere  a  Dio,  finché  il  Suddiacono  fi  vid* 
liberato  dal  Demonio  .  Hay vi  chi  crede  effere  provenuto 
un  tale  attentato  da  quel  trifto  di  Teofilato ,  che  dianzi 
abbiam  veduto  fot to  il  nome  di  Benedetto  IX.  fuila  Cat- 
tedra di  San  Pietro  ,  il  quale  già  depofto  era  tuttavia 
vivente,  per  quanto  cotta  da  parole  dette  dal  fatuo  Papa 
Leone  IX.  prima  di  morire  nell'Anno  precedente  [b] .  Ma 
fé  fuffifte  ciò ,  che  s'è  detto  di  fopra  all'Anno  1044,  d' effo 
Benedetto  IX.  fopra  di  lui  non  dovrebbe  cadere  un  tal  fo- 
fpetto .  Che  P  Augufto  Arrigo  foffe  in  Firenze  nel  dì  6*  di 
Giugno  dell'  Anno  prefente  ,  portiamo  anche  provarlo 
colla  conferma  de'  Privilegi  de'  Canonici  di  Parma  ,  da 
me  pubblicata  [e] ,  e  data  Vili.  làus  Junìi  Anno  Domi- 
nici Incarnationis  MLV.  Indizione  Vili  Anno  autem 
pomni  Heirici  Tcrcii  Regis  ,  Imperatori*  autemSecun- 
di  x  Ordinationis  ejus  XXVII  Regni  quidem  XVI  Im* 
pcriivcrùVIIIIAciumveroFlorcntia .  Accadde  inqueft'- 
Anno  il  ritorno  in  Italia  di  Federigo  Cardinale,  Can- 
celliere della  Sede  Apoftolica,  già  fpedito  aCoftantino- 
3oli  dal  Santo  Papa  Leone  IX.  dove  con  vigore  Apofto- 
ico  foftenne  la  dottrina  della  Chiefa  Romana  contradi 
Michele  Cerulàrio  ,  principale  autore  di  un  deplorabile 
Scisma,  [d]  Famacorfe,  cn'egli  portaffe  da  quella  Cor- 
te 

[a]  Lambert.  Scafnaburgcnfit  in  Chronico  .     Annali fl a  Saxo  t  & 

alti,    fbj  Jfta  Sinttorum  Bell  and.  in  Pita  S.  Lconis  IX. 
£cj  4ntiq.  Italia  Dffirt.  23.    [dj  Lto  OJlicnfts  Cbron.  /.a.r.8*. 
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4  Anna  li  r>*  Italia 

Goffredo  in  tonerà  mal  fod4i$&tfci  *1  vedere  rittmit^  dalT 
frnptradprc  Beatrice  fua  Moglie  t  concepì  Arrigo  de  i 
fofpetù ,  cb-  egli  potefTe  tentar  delie  nyove  ribellioni ,  e4 
in  queff  Anna  appunto,  ffcpndo  Sjgebertp  fa]  ,  £*fcfor 
*,/»*  Qwtf*  di  Fiandra  tvw  Go&fr'tdt  whwhIm  fimrn 
Ftidcrifum  Dwm  «***  Androverpw  obfifot  .    Percjk 
Arrigo  determina  di  ritornare  in  Germania  ,  d*pp<McM 
l'Italia  rettala  in  una  bupna  caliga  .  Era  egli  folFer- 
rarefe  verfe  il  fin*  $  Agofto  ,  ficcarne  cofta  dal  Pipte* 
ma ,  da  me  dato  alla  luce  [t] ,  in  cui  conferma  ^  Popofe 
di  Ferrara  i  lor  privilegi  .   Le  Note  Qonotogkhe  fon 

quefte  :  Vili.  Kokndai  Septemhis  Anno  Dmw/>|/V#  Im* 

w-mtionis,  MIV*  indizimi  Vili  Anno  «ww  Bmiù 

Henxici  feriti  R*$if  >  Imperatore  nupem  Secnnài ,  Om» 
ài*&ims  eJ¥*  IQwl  Regni  guidem  XVII.  Imperi/ ver- 
ro VIUI.  M.Htn  ad  Pontem  y  forfe  il  Pente  oggidì  afH 
pellaio  di  tegpfiwrp  fui  Po .  Nel  dì  i 5.  d*  Ottobre  fi  tnjQt 
va  lo  fleflb  Aijgufto  in  Mantova  ,  dove  fpedifce  «n  T&r 
db**  in  favore  der  Canonici  di  Cremona  eoli*  foddffc- 
te  Note  [e]  .  Parimente  in  Verona  nel  di  n<  di  No- 
vembre ratificò  i  Privile^  del  Moniftero  di  Sa*  2e*Qr 
ne      polla  allora  fuori  di  quella*  Città  j  eoa  Diploma 
da  me  pubblicato  altrove  [d] .  Leggoafi  anco*  tre  Pkn 
ciri*enuriinqueft,  Anne  da  Ovvero  Cancelliere  e  Mtf* 
fo  delf  Imperadore  ,  una  nel  Contado  di  Firen**  prefla 
il  Fiume  Ama  inloco  y  pù  npmwHff  Qrwh  *eld\  14, 
di  Giugno  i  il  feconda  in  Civita*  Man?**  'm  kfofih 
lottata. ,  q**  fà  Marcbiom  MmfagU  %  Xfc  Krievèn 
Nwembm  ;  $  w»  «*H»  Vitta  di  Volyna  dtl  Contai 

do  di  Verona  nel  dì  13.  di  Novembre.  Per  U Baviera 
pafcb  r  Augufto  Arrigo  aTurgan  negliSMivwri*  dfcve 
Saettò  lafefta  delkmaNafak  W,  frieufiOfangMiFfr 
ch'ioni*  fifam  (  appellata  Jft?r**  >  univoco  M M*  fa 
fonfavtt  y  ciò*  ai  Àrriga  IV..  aHora  fanftWUO  41  90& 


.._,  SigeUrtus  in  Cbrotice .       [b]  Anti*.  Italie.  D$Jfert.  *8. 

.e]  lìBTDiffgri.  f.&i9&V- 

fdl  Antichità  Bftenf%  A  1.  e.  e.  *  . 

le]  Continuater  Hermann*  Centrato  tn  Cbrem$e  # 
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anni.  Alni  non  è  audio  Ottone  Marehtfe  ,  cbeilMaP- 
ebefe  di  Siria  ,  cioè  il  Marito  di  Meindt  celebre  M«M 
thetma  di  quelle  contrade.  Oltre  ad  altri  Scrittori ,  Lam- 
berto Scafnaburgenfe  [it]  all'  Anno  lodò,  fa  metttione 
delie  nofcfle  dì  effo  Arrigo  IV.  <f  £erfA*  &*gmnFilÌÉ 
Otttnti  Marchiohis  Ivdentm  .  L'Annalisa  Saifone  [A] 
li  chiama  Filàtm  Ottanti  Marthionu  de  Italia ,  Cr  Adt- 
kutif,  su*  ferir  tm  Camiti f,  fui  tghomitiatus  tfl  d* 
Marne  Barfoms  iti  Itali*  ■  Queft  ultimo  i  una  favola  . 
Appartiene  ancora  al  preferite  Anno  un'  avvenimento  di 
grande  importanza  pei  la  nobiìifflma  Gara  d'  Effe .  Net 
(addetto  Diploma  dato  a  i  Monaci  di  San  Zenone  vieti 
Mentovato  tVctpbo  gitrio/ìis  D** ,  «io*  Duca  delta  Ca- 
miti a,  e  Marchete  della  Marta  HVttdtm.  L'Ameni 
delia  Cronica  di  Weingart  [r]  ,  e  l' Aobatc  Urspergenfe" 
[di  raccontano,  che  quefto  Prìncipe  eflendo  iwadafpet.* 
tare  ne' prati  di  Roncaglia  1*  Imperadflre  ,  che  vi  futo- 
vearreware  iniragionwdetentimato,  dopo  averkiafpn- 
tato  indarno  tre  «  ,  impaziemarofi  fece  alzar  le  bandie- 
re colle  fot  genti  T  e  (è  ne  (ornò  a  cab  ■  E  tutroehe  pef 
via  «mafie 
te,  né. per 
tro.   MìTe 


venne  il  D 
ìmpofto  a' 
rat»  Augnili 
Continua* 
doVdwvt 
patriandi  t 
(a*  «tort) 
ma*.  Ma' 

foia  g» 

forili  mar* 

Ìli  Itmlurtus  Xcafntittrguiftt  in  Ctntnito  . 
M  Anaaliftt  Smib   apai  £,rwrfmft . 
ti  C*™niC.  W,i„Sort  fiate.  ì.  Jtriftrr.  BwWOiKnfi 
4J  Cnr*d»>  jWm  UnftTgtxfu  <*  Ckrtnk. 


6  ÀnsJAu  »*  Italia 

pultasefll  In-lui  ebbe  fine  lafemofe  <?d  antichiffima  fa- 
miglia de'  Principi  Guelfi ,    fé  noa  che  fors'  miche  era 
in  vita  Cunegonda  fua  Sorella ,  Mogliedi  Alberto  Atx»  IL 
Marchefe ,  Progenitore  de'  Principi  Eftenfi  .  Da  quefto 
Matrimonioeranato  un  Figliuolo  ;    appellato  Guelfo  IV. 
E  contuttoché  i  Monaci  di  Weingart ,  o  lìa  delle  Vigne  , 
ih  Altorf  ,    preualendofi  del  momento  felice  della  mortai 
Ili  l'avenero  indotto  a  lafciar. 
ella  Suevia  *  che  erano  idi  glande 
fìero.:  pure  Ermcngarda  Madre 
,   chiamo  in  Germania  il  Nipote 
la  Figliuola  e  del  Marchefe  Axxo  -t 
'nofcere  informe  e  nullo  il  Tetta» 
ece  pafTare  in.eflb  fuo  Nipote  tur* 
Cafa  de' Guelfi  .  Ecco  leparole 
nejusdem  (di  Guelfo  III. Duca) 
tane  diflnluuoncm  fieri  nonpermfit  ;  fed  potrusde  ha- 
tMrevocavttFiliitmpMfatiAzzDuisNepatem  fuum JVel- 
phonem  Quarrum,  eumque  heredem  omnium pofftffiomaa 
•jusdem  generis,  infiituìt  ,  Altrettanto  ha  )a  Cronica  di 
WeingartprcffoilLeibnizio  .    E'  punto  importante  -alla- 
Stona  dell'Italia,  e  della  Germania,  perchè  il  Sangue  de' 
Principi  Eflenfi  per  mezzo  di  quefto  Principe  fi  propagò 
edivenne,. fccorae  diremo,  gloriofiffimo  in  Germania, 
difeendendoperdirerta  linea  da  ,e(To  Guelfo  W.  la  Reale 
«4  Elettoral  Cafa  diBrunsyic,  ficcòme  da  un  altro  Figlio 
d.  effo  Marchefe  Azzo  la  Linea,  de"  MarcheG  d'  Ette  . 
Quando  mancaffe  di  vita  Jafuddetta  Cunegonda ,   Moglie 
del  Marchefe  Alberto  Azzo  ,  non  l'ho  potuto  feoprir^  . 
Jìen  so  che  tu  feppellita  nella  Badia  della  Vangadilza  pref- 
fo  ali  Adigetto  ,  jpofieduta  per  più  Secoli  3a  i  Monaci 
Camaldoleii;  e  il  fuo  Epitaffio  a  me  comunicato  dal  ce- 
lebre Letterato  Don  Guido  Grandi  Camaldolefi;  ,  fu  gii 
da  me  dato  alla  luce  [a]  .    Abbiamo  dalla  Cronica  antica, 
di  Parma  [è]  ,  che  quella  Città  nel  di  di  San  Lorenzo 
di 

r«]  An,i1uiut.  Tulle.  bl/Ttrt.  Ji.  W 

W  etra»  ttrwunf*  T.  IX.  Rn.  Itti. 


Anno     MtVi  4 

&  queff  Anno,  reftò  ài  un  ferrìbil  incendio  in  gran  patte 
con  fumata.  Fu  anche  guerra  fra  i  Pi  fani  e  Luccheiì;  P** 
fimi  vero  viccrmt  dlos ,  fe  crediamo  a  gli  antichi  Annali 
di  Pifa  0]  >  e  la  battaglia  fuccedette  in  Luogo  detto  Vac- 
celi preflb  di  Lucca .  Seri  ve  ancora  il  Dandolo  [A]  ,  che 
riufeì  a  DomemcùContarena  Doge  di  Venezia  &  riportare 
(  probabilmente  in  queft'  Anno  )  dall'  Imperadone  Arrigo 
f  iaconiemm  de'  pam  antichi  col  Regno  d' Italia . 

» 

Anno  di  Gusto  itLVt.  Indrzione  rx. 
di  Vittore  IL  Papa  %. 
.  -di  Arrigo  IV,  Re  di  Germania  d9  Ital.  u 

D  Elìderò  V  hnptradm  Ah-igò ,  ehe  Papa  Vittore  m+ 
daflè  a  ritrovarlo  in  Germania ,  e  quefti  v '  andò , 
ricevuto  tori-  fommo  onore  in  Goslarà ,  [e]  ■  dove  infieme 
celebrarono  la  fefta  della  Natività  di  Santa  Maria  con 
pompa  mirabile  ,  perchè  v*  intervennero  <}uafi  ratti  i 
Principi  Tedefchì  sì  Ecdefiafiid  che  Secolari,  e  il  Pa- 
triarca d>  Aouilcia  .  Ma  queft'  Anno  riofcì  ben  ftinefto 
per  varj  difanri ,  cioè  per  la  morte  di  molti  di  que'  Prin- 
cipi, per  lacaitftia,  che  affliflfe  non  poco i  Pòpoli,  per 
gli  affari  della  guerra,  che  andavano  alla  "peggio,  e  per 
una  diffèrtfióóe  col  Re  di  Francia  .  Ne  concepì  FAukk 
fto  Arrigo  non  poca  malinconia ,  dopo  dt  che  fa  affama 
da  una  fèbbre  perniciofa  >,  che  in  fette  giorni  il  fece  paf* 
fere  ah' altra  vita  nel  dì  5»  di  Ottobre,  affittito  fpewal* 
mente  dalla  prefenza  del  Romano  Pontefice  .  Era  egli  in 
età  di  trentanove  anni  ,  né  mancò  prima  di  morire  di 
perdonare  ad  ognuno ,  direftituire  il  maltolto  ,  e  di  chie- 
dere perdono  a  tatti  .  Dodechino  feri  ve  [d]y  ch'egli  in 
Jecore  cervi  mortem  comederat  ••  Forfè  allora  torfeillò* 
(fetto  di  veleno  ,  facile  a  nafeere  nelle  morti  immature 

dei 

a]  A nntUr  fifoni  To«fe/7«  3?r.  h*U 

bj  DanHul.  in  Chronico  Tom*  XII.  Rtr.  ttal. 

cj  Continuato*  Htrmanni  Contratti  in  Chronico  .    Sigihrtut  in 

Chronico.    Lamhertus    Scafnahutgtnfif in Ckr*ni($ •    Meritimi 

Scotti*  in  Chronico. 

[<U  thénkmt  in  Ckrom»  Ann.  i\o#. 
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to  Annali  t>*  Italia 

de  i  RegjMUti  •  Raccomanda  egli  a  tutti  i  Principi  ,  ma 

Sincipalmente  al  fommo  Pontefice  Vittore  il  picciolo 
d  Figliuòlo  Atrigp  IV.  di  età  d'anni  fet,  mettendolo 
lòtto  \* protezione  della  Cbtefa  Romana.  In  fatti  con- 
tribuì non  poco  il  Papa  ,  affinchè  il  Re  fanciullo  fofle 
di  nuovo  eletto  e  confermato  Re  di  Germania.  La  cara 
e  tutch  é  lui  reflb  col  configliò  e  confcntirrtento  de9 
Primati  appoggiata  all'  Itoperàdrke  Agmfè  y  Principali 
di  molto  fenno  ,  e  di  non  minore  pietà  ,  che  fi  diede  ad 
allevarlo  con  (aggia  e  profittewteducaxiorte .  Ma  tònvien 
pure  dirlo  per  tempo  :  la  motte  troppo  fitttolofa  di  Arri- 
g9  IH.  e  k  minorità  del  Re  fuo  Figliuolo  ,  furono  il 
principio  d' immenfi  malanni  sì  in  Italia  ,  che  in  Ger- 
mania *  e  di  un  orribile  feoavolgimctftò  di  cofe  >  tot» 
dfarfi  fpeaialmente  fcioko  il  freno  alleingtuftizic  ,  aDe 
ribellioni,  alle  guerre  civili*  E  qui  comincia  il  periodo 
di  avueniAienti  y  che  fecero  a  poco  a  poca  mutar  faccia 
anche  att' Italia  ,  ficcome  atidfeteo  vedendo ,  Per  allora 
k  fama  condótta  dell'  Augufta  Agtìefe  impedì,  che  non 
fcgnifle  tumulto  o  iiovttà  alcuna  ;  ma  non  andò  molto  f 
che  tette  a  fei  k  redini  del  governo  ,  fi  Scatenarono  i  Vi* 
ajr  né  ci  &£&  ritegno  ali*  inoadazion  de'  mali,  e  allo 
fremerti»  de  i  Regni  .  Che  Arrigo  IV.  per  elezione  o 
preeedertt<àne*tc  ptoccurata  dal  Padre  *  o  dopo  la  di  lui 
morte  ottenuta  *  comifteiafle  tofto  benché  noa  coronato  a 
dominale  ir*  Italia  >  fi  «accòglie  davar/atti  digiurisdt^ 
zioncdfcUefacitati  meaefte  contrade .  Neil'  Anno  pi** 
tinte-  &}•> .  imperante  Demrms  Erntcus  filius  quondam 
Dcmni  C/ieHraJi  Importimi*  Arnie  Decime  ,  aie  mun* 
tedce'néer.  Menfe  Gennari**  r  Iwd&ione  Nomi  r  Wilta  »• 
tfita  Cdriteflà  f  retiQa  qmndam Domni  Uge  gletkjiffifm  * 
*eàfu*S)ux&MmMo>  manomette  Glaviza  figliuola  di 
Virate  daCafltl  Pedrofo  .  Pei  (guanto  iofred»,  qaeQT 
Uge  Duca  e  Marchefe  già  defunto  ,  era  flato  Duca  di  Spo- 
leti  e  Marchefe  della  Marca  dì  Castrino-,  ficcarne  ac- 
cattai 

W  *****  Ttat.  Diffirt.  15. 


Anno      MLVr.  u 

«rtrui  all'  Ano*  101*.  Rapporta  l'UgJwlJì  {„}  all' Ad- 
do prrfente  un  Diploma  dato  dal  fonradetto  Arrigo  Im- 
peradere  in  &vw  di  Btnmb  Vtfev*  i'  Aicoli ,  le  cui 
No»  crwolq^ichc  affatto  putite  fon  tali  :  Vatum  VI. 
K altrui**  Jmi  Aw»  Dmmic*  lm*n**mì*  AfiW.  In- 
diftnm  IX.  Anm  Dm*  Btnriei  Tert't*  0r£wf*w 
PJHsXXVlIl.  RMSWVtroXrtlI.ImfxriilI.  (pure*/.) 
4&imFIorfmi<t,  Ma  quel  Diploma  fari  dato  nel!'  Ad- 
do precedente  fui  fina  di  Maggio ,  allorché  Arrigo  fi» 
inFirenw,  a  «  tenore  di  ciò  il  debbono  acconciar  quel- 
le Noia. 

Addo  dì  Cristo  mi  tu.  Indizione  z. 
di  Stefano  IX.  Papa  i. 
oXArhico  IV.  Re  di  Germania  ed' Itala. 

PEr  tutto  1]  veri»  fi  ferma  Pupa  Finn  in  Germa- 
nia *  [A]  ed  infieme  col  fanciullo  Re  Arrigo  IV.  (o- 
reOoistò  la  fetta  del  fanto  Natale  in  Ratùbona  .  Open 
((lafuparteftimoniaoM  diSigeberta  [e],  che  nelpreW 
«  Anno  BaUmim  Catte  di  Fiandra  ,  e  Gttfruia  Duo* 


■>]  Vg**I.  Itti.  Sstr.  T«m.  I.  in  F.pifc.  AfenlM*. 


I 


imi  Scifn*ittrgnfti  '*<•  Chnmia . 


£V4*Mt>>*  >*  «►«».    (*i  Mimici  Mnwfcu  in  «rw* 
Pimi  Dtmitni  IH,  I.  Bfi/I.  j> 


SÌ  :  -figo  »  #«*/?  Patrem  Imperatori*  effe  confittili  tttì 
•Ego  claves  totius  univerfàlis  Ecclefia  nka  tuis  montóni 
tradisti-  &c.  Et  fi  pausa  flint  ifla  i  etiam  Monarchia* 
addidi  .  Immo  fumato  Regt  de  medio  i  totius  Imperii 
vacantis  tibijura  permifi  »  Prima  ancora  j  cioè  nelP  Ane- 
llo precederne ,  e  vivente  1'  A ugufto  Arrigo ,  era  ad  elfo 
Papa  raccomandato  e  cothmefTo  il  governo  d*  Italia .  In 
pruova  di  ciò  retta  un  Atto  pubblicato  dall'  Ughelli  [a]  5 
cioè  un  Placito  tenuto  da  eflb  rapa  Vittore  I L  in  Comitato 
-Aprutknfi  ante Caflrum de laVitice *  ab  InOaWMtione Do- 
mini nofirijefu  Chrifii  Anni  funt  Millefimi  Quinquage** 
fimi  Sexti  ,  &  dies  iftius  (  parola  fcorretta  )  &  Menfis 
Julius  per  -Indiélione  ÌJona  .  Olii  vi  egli  è  chiamato  Vi&o* 
rius  Sedis  Apoflolica  Fra  fui  Urbis  Romst  Dei  grafia  Itali* 
cgregU&Mtokmfali  PP*  regimile  fuceejfas  ,  MarcamFir* 
manam  &Ducatum  Spoletinum  .  Non  furono  copiate  colla 
dovuta  attenzion  quelle  parole ,  ma  affai  trafparifoe ,  ch'effe 
Papaàvea  il  governo  odi  tutta  l'Italia  ?  o  almeno  della 
Marca  di  Fermo ,  e  del  Ducato  di  Spolett .  Ed  acciocché 
lì  comica ,  chi  foflfe  tuttavia  ii  Sovrano  di  quegli  Stati  * 
fi  offervi ,  che  il  Papa/e*/*  mittere  btnubtm  de  parte  Re* 
gis  Emiri)  &  de  fua  parte  JkCé  ut  fi  qui  rebellis  aut  con* 
temptor,  exfliterit  kcfcìat  fé  cmpofiturum  ad pattern  Ca* 
mene  Rcgis  libra*  quimuagtnta ,  &  ad  pattern  Camera 
fu*  alias quinquaginta  tjbras  8lc.  Già  fi  accennò,  che 
nell'  Anno  1-055.  ¥*&****  Fratello  del  Duca  Goffredo  ave» 
veftito  l'abito  Monadica  in  Monte  Cafino .  Era  venuto^ 
Papa  Vittore  a  Firenze*  «olà  invitato  dal  Duca  ;  e  per 
•nettato  di  Leone  Oftienfe  [b\  ,  Federigo  ,  che  più  non 
avea  paura  del  defunto  Imperatore  *  fi  portò  anch' egli  a 
Firenze  *  -per  far  le  fue  doglianze  comra  dlTrasmond* 
Contadi  Qiieti ,  da  cui  era  (iato  empiamente  fregiato 
nel  Ùtò  ritorno  da  Coftantinopoli  .  Trasmondo  fu  fcomu-< 
nicato  dal 'Rapa ,  e  per  ottener  l' adottatone  f  ireftitul  noi* 
folo  tutto  il  rapito  ,  ma  ancora  il  Cartello  di  Fri  fa ,   già 

'    kfciato 

ft}  Vghtll,  l$nl  Sa*.  T*m.r.  Appena,  Èpifiop.  Afinltiu 
t>J  Uè  Oftknfit  i.z.  CMp.f* 
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no      Mi.  VII. 


[»]  Mabill.   Aniut.  Statiìidlm.  T-IV'i*  Appcniict, 
llij  Lamini*:  Stjjnaburgcnfis  io  Orai». 


*4  ÀNftiti   n*  ÌT*ttA> 

proffiètarj.  Tornato  a  Roma  *  aiuto  Romana  fette  fatto* 
dmiur*  Idngtoefét*  s' aggravò  talmente  il  fuo  male  circa 
k  feto  del  (knto  Nital*  ,  che  credette  d9  cftfcre  giunto  al 
fitte  de'  ftfòi  giórni .  Aitar*  ftì,  che  col  configlio  de9  Prio- 
ri eleflfe  Amte  di  Monte  Càfino  Defiderio  ,  uomo  in* 
ooth^anbile  ,  ed  uno  de'  pia  fplendidi  ornamenti  di  quel 
fiero  Itiogo  ^  cori  dichiararlo  anche  fuo  Nunzio  alla  Cor* 
te  délf  Imitatore  f  Oflerrte  *  inviandolo  colà  in  Cerne 
ten  Stefano  Cardinale  ,  e  Mainante  pofcia  Vefcovo  di 
Sélva  Candida .  Abbiamo  da  ftomoaldo  Salernitano  *  [a] 
che  iti  qtwft9  Arino  terrnirìò  i  fuoi  giorni  Goffredo  Conte  de* 
Nofrharmi  i  lafciàndo  per  fud  fueceffore  Èagelardo ,  o  ila 
Abatìétdó  fuo  Figliuolo ,  valotòfo  Milite  ♦  Ma  Roberto 
Guifcardo  >  Fratello  di  Goffredo  *  la  cui  aitiamone  non 
conóbbe  «hai  limiti  ,  $'  impadronì  di  tutti  i  di  lui  Stati ,  e 
ne  cateto  via  il  Nipote  .  Qttóió  Goffredo ,  il  cui  nome  è 
alterato  rièl  terto  di  Romoaldo  ,  altro  non  è  che  Utofredo 
CcWtfc  e  Gapó  de*  Normanni  hi  Puglia  *  del  quale  abbiam 
favellato  più  volte  in  addietro .  La  Tua  morte  è  riferita  ali9 
Anrìò  precedente  da  Lupo  Protofpata  [£].  Guglielmo  Pu- 

liefé  dggiugne  [e] ,  che  Roberto  Guifcardo  dopo  i  funerali 

el  Fratello 

Ad  Cala  ir o$  rediit  ,   Cariati  protinus  Urbani 
òbfidet,  hac  capta  reliquas  ut  tener  et  tjrbest 

Que(V  afledio  appartiene  ali9  Arino  feguèrrte  *  Nel  ptefen-* 
ic[d]  cominciarono  i  Baroni  della  Srtffonià,  ficeomemal 
foddisfktti  del  defunto  Irfcperadore  Arriso ,  a  macchifta* 
delle  novità  cóntra  del  di  lui  Figliuòlo  Anito  •  Accollerò 
Còri  grande  anfieA  Ottone  Fratèllo  dì  Guglielmo  Marche- 
/e,  e  trattarono  infinò  di  arzar  lui  ài  Trotto  ,  «dilavar 
di+rtà  il  Re  fanciullo .  Diede  fi  principio  alla  follevazio- 
ne  ,  fha  ripunto  eftihto  in  un9  incontro  il  fuddetto  Otto* 
rie,  per  allóra  fi  quefò  il  tumulto  ,  ma  contini*  ntir  ani- 
mo 


t  J  Pomualdus  Saltr*.  Ckron.  Tini»  VII.  Rjtr*  I$M* 
Luput  Prottfpata  in  Chrènico* 
Guillelm.  Apvlnt  /.  s.  Pociàat. 
lamhnut  *t*fnAwrg*n[u  in  Ckremco. 


e 


d 
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hio  de9  Saflbni  la  medefima  avverfione  ad  Arrigo  IV.  In 
que(V  Anno  ancora  il  ouoto  Papa  Stefano ,  ben  conofcen- 
te  della  rara  virtù  e  Letteratura  di  Pier  Damiano  ,  dall' 
eterno  il  chiamò  a  Roma ,  e  V  ahò  al  grado  di  Cardinal 
le ,  e  di  Vefcovo  d' Oftia  [a] .  Ripugnò  forte  ad  accettar 
quelle  Dignità  il  finto  Monaco  *  con  refiftctt  fiòche  tote 
alle  preghiere  d1  eflb  Papa ,  e  di  molti  Vcfcovi  ;  ma  1  in- 
tijÉMzione  della  fcomunica,  fe  non  ubbidiva ,  quella  tu , 
che  in  fine  P  ciprigno .  Provvide  ancora  eflo  Pontefice  U 
Chiefa  vacante  di  Lucca  di  un  Vefcovo ,  che  poi  divenne 
celebre,  cioè  di  Anfdmo  da  Badavo  Milanefe,  ilouaf 

Sfcia  nella  Sedia  di  San  Pietro  fu  chiamato  Alt  (fonar*  i 
,  Circa  queft'  Anno  parimente  ebbe  cominciarne*©  lo 
Scisma  del  Cleto  di  Milano  ,  di  etti  tarleremo  ne  gli  An- 
ni ftguenti.  Una  Bolla  dei  fuddstto  Pontefice  ,  data  non 
Si  neJF  Anno  1058.  ma  bensì  nel  jrefcnte  1057.  fi»  da 
t  me  pubblicate  fi],  in  od  detennma  ,  che  gii  Ecclcfia* 
fóci  non  fieno  tirati  al  Ford  Secolare,  ni  fieno  loro  ira» 
pofte gravezze  dai  Laici  <  Le  Note  fon  qoefte  :  Datmh 
Roma  per  mamnm  Humbtrti  fonda  Etdefi*  Silva  Candi- 
da Epifiopi  Ct  BiUiathecarii  fanBa  Ramona  &  Apo/ioii* 
caSedis  ,  Anm  Pamificatus  Dmami  St$phani  Noni  Papa 
Prima ,  XV.  Kakndat  Novèmbri t  f  IndtSUane  Undecima  , 
cominciata  nel  Settembre  .  A  quefóAtw  intervennero  An~ 
Jètmo  Vefcovo  di'  Lecca  *  Benedetto  Vefcovo  di  Vtletri  y 
Bonifazio  Vefcovo  d' Albano ,  Umberto  Vefcovo  di  Selva 
Candida  ,  Pietro  Vefcovo  Lavicasto ,  ed  Ibtkttoanio  Gar- 
dinab  Suddiacono  della  (anca  Romana  Chiefe. 


Anno 


[a]  Johann.  LawUnfit  in  Più  S.  Pitti  Damiani  i*}.*- 
>J  Annq.  l$sl.DiJfir$.  7: 
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« 

Anno  di  Cristo  mlvih.  Indizione  xi.  > 

di  Stefano  IX.  Papa  2. 
di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  e  d' Italia  3* 

SE  averte  Dio  conceduta  pia  lunga  vita  al  Pontefice  Ste« 
fatto  IX.  potevano  afpettarfi  da  lui  di  grandi  imprcfe 
non  meno  di  Pietìt  ,  che  di  Politica .  Racconta  Leone 
Marficano  [*]i  eh' egli  mandò  ordine  a  Monte  Cafino  dt 
portare  con  gran  fretta ,  e  di  nafeofto  a  Roma  tutto  'ù 
Teforo  di  quel  (acro  Luogo  in  oro  ed  argento  y  prometten- 
do in  breve  di  rifare  il  danno ,  e  con  uJura.  Il  motivo  di 
tal  novità  era  ignoto  ;  ma  fii  creduto ,  eh'  egli  foffe  dietro 
a  mettere  nel  capo  del  Duca  Goffredo  fuo  Fratello  le  co- 
rone del  Regno  d'Italia,  e  del  Romano  Imperio  .  Difpo- 
mbat  autem  fratti  fuo  Duci  Gotifredo  apud  Tufciam  in 
colloquio  jungi  7  cJquc,  ut  fcrebaiur  ,  Impcrialcm  Coro- 
nam  largivi  ;  demum  vwo  ad  Normanno*  Italia  cxpellen- 
dos,  qut  maximo  UH  odio  crani  ,  una  rum  co  revcrti* 
Ma  l'uomo  propone,  eDiodHpónc.  Non  ebbe  egli  tem^ 
pò  da  effettuar  quefto  dilègno  ,  il  quale ,  fé  pure  e  vero  f 
avrebbe  portato  una  gran  taccia  al  nome  &o  .predo  la  da- 
zione Germanica  ,  ma  farebbe  forfè  (lato  la  falute  dell' 
Italia ,  con  rifparimarle  tanti  feoncerti ,  che  pofeia  avven- 
nero per  cagione  di  un  Re  Fanciullo  allora ,  e  poi  carico 
di  vizj .  Fu  portato  al  Papa  il  Teforo  Cafinenfe  ,  ma  ben 
mal  volentieri ,  da  i  Monaci .  Una  vifione  raccontata  zi 
Papa ,  e  gb  fcrupoli  in  forti,  nella  di  lui  delicata  cofeienza  f 
furono  cagione ,  eh'  egli  ordinaffe ,  che  tutto  queir  oro  ed 
argento  foffe  ricondotto  al  fuo  Moniftero .  Maggiormen- 
te intanto  fi  aggravava  la  di  lui  malattia  ;  e  però  unito  il 
Clero  e  Popolo  Romano  ,  V  obbligò  a  promettere ,  che 
in  cafo  di  fua  morte  non  paflèrebbono  ali1  elezione  del  nuo- 
vo Papa ,  finché  non  folle  tornato  di  Germania  Ildebrando 
Catdinaie  Suddiacono  della  Chiefe  Romana,  e  Abbate  di 

San 

[a]  Ito  Oflitnps  lif.z.  r.99; 


_i 
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Sin i  Paolo,  chiamato  da  Lamberto  [«]  w(S- ,&»«„,> 

quelli  flato  inviato  per  cornuti  parere  da  Roma  air/»^™ 
A««  A.*A  per  slPaHarl  e  bi^  occorre*?  di  gÌTcT 
ncolofitemp,.  Andollène  pof.1  Pontefice  StXX 
"me  in  Tofana  a  trovare  A  Fratello,  e  vi  trovb  anche 
U  morte  che  ,  porti,  a  mùlio,  vita  nel  di  20.  di  M„ 
»,  aM.ro  nella  malattia  Si  Tanto  Abbate  di  CW 
„£>'  D"">."0„'ì'  kliaiepoltura  «>n  vati  miracoli.  A 
quella  mova  ,1  Popolo  Romano,  che  non  s' era  mai Lm- 
pu.o  accomodare  ad  aver  Pontefici  Tedefchi ,  e  fpeSS 
te  eletti  dall'  Imperatore ,  tuttoché  i  cinoi,  E? 

ncmenti  della  Chielà  Romana  :  &«•  i-nAn ..~ T  _  7? 


per  ere 
nerico, 
altri  pò 
na  pati 
con  alla 
mente 
(oprano 
zefe  M 
dar  r  01 
chiane  ) 
mo  priv 
miano-. 
Canoni 
te  Cera; 


preftato  -,  «.unio  imperauoreArneoIII.  e  cont™  M 
fotte  divieto  fatto  dall'ultimo  dtfknl.  Papa  sS  IX 

cS  I  anpP'Cr?am,anoVefcovo  '«E  congPalti 
Ordinai, .  Protefìarono  ,  intimarono  feomunìefe ■  m. 
ind^rm»  tutto.  Furono  efferati  a  fuggane      e  a  ££ 

B  iì  po- 


ti  Ammali   d*  ì  t  a  l  t'  à 

S  potea  avere  il  Vefcovo  Oftienfe  ,  a  cui  apparteneva  la 
tonfecrazion  (tei  nuovo  Pontefice  ,  per  forza  obbligò  F  Ar- 
ciprete cf  Oftia,  uohio  ignorante ,  a  confecrarquefto  ille- 
gittimo e  Simoniaco  Papa  :  cofa  anch'efla  af&tto  ripugnan- 
te alla  difciplina  delia  Chiefa  * 

Giunto  in  Germania  Tavvifo  della  morte  del  Papa,  e 
nello  fteflb  tempo  quel  della  novità  comiriefla  in  Roma  , 
non  tardò  V  Imperadrice  Agnefe  a  rimandare  in  Italia  il 
Cardinale  Ildebrando  con  ordine  di  andar  di  concerto  col 
Duca  Gotifredo ,  per  provvedere  a  quefti  difordini .  Intan- 
to arrivò  a  quella  Corte ,  per  atteftato  di  Lamberto ,  un' 
Ambasceria  di  que  Romani  ,  che  non  aveano  acconfenti- 
to  all'  intrufione  di  Mincio ,  rapprefèntandofi  pronti  ad  of- 
fervare  verfo  il  Re  Figliuolo  quella  fedeltà,  che  aveano 
mantenuta  verfo  1*  Augufto  fuo  Padre  ,  e  pregando  caldai- 
mente  il  Re  di  mandar  loro  quel  Papa  ,  che  gli  piacefle , 
perchè  ognuno  abborriva  f  intrufo .  Si  trattò  dunque  di 
eleggere  un  Pontefice  legittimo ,  e  s'  accordarono  infic* 
ine  nella  Città  di  Siena,  dove  fu  celebrato  un  Concilio  , 
i  Primati  tanto  Romani ,  che  Tedefchi  ,  [a]  per  alzare 
al  Trono  Pontificio  Gherardo  Ve/covo  di  Firenze  *  di  na- 
feita  Borgognone  ,  perfonaggio  jxrfenno,  e  per  ottimi 
coftumi  degno  di  sì  iublime  Dignità  ■.  Siattefc  nel  rima- 
mente  dell  Anno  a  preparar  la  fonti  ,  e  a  far  negoziati 
per  atterrar  Tufurpatore  della  Cattedra  di  San  Pietro  :  il 
die  ebbe  compimento  nell'Annofegaente,  ficcome  dire- 
mo .  Nel  preferite ,  pei*  teftimònianza  del  Malaterra  [b] , 
fu  nella  Calabria  una  terribil  careftia  e  mortalità .  Era 
già  venuto  in  Italia  Ruggieri  ,  minor  Fratello  di  Rober- 
to Guiscardo  ,  giovane  >  che  per  valore  ,  per  eloquèn- 
za, per  accortezza  non  avea  nari .  Si  diede  anch' egli  Cot 
oonfenfo  del  Fratello  a  far  delle  conquifte  nella  Calabria  , 
la  metà  della  qual  Provincia  gli  fu  o  promeffa  o  concedu- 
ta da  eflb  Roberto  .   In  queft  Anno  ancora  il  medefimo 

Ro- 
Ta]  Cardinal.  Aragon.  in  Vita  Nicolai  lì.    Pari.  L  toni.  HI. 

Rerum  ìtalicar. 

[b]  Gavfrid.  Malaterra  tìijìor.  /#>,  t.  (ap.  30. 
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Roberto  ,  vedendofì  falito  in  tana  potenza  ,  sdegno  a1 
aver  più  per  Moglie  Alhnaàa-,  che  eli  avea  partorito  uà 
Figliuolo  appellato  Marc*  \  e  con  altro  nome  Btamm- 
do ,  Prìncipe,  che  divenne  col  tempo  affai  celebre  eglo- 
riofo  .  Trovate  'perciò  ragioni  o  ptetefìì  di  parentela  , 
la  ripudio  ;  ed  anfiofo  di  nozze  più  illuftn  ,  prefe  per 
Moglie  SiftlMita  Figliuola  del  defunto  Gitmmam  IV. 
ÌPrincipe  di  Salerno .  Ma  Guglielmo  Pwliefe  M  riferì- 
fce  ali  Anno  feguente  quelle  Nozze ,  alle  quali  a  tutta 
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&  Goffredo  Duca  di  Lorena  e  Tofcana  ,  Prìncipe  allora 
potentiffimo  in  Italia.  Fermoffi  aSutri,  perchè  la  pof- 
fanza  de'  Conti  di  Tufcolano  era  grahde  nella  Città  .  Qui- 
vi raunò  un  Concilio  di  Vefcovi  per  trattare  della  depo- 
iìzion  di  Mincio ,  o  fia  di  Benedetto  X.  falfo  Pontefice . 
[a]  Non  afpettò  Mincio  la  forza,  ma  fpontaneamente 
depofe  le  infegne  Pontificali ,  e  fi  ritirò  alla  propria  cafa  • 
Ciò  intefo ,  P  eletto  Papa  Niccolò ,  tenuto  conuglio  co  i 
Cardinali  ,  fenza  accompagnamento  di  foldatefche,  e 
con  tutta  umiltà  entrò  in  Roma ,  dove  accolto  onorevol- 
mente dal  Clero  e  Popolo  fu  intronizzato  :  dal  qual  tem- 
po ha  principio  P  Epoca  del  fuo  Pontificato  .  Da  lì  pòfeia 
a  pochi  giorni  fi  prefentò  a'  fuoi  piedi  Mincio  ,  chieden- 
do perdono  con  allegar  per  ifeufa ,  che  gli  era  fiata  ufata 
violenza  ,  confettando  nondimeno  il  fuo  fallo  per  aver 
mancato  al  giuramento .  In  pena  del  fuo  reato  reftò  degra- 
dato dalP  Ordine  Epifcopale  e  Sacerdotale  ,  e  confinato 
in  fanta  Maria  Maggiore.  Fece  pofeia  Papa  Niccolò  un 
viaggio  nella  Marca  di  Camerino  fui  principio  di  Quare* 
fima ,  e  in  tal  occafione  creò  Cardinale  De/iderio  infigne 
Abbate  di  Monte  Cafino .  Trovoffi  il  medefimo  Papa  in 
Spolettai.  Nonas  Martii  ,  e  quivi  confermò  i  Privilegi 
al  Moniftero  del  Volturno  [b].  Era  egli  VUL  Idus  Mar- 
tii in  Ofimo ,  dove  fece  la  fuddetta  grazia  a  Monte  Cafi^ 
no  .  Raunò  pofeia  un  numerofo  Concilio  di  cento  tredici 
Vefcovi  nella  Bafilica  Lateranenfe  [e]  ,  correndo  ilMefe 
d'  Aprile ,  in  cui  fu  ftabilito  un  falutevol  decreto  intorno 
alP  elezione  de  i  Romani  Pontefici,  da  farfi  in  Roma 
principalmente  da' Cardinali  ,  e  poi  dal  reftante  Clero  e 
Popolo  ,  Jalvo  debito  bonore  &  jevcrentia  diletti  Filii 
nofiri  Hèmici ,  qui  imprafentiarum  Rex  bàbetur ,  &  fu- 
turus  Imperator  Deo  concedente  fpcratur ,  ficut  jam  fibi 
conccffmus  ,  &  Succefforièus  itijus  ,  qui  ab  Apojlolica 
Sede  perfonaliter  focjus  impetravèrint .  Nella  Cronica  del 

Moni-    . 

[>]  Cardinal  Aragon.  in  Vita  Nicolai  IL  P.I.  T.  717.  R*r.  ltal% 
[bj  Cbron.  Vulturnenfe  P.  77.  T.  7.  Rtr.ltal. 
[cj  Tom.  IX.  Conci  lior.  Lab  ce  p.  io$q. 
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-on*,  che  i  Normanni  gli  Spedirono  Àmbafciatori  « 
Sreaarlo  di  venire  in  Puglia ,  promettendogli  ogni  fodd»: 
£££  V'andò  infatti  Papa  Niccolò  dopo  £  Fette  di 
?S»  e  per  atteftato  di  Leone  Oftienfe  W ,  e  diGo- 
XC'PulHcfc  [*}  ,  celebrò  un  Concilio  nella  Otta 
tma  ^Puglia  /  è  non  già  in  Amalfi  ,  come  han 
fuppofto  alcuni , 

Prafuìibus  centum  jus  ad  Sinodale  vocatis . 
Namque  Sacerdote* ,  Leviu  ,  Clertcus  omms 
Hac  regione  palarti  fé  conjugto  foctabant . 

Intervenne  a  quel  Concilio  màit  Riccardo  1.  Conte  9 
Averfa,  che  poi  fu  Principe  diCapua  coli' efpulfione  di 
ridotto  V.  Quefti  era  di  Nazione  Normanna,  eCognar 
t?  X,  Roberto  Guiscardo  mercè  del  matrimonio  contrat- 
to" et»  Frigna  di  lui  Sorella.  Pafsò  il  Papa  a  Beneven- 
Se  fuori  di  quella  Città  fui  principio  d Agofto  tenne 
S»  altro  Concilio ,  di  cui  fi  vede  fetta  menzione  nejla  Cro, 
2£jb££  dei  Moniftero  di  Volturno    Fra  gh  altri, 
che  vifi  trovarono,  fi  conta  Mando  CardtnakS^- 
diacJno .  Ma  dopo  quefto  Concilio  egli  ci  comparite  da- 
tnri «orni  a  pìualto  grado ,  cioè. creato  Cardinale  Ar- 
^CellafantaRiShiefa  .  1™™»°^ 
ShW  medefimo  Papa  Ntccolò  IL  nel  di  i4.  d  Ottobre 
del  preferite  Anno  in  favore  del  Moniftero  di  San  Pietro 
KuSa»  e  pubblicata  dal  P.  Margarino  [e],  egUfi 
fottoSve   :    Hildobrandus  qudiscuwque  jMtaanm 
fatate  Roman*  Etclefi*.  .  ,.' 

Dopo  quefti  Concili  attefe  il  vigilantiffimo  Papa  a  ftab- 
Jire  un  accomodamento  co  i  Normanni .  In  vece  di  vo- 
lerli nemici,  da  uomo  faggio  fe  li  fece  amici;  e  .tempo 
moftròTfm  ti  del  fuo  fwno,  perchè!  Normanni  aven- 
do lo  So  de'  Romani  Pontefici ,  e  1  foftennero  «apiù 
Soni ,  e  li  mifero  in  piena  liberta  e  •nd.pendenwdaj f 
?n?eSori.  ConcedeJdunque  Papa  Niccolò  mFe^o.» 

Tal  Leo  Oftùnfif  J'M-  "A- 1|; 

rbj  Guìllielmut  A^utUi  1.2.  «Pf %     - . 

[e]  Buliarium  Cafincnfc  Tm.ll*  Confi*  !©»• 
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•Roberto  Guifcardo  gli  Stati  da  lui  conquistati  in  Puglia  e 
.Calabria  ,  e  il  redo  che  fi  poteflè  da  lui  coajuiftare  non  fo- 
io  in  quelle  contrade,  ma  anche  in  Sicilia ,  datogli  \l 
titolo  di  Duca  di  Puglia  ,  Calabria  y  e  Sicilia .  Gugliel- 
mo Pugiiefe  anch'  eglr  ieri  ve  : 

Robert um  donat  Nicolaus  honore  Ducali  ; 

notizie  nondimeno,  che  è  difficile  d'accordarle  con  Leo- 
ne Oftienfe  [a] ,  il  quale  lafciò  fcritto ,  che  Roberto  do- 
po laprefa  della  Città  di  Reggio  in  Calabria  ,  ex  tunc 
cfp'n  Dux  appellar i.  Anche  il  Malaterra  fcriflelo,fteffi>. 
Reggio  fu  prefo folamente nell'Anno  1060.  Comunque 
iia,  vien  riferito  dal  Cardinal  Jìaronio  [b]  il  giuramenti 
di  fedeltà  ,  che  efio  Roberto  pretto  al  fuddetto  Pontefi- 
ce v  con  obbligarli  di  pagare  ogni  anno  alla  fama  Sede 
dodici  denari  di  moneta  rayefe  per  ogni  paio  di  buoi . 
Cercano  alcuni,  con  qual t itob Papa NicoJao  dcfleéale 
inveftitura  a  i  Normanni  ,  che  fu  la  primordiale  det 
Regno ,  appellato  oggidì  di  Napoli ,  e  v'  aggiugntìfe  gn» 
ebe  la  Sicilia,  su  .cui  canfervavano  il  loro  diritto  iXjre* 
ci  Imperatori .  Certo  è ,  che  in  quefti  tempi  ,  lì  face* 
molto  valere  la  Donazion  di -Collant  ino ,  nata,  per  quan- 
to fi  può  credere,  nel  Secolo  Ottavo  dell' Era  noftra  vol- 
gare. Né  forfè  per  1*  ignoranza  d' allora  alcuno  s*  accor- 
geva ,  eh'  ella  forte  un  Documento  apocrifo ,  talmente 
che  San  Leone  IX*  Papa  nella  lunga  Lettera  fcritta  * 
MkhekiCerulario  Patisca  di  Coflanbnopoli  nclP  Ari- 
no 105$.  [c\  cioè  pochi  anni. prima';  la  peodufle  quali 
tutta  ,  e  maflimamente  quelle  parole:  Tom  Fàlaùum 
uoftriimi  quamRomanamurbem ,  &  amnes  Italia ,  few 
Occidental ium  re^ionum  Provincia*)  Loca  ,  &  Civita» 
tes  [ape fato  beattjjìmo  Pontifici  &  Patri  nxfiro  Siivcftr* 
univerfati  Papa  contradentes  atqpc  retinquentcs  ,  ci  vcS 
Succeffiribus  jpfms  Pomàficibus  .pQtefimm  .&  ditkmem 
firmam  Imperiali  cenfura  per  hanc  Divalem  juffìonem  & 

P    4  ?«*$- 
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Pragmaticutn  conflitufum  dccernìmus  di  [ponendo ,  atqut 
juri  fanti*  Romana  Eeclcfue  concedimus  permanfura  . 
Fece  anche  gran  cafo  di  tal  Donazione  alcuni  anni  dar> 

ri  San  Pier  Damiano  in  Un  fuo  Dialogo  [a] .  Non  e* 
ora  perfona  dotta,  che  non  fappia  efiere  quella  una  fata- 
tura de*  Secoli  pofleriori  ;  ma  noi  (apeano,  né  fen'ac- 
corgeano  i  Romani  di  quefti  tempi  .  Sembra  ancora  , 
che  circa  quefti  medefimi  tempi  foriero  dati  fuori  con  del- 
ie giunte  1  Diplomi  di  Lodovico  Pio ,  di  Ottone  I.  e  di 
Arrigo  I.  Augufti  in  favore  della  Chiefa  Romana,  do- 
ve è  parlato  di  Benevento  ,  della  Calabria  ,  della  Si- 
cilia ,  e  d' altri  paefi  ,  coerentemente  a  gP  intereffi  di 
Ìuefti  tempi,  ma  con  difeordia  da  quei  de'Secoli  precedenti . 
totrebbefi  credere  ,  che  su  tali  fondamenti  fi  piantate 
il  principio  de  i  diritti ,  che  da  allora  finquà  ,  cioè  per 
tanti  Secoli  code  la  Sede  Apoftolica  fopra  le  due  Sicilie  > 
nelle  quali  ha  ftabiiito  una  sì  autentica  e  giuda  fovra* 
lìtui  e  preferizione  ,  contra  di  cui  non  fi  pub  allegare 
ragione  alcuna .  Oltre  di  che  può  anche  darli ,  che  non 
manca  (fero  al  Pontefice  Niccolò  II.  altre  più  fuflìften- 
ti  ragioni  di  dedizione  fpontanea  ,  e  di  ceffione  anche 
dalla  parte  delP  Imperio  .  Certamente  per  atteftato  di 
Ermanno  Contratto  [b]  ,  Arrigo  II.  Imperador^e  avea 
conceduto  al  fanto  Pipa  Leone  IX.  pleraque  in  Ultra 
Romanis  partibus  ad  Juum  jus  pcrtintntia  prò  Cifalpi* 
nis  in  concambium  datis .  Comunque  fia  f  noi  Tappiamo 
da  San  Pier  Damiano  |V],  che  la  Corre  Germanica  con 
affai  Vefcovi  nel  Conciliabolo  di  Bafilea ,  dappoiché  paf- 
sò  a  miglior  vita  Papa  Niccolò  II.  cafsò  omnia  ,  qua  ab 
to  fucrunt  fiatuta ,  e  perciò  refta  luogo  di  dubitare  ,  che 
■in  Germania  fòflè  difapprovato  quefto  fatto  di  PapaNic* 
colò  .  Diede  anche  lo  fteffo  Pontefice  P  Investitura  di 
Capua ,  e  del  fuo  Principato  a  Ricardo  I.  [d]  Cognato  di 
Roberto  Gui leardo,  tuttoché  non  ne  forte  peranche  in 

pof-    fc 
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poffeflò.  Cib  fatto,  perchè  non  potea  fof&rire  il  magna- 
nimo Papa ,  che  i  Capitani  e  potenti  Romani ,  e  maffima- 
roente  i  Conti  diTufcolo ,  o  fieno  Tufcolani ,  aveflero  oc- 
cupato tanti  beni  patrimoniali  e  Stati  della  Chiefa. Ro- 
mana ,  con  tener  anche  in  certa  guife.  come  fchiavi  i 
Pontefici  Romani  :  [a]  cominciò  a  valerli  del  flagello 
de'  Normanni  fteflì ,  per  mettere  in  dovere  aue*  Nobili 
fuoi  ribelli .  Ritornato  dunque  a  Roma ,  fpedì  un  efer- 
cito  di  quella  gente  masnadiera  addoflò  a  Paleftrina  >  a 
Tufcolo ,  ora  Frafcati ,  a  Nomento  ,  a  Galena .  Furo- 
no mefli  a  focco  tutti  que*  luoghi  fino  a  Sutri  ,  e  forzati 
que9  Nobili  ali  ubbidienza  del  Papa  ,  e  con  ciò  liberata 
Roma  dalla  lor  tirannia . 

Abbiamo  dal  Continuatore  d' Ermanno  Contratto  [b]  , 
che  in  queft*  Anno  orto  inter  Medìelanenfes  &  Ticiccn- 
fes  hello ,  multi  ex  utraque  parte  èeciderunt .  Di  quella 
guerra  fece  menzione  Arnolfo  Storico  Milanefe  [V]  de' 
correnti  tempi  ,  con  dire ,  che  i  Pavefi  non  vollero  ri- 
cevere un  Vefcovo  dato  loro  dal  fanciullo  Re  Arrigo  , 
tuttoché  fofle  (lato  anche  confecrato  dal  Papa  .  Altret- 
tanto fecero  poco  appreflò  parimente  gli  Artigiani ,  con 
rifiutare  un  Vefcovo  da  loro  non  eletto.  Per  intercffi  an- 
cora civili  la  difcordia  avea  avvelenato  il  cuor  de'  Pavefi  e 
Milanefi .  Gran  tempo  era ,  che  fra  quelle  due  Citù  popo- 
latiffime ,  e  le  maggiori  del  Regno  d' Italia ,  bolliva  una 
fegteta  gara  ed  invidia  ,  ancorché  ognun  fape/fe  ,  che 
Milano  andava  innanzi  a  Pavia .  Niuna  d' eflè  volea  ce- 
dere all'  altra  :  e  quindi  per  eflère  confinanti  ,  nafceva- 
no bene fpefTo ammazzamenti  d'uomini,  faccheggi ed  in- 
cendi .  Si  venne  ad  una  palefe  rottura  .  I  Pavefi  cono- 
fcendofi  inferiori  di  forze ,  asoldarono  delle  truppe  fot 
refiiere ,  e  diedero  il  guado  a'  confini  del  Milancic .  U- 
fcirono  in  campo  anche  i  Milanefi,  avendo  tirati  in  loro 
lega  i  Lodigiani  ;  ed  ancorché  parte  della  loro  Armata 
fotto  T  Arcìvefcovo  Guido  guerreggiaflè  in  altre  parti  , 

pure 
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pure  vennero  ad  un  fatto  d'arme,  che  riufcì  fauguinofifli- 
mo  per  T  un»  e  per  P  altra  parte  ,  fpezialmente  per  la 
morte  <T  aflfaiffuna  Nobiltà .  Redo  il  campo  in  potere 
de*  Milanefi .  Il  luogo  della  Battaglia  fi  chiamava  fin  da* 
vecchi  tempi  Campo  Morto .  Sicché  noi  cominciando  a  ve* 
dere  le  Città  di  Lombardia  far  Leghe  e  Guerre ,  e  metter- 
ai in  hbertà  :  il  che  jandò  a  poco  a  poco  crefeendo  ;  tutti 
effetti  della  minorità ,  cioè  dell'  impotenza  del  Re  Ar- 
rigo IV.  Era  negli  anni  addietro  nato  in  Milano  un  grave 
Scisma ,  che  ogni  dì  più  andava  prendendo  fuoco  ;  per- 
ciocché principalmente  nel  Clero  di  quella  infigne  Città 
s' era  introdotto  P  abufo ,  che  i  Preti  e  Diaconi  affai  no- 
toriamente prendevano  Moglie  :  il  che  in  buon  linguag- 
gio vuol  dire ,  che  viveano  nel  concubinato .  Quello  mor- 
bo era  familiare  per  P  Italia ,  ed  aveva  infettata  anche  la 
della  Città  di  Roma  :  colpa  per  lo  più  de'  Vefcovi ,  po- 
co attenti  alla  lor  greggia  ,  e  talvolta  ancora  tinti  della 
medefima  pece .  L'elerapio  della  Chiefa  Greca  facea  lor 
credere  lecito  P  ammogliarfi ,  fenza  volere  far  cafo  della 
Difciplina  amantemente  offervata  £n  da  i  primi  Secoli 
della  Chiefa  Latina  ,  in  cui  fu  fempre  vietato  a  i  Preti 
e  Diaconi  il  prendere  Moglie  ,  o  fé  prima  Paveano  9 
P  ufo  delle  medefime  .  Centra  di  fuetti  incontinenti  e 
fcandalofi  Miniftri  dell'  Altare  ,  a'  opali  benché  impro- 

5 riamente  fi  attribuite  P  Erefia  de9  Nicolaiti  ,  alzò  ban- 
iera  AriaUb  Diacono ,  uomo  xelantiffimo  dell'  onor  di 
Dio  e  della  fua  Chieb ,  ed  egli  fu  che  commoffe  il  Popolo 
contra  di  loro  .  Guido  Arovefcovo ,  fautore  de9  Preti  , 
nel  Concilio  di  Fontaneu>  profferì  fentenza  di  feomu- 
nica  contra  di  AriaJdo  ,  e  di  Landolfo  nobile  Laico  fuo 
Collega .  Ma  quefto  non  fervi  fe  non  ad  accrefeere  il 
tumulto  e  P  ira  di  una  parte  del  Popolo  •  Arnolfo,  e 
Landolfo  feniore  >  Storici  Mil&n<fi  di  quefti  tempi  [a] ,  ed 
Avvocaticeli' incontinenza  efei Clero  Ambrosiano  d'allo- 
ra ,  diflbfomente  parlano  di  quella  Tragedia  .  Ora  Pin- 

defeifo 
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deferto  Papa  Niccolò  ,  infermato  da  più  parti  di  cosi 
ilrepitofo  difordine  *  fpedì  in  queft'  Anno     * 
fu  nel  fine  del  precedente  ,   due  Tuoi  Le[ 
per  cercarne  i  rirned;  .    Quelli  furono  P 
unto  e  celebra ciflimo  Cardinale  e  Vefcov 
Anfelmo  da  Badagio  Milanefc  ,   già  crea 
Lucca .  Andarono  etti  anche  per  ifradicai 
Simonìa ,  di  cui  era  patentemente  reo.  1' 
giacché  egli  a  ntuno  conferiva  gli  ordini  E 
2a  farfi  pagare .  Trovarono  efli  delle  opposizioni ,  e  cen- 
tra di  loro  lì  venne  anche  ad  una  rilevazione   de'  par- 
ziali de  gli  Ecclefiartici .  Pure  per  la  faviezza  ed  eloquen- 
za del Damianoquetatii  rumori,  quell'Arcivefcovo  con- 
ferò il  Tuo  fallo ,  ed  accettò  la  penitenza  impattagli .  Co- 
ti fecero  anche  gli  altri  con  reftar  proibita  da  li  innan- 
zi la  Simonia ,  e  l' ammogliarli  de  i  facri  MUiiftri  dell' 
Altare .  Vien  diftelàmente  narrato  quello  fatto  dal  mede- 
iìmo  San  Pier  Damiano  in  una  fua  Relazione  [a]  ,   e 
a  lungo  ne  parlano  il  Cardinal  Baronio  \b],  eilPuricel- 
]i  [e).  Dopo  quello  l'Arcivefcovo Guido  andò  al  Con- 
cilio Romano  ,  dove  ebbe  buon  trattamento  dal  Papa  , 
alla  cui  delira  fu  porto  ,  e  giurata  a  luì  .ubbidienza ,  fé 
ne  tornò  lieto  a  cafa.  Ma  Pier  Damiano  inrìcompenfa 
delle  (iie  fatiche  fu  fpogliato   dal  Papa  de'  fuoi  Benefi- 
zi,  e  ricevette  altri  affronti,  per  li  quali  modestamen- 
te dimandò  licenza   di  rinunziare   al  fuo  Vcfcovato  d* 
Oftia.  Nell'Anno  prefente,  fecondo  Guglielmo  Puglie  - 
fc  [e] ,   Roberto  Guifcardo  Duca  di  Puglia  s' impadronì 
delle  Città  di  Cariati  ,  Rodano ,  Colenza  ,  e  Ceraci 
nella  Calabria  .   E  Gorifredo  Duca  di  Lorena  e  Tofa- 
ni ,    intitolato  Dux  &  Marchio    con  Arnaldo  Ve/cova 
e  Conce  tenne  due  Placiti  nel  Contado  di  Arezzo  ,  Armo 
Dominiti  Incarnatimis  MLIX.  Regnante  Hemito  Re- 
fe y  Mtnfejumo  ,  Jnditìione  XÌII.  [d]  Dal  che  fi  rac- 
coglie ,  che  Gotifrcdo  avea  molto  bene  alfunto  il  governo 
della 
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della  Tofcana  ,  e  il  titolo  di  Marchefe  di  quella  Provin- 
cia, e  che  non ine  foflè già,  femplice  amminiftratore  a  no- 
me della  Moglie  ,  e  di  Matilda  Tua  Figliuola ,  come  ha 
creduto  taluno .  In  oltre  ne  ricaviamo ,  eh'  egli  riconofee- 
va  per  Re  d' Italia  Arrigo  IV.  In  uno  d' effi  Documenti 
comparisce  Rainerius  flius  Ugicionis  Ducis  &  Marchio- 
nis ,  cioè  di  queir  Uguccionc  ,  che  a1  tempi  di  Corrado  L 
Augufto  era  (lato  Duca  e  Marchefe  della  Tofcana . 

Anno  di  Cristo  mlx.  Indizione  hi* 
di  Niccolo1  II.  Papa  2. 
di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  e  d'I  tal.  5. 

FEce  il  Pontefice  Niccolò  o  fui  fine  del  precedente ,  o 
fui  principio  diqueff  Anno,  una  fcappara  a  Firen- 
ze ,  quando  fuflìfta  una  fua  Bolla  in  favor  delle  Monache 
di  Santa  Felicita  VI.  Idus  ] amarti  ,  rapportata  dall'  U- 
ghelli  [a] .  Portatoli  poi  al  Moniftero  di  Monte  Cafino , 

Spaivi  creò  Cardinal  Diacono  Oderifio  Figliuolo  di  Odecri- 
10  Conte  di  Marfi  .  Depofe  Angelo  Ve/covo  d*  Aquino , 
e  in  luogo  fuo  ordinò  Martino  Monaco  Cafinenfe  dina- 
zion  Fiorentino  .  Anche  Pietro  altro  Monaco  di  quel  Mo- 
niftero di  nazion  Ravennate  ,  fuconfecrato  Vefcovo  di 
Venafro  e  d'Ifernia .  Ed  allora  fu,  fecondo  Leone  Oftien- 
fe  [ù]j  eh' egli  creò  Duca  di  Puglia  ,  Calabria  e  Sicilia 
Roberto  Guiscardo .  Nuli1  altro  di  rilevante  ,  operato  da 
quefto  valorofo  Pontefice  nelP  Anno  prefente ,  è  giunto 
a  noftra  notizia,  fé  non  che  egli  andò  al  Moniftero  di 
Farfa ,  dove  nel  Mefe  di  Luglio  confecrò  varj  Altari  ,  e 
diede  poi  a  quel  facro  Luogo  fa  conferma  de'  Privilegi  [*]• 
Intanto  Stefano  Cardinale  da  lui  fpedito  in  Francia  tenne 
un  Concilio  nella  Città  di  Tours[J]  ,  dove  alcuni  Canoni 
fpettanti  alla  Difciplina  Ecclefiaftica  furono  pubblicati  , 
v  Per 
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Per  quanto  otarda  Guglielmo  Pugliefe  [a]  ,  fi  fcopt? 
forfè. neh"  Anno  prefente  una  congiura  di  dodici  Coni' 
contra  del  fuddetto  Roberto  Guifcardo  ,  ordita  foezial" 
mente  da  Goffredo ,  GoceJino ,  e  Abailardo ,  Norman- 
ni nobili,  tutti  malcontenti  di  lui ,  perchè  egli  tutto  vo- 
jeaper  sé  .  Abailardo  fra  gli  altri,  Nipote  d'elfo  Ro- 
berto ,  non  potca  fofferire  di  vederfi  fpogliato  da  effo  fuo 
Zio  de  gli  Stati  ,  che  erano  di  Unfredo  Conte  Ilio  Pa- 
dre .  De' congiurati  chi  fu  prefo  ,  chi  fi  falvò  colla  fuga  . 
Ma  io  non  accerto ,  che  in  queft'  Anno  fuccedeffè  tale  at- 
tentato, perchè  Guglielmo  narra  i  fatti  fenzaaflcanarne 
il  tempo .  Sotto  1'  Anno  prefente  bensì  racconta  il  Ma- 
nterrà [è] ,  che  i  due  Fratelli  Roberto  Guifcardo  e  Rug- 
gieri ,  anfami  dietro  alla  conquida  di  Reggio ,  Capitale 
della  Calabria ,  fi  portarono  nel  tempo  di  State  alraffe- 
dio  di  quella  Città.  Renderono  un  pezzo  i  Greci  padroni , 
ma    in  fine  a  patti  di  buona  guerra  fi  arrenderono  ,   e 

3uel  prefidio  pafsò  a  Squillaci  ".  Fu  quello  Cartello  alfe- 
iato  anch' effo,  ed  obbligato  alla  rela  da  Ruggieri.  Nel- 
la Cronichetta  Amalfitana  [r]  abbiamo  di  più:  cioè  che 
il  Guifcardo  riduiTe  in  fuo  potere  anche  laCittkdi  Cofen- 
7a  ;  con  che  tutta  la  Calabria  venne  fotto  il  dominio  di 
lui ,  ed  allora  fu  ,  eh'  egli ,  fecondo  il  fuddetto  Malater- 
ra  ,  prefe  il  titolo  di  Duca  .  Leone  Ollienfe  [d]  è  del 
medefimo  fentimento  ,  fìccome  dicemmo  ,  con  aggiu- 
gnere ,  che  il  Guifcardo  dopo  la  prefa  di  Reggio  venne  con 
«tte  ,i  tà  di  Troia  , 

e  fé  n  j]fi  mette  pri- 

ma la  .   Con  que- 

lli sì  paffi  la  for- 

tuna t  mancando  il 

domin  li  Curopala- 

ta  [e]-  ,   onde  feen- 

defle  I  »  la  perdita 
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H  Reggio  altro  non  reftava  in  mano  de'  Greci ,  che  Ba» 
li,  Idra,  Gallipoli  ^  Taranto*  Brindifi,e<fHora,  cioè 
a  mio  credere  Oria ,  con  altri  Caftelletti .  La  gloria  non- 
dimeno di  tante  conquide  de*  Normanni  in  Calabria  è 
dovuta  in  parte  a  Ruggieri  di  lui  Fratello  ,  altro  Eroe  di 

rll4  Nazione  e  Famiglia  *  Due  Bolle  di  Papa  Nicco- 
li, date  nel  Mefe  di  Maggio  dell'  Anno  prefente ,  in 
conferma  de'  Privilegi  dell'  infigne  Moniftero  delle  Me- 
liache di  Santa  Giulia  diBrefcia,  fi  leggono  nel  Bollano 
Cafìnenfe  [a]  •  Ho  anch'  io  dato  alla  lucè  un  Documen- 
to [b] ,  fcritto  Anito  ab  Incarnatione  Domini  MLX.  ipfà 
die  Caléndas  Decembris  Indizione  XIIL  da  cui  appari- 
Ice,  che  nella  Città  di  Firenze  ante  preferitici  DommNi* 
tholaì  Papa  Sede  Sanili  Petri  Romanenfis  Èeclefue ,  & 
Ildibrandus  Abbas  Moni/lem  Sanili  Fault.  Guglielmo 
Conte  fopratìominato  Bulgarello  reftituifee  alcune  Cartel- 
la a  Guido  Ve/covo  di  Volterra  .  Ma  è  da  vedere ,  fé 
quefta  Carta  appartenefle  più  torto  al  primo  dì  diDicem-* 
bre  dell1  Anno  precedente,  in  cui  poteva  e  foleva  anche 
più  ordinariamente  correre  l' Indizione  XIIL  Al  vede- 
re ,  che  Ildebrando  è  chiamato  folamente  Abbate  di 
San  Paolo  )  potrebbe  far  fofpettare  adoperato  qu)  l'An- 
no Pifauo. 

Arino  di  Cristo  Mtxt.  Indizione  xiv. 
di  Alessandro  IL  Papa  i. 
di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  ^e  d' Ital*  6* 

IN  queft*  Anno  ancora  il  Pontefice  Niccolò  IL  volle  vi-* 
fitar  la  Chiefe  di  Firenze ,  eh'  egli  aveva  ritem*»  * 
governata  anche  durante  il  fuo  Pontificato  $  ma  quivi 
venne  a  trovarlo  la  morte  circa  il  dì  22.  di  Luglio  * 
Pontefice  betìemerito  della  Santa  Sede ,  e  degno  di  mag- 
gior vita  *  Tanto  pia  fu  deplorabile  la  perdita  di  lui ,  per- 
chè le  tennero  dietro  de'  graviffimi  feoncerti  ,  che  furo- 
no 

[al  BuìUt.  Cafinenfi  Conflitut.  ipi.  <*  103. 
b]  Ant$iu$$*t%  Italicar.  Dijftrtst.  7** 
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Ho  pTeludj  anche  d'altre  maggiori  calamiti  .  Attefta  Leo- 
ne Oftienfe  [*]  che  gran  difìerrfione  e  tumulti  inforfe  in 
Roma  intorno  atF  eiezione  di  un  novello  Papa  ;  ed  i  cer- 
to, che  reflò  vacante  la  Sedia  di  San  Pietro  circa  tre  Me- 
li.  V*  era  un  partito  ,  che  tenea  per  l' oflèryanza  delle 
prerogative,  o  pretefe,  o  accordate  al  Re  di  Germania 
Arrigo  ;  ed  un'altro  ,  che  efcludeva  ogni  dipendenza, 
da  lui .  Di  queft'  ultimo  probabilmente  era  capo  l' intre- 
pido Cardinale  Ildebrando  Arcidiacono  della  fanta  Roma- 
na Chiefa ,  a  cui  non  piacque  mai  ,  che  gì'  Imperatori 
averterò  ingerenza  alcuna  nell'  approvazione ,  non  ch« 
neir  elezione  de'  fommi  Pontefici.  Capi  dell'altro,  pef 
quanto  ragionevolmente  va  conierturando  il  Cardinal  Ba- 
ronio ,  erano  i  Conti  di  Tufcolo ,  o  fìa  di  Frafcati ,  mal 
foddisfatri  di  quarito  avea  operato  centra  di  loro  il  de- 
funto Papa  Kieolao .  Se  vogliamo  afcoltare  il  Continua- 
tore di  Ermanno  Contratto  [i],  dopo  la  morte  d'efio 
Papa ,  Ramarti  Coronarti  ,  &"  alia  muncra  Enrico  Regi 
trasmiferunt ,  atmqm  Pro  eligendo fìtmmo  Pontefice  inter- 
pellaverunt.  Tale  fpediziorie  dovette  eflere  fatta  dalla  fa- 
zione de'  fuddetti  Conti  Tufcolani .  Non  mancò  il  Col- 
legio de'  Cardinali  di  fpedire  anch*  eflb  un'  ambafeiata 
alla  Real  Corte  di  Germania  [e]  ,  e  fu  fcelto  per  tale  in- 
cumbenza  Stefano  ,  uno  de*  più  accreditati  fra  loro ,  in 
cui  concorreva 

Nobilitasi  gravita*,  probità* ,  &  mentis  acutnen. 


d 
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eleggere  Papa  Anfelmo  daBadagto  ,  di  patria  Milanefe , 
e  Vefcovo  allora  di  Lucca,  uomo  di  gran  bontà,  e  zelo 
Ecclcfiaflico  ,  e  che  forfè  non  s' afpettava  quella  promo- 
zione .  Chiamato  da  Lucca  a  Roma  ,  venne  immediata- 
mente confecrato  ed  intronizzato  col  nome  di  JÌltffan- 
droll.  fenza  voler  affettare  confenfo  alcuno  dal  Re  Arri- 
go .  £  qui  appunto  tornarono  i  Romani  ad  efercitare 
l' intera  loro  libertà  nell1  elezion  de'  fammi  Pontefici ,  con 
ricuperare  eziandio  V  altra  di  non afpettar  l' attento  degli 
Augufti  per  la  con fec razione  :  indipendenza  mantenuta 
poi  fino' a  i  dì  noftri ,  quando  per  tanti  Secoli  addietro 
lotto  gì*  Imperadori  Greci ,  Franchi ,  e  Tedefchi  era  du- 
rato u  coftume ,  o  diciamo  ,  fé  cosi  fi  vuole ,  l' abuto , 
che  l' elezione  bensì  reftafft  libera  al  Clero  e  Popolo  Ro- 
mano, machenonfidevenifle  alla  confecrazione  fenia  il 
beneplacito  e  1*  approvazion  degli  Auguftì.  Avea  il  folo. 
predefunto  ^irrigo  II.  fra  gì'  Imperadori  oltrepairato  i  con- 
fini de'  fuoi  predeceffori ,  con  obbligar  i  Romani ,  che 
né  pur  potettero  eleggere  il  novello  Papa  fenza  il  confen- 
t imeneo  fuo  .  Da  Niccolò  IL  era  flato  ultimamente  cor- 
retto quefto  eccello ,  con  tornar  le  cole  al  rito  antico . 
Mai  Romani  oflèfi  del  poco  conto  ,  che  s*  era  fatto  alla 
Regal  Corte  dì  Stefano  Cardinale  loro  Ambafciatore  , 
aè  pur  vollero  accommodarC  al  decreto  d*e/ToPapa  Nic- 
colo ,  decorofo  anche  pel  Re  Arrigo ,  perche  ritbluti  dì 
rompere  ogni  catena ,  e  di  ricuperar  la  piena  lor  libertà  in 
fere  i  Papi,  praticata  fempre  mai  ne*  primi  quattro  Secoli 
della  Chiefa .  Né  già  operarono  fenza  aver  ben  preparati  i 
meni  umani  da  foilener  la  loro  rifoluzione .  Era  in  lor  fa- 
vore Goti/redo  Duca  di  Tofcana,  Principe  allora  potentiffi- 
rao  in  Italia.  F  foccorfo  de'Nor- 

manni ,  che  avi  Sede  Apoftolica  ; 

e  più  ne  faceano  Capoa  ,  divenu- 

to anch'  elio  Vai  la .    Sappiamo  da 

Leone  Oflicnfe  ate  di  Monte  Ca- 

lino e  Cardinal  giuntura  a  Roma 

cura 
[*J  L»  Ofiitmfii  lit.  ì.  uf.  ti. 
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*um  Piineipc  *  Credette  il  Cardinal  Baronio  [a] ,  che 
4 df^to -Principe  foffe  Roberto  Guifiardo  .  Ma  fi  dee  inten- 
dere di  lìiccwdo  ,  nel  cui  Principato  era  Monte  Cafino  . 
Roberto  s  intitolava  allora  Duca ,  e  non  Principe  . 

Ora  appena  giunfe  alla  Corte  Germanica  P  avvifo  dell' 
eletto  ed  intronizzato  Aleffandro  IL  che  P  Imptradrice 
Agnsft  oe  reftò  forte  amareggiata  ,  e  i  fuoi  Minrftri 
diedero  nelle  fmanie  >  efagerando  P  affronto  fatto  al  Re 
col  non  aver  voluto  afpettarc  il  fuo  affenfo ,  e  colP  efferfi 
mcSo  fotto  i  piedi  il  Decreto  di  Papa  Niccolò ,  fui  <}ua- 
le  unicamente  fi.  potea  fondare  la  Drctenfion  di  Arrigo  : 
giacché  (blamente  chi  era  Imperatore  coronato  ,  avea 
in  addietro  avuta  mano  nelP  approvazion  de'  Papi  eletti , 
e  non  già  chi  era  unicamente  Re  d'Italia,  comemque- 
fti  tempi  veniva  riconofciufo  Arrigo JV.  benché  non 
peranche  avelie  ricevuta  la  Corona  di  quefto  Regno .  De- 
gno nondimeno  di  ^ffervazione  è  ,  che  in  alcune  Lette- 
re e  Diplomi  Arrigo  IV.  non  peranche  Imperadore ,  ufa 
il  titolo  di  Romamrum  Rex  :  il  che  vuol  lignificare  qual- 
che cofa  >  né  fi  truova  ufato  da'  fuoi  predeccfTori .  Accad- 
de in  quefto  mentre ,  che  i  Vefcovi  di  Lombardia  dopo  la 
morte  di  Papa  Niccolò  IL  fecero  broglio  fra  loro  per  aver 
un  Papa  di  tempra  men  rigorofa  de'  precedenti  zelantiffi- 
mi  Papi ,  il  quale  fapeffe  un  pò  più  compatire  le  lor  fimonie 
ed  incontinenze  ,  con- dire  una  ridicolofa  propofizione  , 
cioè  che  il  Papa  non  fi  dovea  prendere ,  nifi  ex  Parodi fo 
Itali* ,  cioè  della  Lombardia  [b]  .  Spedirono  a  tal  fine 
in  Germania  alcuni  dell1  Ordine  loro ,  affinchè  fi  maneg- 
giaflèro  per  ottener  quefto  intento  .  Ora  trovandoli  un 
gran  caldo  in  quella  Corte ,  e  (bffiando  in  quel  fuoco  Ug$ 
Bianco  1  già  Cardinale  ,  e  poi  ribello  della  Chiefa  Roma- 
na ,„  non  fu  loro  difficile  il  proporre ,  e,  far  dichiarare  Pa- 
pa, cioè  Antipapa ,  contra  tutte  le  regole  nella  Fefta  de* 
4jntiSimeonee  Giuda,  Cadaloo,  chiamato  Cadalo ,  Ve- 
feovo  di  Parma ,  uomo  ricco  di  facoltà ,  ma  più  di  vizj  , 
Tomo  IX.  C ■  *       che 


t 
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bj  Cardinal,  de  Aratori.  Vi%\  AUxanduU^h  T0J  li*  Maritai. 
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the  fi  dicea  confermato  in  tre  Concili  acagion  della  fttt 
vita  troppo  contraria  al  carattere  di  facro  Paftore  .  Ne 
fecero  perciò  gran  fetta  tutti  i  Simoniaci  e  Concubinari  di 
Lombardia .  Le  feene  ocoorfe  dipoi  fi  veggono  defcritte  dal- 
la penna  fatirica  di  Beinone  ,  il  quale  s1  intitola  Vefcovo  £ 
Alba  nel  Monferrato ,  ma  Vefcovo  Scismatico ,  che  forfè 
non  dovette  mai  eflère  ricevuto  da  quel  Popolo  ,  e  perciò 
né  pur  fu  conofeiuto  dall' Ughelli  .  Era  coftui  grati  parti- 
giano dell1  Antipapa  Cadaloo  .  Il  Panegirico  da  lui  fatto 
ad  Arrigo  IV.  che  fu  dato  alla  luce  dal  Menckenio  [a]  , 
e  da  me  vieti  creduto  la  ftefla  Opera *  ch&Guàlvano  Fiam- 
ma [è]  circa  P  Anno  1335.  &&  fc*to  nome .  di  Chronica 
Bemmis  Epifcoùi  Albenfis ,  è  una  ftomacofa  Satira  contri 
di  Papa  Aleflfandro  IL  e  d*  Ildebrando  Cardinale ,  fofteeno 
in  quefti  tempi  della  Chiefa  Romana ,  da  metterti  coli  al- 
tra infame  *  e  piena  di  bugie  ,  che  abbiamo  di  Bennone 
falfo  Cardinale ,  e  ribello  della  Chiefa  Romana  -  Narra 
eflbBenzone  d'effere  dato  inviato  per  Ambafciatore  del 
Re  Arrigo  a  Roma  ,  per  intimare  a  Papa  Aleflfandro  la 
ritirata  dal  Trono  Pontificio  ,  ma  con  trovar  ivi  chi  non 
avea  paura .  In  tale  (lato  erano  gli  affari  della  Chiefa  Ro-> 
piana  in  quefti  tempi . 

Intanto  dopo  k  conquida  della  Calabria  il  valorofo 
Conte  Ruggieri  mirava  con  occhio  di  cupidigia  ,  ed  infic- 
ine di  compattane  la  vicina  mifera  Sicilia  porta  fotto  il 
giogo  de  gli  empi  Saraceni ,  e  cominciò  a  meditarne  la 
conquida,  [e]  La  buona  fortuna  portò ,  che  fi  rifugiò  pref- 
fodi  lui  in  Reggio  Benhumena  ,  Ammiraglio  Saraceno 
della  Sicilia ,  maltrattato  e  perfeguitato  da  Bennameto  uno 
de'  Principi  di  quell'  Ilbla  .  Quefti  gli  fece  conofeere  afTai 
focili  i  progredì  in  Sicilia  ,  dacheeffeeradivifafravarj 
Signorotti  Morì  j  ed  offerì  il  fino  aiuto  per  V  imprefa  * 
Risieri  adunque  fui  fine  del  Carnovale  dell'  Anno  piefen- 
te  eoa  foli  cento  fefTanta  cavalli  pafsò  il  Faro  per  ifoiar  le 

forze 
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forze  de' Mori  nell' Ifola  ,  diede  una  rotta  aiMeffinefij 
fece  gran  bottino  verfo  Melazxo  ,  e  Rameta  ;  poi  felice- 
mente fi  rieofìduflè  ili  Calabria  ,  dove  per  tutto  ilMefe 
di  Manto  e  cP  Aprile  attefe  a  far  preparamenti  per  porta- 
re la  guerra  in  Sicilia  .  A  quefta  danza  invitato  il  Duca 
Roberto  Guifcardo  fuo  Fratello  (V|,  cola  fi  pottb  con  buon 
inerbo  di  cavalleria  ,  ed  anche  con  un'  Armata  navale  . 
Preferivano  veramente  i  Mori  la  difpofizione  de  i  due 
Fratelli  Nohnanni ,  e  però  accorfero  da  Palermo  con  una 
flotta  affai  più  numerofa  per  impedire  il  loro  paflaggio .  Ma 
T  ardito  Ruggieri  con  cento  cinquanta  cavalli  per  altro  fito 
pafsò  lo  Stretto  *  e  trovata  Meflinàcon  poca  gente  ,  per- 
chè i  più  erano  iti  nelle  navi  Motefche ,  fé  ne  impadronì  : 
il  che  fece  ritirar  le  navi  nemiche,  elafcib  aperto  il  paffag- 
gio a  quelle  di  Roberto  Guifcardo  ,  il  quale  coli  sbarcò 
colle  Tue  foldatefche .  Nel  tefto  di  Gaufrido  o  fia  Goffredo 
Malaterra  quefta  sì  gloriofa  conquifta ,  per  cui  dopo  i?o« 
Anni  fi  rialberò  la  Croce  nella  Città  di  Medina ,  fi  vede 
riferita  all'Anno  precedente  1060.  Ma  io  credo  (allato 
quell'Anno,  portando  la  ferie  del  racconto  ,  che  laprefa 
di  Meflìna  accadere  nell1  Anno  prefente  •  Venne  poi  un 
groffo  efercito  di  Mori  e  Siciliani  faunato  da  Bennameto 
ad  affalire  il  picciolo  de"  Normanni  ,  ma  redo  da  efli 
sbaragliato  colla  morte  di  dieci  mila  di  quegt'  Infedeli  4 
Non  e  gii  vietato  il  credere  affai  meno  .  Diedero  ilfaceo 
dipoi  i  due  Fratelli  Principi  Normanni  a  varie  Cartella  e 
Contrade  di  quell'  Itola  fino  a  Girgenti  colla  prefa  di  Trai- 
la, finché  venuto  il  verno  fi  ritirarono  a  quartieri  .  Se 
crediamo  a  Lupo  Protofpata  [/>]  ,  inqueff  Anno  ancora 
Roberto  Guifcardo  s*  infigrtorl  d1  Aceretiza .  Ma  probabil- 
tnente  ciò  avvenne  l' Anno  antecedente  al  vedere ,  che 
querto  Scrittore  mette  all'  Anno  feguente  V  innalzamento* 
al  Pontificato  di  Aleflkndro  IL  che  pure  appartiene  al^ 
Anno  prefente . 

C    2  Anno 

Maiattrra  Uh.  i*  e*  8. 
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Anno  di  Cristo  MLxrr.  Indizione  xv. 
di  Alessandro  II.  Papa  2. 
di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  e  <T  Italia  7. 

NU1P  altro  avea  fatto  nel  verno  di  queft'  Anno  P  An- 
tipapa Cadaloo ,  che  ammartàr  gente  armata  e  da- 
naro per  paffare  a  Roma  con  difegno  di  cacciarne  il  le- 
gittimo Succeffor  di  San  Pietro  ,  e  di  farfi  confecrare ,  fé 
crediamo  al  Continuatore  d'  Ermanno  Contratto  [a]  . 
Alcuni  il  pretendono  già  ordinato  Papa  >   perchè  Vefcovo 
egli  era  ,  e  che  avelie  affunto  il  nome  di  Onorio  II.  ma 
ne  mancano  le  prove .  E  s1  egli  non  mutò  nome ,  fegno  è , 
che  ne  pur  fu  colle  cerimonie  ordinato  Pontefice .  Con  tali 
forze  arrivò  Cadalo©  a  Roma  nel  dì  14.  d'Aprile  (Ben- 
aone  fcrive,  che  vigiunfe  Vili.  Kakndas  jiprilis)  e  fi 
accampò  coli'  efercico  fuo  ne'Prati  di  Nerone  .  Nella  Vita 
di  Papa  Meffandro  IL  a  noi  confervata  dal  Cardinal  d'Ara- 
gona [ù]  troviamo,   che  molti  Capitani  e  Nobili  Ro- 
mani guadagnati  coli'  oro  fi  dichiararono  del  partito  di 
Cadaloo  ;  e  ciò  vien  confermato  da  Leone  Oftienfe  [e] , 
e  dall'  Autore  di  un'  altra  Vita  di  effo  Papa  Aleffandro 
[d] ,    da  cui  impariamo ,    che  mpjti  giorni  dopo  la  efalta- 
zion  d'  effo  Papa  ,    Romani  ,    quorum  mala  confuetuda 
fomper  fu/'t  ,  cum  odio  habere  ccepcrunt  ,    e  furono  e(B 
gP  incitatori  della  venuta  di  Cadaloo  .  Uno  de'  principa- 
li ,  ma  volpe  vecchia ,  era  Pietro  di  Leone  ,  la  cui  Fami- 
glia fece  anche  dipoi,  gran  figura  in  Roma .  Da  Benzont 
[e]  è  chiamato  Giudeo  :  il  che  probabilmente  vuol  di- 
re ,  che  era  nato  tale  ,  ma  poi  fatto  Criftiano .   Non 
mancavano  in  Roma  a  Papa  Aleffandro  de  gli  aderenti 
ed  affezionati  ,   e  verifimitmente  aveva  egli  anche  proc- 
curato  de  gli  aiuti  da  Riccardo  Principe  di  Capua  .  Si 

venne 

fa]  Continuator  Htrmanni  Contratti  in  Cbron. 
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f  rincipi  tolte  all'  Augufta  Madre  il  giovinetto  Arrigo  ,  ed 
jutunfe  colla  di  lui  tutela  il  governo  de  gii  Stati .  La  ma* 
nicra  da  luì  tenuta  per  far  quello  colpo ,  la  faprexno  fra 
poco,  richiedendo  ora  la  voce  fpar fa  contro  l'onore  dell' 
Jmperadrice  Agnefe  *  eh'  io  premunita  j  Lettori  con  ayr 
venirli  della  malvagità ,  che  allora  piti  che  mai  era  in  vo- 
ga. Facile  è  Tofifervare  ,  che  i  tempi  di  guerra  fon  tem- 
pi di  bugie  ;  ma  non  fi  può  dire  abbastanza ,  quanto  lar- 
ga briglia  fi  lafciaife  inquefte  ,  e  nelle  feguenti  difcordic 
fra  il  Sacerdozio  e  1'  Imperio ,  alla  bugia,  allafatira,  al» 
la  calunnia .  Le  più  nere  iniquità  s' inventarono  e  fga*> 
fero  de  i  Papi  ,  d^  Cardinali ,  de'  Vefcovi  da  chi  era 
loro  contrario  ;  ed  altre  vicendevolmente  fi  fpacciarono 
da  i  mal  affetti  contrari  Arrigo  IV.  e  di  tutti  i  fuoi 
aderenti .  Però  fta  a  i  prudenti  Lettori  il  camminar  Qui 
ton  gran  riguardo ,  predando  folamente  fede  a  ciò ,  che 
fi  truova  patentemente  avverato  dalla  mifera  coftituzioa 

£'  allora. 

^  Ni  già  C  può  fallare  in  credendo  f  che  Arrigo  IV.  fi 
feoprì  col  tempo  Principe  d' indole  cattiva ,  iacoftante  e 
violento  ,  e  che  tutti  i  Vizj  prefeco  inluitgran  piede  per 
qualche  difetto  della  Madre  ;  ma  più  per  Peducazion  fe- 
dente; e  che  la  vendita  de'  Vescovati ,  delle  Abbazie  • 
e  deli1  altre  Chiefe  ,  cioè  la  Simonia  *  era  un  mercato 
ordinario  di  que'  sì  (concertati  tempi  »  per  colpa  fpezial- 
mente  della  Corte  Regale  di  Germania,  in  cui  più  pò- 
tea  l'amore  dell'oro,  che  della  Religione ,  e  troppo  re* 
gnava  F  abufo ,  non  però  nato  allora  ,  di  quagliar  lo  fpi^ 
rimale  al  temporale  «  Ora  o  fia ,  che  i  maneggi  fegreti 
della  Corte  di  Roma,  o  quei  del  DucaCotifredodispor 
nefìfero  in  Germania  un  ripiego  pei  liberar  la  Chiefa  dal- 
la veffazione  dell'  indegno  Cadaloo  ;,  o  pure  che  il  fudr 
detto  Annone  Arci vefeovo ,  Prelato,  tenuto  in  concettò  di 
&nta  vita  >  con  altri  Principi  lo  trovaflè  ed  efeguiffe  ,.  per 
jttettcre  fine  allo  Scisma  :  certo  è*  .dbe  in  queff  Anno 
«fendo  ito  eflò  Arcivefcòvo  pel  Reno  a  vifitare  il  Re  Arr 
rigo ,  giovane  allora  uìi  circa  tredeci  anni ,  dopo  il  defi- 
lare 
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Bare  l'invilì)  a  veder  la  nave  iuntuofiflima  ,  che  l'ave» 
condotto  cola.  V'andò  di  nulla  spettando  il  fempljce 
giovanetto,  ed  entrato  che  fu,  li  diede  toAo  di  mano  ai 
remi  .  Sorprtlb  da  queft'  atto  il  picciolo  Re  ,  temendo 
che  il  conducellero  a  morire  ,  lìgntò  nel  fiume,  ma  fu 
(alvato  dal  Conte  Ecberto ,  che  fallò  anch'  elfo  nell'ac- 
qua .  Su  quella  nave  adunque  pacificato  con  carezze  fu 
condotto  a  Colonia  ,  dove  redo  folto  il  governo  dì  quel 
faggio  Prelato  ,  al  quale  da  i  Principi  ne  fu  accordata  la 
tutela .  L' Impetadrice  Aenefc  trafitta  da  quello  inafpet- 
tatocolpOi  e  ravveduta  de  falli  commetti  in  patrocinar  l* 
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quefto  gli  fecero  le  rifa  dietro  i  fuoi  avverfarj  »  Leyò  anco* 
m  effe  Arcivefcovo  Annone  il  porto  di  Cancelliere  d*  Itali* 
a  Guiberto ,  che  parimente  col  tempo.divenne  Arcivefcovo 
di  Ravenna  ed  Antipapa  ,  t  lo  diede  a  Gregorio  Vcftovo 
di  Vercelli ,  uòmo  nondimeno  macchiato  anch'  efiò  Al 
vizj:  il  che  fa  cortofcere  ,  che  il  Re  Arrigo  *  benché  non 
per  anche  coronato  in  Italia  ,  pur  ci  era  riconofciuto  per 
Padrone.  > 

Non  so  io  già  r  fé  in  quefli  tempi  fia  ben  regolata  la 
Cronologia  di  Lupo  Protofpata .  Ben  so  ,  aver  égli  fcritto 
[«],  che  Roberto  Guìfcxrcto  Duca  s'  impadronì  inqueft' 
Anno  della  Ckta  d' Oria ,  e  di  nuovo  prefe  Brindifi ,  e  lo 
fìeffo  Miriarca  (forfè  il  fuo  Governatore  ) .  Ev  da  vedere 
ancora  }  fé  appartenga  all'  Anno  prefente  ,  come  ha  il 
tefto  diGaufrido  Malaterra  [£],  la  discordia' infetta  fra 
eflb  Duca  Roberto ,  e  il  Conte  Ruggieri .  Benché  Roberto 
prometto  avefle  ad  eflb  fuo  Fratello  di  cedergli  la  metà  del- 
la Calabria  >  pure  non  fi  veniva  mai  a  quefta  fofpirata 
oeflione .  A  riferva  di  Melito  ,  che  era  in  man  di  Rug- 
gieri, in  tutto  il  refto  delle  conquide  Fambiziofo  ed  in- 
ìaziabil  Roberto  la  facea  da  Signore .  Però  Ruggieri  prefa 
occafione  dal  recente  fuo  Matrimonio  ,  fece  iftanza  a  Ro- 
berto per  P  efecuzion  delle  promette ,  a  fine  di  poter  do- 
tare decentemente  la  nuova  fua  fpofa  Erimùerga ,  chia- 
mata da  altri .  Delizia ,  o  Giuditta  .  Ricavandone  folo 
parole,  e  non  fatti,  fi  ritirò  forte  in  collera  da  lui,  egF 
intimò  la  guerra  ,  fé  in  termine  di  quaranta  giorni  noi 
foddisfacea  .  La  riporta  ,  cbegli  diede  /Roberto,  fu  di 
portarfi  coli'  Armata  ad  attediarlo  in  Melito  .  Ma  con 
tutte  le  prodezze  fatte  dall'  una  e  dall'  altra  parte ,  nulla 
profittò  Roberto  .  Anzi  Ruggieri  ufcito  una  notte  dr 
Melito  gli  occupò  la  Città  di  Gierace  per  trattato  fatto 
con  que'  Cittadini .  Allora  Roberto  tutto  fumante  d' ira 
corfe  all'  attedio  di  Gierace  ;  e  ficcome  perfonaggio  d'in- 
credibile ardire,  una  notte  ben  incappucciato  (che  già  era 
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eardo  di  quella  bella  contrada  v  roeflo  l'attedio  a-Capoa, 
vi  fabbricò  tre  Baftie  all'  intomo .  Ma  Pandolfo  V.  Prin- 
cipe, che  v'era  dentro,  collo,  sborfo  di  fette  mila  Scudi 
d' oro  T  induffe  a  ritirartene .  Mancato  poi  di  vita  efTo 
Pandolfo  (non so  inqual'Aano)  e  fuccedutogli Landau 
fo  V.  fuo  Figliuòlo  ,  eccoti  di  nuovo  Riccardo  colle  fue 
armi  fotto  Capoa .   Tanto  la  ftrìnfe  ,   che  fi  venne  nell' 
Anno  prefente  ad  una  Capitolazione  ,  per  cui  Landolfo 
fé  n'  andò  via  ramingo ,  e  i  Cittadini  riceverono  per  lo* 
ro  Principe  Riccardo  \  ma  con  ri  tener  e  in  Jor  potere  le 
Porte  e  le  ioni  della  Città  .    Diflìmulò  per  allora  Pac- 
corto  Riccardo  ,  e  contento/Ti  di  quefto .  Poi  rivolte  le 
fue  armi  all'  acquifto  delle  Città  e  Caftella  di  quel  Princi-* 
pato ,  gli  riufcl  nello  fpazio  di  quafi  tre  Mefi  dT  infigno- 
rirfi  di  tutto.  Ciò  fatto,  intimò  a  Capuani  laconfegna 
delle  Torri  e  Porte ,  e  perchè  gliela  negarono  ,;  ftretta^- 
mente  aflediò  quella  Città  .  Spedirono  bensì  i  Capuani 
al  Re  Arrigo  in  Germania  il  loro  Arcivefcovo ,  per  otte- 
ner foccorlo  ;   ma  non  avendo  egli  riportato  fé  non  pa- 
role, furono  dalla  fame  affretti  a  far  le  voglie  di  Riccar- 
do  Anno   Dominine   lncamatioms  MLXH.  quum  jam 
per  deeem  circirer  Annorum  cunicula  Normanni*  u/V/- 
I/ter  repugmffcnt  .   Però  quantunque  efiftano   più  Di- 

Jlomi  di  quefto  Principe ,  da1  quali  coda ,  aver  egli  affunto 
n  dell' Anno  1058.  0  1059-  il  titolo  di  Principe  di  Ca- 
poa, con  aftociar  ancora  Gm4<i*qL  Aio  Figliuolo  aldcK 
minio  >  nientedimeno  lòlamente,  in  quell'Anno  egli  ot^ 
tenne  la  piena  e  libera  fignoria  di  quel  Principato.  Così 
cefsò  di  regnare  anche  ivi  la  (chiatta  de'  Principi  Longo- 
bardi ,  e  tempre  più  crebbe  la  potenza  de'  Principi  Nor- 
manni. Da  Uà  poco,  attaccato^  una  notte  il&oco  alla 
Città  di  Tiano ,  probabilmente  con  premeditato  configlio  * 
v'  accorfe  nel  mattino  Tegnente  Riccardo ,  e  colla  fuga  di 
que'  Conti  fé  ne  impotfe&ò .  Parimente  fcrive  Romoalda 
Salernitano  [a] ,  che  in  queft*  Anno  eflo  Principe  intravit 
terram  Campania  *  obftdttque  Qeptramm  ,  &  ufquc  $0- 

ram 
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rata  drvsfiando  pervenit  .  Ci  ha  confervata  l' Autore 
della  Cronichetta  Amalfitana  [a]  una  notizia  >  cioè  che 
4>cr  ordine  dell'  Imperatore ,  Gwfredo  Marchefe  e  Du* 
ca  diTofcana  coi  fuoefcrcito  vennecontra  di  Riccardo, 
e  che  ieguimpó  fra  loro  varj  fatti  d' armi  pretto  di  Aqui- 
no ,  in  guifa  (ale  che  fu  obbligato  Gotifredo  a  tornarfe- 
ne.  indietro  con  poco  Tuo  guilo  e  men  guadagno . 

Anno  di  Cristo  miiiii.  Indizione  r. 
di  Aleisandeo  IL  Papa  3. 
di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  e  d' Imita  8. 


oflervò  il  Padre  Guglielmo  Cupero  delia  Compagnia  di 

Gesù,  e  nulla  di  quota  importante  particolarità  parUnd* 

gli  Autori  più  antichi ,  fi  può  ben  fofpendcrne  la  credenza , 

Era,  . 


8«<.m  BtUmti.  mfH..„  ....  , 

[tj  Andriai  Jtauinfu  i*  i'it.S.  Jebsnw.  Gualkuìi 
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Eradubfeio&  la  Simonia  di  quel  Vefcovo  ,  e  talehonfa* 
rebbe  fiata ,  fé  fi  foffe  potuto  allegar  la  confcffion  di  fuo  Pa* 
dre.  Certo  è,  chei  Monaci  fufcitarono  fieramente  il  Po- 
polo contra  del  Vefcovo  ,  e  andarono  sì  innanzi ,  che 
San  Pier  Damiano  moflb  dal  fuo  zelo  impugnò  la  penna 
contra  di  loro.  Anche  il  Duca  Gotifrcdo  fofteneva  il  Ve- 
fcovo, e  minacciava  di  far  ammazzare  e  Monaci  e  Che* 
rici ,  che  contrariaflero  a  quel  Prelato ,  e  gli  levaflèro  P 
ubbidienza.  Fu  inviato  appunto  colà  dal  Pontefice  Ale  f- 
fandro  eflò  San  Pier  Damiano  perproccurar  dieftingue- 
re  un  sì  pericolofo  iricendio .  In  vece  di  pacificar  gli  ani- 
mi di  quella  gente  ,  diede  anfa  a  que*  Monaci  divariare 
Anche  di  lui ,  quafichè  foffe  fautore  de'  Simoniaci ,  e  fpé- 
zialmente  gli  tagliò  i  panni  addoffo  uno  de'  pib  arditi  di  lo- 
ro per  nome  Teuzone  ,  ubbriaco  di  uno  zelo  indi fcreto  ♦ 
Ma  qui  non  fini  la  faccenda  ,  ficcome  vedremo .  Benché 
in  Germania  foflè  itato  riprovato  P  Antipapa  Cadaloo  , 
pure  coftui  non  fi  arrendeva  in  Italia  -  Anzi  nelP  Anno 

!>refente,  raunata  nuovamente,  e  de  i buoni  contanti  , 
palleggiato  da  i  Vefcovi  allora  fregolati  della  Lombar- 
dia ,  fi  avviò  di  nuovo  alla  volta  di  Roma  ,  fperando  mag- 
gior fortuna ,  che  nelP  Anno  precedente  [a] .  Ci  fu  fofper- 
to,  che  Gotifredo  Duca  di  Tofcana  fegretamente  il  favo- 
riffe  ,  Certo  è ,  che  rton  gli  mancarono  affiftenze  in  Ra- 
ma fteffa ,  perchè  moki  de'  NobiK  Romani  fi  dichiararono 
per  lui  .  Gli  fu  dunque  aperto  P  adito  nella  Città  Leoni* 
na,  anzi  dicono,  che  gli  fu  confegnata  anche  la  Fortez- 
za di  Caftello  Santo  Angelo  .  Tempore  pojì  alio  quorum- 
dam  ex  Urbe  ope  &  confila  Romam  ,  quam  nvùamper- 
h'tbent  ,  ingrefjus  ,  confeendit  Arcem  Crefcentii  :  cotì 
ancora  Arnolfo  Storico  Milanefe  [£],  che  allora  feri  ve  va 
le  Storie  fue .  Ma  ciò  pare ,  che  fuccedeffe  in  altra  forma  ^ 
ficcome  dirò.  Sappiamo  bensì  ,  ch'egli  s'impadronì  al 
fuo  arrivo  della  Baiilica  Vaticana  ,  ma  non  già  refta  noti- 
zia, 

!»  Cardinal,  i$  Aragon.  in  Fha  Aliffénd.  II.  P.  h  Tom.  1JI. 
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lia ,  eh'  egli  vi  prendefle  colle  cerimonie  il  manto  Papa- 
le fecondo  il  coftume ,  perchè  appena  s'  udì  in  Roma  , 
come  egli  v'era  entrato,  che  la  mattina  feguente  diede 
all'armi  il  Popolo  Romano  ,  ecorfo  colà  infuria  ,  tal 
terrore  cacciò  in  corpo  ai  foldati.di  lui  t  che  prefero  vil- 
mente la  fuga  ,  e  lafciarono  il  loro  Idolo  folo  foletto  . 
Sarebbe  caduto  Cadaloo  in  mano  .de'  Romani  ,  fé  non 
fofTe  flato  Cencio  Figliuolo  del  Prefetto  di  Roma  ,  uomo 
di  perduta  cofeienza,  che  allora  l' accolfe  nella  Fortez7a  di 
Crefcenzio ,  cioè  in  Cartello  Santo  Angelo  ,  e  gli  promi- 
fe  afliftenza .  Quivi  redo  1'  Antiopa  attediato  da.  i  Roma- 
ni per  ben  due  anni ,  con  fofferirvi  flenti  ed  affanni  incre- 
dibili :  degno  pagamento  delta  fmoderata  ed  empia  fua  am- 
bizione. Un  Concilio  di  cento  Vefcovi  fu  in  quell'Anno 
tenuto  da  Pa<  a  AlefTandro  II.  dove  furono  fatti  varj  De- 
creti contra  de'  Simoniaci ,  e  de'  Preti  concubinari  .  Ne 
e  fi  dono  alcuni  Atti  preffosil  Cardinal  Baronio  [a] ,  e  nelle 
Raccolte  de'  Concili . 

Intanto  in  Germania  crefeevano  gli  abufi  ,  profittando 
o*ni  prepotente  dell' età  immatura  del  Re  Arrigo  IV.  [6] 
L  educazione  di  lui  fu  fui  principio  appoggiata  a  gli  Ar- 
ci vefcovi  di  Colonia  e  Magonza  ,  cioè  ad  Annone  tSi- 
gefredo.  Ma  loro  tolfe  la  mano  Adclberto  Arcivefcovo 
di  Brema ,  che  coli'  arte  dell'  adulazione  fi  rendè  arbitro 
del  giovanetto  Re  *  ed  occupò  in  tal  maniera  due  delle 
migliori  Abbazie  di  Germania  •  Per  far  poi  tacere  gli 
altri,  due  ancora  ne  diede  all' Arcivefcovo  di  Colonia, 
che  non  fi  fece  fcrupolo  di  quello ,  ed  una  a  quel  di  Ma- 
gonza  ,  ed  altre  a  ì  Duchi  di  Baviera ,  e  di  Svevia ,  cioè 
ad  Ottone  e  Ridolfo  .  Così  mal  allevato  il  Re  ,  non  è 
maraviglia ,  fé  andò  crefeendo  in  que'  vizi  ,  che  tanto 
diedero  poi  da  fofpirare  a  i  buoni .  Secondochè  abbiamo 
da  Lupo  Protofpata  [e] ,  in  queft'  Anno  Roberto  Guis- 
cardo Duca  di  Puglia  e  Calabria,  tolfe  ai  Greci  la  Cit- 
tà di  Taranto  *   Ma  né  pure  flava,  in  ozio  il  valorofo 
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Conte  Ruggieri  di  lui  Fratello  in  Sicilia  .  Per  atteftato  dei 
Malaterra  J/t]  ,  in  quefto  medefimo  Anno  formarono  i 
Mufulraani  Mori  ,  e  i  Siciliani  un  potente  efercito ,  e 
Vennero  ad  accamparli  preflò  al  fiume  Ceramo  .  Erano 
circa  trenta  cinque  mila  *  e  il  Conte  non  avea  che  cen- 
to trenta  fei  cavalli  ,  o  fieno  pedoni  da  opporre  a  sì 
gran  piena  di  gente  .  Contuttociò  implorato  l'aiuto  di 
Dio*  e  fpedito  innanzi  Serlone  Tuo  Nipote,  diede  lord 
addoflfo  *  e  in  poco  d'  ora  mife  in  Scompiglio  e  fuga 
quegP  Infedeli .  Fu  detto ,  che  comparve  un  uomo  di  ri- 
lucenti armi  guefnito  (òpra  bianco  cavallo ,  con  bandi?» 
tà  bianca  Copra,  d' un'  afta ,  che  fi  cacciò  dove  erano  più 
folte  le  fchiere  de'  nemici ,  e  fu  creduto  San  Giorgio  . 
Quindici  mila  di  coloro  rimafero  eflinti  fai  campo  ;  nel 
di  feguente  volarono  i  Criftiani  alla  caccia  di  venti  mi- 
la pedoni  *  che  s'erano  (ài vati  colla  fuga  nelle  montai 
gne  e  nelle  rupi,  e  per  la  maggior  parte  gli  ucci  fero. 
§i  può  beri  temere,  che  Gaufndo  Malaterra  Monaco  y 
il  quak  folaxtiente  per  relazione  altrui  feri  (Te  quefte  éofe 
dopo  molti  anni ,  lì  lafciafle  vendere  delle  favole  popò-* 
lari  in  formar  (jueftò  racconto ,  che  ha  troppo  dell'  in- 
credibile, ed  egli  perciò  fé  volle  concepirlo  1  tu  obbliga-» 
to  a  ricorrere  ai  miracoli.  La  vittoria  nondimeno  è  fuor 
di  dubbio;  lefpoglie  de' nemici  furono  fenza  mifura;  e 
il  Conte  avendo  trovato  fra  effe  quattro  Camelli ,  li  man- 
dò in  dono  a  Papa  Aleflandro  ,  il  quale  fi  rallegrò  affai  (fi- 
mo di  codi  profperofi  avvenimenti  contra  de' nemici  della 
Croce ,  e  ipedì  anch'  egli  a  Ruggieri  la  bandiera  di  S*  Pie* 
tro.,  per  maggiormente  animarlo  a  profeguir  quell'iter 
frefa  -  Trafficavano  in  quefti  tempi  1  Mercatanti  Pifani 
in  Sicilia ,  e  maffiinariiente  in  Palermo  ,  Città  Capita- 
le, e pieria allora  di  ricchezze.  A  vendo  effi  ricevute  varie 
ingiurie  da  que'  Mori  ,  raunarono  una  polente  fiotta'  per 
fanie  vendetta ,  ed  efibirono  la  loro  alleanza  al  Colite  Rug- 
gieri per  aflediar  Palermo  *  effi  per  mare  ,  ed  egli  per  ter- 
ra 4  Ma  perciocché  non  potè  cosi  pretto  Ruggieri  acaw 
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dire  a  quell'  imprefa  ,   a  vele  gonfie  andarono  eflì  ad  urtai' 
hella  catena  ,  che  ferrava  il  Porto  di  Palermo ,  e  la  rup- 
pero .  Entrati  nel  Porto ,    fé  crediamo  a  gli  Annali  Pifa- 
ni  [à)i  Civitatem  ipfatn  ccptrunt .    Ma  ciò  non  fuflifte  * 
Il  Malaterra  ci  a  (Ti cura  ,  efrere  accorfa  tanta  moltitudi- 
ne di  Mufulmani  e  Cittadini  per  difefa  della  Città,  che 
i  Pifani  contenti  di  portar  via  ,  come  in  trionfo ,   la 
catena  fpetzata,  fé  ne  tornarono  a  cafa  -  Egli  è  bensì 
fuor  di  dubbio  ,  eh'  eflì  trovate  in  quel  Porto  fei  navi  di 
ricco  carico ,  cinque  ne  diedero  alle  fiamme ,  e  la  pifii 
ricca  feco  menarono  a  Pifa,  del  cui  immenfo  teforofì 
fervirono  dipoi  per  dar  principio  alla  magnifica  fabbri- 
ca del  loro  Duomo  .    Di  oiiefta  gloriofa  imprefa  refta 
tuttavia  la  memoria  in  vern  ifteifa  in  marmo  nella  fac- 
ciata di  quel  ma^ftofo  Tempio  ,  che  fi  legge  fìampata 
preflò  molti  Scrittóri .  Né  cui  vi  fi  parla  della  prefa  della 
Città  di  Palermo  ,    ma  si  ben  delle  navi  bruciate  *   t 
della ricchiflìma  menata  via:  con  aggiugnere*  chesbar4- 
cati  dipoi  i  Pifani  fuor  di  Palermo ,   vennero  alle  mani 
coli'  Armata  de'  Saraceni ,  e  ne  fecero  un  gran  macello; 
dopo  di  che  alzate  le  ancore  fé  ne  tornarono  tutti  fé-» 
foggiami  a  Pifa  .  Andò  pofeia  il  Conte  Ruggieri  cort 
dugeoto  foldati ,   o  fieno  cavalli  ,  a  bottinare  verfo  h 
Provincia  di  Grigenti  :    che  quello  era  il  fuò  meftiere  < 
pef  poter  pagare  ed  alimentar   la  fua  gente.  Parte  de' 
fuoi  cadde  in  un1  imbofeata  di  fettecento  Mori ,  che  lo- 
to tolfe  la  preda  ,  e  li  mife  in  fuga  i   Ma  fopragiunto 
Ruggieri  sbaragliò  i  nemici ,  e  ricuperata  la  preda ,  al- 
legramente la  conduffe  a  Trama .  Dovette  in  queft' An- 
no Riccardo  Principe  Normanno  di  Capoa,  infignorirfi 
ancora  della  CittS  di  Gaeta  ,  perchè  da  lì  innanzi  egli  e 
Giordano  fuo  Figliuolo  nei  Diplomi  fi  veggono  intitolati 
Duchi  di  Gatta  a 


Anno 
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Anno  di  Cristo  mlxiv.    Indizione  n. 
di  Alessandro  II.  Papa  4. 
di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  e  d'Italia  9. 

FU  creduto  in  addietro,  che  correndo  queft'  Anno  , 
Annone  Arcivcjcovo  di  Colonia  fofle  fpedito  a  Roma , 
per  terminare  lo  Scisma  ,  e  che  fufieguentemente  fofle  te- 
nuto ilfamofo  Concilio  di  Mantova,  incuifeguì  la  to- 
tal depreflìone  di  Cadaloo  .  Ma  Francefco  Maria  Fioren- 
tini [a]y  e  pofcia  più  fondatamente  il  Padre  Pagi  [b]% 
han  dimoftrato,  doverfi  riferire  all' Anno  1067.  tali  fat- 
ti .  Perchè  nulladimeno  Lamberto  da  Scafnaburgo  [e] 
parla  fotto  quelt'  Anno  dell',  andata  di  effo  Annone  a  Ro- 
ma ,  fu  il  Pagi  d'  avvilo  ,  che  due  volte  egli  impren- 
defle  tal  viaggio  ,  Funa  in  quefto  e  l'altra  nell'Anno 
fuddetto.  Ma  il  racconto  di  Lamberto,  fé  fi  aveflc  da 
attendere,  porterebbe,  che  Annone  fofle  venuto  molto 
prima  di  queft'  Anno ,  da  che  egli  fucceflìvamente  narra , 
che  Cadaloo  dopo  la  partenza  di  Annone  in  Italia  tentò 
la  fuafortuna  coli' armi  contra  di  Papa  Aleflàndro  .  Né  ci 
refta  veftigio  di  azione  alcuna  fatta  in  quefta  prima  pretefa 
venuta  di  Annone  .  Però  quanto  a  me  credo  ,  che  quefto 
Scrittore  imbrogliafle  qui  il  fuo  racconto ,  e  che  non  s' 
abbia  a  credere  le  non  un  fol  viaggio  di  lui ,  del  quale  par- 
leremo all'Anno  1067.  E  tanto  più  perchè  tuttavia  fe- 
guitarono  in  queft'Anno  i  Romani  a  tener  bloccato  e 
riftretto  Cadaloo  in  Cartello  Sant'  Angelo ..  Se  foflè  ve- 
nuto a  Roma  Annone  con  commiflioni  del  Re3  avreb- 
be meffo  fine  a  quella  gara  .  Per  le  notizie  ,  che  ac- 
cenna il  fuddetto  Fiorentini  ,  vegniafro  in  cognizione, 
che  Papa  Aleflandro  ,  il  quale  imitando  gli  ultimi  Juoi 
Predeceflòri  ,  riteneva  tuttavia  il  Vefcpvato  di. Lucca, 
fi  portò  nel  prefente  Anno  avifitar  quella  Chiefa  ,  e  qui- 
vi fi  fermò  per  più  mefi .   Tolomeo  Lucchefe ,  Vefcovo 

di 
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di  Tortello  ?  [a]  racconta  una  particolarità  degna  d'oflef- 
vazione ,  cioè  che  quefto  Papa  per  maggior  ma  ficurezza 
fi  ritirò  in  tempi  tali  a  Lucca  con  accordar  varj  Privilegi 
alla  medefima  Città .  Nam  primo  tributi  ei  Bullam  plum- 
beam  prò  Sigillo  Communitatis  ,  ut  habet  DuxVemtt* 
rum  (V  tifavano  anticamente  anche  altri  Principi.)  Ec- 
cleftam  Santi i  Martini  (  Cattedrale  di  Lucca  )  fpeciaH 
dccorat  gratta ,  ut  Canonicos  difta  Ecclefia  mitratos  ha- 
beat  in  Procejfione  rcgulari  ,  &  ficut  Cardinales  ince- 
dant ,  ficut  Ravenna  ,  &  in  Ecclefia  SanStiJacobi ,  qu& 
Compojlcllana  vocatur  ,  Ampliò  Benedetto  XIII.  Papa 
in  quefti  ultimi  tempi  la  dignità  di  quella  Chiefa  con  dare 
il  titolo  di  Arcivefcovo  al  fuo  (acro  Paftore  .  Itf  yieft* 
Anno  ancora  Domenico  Contarono  ,  intitolato  Dei  gra- 
tta Veneti*  Dalmatiaque  Dux ,  Imperialis  Magifler  [b] 
infieme  con  Giovanni  Abbate  del  Monitoro  de'  fanti 
Ilario,  e  Benedetto,  fituato  in  territorio  Olivolenfi  fuper 
flumen  ,  quod  dicitur  Hune  ,  concède  Y  Avvocazia  di 
quel  facro  Luogo  ad  Uberto  da  Fontannive .  Dal  che  fi 
raccoglie  ,  che  Olivola ,  Città  una  volta  Epifcopale  , 
era  in  Terra  ferma .  In  queft'  Aqno  ancora  Adelajià ,  & 
fia  Adelaide  Marchefana  di  Sufa ,  e  Vedova  di  Oddone, 
o  iia  Ottone  Marchefe  fondò  il  Moniftero  di  Santa  Mar- 
ria  di  Pinerolo per  l'anima  fu^  [e],  &  Manfredi  Mar- 
chionis Genitoris  mei ,  &  Adduci  Épifcopi  Barboni  mei  , 
&  Berta  Genitricis  mea ,  &  anima  Domni  Oddonis  Mar* 
chionis  Viri  mei ,  cujus  exitus  fit  mihtluQus  &c.  Lo  Stru- 
mento fu  ftipulato  Anno,  Domini  nofiri  Jefu  Cbrifli  M- 
LXIV.  0£iavo  die  Menfis  Septembris  nella  Città  di  To- 
rino .  Perchè  non  avea  peranche  Arrigo  IV.  Re  rice- 
vuta la  Corona ,  perciò  di  lui  non  fi  fa  memoria  alcu- 
na né  in  quefto  Documento  ,  né  in  molti  altri  d'Italia. 
Abbiamo  poi  da  Lupo  Protofpata  [d] ,  che  in  queft1  Anno  la 
Città  di  Materra  venne  alle  mani  del  Duca  Roberto  Guis-^ 
«      Tomo  IX.  D  cardo.  ' 
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tifilo  nei  M«fe  d'  Aprile  .  Pafsò  egli  dipoi  con  alquante 
•Soldatefche  in  Sicilia  in  aiuto  del  Conte  Ruggieri  fuo  fra- 
tello .  Uniti  amendue  fcoHcro  fenza  contrago  ¥  Ifola  > 
depredando  ilpaefe  ,  e  piantarono  l'attedio  a  Palermo  . 
£ran  guerra  fecero  alla  lor gente  le  Tarantole,  e  òopo 
aver  confumafo  tre  mefi  inutilmente  (otto  quella  Città  ,  G 
mirarono ,  ma  ricchi  affai  di  bottino  * 

Aimo  di  Cristo  mlxv.  Indizione  in, 
di  Alessandro  IL  Papa  $. 
di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  e  d1  Ital.io, 

DOpo  aver  (offerto  V  Antipapa  Cadalo©  infiniti  inco- 
modi éà  affanni  per  due  Anni  nel  Cadetto  di  Santo 
Angelo,  perchè  ivi  attediato  ferapre  o  bloccato  dai  Ro- 
mani :  forfè  perchè  fi  slareò  il  blocco ,  o  altra  via  per  fag- 
!»ire  fé  gli  apri  9  cercò  nell'Anno  preferite  dimetterli  in 
ibertà  [a] .  Ma  gli  convenne  comperarla  con  trecento  li- 
bre d'argento  da  quel  medefimoCenfio  Figliuolo  del  Pre- 
fetto di  Koma  i  che  fin  allora  Tavea  falvato  dalle  mani 
del  Popolo  Romano  con  ricoverarlo  in  quella  Fortezza  * 
Però  Vergognato  fermamente  ne  ufcì  y  e  malconcio  di 
finità  ?  e  fenza  foldi  con  un  femplice  ronzino  ,  e  un  folo 
famiglio,  tanto  cavalca  ,  che  arrivò  a  Berceto  fui  Parmi- 
giano ,  né  piti  eli  venne  voglia  vii  veder  l' acque  del  Teve~ 
re  .  Racconta  Leone  Oftienfe  [b]  y  che  circa  quefti  tem- 
pi Barafom  uno  de  i  Re  della  Sardegna  fece  iftanza  a  Dc- 
jiderio  Cardinale  ed  Abbate  di  Monte  Cafioo  ,  per  aver 
de*  Monaci  da  fondare  un  Monitoro  nelle  fue  contrade  . 
Lo  zelantiffimo  Abbate  fopra  una  nave  di  Gaeta  v'  inviò 
dodici  de*  fuoi  Religiofi  con  un  Abbate  ,  ben  provveduti 
di  (acri  arnefi ,  di  Libri  ,  di  Reliquie  ,  e  d' altre  fupellet- 
tili  .  Ma  i  Pifani,  maxima  Sardorum  invidia  datti  y 
prefero  e  bruciarono  quella  nave ,  e  tutto  tolfero  a  i  po- 
veri Monaci  *  Ci  fi  ben  veder  quefto  fatto  ,  che  i  Pifani 

noa 
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Um  peranche  fignoreggiavano  in  Sardegna .  Barafone  ne' 
dimandò  ,  e  n  ebbe  foddisfazion  da  loro  ;  dopo  di  che 
ottenne  due  alcri  Monaci  da  Monte  Calino ,  co'  quali  fon- 
dò unMonifttro.  Altrettanto  fece  Un' altro  Re  dì  cucii' 
Itola  chiamato  Torchìtcri»  ,  colia  fondaziou  di  un'altro 
Moniftcro  .  Pofcia  il' Papa  e  il  Duca  Gotifredo  tanto 
operarono ,  che  i  Pi  (ani  foddisfecero  al  Moniftero  Cafincn- 
6)1  eli  promifero  in  avvenire  tipetto  ed  amicizia  .  I,' 
aver  taluno  creduto  ,  che  folamcnte  nel  Secolo  feguente  i 
Giudici  dell.  Sardegna  prendeflero  il  titolo  di  Re  *  viene 
finenti  to  da  quelli  Atti  ,  e  da  altre  pruove  da  me  recate 
nelle  Antichità  Italiane  \jt]  .  Un  altro  fatto  vien  raccon- 
tato da  effoOftienfe  ,  che  cifervira  a  far  conofeere  la  di- 
verfitì  delle  cofe  umane .  Perché  erano  nati  degli  feoncer- 
ti  nel  Moniftero  dell'I  fola  di  Tremiti  ,  dipendente  dal 
hobiliffìmo  di  Monte  Calino,  il  faggio  e  fantoAbbare 
Defiderio  ne  levò  via  Adamo  Abbate  ,  e  diede  quell1  Ab- 
bazia a  Trasmondo  Figliuolo  di  Óderriio  Conte  diMarfi. 
Furono  imputati  quattro  Monaci  Tremi  tenti  da  i  lor com- 
pagni d* aver  tentata  laribellion  di  quell'Ila)*  .  Di  più 
non  ci  volle ,  perchè  il  giovane  Trasmoudo  Abbate  facefle 
Cavar  gli  occhi  a  tre  Cieff  d  uno  la  lingua  . 

AI  cuore  dell' Abbate  Cafin  ,  uomo  pieno  dì 

rtlanfuetudine  e  di  carità ,  a  nuova  di  que- 

llo eccello,  si  perla  disgrai  t  patito  ,  come 

per  lacrudelta  di  chi  aveai  ne,  eprincipaL- 

Diente  poi  per  l'infamia  t  iogo.  Peròfret- 

tolofamente  accorte  colà  ,  tr penitenza  Tras- 

rriondo  ,  e  pofcia  il  caccio  di  colà  .  Ma  quel  >  che  è  da 
ftupire ,  diverto  fu  il  fentimento  d*  Ildebrando  Cardinale 
ed  Arcidiacoao  allora  della  tanta  Romana  Chiefa ,  che  fu 
poi  Papa  Gregorio  VII.  Soflenne  egli ,  che  Trasmond» 
aveva  operato  non  da  Crudele  ,  ma  da  uomo  di  petto»  con 
aver  trattato ,  come  tei  aferilavano  ,  que'  maligni  ;  e  gii 
conferì  anche  in  premio  una  migliore  Abbazia,  cioè  la 
Cafaurienfe  ;  anzi  da  lì  a  non  molto  il  fece  ancora  Ve- 
li 2  feove* 
(Al  Antiq.  lui,  DiJftfUf.  j,  *  il. 
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fcovo  di  Bai  va.  Era  allora  il  Cardinale  Ildebrando  il  mo- 
bile principale  della  Corte  Pontificia  .  Nulla  fi  facea  fenza 
di  lui  ,  anzi  pareva  ,  che  tutto  foffe  fatto  da  lui  :  tanto 
era  il  fuo  fenno,  l'attività  ,  e  zelo,  con  cui  operava, 
t>enchè  foffe  affai  picciolo  di  datura  v  e  P  apparenza  del 
corpo  non  rifpendeffe  alla  grandezza  dell'  animo  .  Giac- 
ché il  Cardinal  Baronio  [a]  non  ebbe  difficultk  a  produrre 
alcuni  acuti  verfi  di  San  Pier  Damiano ,  né  pur  io  l'avrò 
per  qui  replicarli  .  Così  egli  fcriveva  al  medefimo  Ilde- 
brando ,  fuo  Angolare  amico  : 

Papam  vite  colo,  fcd  te  profiratus  adoro. 

Tu  facis  Imnc  Dominum  :   Te  facit  Uh  Deum  . 

In  un  altro  Dittico  anche  più  pungente  dice  dello  fteffo 
Ildebrando  : 

Vivere  vis  Roma  ?  tiara  depromito  voce  : 
Plus  Domino  Papa ,  quam  Domno  pareo  Papa  . 

Il  che  ci  fa  conofeere,  chi  foffe  allora  il  Padrone  & 
nome ,  e  chi  di  fatti  in  Roma . 

Fu  in  queft'  Anno  fatto  Cavaliere  il  Re  Arrigo  IV. 
[b]  cioè  ricevette  egli  P  armi  militari  dalle  mani  dell* 
Arcivefcovo  di  Brema  con  quella  folennità  ,  che  era  da 
molti  Secoli  in  ufo ,  e  durò  molti  altri  dappoi .  E  fin 
d' allora  fi  feoprì  il  fuo  mal  talento  contra  di  Annone  Ar- 
c'rvefcovq Ai  Colonia  ,  poiché  gli  flava  fempre  davanti  a 
gli  occhi  il  pericolo  corfo  ,  allorché  quel  Prelato  il  rapi 
fella  Madre .  Ma  per  buona  fortuna  effa  fua  Madre ,  cioè 
¥  Imperadricc  Agnefe  ,  avendo  fatta  una  fcappata  dà  Ro- 
ma in  Germania,  quetò  per  allora  l'animo  vendicativo 
del  Figliuolo  .  Attefero  nelP  Anno  prefente  [  e  ]  i  due 
Fratelli  Normanni ,  Roberto  Duca ,  e  Ruggieri  Conte  ad , 
fefpugnar  qualche  Cartello,  che  tuttavia  fi  Sottraeva  al  lo- 
ro dominio  nella  Calabria .  Corto  loro  quattro  Mefi  P  at- 
tediò 

fa]  Baron.  Anna!.  Écdef.  ad  Ann.  ìoéì. 
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fello  del  folo  di  Argel  ,  e  convenne  in  fine  ammetter* 
quegli  abitanti  ad  una  difereta  capitulaxione  •  In  queftì 
tempi  il  fopradétto  infigne  Abbate  di  Monte  Cafino  e  Car- 
dinale Defiderio  attefe  indefèffamente  a  fabbricare  una  fun- 
tuofeBafilica  in  quel  facro  Luogo  [a]:  al  qual  finechia- 
itò>  dalla  Lombardia  *  da  Amalfi  .  e  da  altri  paefi*  e  fin» 
da  Costantinopoli  ,  de  i  valenti  Artefici  diMufaiei  ,  di 
Marmi  *  d' oro  *  d' argento  ,  di  ferro ,  di  legno  *  di  gef- 
fo ,  d' avorio  ,  e  d*  altri  lavorieri  :  il  che  fervi  ancora  ad 
introdurre ,  o  a  propagar  quelle  Arti  in  Italia .  Troviamo 
eziandio  ,  che  nell'  Anno  prefente  fcgtritava  la  Città  di 
Napoli  a  riconofecre  la  fovranità  de'  Greci  Augufti ,  ab 
apparendo  da  una  conceffion  di  beni  [ò]  fatta  da  Giovan- 
ni IL  Arcivefcovo  di  quella  Cittì  1  e  da  Sergio  V.  il  qua-» 
le  fi  vede  intitolato  Eminentiffìmus  Con  fui  &  Dux ,  ai* 
que  Domini  gratta  Magifler  Militum  .  Lo  Strumento  fu 
Stipulato  Imperante  Domino  noflro  Duce  Con/tantino  ma* 
gno  Imperatore  Armo  quinto  *  àie  XXIL  Mcnfis  Julii  * 
Indizione  Teftia ,  Neapolis  .  Se  tali  Note  non  fon  fid- 
iate, prima  di  quel  che  credette  il  Padre  Pagi  [e] ,  Cojfan- 
tino  Duca  afeefe  fui  Trono  di  Coftantinopoli  .  A  queft* 
Anno  ancora  appartiene  un  Placito  pubblicato  dal  Campi 
[d] ,  e  tenuto  nel  dì  primo  di  Luglio  in  Piacenza  nella  Cor- 
te propria  di  Rinaldo  Meflò  del  Signor  Re  ,  dove  in  pi* 
dicio  rejtdeòat  Domnus  Dionifius  Epifcopus  fanSlét  Pia*» 
centina  Ecclefia ,  &  Comes  vius  Comitatu  Piacentino ,  fi* 
ve  Miffus  Domni  Regis  una  cum  Domnus  Cuniberto  Epi* 
fcopusfartSiaTaurinenfisEcclefia  &d  Serva  ancora  queft9 
Atto  a  comprovare  il  dominio  del  Re  Arrigo  ,  tuttoché 
non  per  anche  Coronato ,  in  Italia  ;  e  che  anche  il  Vefco-» 
vo  di  Piacenza  al  pari  di  tanti  altri  Prelati  era  divenuto 
Conte ,  cioè  Governatore  perpetuo  della  fu»  Città  « 


a1  a  ^    *  Anno 
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Anno  di  Cristo  mlxvi.  Indizione  iv. 
di  Alessandro  II.  Papa  6. 
di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  ed'  Ital.  n. 

Dimentico©  ben  predo  Riccardo  Principe  diCapoa  d* 
effere  Vaffallo  della  fama  Sede ,  e  di  aver  giurata  fe- 
deltà ad  eflà  fotto  Papa  Niccolò  IL  EgH  a  guifa  de  gli  al- 
tri Principi  Normanni ,  che  mai  non  li  quetavano ,  finche 
non  aveano.afforbito  chi  flava  loro  vicino,  e  dopo  ciò 
penfavano  ad  ingoiar  gli  altri ,  a'  quali  s' erano  appresa- 
ti :  veggendò  ,  che  tutto  gli  andava  a  feconda  ,  comin- 
ciò anche  a  ftendere  le  fue  conquide  fopra-  le  Terre  im- 
mediatamente fottopofte  nel  Ducato  Romano  a  i.  Papi . 
E  Lupo  Protofpata  fcrive  [a] ,  eh'  eflb  Riccardo  intravit 
Terram  Campania  .,    obfcditquc  Cepevanum   y   &  corn* 
prehendit  eum ,  &  devaftando  nfquc  R&mam  pervenit  . 
Accodato  che  fi  fu  a  Roma  [b] ,  pretefe  d' eflere  dichia- 
rato Patrizio .  cioè  Avvocato  della  Chiefa  Romana  :  Di* 
gnita  fino  da' tempi  diPippinoPe  di  Francia  confervata 
femprc  ne  gì1  Imperadori;  e  Dignità,  che  portava  feco 
il  primato  ,   o  almeno  gran  confideraziohe  nelP  elezione 
de*  Romani  Pontefici  .   Di  quefla  mena  fu  avvertito  il 
*Bit  Arriga  W.  e  per  abbatterla,  edinfieme  condifegnodi 
levar  dalle  mani  rapaci  de' Normanni  le  Terre  di  San  Pie- 
tro ,  e  di  prendere  in  tal'  occafione  la  Corona  dell'  Impe- 
rio dalle  mani  dei  Papa ,  unì  infieme  una  forte  armata , 
e  giunfc  fino  ad  Augutta  ,  rifoluto  di  calare  in  Italia .  Il 
Cotfume  era ,  che  il  Marchefe  di  Tofcana  ,  allorché  il  Re 
Germanico  era  per  venire  in  quefle  parti ,  andafleadin* 
contrarlo  colle  lue  milizie  .    Afpettò  Arrigo  per  qualche 
tempo-,  che  ùDucaGotifrafa  compariffe  ;  manonveg- 
c-endolo  mai  venire  ,  anzi  avvifato  ,  eh'  egli  era  ben  lon- 
tano di  là ,  tra  il  difpetto  conceputo  a  cagione  di  queda 
mancanza,  e  fors' anche  per  qualche fofpetto  della  fede 
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diluì  defiftè  dalla  liia  fpedizione  ,  e  fa  ne  tornò  indietro  . 
Intanto  elfo  Duca  con  poffentc  elèrcite  era  cerio  a  Rema 
per  reprìmere  f  inblenza  di  Riccardo  e  de'fuoi  Norma»1 
ni  .  Tale  era  il  credito  del  Duca  Goffredo  j  tali  le  fonie 
fue  ,  ebe  i  Normanni  sbigottiti  lì  ritirarono  pio.  che  £ 
fretta,  abbandonando  la  Campania  Romana  ,  fé  non  ohi 
Giordano  Figliuolo  del  fuddetto  Riccardo  con  un  buon 
corpo  di  gente  fi  fortificò  in  Aquino  per  far  tefta  ali* 
Armata  nemica  .  Prefentoflì  Goffredo  co'  Tuoi  circa  la 
metà  di  Maggio  fotto  quella  Ci  tri ,  accompagnato  in  quel- 
la Ipedizionc  dallo  fieno  Papa  e  da  i  Cardinali ,  e  per  dt- 
cidotto  giorni  Rette  accampato  intorno  allamedefima  , 
con  efiere  fuccedute  varie  prodezze  3)  dall'  una  parte ,  00- 
me  dall' altra .  Ma  per  accortezza  di  Guglielmo  Teftir- 
dit»  ,  che  andò  innanzi  indietro  «  fi  conchiufe  un  abfcuc- 
camen     "     ""  ~       "  ""    '  **'        ■   —  ■     ■ 
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Mori ,  con  riportarne  quali  fempre  buon  bordino  ,  e  con 

tale  fpedìtezza  ,   che  nort  pelea  effere  mai  colto  datore. 
D    4  *•*>- 

m  ktnutUui  .Talirah.  Cbnut.  T.tnl.  Km.  Itti. 
I bl   Amliavuat.  Jttlic.  T- 1-  p*g.  !«■ 
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fabbricò  eziandio  la  Fortezza  di  Petrelia  con  torri  €  battio* 
ni:  fortificazione,  che  fervi  a  lui  non  poco  per  conquida* 
re  il  redo  della  Sicilia . 

Finquì  avea  tenuto  faldo  contra  del  Clero  concubtnario 
di  Milano  ,  e  cantra  de1  Simoniaci  Armido  Diacono  di 

Snella  Gliela,  non  già  Fratello  diunMarchefe,  ma  ben- 
di chi  portava  il  fopranome  di  Marchefe  ;  Eccle- 
fiaftico  pieno  di  zelo  per  la  Difciplina  Ecclefiaftica  ,  e 
ohe  infieme  con  Erlembaldo  Nobile  Laico  commoveva  il 
Popolo  contra  de1  Cherici  fcandalofi ,  e  contra  dello  fteflb 
Archefyovo  Guido .  Pafsò  Arial Jo  a  Roma ,  e  tali  do- 
glianze e  pruove  dovette  portare  contra  d' elfo  Arcive- 
scovo, fautore  de'  Preti  concubinari  ,  e  creduto  Simonia* 
co»  che  il  Pontefice  Aleflkndro  II.  fulminò  la  (comunica 
co»tra  di  lui  .  Tornato  Arialdo  a  Milano  ,  e  divolgate 
le  cenfure ,  gran  tumulto  ne  fuccedette  nel  dì  della  Pcnte- 
cofte ,  perchè  ito  alla  Cbiefii  l'Arci  vefeovo ,  follevoflì  con- 
tra di  lui,  o  pur  prefe  Tarmi  in  favore  d' Arialdo  quel- 
la Plebe  i  che  teneva  il  di  lui  partito  ,  e  dopo  aver  ba- 
fìonato  l' Arcivefcovo  ,  e  lafciatolo  come  morto,  cor- 
fero  tutti  a  dare  il  facco  al  di  lui  Palazzo  [a]  .  Que- 
fto  accidente  (vegliò  non  poca  commozione  ne'Vaffal- 
li  ed  altri  aderenti  dell'  Arcivefcovo  ,  i  quali  rifolvero- 
no  di  farne  vendetta  (òpra  Arialdo  •  Non  veggendofi 
•gli  ficuro,  traveftito  fé  ne  fuggì  ,  ma  non  potè  lun- 
ga tempo  fottrarfi  alle  ricerche  de'  fuoi  perfecutori .  Tra- 
dito da  un  Prete,  predo  il  quale  s'era  rifugiato  ,  fu 
meffo  in  mano  de  i  foldati  dell'  Arcivefcovo ,  che  con- 
dottolo fui  Lago  Maggiore  ,  quivi  crudelmente  gli  le- 
varono la  vita  nel  di  28.  o  pure  ,  come  altri  voglio- 
no ,  nel  dì  27.  di  Giugno  dell'Anno  prefente.  Non 
mancarono  miracoli  in  atteftazione  della  gloria,  ch'egli 
confeguì  in  Cielo  ,  e  fu  poco  dipoi  regiftrato  fra  i  Santi 
Martiri  dalla  Sede  Apostolica.  Abbiamo  la  fua  Vita  feri  t- 
ta  dat  beato  Andrea  Vallombrofano  fuo  Difcepolo;  e  il 

Puri- 
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Puricelli  [J],  Scrittore  accuratiflìmo  e  benemerito  della 
Storia  di  Milano  ♦  diede  tutto  alla  luce  ,  'ed  illuftrò  i  fatti 
si  d' effo  Arialdo ,  che  di  Erlembaldo .  Vcgganfi  ancora 

S^li  Atti  de'  Santi  Bollandiani  [t>] .  Arnolfo  *  e  Landoldo 
eniore  Storici  Milanefi  di  quefli  tempi  9  fvantaggiofamen- 
te  parlano  d' elfo  Arialdo ,  perchè  avverfarj  diluì  >  e  pro- 
tettori del  Clero ,  allora  troppo  feoftumato .  In  queft' An- 
no ancora  pafsò  alla  gloria  de'  beati  S.  Teobaldo  Romito 
Franzefe  della  fchiatta  nobile  de5  Conti  di  Sciampagna  . 
Succedette  la  fua  morte  nel  Luogo  di  Solaniga  preffò  a  Vi- 
cenza, dove  per  più  anni  egli  era  dimorato,  menando 
una  vita  auftera  in  orazioni  e  digiuni .  Il  facro  fuo  Cor- 
po fu  rapito  da  i  Vicentini ,  ma  nell*  Anno  1074.  furtiva- 
mente tolto  ,  fu  portato  al  Moniftero  della  Vangadizza 
preflò  F  Adicetto,  dove  è  oggidì  la  Terra  della  Badia  . 
Abbiamo  la  fua  Vita  [e],  feruta  da  Pietro  Abbate  di  quel 
fàcro  Luogo,  e perfona contemporanea \  che affiftè alla dt 
lui  morte.  Ne  parla  anche  Sigeberto  [J],  oltre  a  molti 
altri .  In  queft'  Anno  ancora  non  potendo  più  foffèrire  i 
Vefcòvi  e  Principi  della  Germania  [e]  ,  che  Adelbnto 
Arche feovo  di  Brema,  uomopien  d'alterigia,  fiabufaf- 
fe  dell'  afeendente  prefo  (òpra  il  giovane  Re  Arrigo  coli] 
operar  tutto  dì  cole  ,  che  gli  tirarono  addotto  l'odio  di 
tutti  :  congiurati  in  Tribuna  intimarono  ad  Arrigo  o  di 
dópor  la  Corona ,  o  di  licenziale  da  sé  Adalberto  .  rerch' 
«§li  volle  fuggire ,  gli  mifero  le  guardie  intorno ,  e  poi 
vitupero&mente  cacciarono  l' Arcivescovo  Bremenfe  ,  e 
fuconfegnatoilRefotto  il  governo  ài  Annone  Arcivefco- 
vo  di  Colonia  ,  e  di  Sigcfredo  Arcivefcovo  di  Magonza 
[/].  Annone  attefe  ad  innalzar  tutti  ifuoi  Parenti  ed 
amici  alle  prime  Dignità  ,  e  fra  gli  altri  promofle  alla 
Chiefe  Archiepifcopaie  diTreveri  ,  che  venne  a  vacare 
in  queft'  Anno.,  Conone  ,  cioè  Corrado  fuo  Parente ,  e 

gU 

'    [•]  Puthtìlius  dt  SS.  Arhlié  «r  Etrltmhaldo. 
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Lsmktrtvs  Seafnaburgtnfis  in  Cbron. 
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gli  fece  dar  l' anello  e  il  bafton  pattatale  dal  Re  Arrigo  , 
con  inviarlo  pofcia  a  Treviri  per  efler  ivi  inttonilza- 
to .  Reftò  talmente  disguftato  ed  irritato  il  Clero  e  Po* 
polo  di  quella  Cita ,  per  veder  fi  privato  dell'antico  fno 
diritto  d'  eleggere  il  proprio  pallore  ,  che  diede  nelle 
(manie ,  e  ne  avvenne  poi ,  che  arrivato  colk  Conone , 
Teoderico  Conte  e  Maggiordomo  della  Chiefa  di  Tre- 
veri  gli  fuaddoffo  con  una  mano  d'armati,  e  dòpo  qual- 
che mefe  di  prigionia  ,  il  fece  precipitar  già  da  un*  al- 
ta montagna  ,  dove  lafciò  la  vita  «  Fu  qudti  ,  non  so 
come,  riguardato  dipoi  qual  Martire  ;  e  Lamberto fcri-> 
ve ,  che  alla  fua  tomba  fuccedeano  moltiffimi  miracoli  . 
Ma  non  dovette  far  grande  onore  all'  Arcivefcovo  Afri 
none ,  che  fu  poi  anch  egli  venerato  ner  Santo ,  una  prd* 
mozion  tale ,  perchè  ingiuriofe  a  quel  Popolo ,  e  contraria 
a  i  (acri  Canoni  - 

Anno  di  Cristo  mlxvit.  Indizione  v. 
di  Alessandro  II.  Papa  7. 
di  Arrioo  IV.  Re  di  Germania  e  et  ItaL  12. 

NOrt  men  che  Milano  era  in  eonfirftene  h  Città  di 
Firenze  irtqoflfti  giorni  a  cagion  de' Monaci  Val- 
Jombrofam  ,  che  lofleneano  aver  Pietre  dia  Pavia  Ve/co- 
vo confeguita  querfla  Chiefa  coir  aiuto  della  regina  pecu-  - 
nia .  Per  mettere  fine  «  sì  lunga  differrfione ,  che  ave* 
già  partorito  varj  fcandali  i  ebbero  le  parti  ricorfo  à 
San  Giovanni  Gualberto  .  Fece  egliquatìtò  ftf  in  ftia  mai- 
no  per  indurre  il  Vtfcevo  a  contefàre  il  fuo  fello ,  m* 
indarno.  Propofe dunaue  la  fperienta,  o  fia  il  Giudizio! 
del  fuoco:  tfceallom  fiorili  modi  di  tentar  Dio  non  era- 
no vietati  y  ariti  parta  talvolta  »  che  Dio  gli  autenticala 
co  i  Miraceli  ,  Quefo  fregola**  pruovà  nondimeno  non 
avea  voluto  concedere  nelP  Anno  antecedente  Papa  Alef- 
fandro  IL  in.oecafione  divietar  laTofcana  .  Comandò 
dunque  P  Abbate  San  Giovanni  Gualberto  ,  che  un  fuo 
Monaco  dabbene ,  appellato  Giovanni  5  paflfaflc  pel  fuo- 
co, 
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*q%  e  con  tal  pruova  chiariflc ,  fé  Pietro  era  Simoniaco  ^ 
o  nò  .  A  duecatafte  di  legna  preparate  per  tal  funzione 
fa  attaccatoli  fuoco,  ed  allorché  era  ben  formato  ed  alto 
il  fuoco  ,  animofamente  vi  pafcò  per  mezzo  il  Monaco 
Giovanni  co7  piedi  nudi  fenza  nocumento  alcuno ,  e  fen- 
za che  né  pur  reflaflè  bruciato  un  pelo  del  fuo  corpo  .  Il 
fatto  prodigiofo  fi  vede  defcritto  dal  Popolo  Fiorentino 
in  una  Lettera  [a] ,  a  Papa  Aleflandro,  riferita  anche  dal 
Cardinal  Baronio  [b] ,  il  quale  giudicollo  accaduto  neir 
Anno  1063.  Ma  il  Padre  Mabillone  [e]  feoprì  con  al- 
tre memorie ,  che  tal  pruova  accadde  nel  Mefe  di  Febbraio 
nel  Mercordi  della  prima  fettimana  di  Qnarefima  dell9 
Anno  prefente ,  in  cui  la  Pafqua  cadde  nel  dì  8.  di  Apri- 
le. 11  Vefcovo  Pietro  fi  sa,  che  prefo  l'abito  Monadi- 
co ,  in  quello  piamente  terminò  i  fuoi  giorni ,  e  che  il 
Monaco  Giovanni  fa  dipoi  creato  Cardinale  e  Vefco- 
vo d'Albano,  appellato  da  lì  innanzi  Giovanni  Igneo  , 
quafi  uomo  di  fuoco,  oufeito  del  fuoco,  e  adoperato  dal- 
la fama  Sede  in  ambafeerie  di  grande  importanza . 

Tuttavia  durava  l' oftinazion  dell1  Antipapa  Cadaloo 
e  fé  non  potea  far  pih  guerra  coir  armi  al  legittimo  Pon- 
ti fice  AlefTandro  II.  gliela  fàcea  colla  di  fu  ni  on  delle  Chic- 
le, feguitando  alcuni  Vefcovi ,  efpezialmente^rrigo^r- 
civefeovo  di  Ravenna  a  (ottenere  la  di  lui  fazione .  Per 
terminare  quefta  abbominevol  gara  ,  e  per  ialvare  con 
oualche  apparenza  il  decoro  della  Corte  Germanica ,  fu 
data  P  incumbenza  ad  Annone  Arctvefcwo  di  Colonia 
di  venire  in  Italia .  [d]  Pafsò  egli  per  Lombardia  e  To- 
fana a  R«ma  fenza  fermarli ,  eauivi  ammeflb  all'udien- 
za del  Papa  inprefenza  de'  Cardinali ,  con  aria  manfne* 
ta  e  modefta  diffe:  Come  mai ,  0  confratello  Aleffanàro , 
avete  voi  ricevuto  il  Papato  fenza  ordine  e  cmfentimen- 
to  del  Re  mio  Signore  ?  Lungo  tempo  è  ,   che  tale  li* 

cerna 

[i]  Epifiol.  Populi  Fiorentini  ad  Alexandr.   Papam  in  Vita  S. 

Jobannis  Gualkcrti .    fbl  Baron.  in  AnnaLBccl, 
[e]  Mobili. Annoi.  Benedite,  sa  bum  Anrntm. 
[d  I  Nicol.  Cardinal,  de  Atagom  in  Vite  Aiexamhi  Ih  t*fr  /• 
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tema  s'ottiene  da  i  Re  e  Principi.  E  qui  cominciati-' 
do  da  i  Patrizi  de9  Romani ,  e  da  §P  Imperadori ,  alcu- 
ni ne  nominò  ,  per  ordine  e  conleqfo  de9  quali  erano 
Ialiti  gli  Eletti  fulla Sedia  di  San  Pietro*  Allora  faltò  su 
il  Cardinale  Ildebrando  Arcidiacono  co  i  Vefcovi  e  Car- 
dinali ,  e  difle  ali1  Arcivefcovo  ,  che  fecondo  i  Canoni 
non  era  permeilo  a  i  Re  d' aver  mano  neir  elezione  de* 
Romani  Pontefici  ,  e  adduffe  molti  tedi  de' fanti  Padri, 
e  maffimamente  l'ultimo  Decreto  di  Papa  Niccolò  IL 
fottofcrìtto  da  cento  tredici  Vefcovi  ,  di  maniera  che  V 
Arcivefcovo  retto ,  o  moftrò  di  reftar  foddisfetto  :  ben- 
ché veramente  né  pur  fofle  fiato  offervato  il  Decreto  d* 
effo  Niccolò  Pontefice  .  Dopo  di  che  pregò  il  Papa  di 
voler  tenere  per  quefta  caufa  un  Concilio  in  Lombardia  1 
per  quivi  giuftificar  pienamente  P  elezione  fua  .  Il  che 
quantunque  pareflfe  contro  il  cottume  ,  e  contrarici 
al  decoro  d' un  Romano  Pontefice  ,  tuttavia  confiderete 
la  cattiva  coftituzion  de' tempi,  e  per  desiderio  di  dar  la 
pace  alla  Chiefa ,  fu  accordata  e  fcelta  la  Città  di  Man-» 
tova  per  celebrarvi  il  Concilio  .  Che  in  quett'  Anno  fof- 
fe  il  medefimo  celebrato ,  e  non  già  nel  1064.  come  altri 
ha  creduto  ,  1'  hanno  già  diraottrato  Francefco  Maria 
Fiorentini  [a] ,  e  il  Padre  Pagi  [ù]  coli'  autorità  di  Si- 
geberto  ,  e  di  Landolfo  iuniore  Storico  Milanefe .  Egli 
e  da  dolere ,  che  non  fieno  giunti  fino  a'  dì  nottri  gli  Atti 
di  quel  Concilio  .  Pure  (appiamo  ,  che  v'  intervennero 
tutti  i  Vefcovi  di  Lombardia ,  eccet^oché  Cadaloo ,  il  qua- 
le benché  ne  avefle  P  ordine  dall'  Arcivefcovo  di  Colonia , 
non  ardì  di  prefentarfi  a  quelbr  (aera  Aflemblea  9  dove 
il  Pontefice  Àleflandro  IL  talmente  provò  la  legittimi- 
tà della  fua  elezione  ,  e  rifpofe  alle  calunnie  inventate 
da  i  malevoli  contra  di  lui ,  che  i  Vefcovi  di  Lombardia 
di  fuoi  avycrfarj ,  che  erano  prima  ,  gli  diventarono  ami- 
ci ed  ubbidienti .  Fra  P  altre  cofe  quei  ,  che  veramente 
in  Lombardia  erano  rei  di  Simonia,  aveano  oppofto  il 

mede- 
rai Fiorentini  Htm*,  di  Matilde  lih.u 
W  Paghu  m  Cri$*  ed  AnneU  Barin* 
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medefimo  vizio  all'  elezione  di  lui .  Lo  attella  anche  Lan- 
dolfo feniore  [a]  ,   ma  con  una  man  di  favole ,  che  non 
occorre  confutare ,  perchè  ftnentite  dall'  evidenza .  Il  Pa- 
pa ,    fecondo  il  coftume  de'  fuoi  Predeceflòri  fi  purgò  da 
quella  taccia  col  giuramento  ;   e  bifogho  né  pur  ve  n'era, 
perch'  egli  fo  Papa  di  fomma  virtù  e  di  raro  zelo  contro  la 
Simonia  ,   ed  elettoH^ezialmente  per  cura  del  Cardinale 
Ildebrando  ,   cioè  del  maggior  nemico  ,  che  fi  avefle  mai 
queir  efecrabil  vizio  .  Reftò  dunque  atterrato  Cadaloo,  il 
quale  nondimeno  per  teftimonianza  di  Lamberto  [b] ,  fin- 
ché viffe ,  non  volle  mai  cedere  all'  empie  fue  pretenfioni . 
Da  Mantova  pafsò  Papa  Alelfandro  alla  fua  Patria  Mi- 
lano ,   dove  fi  Audio  di  riformar  gli  abufi  per  quanto  potè , 
e  di  mettere  pace  fra  il  Clero  e  Popolo .  A  tal  fine  quivi  la- 
fciò ,  ò  pure  mandò  due  Cardinali  [e]  cioè  Mainardo  Ve- 
fcoyo  di  Selva  Candida  ,   e  Giovanni  ,   che  fecero  nel  dì 
primo  d' Agofto  alcune  udire  fa  vie  Conftituzioni  contra 
de' Simoniaci  e  Cherici concubinari,  e  promoffero  la  pace 
e  concordia  fra  i  Cittadini  .  Leggonfi  tali  Cognizioni  ne 
gli  Annali  del  Cardinal  Baronio ,  e  nelle  Annotazioni  alla 
Storia  di  Arnolfo  Milanefe  [d] .  La  pace  nondimeno  non 
prefe  piede  in  Milano.  Erlembardo  Cotta ,  uomo  Nobile 
e  potente  ,  affittito  dal  braccio  di  Roma  ,  feguitò  a  far 
afpra  guerra  all'  jircivefeovo  Guido ,  con  pretenderlo  Simo- 
niaco ed  illegittimo  Pallore  :  il  che  continuò  gli  feoncerti , 
deferitti  da  Arnolfo  e  da  Landolfo  feniore ,  Storici  Milanefi 
di  quelli  tempi ,  ma  parziali,  come  già  abbiam  detto ,  de' 
Preti  concubinari  ,  e  mafiìmamente  il  fecondo,  ne' cui 
fcritti  la  bugia  e  l' infolenza  trionfa  .  Quelli  fra  l' altre  co- 
fe  fcrive  [e]  ,  che  Erlembaldo  fibimet  vcxiUum ,  milite* 
(  cavalleria  )  &  pedites  ,  exinde  qui  fcalas  ad  capiendas 
domos ,  machina/ que  diverfas  ùrdinavit  ,*  pratttea  baltjìas 
acfundibularios&LQ.  Quelli  avvenimenti  ci  fanno  affai  co- 
noscere ,  che  allora  Milano  non  dovea  lafciarfi  regolare  da 
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Miniftro  alcuno  dd  Re ,  e  che  a  poco  a  poco  il  Popolo  s' 
incamminava  a  quella  libertà  *  che  vedremo  andar  creden- 
do ne  gli  anni  feguenti  *  Nella  Vita  di  Papa  Aleflàndro  II. 
a  noi  confervata  da  Niccolò  Cardinale  d'Aragona  j  [a]  fi 
legge ,  che  dopo  il  Concilio  di  Mantova  etto  Pontefice  fé  ne 
ritornò  tutto  lieto  a  Roma,  e  che  nello fteffo  tempo  i 
Normanni  occuparono  la  Città  di  Capoa,  e  che  Ildebran- 
do Cardinale  chiamò  in  aiuto  Goffredo  Duca  diTofcana, 
il  quale  accodò  con  un  iolmenfo  efercito  ,  e  colla  Conteffa 
Matilda  fua  Figliaftra ,  ricuperò  effa  Città  di  Capoa  ,  eia 
tedimi  alla  Chiefa  Romana  *  Potrebbe  ciò  far  credere  te- 
nuto il  Concilio  di  Mantova  prima  dell' Anno  preferite  , 
.giacché  abbiam  veduto  fucceduta  nel  prefente  Anno  la 
guerra  della  Campania  <  Ma  non  è  ficuro  in  quello  il  rac- 
conto di  quello  Scrittore ,  da  che  egli  fa  ricuperata  Capoa , 
quand'  è  fuor  di  dubbio  ,  che  Riccardo  Principe  di  quelle 
contrade  feguitò  ivi  a  tener  fuafignoria*  nèi'Oftienfe* 
Scrittore  di  quefti  tempi,  dà  alcun  legno  ,  che  Capoa  ve- 
niffe  in  potere  della  Chiefa  Romana-  Forfè  vuol  dire ,  che 
Riccardo  di  nuovo  fi  accordò  col  Papa  ,  e  gli  giurò  omag- 
gio anche  per  la  Citta  di  Capoa  <  In  fatti  fi  legge  una  Bolla 
cTeflòPapa  in  favore  di  Alfano  Atcivefcovo  (fi  Salerno  y 
pubblicata  dall'  Ughelli  [b] ,  e  data  Capute  IV.  Idus  Otlo- 
ìris ,  per  manus  t  etri  fantine  Romana  Ècdcfia  Subàìaconì 
&  Bibliothecarii  ,  Anno  VII.  Ponùficatus  Domni  Ale- 
xandri  Papa: ,  Indizione  VII.  Credette  ilSigonio*  che 
tal  Documento  appartenere  all'  Anno  feguente  1068.  ma 
io  lo  credo  (critto  neli'  Ottobre  dell'  Anno  prefente.  Ora 
da  elfo  apparite,  che  jl  Papa  entrò  in  Capoa,  e  pacifica- 
mente vi  dimorò  j  ma  quivi  continuò  anche  Riccardo  il 
fuo  dominio .  La  guerra  fatta  dal  Duca  Gotifredo  in  Ter- 
ra di  Lavoro,  abbr.un vul,:  di  {opra  f  che  è  riferita  nella 
Cronichetta  Aniirìc.ma  a'tC  Anno  1058.  Fioquì  la  Città 
di  Bari ,  C*pic<)ic  aula  l'urli»  ,  arvzi  de  gli  Stati,  che 
aveano  già  in  Itana  ^rimpcradori  d' Oriente ,  Città  forte  y 

e  Cit- 
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è  Cita  piena  di  ricchezze ,  avea  fuggito  il  giogo  de'  Nor^ 
manni .  Ma  da  gran  tempo  vi  faceaTamore  Roberto  G«/V- 
rtwfoDuca,  ci*  Anno  fu  quefto,  eh'  egli  ne;  determinò  la 
conquida.  P*rb  con  un  ajpiofa  efercito  per  terra  ,  e  con 
una  flotta  navale  per  mare  li  portò  ad  affcdiarla .  Non  con- 
cordano gli  Autori  nel}' aifegnar  V  Anno  insui  egli  disile 
principio  a  queft'  attedio  .  Lupo  Protolpata  [a]  e  l'Ano- 
nimo Barenfe  [i]  di  ciò  parlano  all'Anno  feguente ,  e  per 
quello  che  andremo  vedendo  ,  dee  preponderare  P  aflèrzion 
Joro  a  quella  di  Gaufredo  Malaterra  [e] ,  e  di  Roraoaldo 
Salernitano  [d]?  che  lo  mettono  jnqueft'  Anno  .  Leone 
Oftienfe  [e]  fcrive ,  che  Rpberto  prima  di  mctterfi  a  cosi 
difficile  imprefa ,  s' era  impadronito  della  Città  d'Otran- 
to *  Si  riferp  a  tutta  prima  i  Baritani  della  venuta  dell" 
«ferrico  nimico  ;  e  con  ingiurie  e  col  far  rnoflra  delle  Jor 
cofe  piti  preziofe  ,  fi  faceano  beffe  de  i  Normanni  .  Ma 
Roberto  fenz&  curarfene  punto ,  attendeva  a  'preparar  tutto 
quanto  parea  più  fpediente  per  vincere  una  sì  oreogliofa 
Città .  In  quelV  Anno  [/]  il  Re  Arrigo  IV.  celebrò  le 
fue  Nozze  inTriburia  con  Berta  Figliuola  del  già  Oddo- 
ne  ,c  della  celebre  Adelaide  Marcfiefi  di  Sufa  *  Pietro  Mar- 
chefe  i  Fratello  d*  efla  Berta  *  per  quanto  s' ha  da  un  Do- 
cumento rapportato  dafGuichenon  [g]j  tenne  ijn  Placito 
nell1  Anno  1064,  nella  Villa  di  Cambiana.  Ma  riufcl  ben 
infelice  il  Matrimonio  fuddetto,  perchè  troppo  era  già  alte^ 
rato  da'  vixj  F  animo  di  quefto  Re  . 


Anno 

fa]  Luput  Ptotofpata  in  CbrènUo* 
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Anno  di  Cristo  mlxViii.  Indizione  vi- 
di Alessandro  II.  Papa  8. 
di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  ed'  Ital.  13. 

NOn  avea  di  buona  voglia  il  Re  Arrigo  prefa  per  Mo- 
glie la  Regina  Berta ,  e  ne  cominciò  ben  predo  a 
far  conofcere  a  lei ,  anzi  al  Pubblico  tutto ,  P  avverfione  . 
Se  fi  ha  da  credere  a  Brunone  Scrittore  della  Guerra  Saflb- 
nica  [a]9  Autore  contemporaneo,  ma  nemico  d'effo  Re , 
e  parziale  de'  SalToni  ,  da  cui  non  difcorda  Bertoldo  dà 
Coftanza  [A],  già  Arrigo  era  arrivato  adunattrana  sfre- 
natezza di  coftujni ,  e  perduto  nella  libidine  ,  fenza  cu- 
rarfi  più  della  Moglie ,  tuttoché  giovane ,  bella ,  e  favia , 
e  cercando  in  tutt*  altre  parti  paftura  alle  fue  voglie  im- 
pudiche .  Cominciò  pertanto  adefiderare  diliberarfi  da 
quefto  legame  ,  e  gli  cadde  in  pcnfiero  di  far  tentare  da 
tin  filo  confidente  Ponettà  di  effa  Regina  .  Con  tale  auda- 
cia e  coftanza  coftui  ne  parlò  a  Berta ,  eh'  ella  s*  avvide , 
non  poter  egli  fenza  confenti mento  del  Re  Marito  tenerle 
di  sì  fatti  ragionamenti  .  Moftrò  dunque  d' arrenderli ,  e 
concertò  di  ammetterlo  nel  buio  della  notte .  Ciò  riferi- 
to ad  Arrigo,  all'ora  prefitta  venne  con  coftui  o  per  for- 
prendere  la  Moglie ,  ed  aver  legittimo  motivo  di  feparar- 
fene  ,  ovvero  con  penfier  di  levarle  la  vita.  Per  paura  » 
che  appena  introdotto  nella  camera  il  compagno  ,  n  ferrar- 
le P  ufeio  ,  volle  egli  eflere  il  primo  ad  entrare ,  e  fu  ben 
riconofeiuto  da  Berta  ,  che  tofto  diede  di  catenaccio  alla 
porta  ed  efclufe  P  altro  ,  infingendoli  di  non  conofcere  il 
Marito .  Erano  preparate  tutte  le  fue  Damigelle  con  baffo- 
ni e  fcanni  ,  che  fé  gli  avventarono  addoflò  ,  gridando 
la  Regina  :  Ah  figliuolo  di  rea  femmina ,  come  pai  avu- 
to tanto  ardire  di  entrar  qua  ?  Fiocavano  le  battoliate  ,  e 
bench' egli dicefTe  d' eflere  il  Re,  Berta  replicava  ,  eh* 
egli  mentiva  ,  perchè  fuo  Marito  non  avea  bifogno  di 
cercar  furtivamente,  ciò,   che  gli  era  dovuto  di  ragione  . 

In- 

fà]  Hi  fi  or.  Betti  faxdn.  a  pud  Frehvtum* 
£bj  BsrttroMut  Confi antitnps  in  Cknn. 
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Infornala  tante  gliene  diedero  ,  che  il  lafciarono  mena 
mono:  ed  egli  Enza  falciare  ad  alcuno  qucfto  accidente , 
e  fingendone  altra  cagione  ,  per  un  mefe  attefe  a  guarirà 
in  letto  ..  Così  operava  o  almenfidicea  cheoperafle  lo 
feon figliato  Re ,  il  quale  oltre  a  gli  eccelli  della  fua  libidine 
commetteva  ancora  di  quando  m  quando  delle  crudeltà  , 
e  fece  quanto  potè  per  disguftare  i  Popoli  della  Turingiao. 
Saflbnia:  il  che  ni  principio  d' afpre  guerre  in  quelle  con- 
trade. Cionondimeno  r  che  maggiormente  dispiaceva  al 
Romano  Pontefice  ,  e  a  tutti  i  buoni  ,  era  il  vender  egli 
pubblicamente  i  Vifcovati  e  le  Badie  a  chi  più  offeriva  ;  e 
a  più  a" uno  lo  fteflb  Benefizio  ,   e  a  gente  anche  per  altro 
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rata  la  tua  picei  ola  Armata,  la  frante  contro  a  »  nemici ,  e 
tal  macello  ne  fece  ,  che  (  fé  pur  fi  ha  in  ciò  da  credere  ali* 
efaggerazione  di  quello  Storico  )  non.  vi  reft}>  chi  poteffe 
portarne  la  nuova  a  Palermo .  Troyaronlì  fra  il  bottino  de 
i  Colombi  chiufi  in  alcune  fportelle  ,  e  Ruggieri  chicftonq 
conto,  venneafàpere  ,  efiere ufo  de'  Mori  il  portar  fec» 
.  Tomo  IX.  E  tali 

[«]  Filmini  Mmr,  *  Mittl.-i,  Uh,  I. 
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tali  uccelli ,  per  potere  ,  allorché  il  bifogno  lo  richiedeva , 
informar  la  Ciak  de  gli  avvenimenti  ,  con  legare  al  collo, 
ofofto  r  ali  d*  elfi  un  polittino ,  è  dar  loro  la  liberà.  IXi- 
ra  tuttavia  queft'  ufo  in  alcune  parti  del  Levante ,  e  cele- 
bre fu  fra  i  Romani  nel!1  attedio  di  Modena .  Fece  il  Con- 
te fcrivere  in  Arabico  in  un  poco  di  carta  il  fuccetfò  infelice 
de*  Mori ,  e  i  Colombi  fciolti  ne  portarono  torto  a  Paler- 
mo la  nuova  ,  che  empiè  di  terrore  e  pianto  tutta  quella 
Cittadinanza  .  Abbiamo  da  Lupo  Protofpata  [a] ,  che 
Roberto Guifcardo Duca  di  Pdglra  inqueft'  Aimo  attediò 
li  Cit ùl  di  Moneepelofo ,  e  veggendtf  *  che  indarno  vi 
{pendeva  il  tempo  ,  andò  con  pochi  fotto  Obbiano  ,  o 
ila  Oiano ,  e  Y  ebbe  in  fuo  potere  .  Romoakto  Salernitano 
[b]  lo  chiama  Ariano .  Pofcia  per  tradimento  di  un  certo 
Gotifredo  s' impadronì  da  lì  a  non  molto  anche  di  Monte- 
pelofo.  Oflerva  il  Malaterra  [e],  che  quella  Cita  era  di 
Goffredo  da  Convertano  ,  Nipote  dello  (ledo  Roberto  t 
perchè  Figliuolo  di  una  fua  Sorella ,  il  quale  valorófattten- 
te  T  avea  con  altre  Cartella  conquiftato  lenta  aiuto  del  Du- 
ca ,  e  però  non  fi  credeva  obbligato  a  fervirgli  1  tome  il 
Duca  erìgeva .  Ma  P  ambizion  di  Roberto  non  folea  guar- 
dare in  faccia  né  a  parenti  né  ad  amici ,  e  però  gli  tolfc 
quella  Città ,  benché  dipoi  gliela  rendeflfe  con  giuramento 
•%  omaggio.  Si  può  nondimeno  dubitare  ,  che  per  conto 
del  tempo  fi  fia  ingannato  ilProtofpata  ;  imperocché  tan- 
to il  Malaterra ,  quanto  Guglielmo  Pugliete  [d]  rapporta- 
no quefto  fatto  ,  prima  che  Roberto  imprendete  F  attedio 
di  Bari,  acuì,  ficcome  abbiam  veduto ,  egli  diede  princi- 
pio neH*  Anno  precedente  ,  e  continuollo  ancora  nel  pre- 
feate.  Tuttavia  anche  Romoaldo  Salernitano  fotto  quert' 
Anno  riferifee  la  prefa  di  Montepelofo  nel  dì  6.  di  Feb- 
braio, correndo  P  Indftiqne  Scfta  * 
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Anna  di  Cristo  mlxix.  Indizione  vii. 
di  Alessandro  II,  Papa  9. 
di  Arrigo  I  Vi  Re  di  Germania  e  d'ItaL  14* 

ARrifò  in  qucft*  Anno  il  giovami  furore  5  e  P  av* 
verdone  cofkfeputa  da)  /(e  ^>r/£0  contra  di  Berta 
faa -Moglie*  t*)  a  trattare  di  ripudiarla  ;  al  qua]  fine 
tdefcò  con  varie  promeflfe  Sigefrub  Areivefcovo  di  Ma- 
gonza  $  per  averlo  favorevole  in  quello  affare  .  Perchè 
non  v9  era  legittimo  alcun  fondamenta  ài  divorzio  9  sT 
inorridirono  a  tal  propofizione  §K  altri  Vefcovi  e  Ma- 

tnati .  Pertanto  fi  determinò  di  tenere  un  Concilio  in 
Àagónza  ,  nella  fettittiana  dopo  la  feda  di  San  Miche- 
le ,  dove  fi  rifolverebbe  ciò  *  che  foffe  di  dovere .  Av- 
viato intanto  Papa  AUffandro  IL  di  quefto  moftruofò 
difegno  del  Re  *  per  impedirlo  *  fpedì  fuo  Legato  in 
Germania  San  Pier  Damiano  ,  che  benché  oppreflò  da 
gli  anni  ,  ed  anche  mal  foddisfatto  della  Corte  di  Ro 
ma  *,  pure  non  ricusa  di  aflumere  quello  faticofo  viag- 
gio ed  impiego  .  L*  arrivo  del  Legato  mife  in  coftcma- 
zione  il  Re  1  e  guadò  i  difegni  del  Concilio  $  e  tutte 
le  mirare  dell' Arci  vefcovo  diMagonza  *  In  Francoforte 
diede  Arrigo  udienza  al  Legato  Apostolico  ,  che  gli  efpofe 
gli  ordini  del  Papa  di  guardarli  da  sì  fcandalofa  azione  * 
tròppo  riprovata  da  i  (acri  Canoni ,  e  obbrobriosi  alla 
gloria  di  fiia  Maeflà  .  A  tenore  del  Legato  parlarono 
ancora  quafi  tutti  i  Principi  di  queir  Affemblea ,  in  gui- 
fa  che  per  neceflìta  e  vergogna*  ma  Tempre  di  mal  cuo- 
re ,  Arrigo  fmontò  dalla  fra  pretensone  ,  dicendo  *  che 
avrebbe  ratto  forza  a  fé  fteflb  per  portare  quel  pefo  *  giac- 
che non  avea  la  maniera  di  Sgravartene  4  Che  da  lì  in- 
nanzi pafTafle  buona  armonia  fra  eflb  Re  e  la  Moglie 
Berta  9  fi  ptffr  riconofeere  dal!1  avergli  ella  partorito  Fi- 
gliuoli ,  e  dall'  averlo  ovantemente  feguitato  ne'  fuoi 

£    2  viag- 
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viaggi  .  Continuava  intanto  l' afledio  di  Bari  ,  che  con 
gran  vigore  veniva  difefo  da'  Cittadini  ,  e  da  Stefano  Pa- 
terano  U filiale  fpeditovi  da  Coftantinopoli ,  ed  uomo  di 
molta  probità  e  valore  .  Ma  né  pur  ceflava  Roberto  per 
mare  e  per  terra  con  quante  macchine  da  guerra  erano 
allora  in  ufo  di  tormentare  la  Citta ,  adoperando  anche 
larghe  promefle  e  fiere  minacele  9  tutto  nondimeno  fen- 
2a  far  frutto.  Veggendo  i  Baritani  ,  e  il  loro  Gover- 
natore tanta  oftinazione  in  Roberto ,  e  che  la  vettova- 
glia andava  feemando  di  troppo ,  fi  avvitarono  di  libe^ 
rarfi  in  altra  maniera  da  qucfto  pertinace  nemico  .  Tro- 
vavafi  in  Bari  un  Sicario,  uomo  di  non  ordinario  ardi- 
mento ,  che  prefe  F  affamo  di  tendere  infidie  al .  Duca 
Roberto  ,  e  di  levargli  la  vita  [a] .  Altro  non  era  il 
padiglione  d' cflo  Roberto  y  che  una  baracca  o  capanna 
formata  di  travicelli  ,  e  circondata  da  rami  d'  alberi 
fronzuti .  Eflendofi  P  aflaffino  finto  uno  de'  fuoi ,  ver-\ 
fo  lo  fera  mentre  il  Duca  era  per  andare  a  cena  ,  di 
dietro  ad  effa  capanna  gli  tirò  una  detta  avvelenata ,  che 
gli  toccò  bensì  le  velli  9  ma  non  già  il  corpo ,  ed  eb- 
be oueir  aflaffino  la  fortuna  di  falvarfi  colla  fuga  nella 
Citta .  Servì  queflo  accidente  per  aprir  gli  occhi  a  Ro- 
berto e  a'  fuoi  ,  i  quai  torto  chiamati  i  muratori ,  gli 
fecero  fabbricare  una  cafa ,  dove  egli  potette  dimorar  con 
ficurezza . 

A  queft'  Anno  il  Sigonio  [b]  rìferifee  un  Concilio , 
tenuto  da  Papa  Aleflandro  in  Salerno  ,  al  quale  oltre  a 
molti  Vefcovi  ed  Abbati  intervennero  anche  Gifolfo.  Prin- 
cipe di  quella  Città ,  Ruberto  Guif cardò  Duca  >  e  il  Con- 
te Ruggieri  fuo  fratello  .  Ma  né  in  queft'  Anno  ,  né 
in  quel  Luogo  fu  celebrato  un  tal  Concilio ,  fé  è  vero  * 
come  io  credo  ,  il  Documento  recato  dall'  Ugbelli  [e]  , 
che  è  ¥  unico  teftimonio  a  noi  reftato  di  quella  facra  adu- 
nanza .  Parla  ivi  il  Pontefice  del  Sinodo  ,  quafexto  Fon- 

.  tifi- 
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fìfteàtus  balbi  Amo  apud  Hi 
tltfia  beati  Petti  Apofiolontn 
dem  ChitMÌs  Sedes  Epifmpt 
gufiarum ,  a  cui  furono  prete 
Armo  fedo  di  Papa  Alexandre 
fio  dell'Anno  10Ó7.  fé  puree 
fua  intronizzazione.  E  in  H 
fi  dice  tenuto  quel  Concilio  • 
municato  dal  Papa  Arrigo  Ar 

la  cui  riconciliazione  »  inutilmente  aveva  adoperate  i  tuoi 
buoni  ufizj  San  Pier  Damiano  appreflò  il  Romano  Ponte- 
fice. Peggio  anche  pattava  in  Milano  2  Guido  Arrivefio- 
<u>,  perchè  Erlcmbaldo  Cotta ,  Nobile  zelanti/fimo ,  do- 
po avere  ricevuto-da  Roma  la  bandiera  di  San  Pietro,  coli' 
ermi  temporali  gli  fàcea  guerra:  del  che  parlinogli  Sta- 
tici MilaneG  Arnolfo  e  Landolfo  femore.  Ora,  ficcome 
enervo  ìl  Puntelli  fa] ,  nell'Anno  prefente  accadde ,  che 
trovandoli  quel  Prelato,  ficcome  perfora  creduta  Simo* 


do 
cel 

DM 

Erlcmbaldo  ,  tentò  di  ripigliare  1'  Arcìvefcovato  ,  e  te 
ne  tornò  a  Milano  ,  dove  burlato  miferamentc  terminò 
pofeia  i  fuoi  giorni  Dell'  Anno  icrys.  Eflèndo  morto  fenza 
prole,  EritrtoCatttt  e  Principerei Maine  in  Francia,  4 
E    3  ia* 

(•]  AukéHmt  in  Km  t.  ilirfwrfitf*  «/.»». 
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J  iwii  «afoonientj  di  «vere  W  tal  ladrone  ,  chiama- 

JiSirKSi.  diQcderico  V*Je  W .  ***£ 
**E  £  Se «w  r  Anno  1 1 30.  che  effo  Efberto«bbe 

^^tì  al  fiotto  MarcfeefcAzao.  U  ^nH05?,fu  <?ar: 
71Ì      fiSc  bo  dimoia*  ftltrov*  [*]•  Dal  prw* 
^ÈTriioSo  conC«»^*£*  de' Guelfi  avea  queGoPnft- 
^^un Figliuolo,   cioè  Guelfo IV.  che  vedreii»  m 
SlSrSSJBS.  di  Baviera,   Afcendeme  della  Refi 
Ìm?  ^  Brunswich  .  Da  queft'  alvo  Matrimonio  colia 
£^  «tlE Ti  Maine  ricavo  due  Mafchi  ,  cioè  Um  S 
?2?S  feconde'  quali  viene  laDucalCafa  tfBte- 
ffi^o  dunque  dalle  Vite  de' Vefcovi  ,  da*  alla  lu» 
ffgJLBaK  M  »  che  forfe  circa  a«ft,te0^fl 

?       MTcSm***  Uxcre  &  Fili»  ,   *«i  «e**** 

Wchefc  Azio  ,  s'  impadronì  di  tutto  il  Maio? ,  e  vi  la; 
T^F Z.~tl Figliuolo  U»>  .  Manelioyt.  di  nuovo  s 
S£K3*  SSwwSo  il  Odetto  Re  «P  Inghiltet» 
SSSÌ.DU  ho  ìdA.  ^^^«lleAn- 

2Sw  nell'Anno  prefen*  Svr&o  fuo figliuolo. 
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Anno  di  Cristo  mixx.  Indizione  tiii. 
di  Alessandro  II.  Papa  io. 
di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  e  d' lui.  1  $. 

MAncb  di  vita  Gotifrtdo  Barbuto  Duca  di  Lorena  e 
Tofcana ,  ma  non  è  si  facile  P  accordar  gii  Scrit* 
tori  intorno  alP  Anno  della  fua  morte  .  Bertoldo  da  Co* 
ftaoza  [a]  la  mette  nelP  Anno  1069.  fuceeduta  nella  Vi* 
gilia  del  Tanto  Natale  :  nel  che  è  feguitato  dal  Fioren- 
tini nelk  Memorie  di  Matilda  [*],  e  dal  Padre  Maglio- 
ne [e]  .  Ma  Lamberto  da  Scafnaburgo  [d]  ,  Sigeberto 
[e],  P  Annalifta  Saflbne  [f]  ed  altri  ,  a' quali  aderì  il 
Cardinal  Baronio  [g]  col  Padre  Pagi  [h]  la  rifcrifeono 
alP  Anno  preferite .  E  fc  fi  potefle  eoa  franchezza  ripo- 
lare fopra  una  memoria  informe  ,  recata  dallo  fteffo  Fio- 
rentini  ,  fi  dovrebbe  credere  veramente  paflato  all'  al- 
tra vita  nell'Anno  prefente.  Ma  non  tempra  finora  ben 
decifo  qucfto  puuto .  Aneli  e  la  breve  Cronica  di  San  Vin- 
cenzo di  Metz  [/]  all'Anno  1069.  riferite  la  di  lui  mor- 
te .  Vo  io  credendo  derivata  quella  fconcordanxa  de  gli 
Storici  dall'Anno ,  che  terminava  colla  Vigilia  del  fan* 
to  Natale ,  cominciando  il  nuovo  nel  dì  feguente .  Do- 
vette mancare  quefto  Principe  nella  notte  ,  che  divide- 
va P  uno  Annodali  altro  .  Pretto  gli  Storici  faddetti  egli 
fi  truova  ornato  di  molti  elogi >  e  fu  da  taluno  appellata 
Gotifredo  il  Grande  ,  a  diftirrzionc  de  gli  altri  Duchi  di 
Lorena  di  quefto  nome  •  Morì  appunto  in  Lorena  ,  ed  eb- 
be fepoltura  in  Verdun  ,  con  latoar  Vedova  per  la  feconda 
volta  Beatrice  Duchaffa  di  Tofcana  ,  e  un  Figliuolo  diluì 
nato  dalle  prime  nome  *<  per  nome  Gozehme ,  o  fia  Go- 
tifrcab  ,  giovane  di  gran  talento ,  ma  gobbo  :  il  che  fervi 

E    4         -a  lui    ' 

BtrtoUL  Conflantitnfìs  in  Cbron. 
Fiottmini  Afavtr.  ad  Matild.  Uh.  x. 
cj  Mitili.  Anmal.  MémadìB.  .  [4 1  Lsmbtrm»  Scafnabmrgcnfit  m 

Cbronico  .     [e]  Sigittrtuf  in  Coro*. 
ff  1  Annoi i/fa  Saxo  opud  Bteardum.  T.I.  C*p.  NM. 
fg J  Barin,  in  Annal.  Eccl.    [bj  Pigimi  ai  Atmtl.  Bar*** 
[ij  Latti  nova  Bit  Hot.  T.  I.  pa&>  345. 
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a  lui  di  fopranome  per  diftinzione  da  gli  altri.  Ofiarfte 
vi vcntc  il  pa&e  *  o  che  dopo  la  fua  morte  fi  conchrittkfle  T 
affare  ,  certo  è  ,  che  fra  quello  giovane  Principe ,  cioè 
Gotifreda  il  Gobbo,  e  hConttJfa  Matilda  ,  unica  Figli- 
uola di  Bonifazio  già  Duca  e  Marchefe  di  Tofcana ,  e  della 
Addetta  Beatrice ,  feguì  matrimonio  ;  e  noi  vedremo  in 
breve  quefto  Principe  •*  già  fucceduto  al  Padre  nel  Ducato 
della  Lorena,  efercitar  anche  in  Italia  f  autorità  di  Duca 
di  Tofcana  per  ragione  di  Matilda  fua  Moglie  .  Non  era- 
no peranebe  divenuti  ereditari  i  Ducati ,  e  gli  altri  gover- 
ni d'Italia  ?  talmente  che  le  Donne  ancora  vi  fuccedettero  ; 
ma  la  potenza  e  la  coftituzion  de1  tempi  avea  eia  intro- 
dotto quello  coftume .  L' abbiamo  parimente  offervato  in. 
Adelaide  Marchefana  di  Sola ,  Prmcipeffa  d'animo  virile . 
Vien  creduto  dal  Guichenon  [a] ,  the  a  quefta  Adelaide 
appartenga  una  memoria  riferita  dall'Ughelh  [ò] ,  ed  eftract- 
ta  dalla  Cronica  del  Moniftero  di  Fruttuaria  ?  cioè  la  fé- 
guente  :  Anno  Demini  MLXX.  Menfe  Maio  capta  fuit 
G*  meenfa  Civita?  Afienfis  ab  Alaxta  Comitiffa  Ajìcn- 
fi:  nella  quale  occaiìone  il  (addetto  Ughelli  fu  d'avvilo, 
die  Adelaide  facefle  ricevere  a  quel  Popolo  per  fa)  Vefco- 
vo  Girlento  r  fin  qui  rigettato  da  gli  Artigiani  .  Leggcfi 
una  fimil  memoria  nelle  Croniche  d'Alti  fr]>  ma  con 
divertita  ,  dicendofi  ivi ,  che  la  Cktàd'  Arti  foprefa  in 
queft'  Anno ,  Nono  Kaicndas  Moti  a  Comitiffa  Aiaxia  ; 
&abea  tota  fuccenfa  fuit  de  Anno  MXCL  decimo  quinto 
Kalendas  Aprilis  ;  &  eodem  Anno  ditta  Cerniti ffaobiit . 
Alaffia  e  Adelaide  fono  lo  fteflb  nome  s  ma  fé  è  vero  quefto 
incendio  ,  non  dovette  già  quefto  entrare  nel  catalogo  de] 
Cuoi  elogi  .  In  oueft'  Anno  ancora  diede  fine  a'  fuoi  giorni 
OdelricoDucacMaxchtk  diCarintia  [d]  *  Soleva  in  ad- 
dietro andare  unito  col  governo  della  Carintia  quello  ancora 
delia  Marca  di  Verona  ;  ma  non  so  dire ,  s'egli  godette 

nello 

[al  Guiebtnan  Hiftoh.  dt  la  Maifrn  eh  Savop  Tom.  L 
F^  VgMl.  Ita!.  Sstr.  Tom.  ir.  in  Bfìfevp.  Aftvaf. 

Cbfon.  sfftinf.    T.  XI.  Rer.  Itti. 
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nello  fteflò  tempo  di  quefta ,  uè  chi  foffe  ora  Prefidente 
d'effa  Marca.  Ebbe uer fucceflbre Bertoldo o fia Bertolfo . 
Né  fi  dee  tacere  per  gloria  dell'  Italia ,  che  in  queft'  An- 
no da  Guglielmo  Re  d' Inghilterra  y  e  Duca  di  Norman- 
dia ?  fopranominato  il  Conquiftatore  9  fu  creato  Arci ve- 
feovo  di  Canturberl ,  e  Primate  dell' Inghilterra  il  Beato 
Lanfranco  di  nazione  Pavefe  ,    perfonaggio  celebre  nella 
Storia  Ecdefiaftica  non  meno  per  la  fua  Letteratura  ,  che 
per  le  fue gbriofe azioni.  Appoggiato  ilSigonio  [a]  alle 
Croniche  moderne  di  Pifa  fcrifle  ,  che  in  queft'  Anno  i 
Fifoni  portarono  la  guerra  inCorfica:  del  cne  oflefi  i  Ge- 
«ovefi  con  dodici  galere  andarono  a  bloccar  la  bocca  d' 
Arno  ;  ma  ufeiti  in  armi  i  Pifani  ne  prefero  fette  nel  di 
di  San  Sifto  d' Agofto  .  Non  fono  indubitate  cotali  noti- 
zie .   Gli  antichi  Annali  di  Pifa  [b]  altro  non  dicono  , 
Je  non  che  forfè  gran  guerra  fra  i  Pifani  e  Genovefi  . 
L'  avidità  del  commercio  diede  moto  all'  invidia  ,  all' 
odio ,  e  pofeia  alle  guerre  fra  quelle  due  Nazioni  ;  e  an- 
dando innanzi  ne  vedremo  de'  lacrimevoli  effetti .  Né  pur 
lafciò  paflare  l' Anno  prefente  Papa  Aleffandro  fenza  rive- 
dere la  fua  diletta  Chiefa  di  Lucca ,  dove  fecondo  le  memo- 
rie allegate  da  Francefco  Maria  Fiorentini  [e]  nel  dì  6.  di 
Ottobre  felennemente  conterò  la  Cattedrale  di  San  Mar- 
tino ,  novamente  fabbricata  in  quella  Cittk  ,  e  confermò 
i  pri vilegj  a  quel  Vefcovato . 

V  ha  chi  crede  ,  che  in  queft'  Anno  gtugneflè  Roberto 
Cmfun-do  Duca  ad  infignorirfi  della  Capitaldella  Puglia , 
cioè  di  Bari .  [d]  Già  cominciava  ad  affottigliarfi  forte  la 
vettovaglia  in  quella  Cita ,  e  Roberto  più  che  mai  fi  ino- 
ltrava rifoluto  di  forzarla  a  cedere .  Spedirono  perciò  que' 
Cittadini  un  Meflb  a  Coftantinopoli  con  lettere  com- 
palfionevoli  a  Romano  Diogene  Imperadore  per  implora- 
le foccorfo .  Né  lo  chiefero  in  vano .  Romano  mefla  in- 
ficine 


1 
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fieme  una  buona  Aorta  di  navi  con  foldatefche  e  viveri  ,  ne 
diede  il  comando  a  Goceitno  Normanno ,  che  disguftato  e 
ribello  ^el  Duca  Roberto  ,  era  alcuni  anm  prima  pattiate 
alla  Corte  Imperiale  d' Oriente ,  ed  awa  fetta  ivi  gran  for» 
tuna  colla  fua  bravura .  Tornato  ilMeflbaBari,  efegro* 
tamente  entrato  riempiè  <ì'  allegrezza  quel  prima  difpera- 
to  Popolo  coir  avvifo  del  vif  ino  aiuto  ,  e  loro  ordinò  di 
fiate  attenti  per  far  de'  fuochi  la  notte ,  allorché  fi  vedete 
avvicinare  la  flotta  de*  Greci.  Ma  s' affrettarono  effì  di 
troppo .  La  fteffa  notte  cominciarono  ad  accendere  de'fuo- 
chi  nelle  torri  e  in  altri  fiu  della  Città  :  il  cheoflTervato 
da  i  Normanni  ?  fervi  loro  d' indizio ,  che  afpettaflfero  in 
breve  qualche  aiuto  per  mare .  Per  buona  ventura  il  Con- 
te Ruggieri  alle  premurofe  iftanze  del  Fratello  Roberto 
era  anch'  egli  dalla  Sicilia  venuto  a  queir  attedio  *  menan- 
do feco  un  poderofo  naviglio  .   Fu  a  lui  data  commiffion 
di  vegliare  dalla  banda  dei  mare ,  riè  pafeò  molto  ,  che  fi 
videro  da  lungi  molti  fanali ,  fegni  indubitati  di  navi ,  che 
venivano  alla  volta  di  Bari  .   Allora  P  intrepido  Ruggie- 
ri ,   imbarcata  la  gente  (uà  ,  con  leonina  ferocia  volò 
incontro  a  i  Greci  ,  i  eguali  credendo ,  che  i  Baritani  per 
P  allegrezza  veniflèro  a  riceverli  ,  non  fi  prepararono  alla 
difefa  .  Andarono  i  Normanni  a  urtar  si  forte  ne'  legni  ne- 
mici ,  che  una  delle  navi  Normanne  ,  dove  erano  cento 
cinquanta  corazzieri ,    fi  rovefeiò ,  e  rcftò  con  gli  uomini 
preda  dell'  onde  •  Ma  il  Yahxofo  Ruggieri  adocchiata  la 
Capitana ,  perchè  portava  due  fanali  ,  andò  a  dirittura 
adinveftiria  ,  e  la  fqpomifecon  far  prigione  il  Generale 
Goceiino ,  cne  poi  lungamente  macerato  in  una  prigione , 
quivi  uberamente  mori  .  Queftaprefa  ,  e  P  avere  affon* 
data  un9  altro  nave  de'  Greci. ,  mife  in  rotta  e  fuga  tutto  il 
rimanente  con  gloria  Angolare  de/  Normanni  ,  che  in  ad- 
dietro non  «'erano  mai  avvitati  d'eflèr  atti  a  battaglie 
navali  ?  e  cominciarono  allora  ad  imparare  ilmeftiere. 
Né  di  più  vi  volle ,  perchè  i  Cittadini  di  Bari  trattafTero 
e  concludeffero  laitfc  della  Città  al  Duca  Roberto  ,  che 
trattò  amorevolmente  non  folo  eflì  ,  ma  anche  la  guar- 

nigion 
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Viprenfione ,  perchè  Simoniacamentc  vendettero  gli  Or- 
dini facri .  Non  dovea  peranche  Annone  Arcivefcovo  effe- 
re  giunto  a  quella  Santità ,  di  cui  parlano  gli  Storici  de'Se* 
coli  fulfeguenti  .  Era  in  quefti  tempi  un  gran  faccendiere 
GrtPorioVtfiovo  di  Vercelli  *  e  Cancelliere  di  Arrigo  IV. 
Re  di  Germania  e  d' Italia .  Da  lui  ottenne  «gli  nell  Anno 
prefente  vari  Cafali  podi  nel  Contado  di  Vercelli  per  la 
fuaChiefa,  [a]  con  effer  ivi  efpreffo  donato  ancora  fm^ 
<oitium ,  quod  perfinet  ad  Gomitatum  :  il  che  fa  intende- 
re ,  che  fi  andava  Tempre  pia  pelando  e  (minuendo  f  au- 
torità e  il  provento  fpettante  a  i  Conti  Governarori  delle 
Città ,  di  moda  che  a  poco  a  poco  fi  ridufle  quafi  in  nulla 
il  Diftretto  di  effe  Città ,  e  la  Signorìa  de'  Conti  urbani*. 
Ma  da  che  fi  mi  fero  in  libertà  le  ftefle  Città ,  colla  forza  , 
ficcome  vedremo,  ripigliarono  e  fottomi fero  al  loro  domi- 
nio non  meno  i  Conti  territoriali ,  ed  altri  Nobili  pof- 
fidenti  Cartella  indipendenti  dalla  lor  giurisdizione  ,  ma 
ftefero  le  mani  anche  alle  Cartella  porfedute  dalla  Chiefe  . 

Anno  di  Cristo  mlxxi.  Indizione  ix* 
di  Alessandro  II.  Papali. 
di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  e  d' Itali <5. 

L*  Intrufo  e  Simoniaco  Arcivefcovo  di  Milano  Goti- 
[redo ,  giacché  era  (lato  rigettato  dal  Popolo  [b] , 
con  molti  fuoi  fazionarj  andò  a  ritirarli  in  Caftiglione , 
Cartello  pel  fito  montuofo ,  per  le  muta  e  torri ,  e  per 
altre  fortificaziani  creduto  allora  inefpugnabile  9  circa  ven- 
ti miglia  lungi  da  Milano.  Ne  ufciva  fpeflò  la  fua gen- 
te a  provvederli  di  viveri  alle  fpefe  de'  confinanti ,  col 
commettere  ancora  non  pochi  ammazzamenti  .  Non  vo- 
lendo il  Popolo  di  Milano  tollerar  più  quefto  aggravio , 
mifero  infieme  un  efercito,  e  con  tutto  il  hifognevole 
paffarono  ad  attediar  quella  Rocca,  rifoluti  di  liberarti 
da  quella  venazione.  Mentre  durava  un  tale  attedio,  * 

acci- 
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accidentalmente  ,  o  per  opera  dì  qualche  fcellerato  ,  fi 
attacco  il  fuoco  in  Milano  in  tempo  appunto  che  fof- 
fiava  un  gagliardi  (fimo  vento,  nel  dì  19.  di  Marzo  dell' 
Anno  prefente.  Fece  un  terribil  guado  l'incendio,  ri- 
ducendo in  un  mucchio  di  pietre  una  quantità  immen- 
fa  di  cafe,  ed  anche  di  l'acri  Templi,  fra' quali  (opra 
tutto  fu  deplorabile  la  rovina  della  Baiìlica  di  San  Lo- 
renzo ,  una  delle  più  belle  d'  Italia  ,  di  maniera  che 
Arnolfo  Iftoricoefclamo  con  dire:  OTtmplum  ,  cui  noi- 
ium  in  Mando  fimilt  !  Nelle  Storie  Milane!!  quello  or- 
ribile incendio  iì  vede  appellato  il  Fuoco  di  Cajìiglionc , 
Ali*  avvito  di  sì  nera  calamita  la  maggior  parte  de  Mila- 
nefì  che  erano  all'attedio  di  Caftiguone,  corfe  alla  Cit- 
tì per  vifitar  le  lue  povere  Famiglie  :  del  che  accortili 
«li  attediati ,  e  cercato  qualche  rinforzo  d'amici,  dopo 
Pafqua  fecero  una  vigorofa  fortita  addotto  a  i  pochi  ri- 
mani a  quel!'  aflèdio  .  Ma  EHemèaldo  con  tal  valore 
Jbfìenne  gli  affalti ,  che  furono  obbligati  a  retrocedere . 
Dopo  di  che  Gotifredo  non  veggendofi  più  ficuro  ,  fi 
fece  condurre  altrove  :  con  che  cefso  la  guerra  centra 
di  quel  Cartello .  Effendo  poi  mancato  di  vita  in  que- 
llo medelìraoAnno  il  vecchio  Arcìvefcwo  Guido,  Er- 
lem  baldo  andò  difponendo  le  cofe  per  far  eleggere  un 
Succenore  ,  dopo  aver  fatto  giurare  il  Popolo  di  non 
mai  accettare  il  Simoniaco  Gotifredo  ;  e  proccurb  che 
da  Roma  veniffe  un  Legato  ,  per  dar  maggior  pefo  a 
tale  elezione.  Avea  l'infàticabil Abbate  di  Monte  Cafi- 
no  Dcjìderio  già  compiuta  là  fàbbrica  della  fua  magni- 
fica Bafihca,!*]         " :- 

eia)  onore,  inviti  1- 

dro ,  che  non  mi  r- 

fo  de.'  Popoli  a  qui  lì 

contarono  dieci  i  1 

Riccardo  Prinetpt  e 

Rainolfo  (00  Frate  i 

Fratelli ,  Landolfo  ìi 
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Napoli ,  t  Sergio  Duca  «li  Sorrento .  Nam  Dnx  Roberta* 
Panormum  eo  tempere  eppugnabat  ,  tdeoque  tanta  fole- 
mnìtati  intereffe  non  patuit  *  come  fcrivc  F  Oftienfe  * 
Seguì  la  fuddclta  confeerazioae  nel  primo  giorno  di  Ot- 
tobre ;  e  però  queflo  parto  dell'  Oftienfe  ci  dee  con- 
vincer**  che  nell'Aimo  prefente  e  non  già  nel  prece- 
deme  1070*  fi  arrendè  al  Duca  Ruberto  ladoviziofa  ed 
importante  Città  di  Bari  y  e  che  per  confluente  fono 
fcor retti  i  tedi  del  Malaterra  *  e  di  Romoaldo  Salernitano  « 
Haffi  dunque  a  fapere ,  che  appena  fi  fu  impadronita 
il  Duca  ftkWetto  di  quella  Città  nell'Aprile  «del  prefento 
Anno,  ed  ebbe  dato  fello  a  quel  governo  ,  che  per  le 
iftanze  del  Conte  Ruggieri  fuo  Fratello  *  a  cui  era  prin- 
cipalmente dovuta  la  gloria  di  una  tal  conquida,  egli 
fi  difpofe  a  paflare  in  Sicilia  >  per  formare  F  afredio  di  Pa- 
lermo 9  Capitale  di  quell'I  fola  infigne.  Le  diffenfioni 
q  guerre  civili  inforte  fra  gli  fteflì  Mori  $  che  aveano 
in  addietro  facilitato  a  Ruggieri  il  concjuiftar  ivi  non 
poco  paefe  ,  animarono  maggiormente  i  due  Norman-» 
ni  Eroi  a  tenta*  così  bella  ìmprefa  per  accrescere  in  imo 
fteffo  tempo  il  loro  dominio  *  e  liberar  dal  giogo  Sa« 
racenioo  quelF  antichHfnna  ed  ilhiftre  Città  «  Lo  fteflo 
Malaterra  [*],  da  cui  non  difeorda  Guglielmo  Puglie-» 
k  [b] ,  attefta  ,  che  Roberto  dopo  la  prcfa  di  Bari  + 
trevi  ttttum  expeditionem  ver  fui  Salernum  fumrtovet  + 
t  che  effendo  dimorato  ne'  MeG  di  Giugno  e  Luglio 
in  Otranto  per  fare  i  preparamenti  della  nuova  guerra:* 
fi  portò  dipoi  a  Reggio  di  Calabria  ,  e  indi  pafsò  in 
Sicilia,  fìngendo  di  voler  andare  corKro  l' Ifola  di  Mal- 
ta .  A  tal  fine  sbarcò  a  Catania  *  dove  fi  trovava  il 
Conte  Ruggieri ,  Città.,  che  fecondo  F  Oftienfe  [e]  fu 
da  loro  fotromefla  mqatQ?  Anno  ;  ma  poi  con  tutte  la 
fané  di  rem  e  di  aaro  eccolo  piombare  addoffo  alla 
Citrà  di  Palermo» j  aflkdtandola  da  tutte  le  parti  .  An- 
che  la  Grottithett*  Amalfitana  ha,  che  il  Gtttfcardo  do* 

pò   . 

fa]  Melatemi  /.  2.  eap.  4?.    fh]  Ùuìllielmm  Ap%l%s  /.  3. 
[cj  Leo  Ofiienjtf  lib.  $.  cap.  \6* 
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pò  aver  prefo  Bari ,  inde  movéns  exercitum  in  Sicilia** 
ire  preparava  (  forfe  properavit  )  obfeditque  Tanovmum  « 
U  Anno  fu  quefto  ?  in  cui  la  nobiiiffrma  Cafa ,  appel- 
lata poi  d]  Ette ,  vide  uno  de1  Tuoi  Prìncipi  ftabiliM  m 
uno  de'  primi  gradi  d1  onore  ,  e  di  potenza:  in  Gcf ma- 
nia. Già  dicemmo  all'Anno  1055*  che  Guelfo IV.  Fi- 
gliuolo del  Marchefe  Alberto  Azza  IL  e  di  Cunegonda 
de' Guelfi*  fa  chiamato  in  Suevia  a  prendere  l'ampia 
eredità  de'  Principi  Guelfi  ,  [a]  miffìs  in  italiam  Lega- 
ti* da  ìrttiza  Avola  Tua  materna ,  Accadde  per  teftimo- 
nianza  di  Bertoldo  da  Coftanza  [il  *  di  Lamberto  [e]  * 
e  d'  altri  Scrittori  ,  che  Ottone  Vaca  &  Bavièra  néll* 
Anno  precedente  fi  ribellò  cantra  al  Re  Arrigo  ,  e  per 

rfta  cagione,  fiefpofead  un?  afpra  guerra  «>  ÀveaGuel- 
IV.  ipofata  una  Figliuola  d'  eflb  Duca  ;  però  coti' 
armi  ,  e  iti  quante  altre  maniere  potè  ,  aiutò  per  un 
pezzo  il  Suocero .  Ma  allorché  vide  andare  a  precipizio 
gii  affari  di  lui  ,  perno  a  i  cafi  propri  *  né  rifparmià 
aro*  argento ,  e  beni  allodiali  a  fin  di  ottenere  dal  Re 
queir  infigne  Ducato ,  maggiore  allora  di  sfan  lunga  che 
oggidì  .  In  fatti  ,  per  valermi  delle  parole  del  fuddetta 
Lamberto  ,  e  dell'  Annalifta  Satiòne  [d]  ,  per  interpoG- 
zione  di  Rodolfo  Duca  di  Suevia  >  cognato  del  Re  Ar* 
rigo  fVelf  vir  illuftriì ,  ac et  *  &  bellico  fu*  *  filius  Az* 
zonis  ManbionU  Italorum  t  Vucatum  Bavaria  fufeepit . 
Da  quefto  Principe ,  che  fece  tanta  figura  ,  e  cotanto  fi 
fegnalò  nelle  guerre  di  quelli  tempi ,  viene  a  dirittura 
la  linea  Eftenfe  Guelfe  de  i  Duchi  di  Brunswkk ,  Lu- 
nebutgo ,  e  Wulfembetwl  r  dhe  all'  Elettorato  Germa- 
nico  oggi  uoifee  la  Corona  del  Regno  della  gran  Bre- 
tagna i  Cosi  il  Marchefe  Alberto  Atxó  IL  tuttavia  vi- 
vente vide  (labilità  ed  innalzata  inGerwitma  ladifccn* 
defitta  fua,  la  quale  pur  tuttavia  gloriofamente  fi  man- 
tiene e  fiorifee  anche  m  Italia  nell'altra  Linea  de  Mar- 
ch e  fi 
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chcfi  d'  Efte ,  Duchi  di  Modena  &c.  difeendente  da  FoU 
co  Marchefe ,  Fratello  dei  medefimo  Duca  Guelfo .  Ol- 
tre a  queft'  Anno  non  arrivò  la  vita  ài  Domenico  Contare- 
no  Doge  di  Venezia  [a] ,  ed  in  fuo  luogo  fu  alzato  al  tro- 
no Ducale  Domenico  Silvio  ,  e  col  confatone  dato  gli  fu  il 
pofleffo  della  Dignità . 

Anno  di  Cristo  mlxxii.  Indizione  x. 
di  Alessandro  IL  Papa  12. 
di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  ed'  Ital.  17. 

POrtò  opinione  Girolamo  Rofiì  [b]  ,  feguitato  an- 
che in  ciò  dall'  Ughelli  [e]  ,  che  Arrigo  Arcive- 
feovo  di'Ravenna  deffe  fine  alla  (uà  vita  nell'Anno  1070. 
Il  Cardinal  Baroni©  [d]  credette ,  che  nell'  Anno  pre- 
fente  .  Ma  più  probabile  a  me  fembra  ,  che  prima  di 
queft'  Anno  egli  sloggiaffe  dal  Mondo  ;   perciocché  fap- 

f riamo  ,  che  eflendo  morto  {comunicato  elfo  Arrigo  , 
e]  e  trovandofi  il  Popolo  di  Ravenna  incorfo  'in  molte 
Cenfure  ?  Papa  Alefjandro  giudicò  bene  d'inviar  coli 
San  Pier  Damiano  Ravennate  di  Patria ,  tuttoché  avan- 
zato forte  nella  vecchiaia ,  per  dar  fello  a  quella  sì  feon-: 
certata  Ctuefa  .  V'andò  il  fanto  uomo,  fu  con  gran- 
de allegria  ricevuto  ,  riconciliò  tutto  quel  Popolo  ,  e 
dopo  aver  trattato  d' altri  affari  ,  fi  rimife  in  cammi- 
no .  Ma  appena  giunto  ad  un  Moniftero ,  pollo  fuori 
della  Porta  di  Faenza ,  ouivi  fu  prefo  dalla  febbre,  che 
ogni  dì  più  invigorendoli  il  fece  paflare  a  miglior  vita 
nel  di  21.  di  Febbraio  dell'  Anno  prefente  [/] .  Queftt 
viaggi  ed  azioni ,  eligendo  tutti  del  tempo ,  a  me  fanno 
credere  ,  che  almeno  nell'Anno  precedente  lo  feomu- 
nicato  Arrigo  ceflaflfe  di  vivere.  Fu  poi  fuftituito  in  fuo 

luogo   . 
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luogo   per  elezione  del  Re  Arrigo  GuiBerto  dianzi  fuor 
Cancelliere  in  Italia ,  uomo  pien  d' ambizione  ,  e  nato 
per  flagello  della  Chiefa  di  Dio .  Papa  Aleffandro ,  che 
affai  ne  conofceva  lo  fpirito  turbolento,  mal  volentieri 
condifcefc  a  confettarlo  ;  ma  fecondochè  fta  fcritto  nel- 
la Vita  d' effo  Pontefice  [a]  ,   gli  predille  ,  che  dalla 
fanta  Sede  riceverebbe   il  gaftigo  delle  fue  voglie  ambi- 
ziofe .  Ho  detto  ,   che  Dio  chiamò  a  sé*  San  Pier  Da- 
miano :   debbo  ora  aggiugnere  ,   che  mancò  in  lui  un 
;>ran  lume  ed  ornamento  della  Cristianità,  mercé  della 
cienza  e  del  raro  zelo ,  che  in  tutte  le  azioni  fue  fi  of- 
fervò ,  e  tuttavia  ù  oflerva  ne'  Libri  faoi ,  vivi  teftimo- 
ri)  ancora  di  un  feliciflimo  e  piifTimo  Ingegrfo ,  ne' qua- 
li fedamente  fi  può  defiderare  più  parfimonia  nelle  Al- 
legorie ,   e  più  cautela  in  credere ,  e  fpacciar  tante  Vi- 
fioni  e  Miracoli,  alcuni  de'  quali  poflòno  anche  far  dubi- 
tare dei.  veri  .   AbWamo  da  Arnolfo  Storico  Milanefe  [è} 
di  quefli  tempi ,  che  nel  prefcnte  Anno  per  cura  di  Erlem- 
baldo  ,  Capa  in  Milano  della  fazione  oppofta  aMa  Simo- 
nia e  all'  incontinenza  del  Clero  ,  alia  prefenza  di  Ber-* 
nardo  Legato  della  Sedia  Apoftolica  ,  e  nel  di  dell'Epi- 
fania y  lece  eleggere   da  ir  tuoi  parziali  Arcivefcovo  di 
Milano  Attorte  ,   o  ila  Azza,   tantummodo  Ckricum  , 
oc  tenera  aiate  juvenculum ,  invito  Cieto ,  &  multis  ex 
Populo  .    Perchè  quefto  novello  Arcivefcovo  venne  poi 
approvato  da  Papa  Gregorio  VII.  il  Puricelli  fu  d'avvi- 
lo, ch'egli  non  poteffe  avere  sì  poca  età,  comefuppo- 
ne  Arnolfo ,  il  qua]  pure  era  allora  vivente  ,  e  feri  ve- 
va  di  quelli  fatti .  Ma  oltre  al  poterli  dire ,  che  Juven* 
culus  non  vuol  dire  età ,  che  efcluda  il  Vefcovato ,  le  fca- 
brofe  congiunture  d'  allora  dovettero  giuftificar  l' aver  elet- 
to Arcivefcovo  chi  fi  potea;  perchè  i  piti  faggi  ed  at- 
tempati verifimilmente  fuggirono  una  Dignità  accompa- 
gnata da  i  pericoli  di  disguftare  il  Re  ,   e  di  incontrar 
la  perfecuzione  della  fazion  parziale  del  Re  medefimo  * 
Tomo  IX.  F  In 

Ta]  Nicol.  Centinai,  de  Aragùnia  in  Vita  Attx*  U,  Jty*. 
f>J  Arnulfus  HiJI.  Mtdiotaàinf.  I.  3.  t.  23. 
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In  fatti  poco  durò  T  allegrezza  di  Attorie  .  Mentre  egli 
partiva  co"  fuoi  ad  un  lauto  convito  ,  con  cui  fi  voleva 
ioknnizxare  P  acquifto  di  sì  riguardevole  Mitra  ,  fu  in 
«mi  la  fazione  contraria  ,  ed  entrata  nel  Palazzo  mi  fé 
tutto  foflbpra.  Si  nafcofe  Attone  a  qucfto  rumore  ;  ma 
feoperto  e  prefo  fu  indegnamente  trattato  anche  con  delle 
percoflè  .  E  fé  volle  falvar  la  vita,  gli  convenne  fali- 
re  in  pulpito  nella  Chiefa  ,  e  con  alta  voce  rinunziare 
all'  elezion  fatta  di  lui  .  Si  nafcofero  tutti  i  fuoi  fauto- 
ri 3  il  Legato  Apostolico  anch'  egli  corfe  gran  perico- 
lo, perchè  gli  furono  {tracciate  le  vefti ,  laonde  malcon- 
cio li  fot  traile  alla  furia  del  Popolo  •  In  tal  confufione 
era  la  Citti  di  Milano  .  Gotifrcdo  ed  Attone  fuori  di 
Milano  non  confettati  ,  t  fenza  goder  le  rendite  della 
Chiefa ,  gran  tempo  fletterò  campando  del  proprio,  e  chiu- 
fi  nelle  lor  Caie  di  campagna .  Intanto  fi  tenne  in  Roma 
un  Concilia,  in  cui  venne  approvata  l'elezione  di  Attone , 
e  Scomunicato  Gotifrcdo . 

Neil'  Agofto  dell9  Anno  precedente  fu  ,  ficcome  di- 
cemmo ,  intraprefo  P affatto  di  Palermo  da  gì'  invitti 
due  Fratelli  Normanni  Roberto ,  e  Ruggieri  .  Seguiro- 
bo  molti  aliarti  e  fatti  d'armi  fotto quella  Otti  :  Ven- 
ne anche  in  foccorfo  de9  Palermitani  un  grotfo  rinforzo 
ili  Mori  ;  [  a  3  ma  non  attentandofi  coloro  di  aliali  re 
per  terra  P  efercito  Criftiano ,  vollero  tentar  la  loro  for- 
tuna per  mare  .  Gl'intrepidi  Normanni  accettarono  la 
sfida  ,  e  nella  battaglia  navale  menarono  così  ben  le 
mani ,  che  riufcì  loro  di  prendere  alcune  delle  navi  Mo- 
rcfche ,  altre  ne  affondarono ,  e  il  reflante  d' effe  fu  co- 
rretto alla  fuga .  Dopo  cinque  Mefi  dunque  di  fatico-» 
fo  fdfedio ,  Roberto  fece  dare  un  dì  due  furiofi  ma  finti 
affiliti  da  due  parti  alla  Cita  nuova  porta  nella  Peni-, 
fola  ;  ed  egli  allorché  vide  ben  impegnati  i  Cittadini 
nella  difefa  di  que'  due  fili ,  diede  co  fuoi  una  fcalata 
ad  un  altro  fito  ,  e  fortunatamente  v'  entrò  colla  fua 

gente  • 

[a]  GuiWthnus  Jpuk*  A  j.    Mttsttrra  /.a.  1,45. 
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Matilda  fua  Figliuola  nel  territorio  di  Chiufi  ,  Anm 
Vominic*  bicarnationis  Millefimo  fef>tuagefimo  fecundo , 
Septimo  Idks  Junii ,  Indizione  Decima ,  al  quale  inter- 
vennero i  due  Conti  di  Chiufi  Rinreri  e  Bernardo  co 
i  Vefcovi  di  Chiufi  e  di  Siena  .  Finì  di  vivere  in  queft' 
Anno  [a]  Adalberto  Arche/covo  di  Brema,  che  fin  qui 
era  flato  primo  Miniftro  del  Re  Arrigo  IV.  perfona  già 
in  odio  a  tutti  ,  perchè  o  complice  o  autore  di  molte 
iniquità  da  eflb  Re  commette .  Fu  uomo  di  rigida  con- 
tinenza 5  €  celebrava  la  Metta  con  gran  compunzione 
e  lagrime ,  ma  fenza  avvederfi ,  che  la  molta  fua  alte- 
rigia, vanità,  ed  altri  vi?j  oflfufcavano  di  troppo  e  gua- 
davano le  lue  poche  virtù .  Tanto  il  Re  Arrigo  pregò 
Annone  Artvuefcovo  di  Colonia,  Prelato  di  rara  probi- 
tà ,  che  volefle  aflumere  il  medefimo  grado ,  che  quan- 
tunque non  poco  egli  ricufaflfe  ,  pure  v'acconfentì  .  E 
in  effetto  cominciò  il  pubblico  governo  fotto  quefto  in- 
signe Prelato  a  prendere  miglior  faccia  colla  retta  am- 
miniftrazione  della  giuftizia  ,  col  gaftigo  de  i  cattivi  $ 
e  con  altri  ottimi  regolamenti .  Ma  durò  ben  poco  que- 
fto fereno .  Troppo  violento ,  troppo  avvezzato  al  mal 
fare  era  il  Re  Arrigo  .  Fugli  ancora  fuppofto  ,  che 
Ridolfo  Duca  di  Suevia  fuo  Cognato  macchinale  cori- 
na la  fua  Corona  ,  ed  era  per  vederfi  una  fcena  eguale 
a  quella  della  Baviera .  Ma  avendo  Ridolfo  fatto  venire 
in  Germania  Y  Imperadrice  Agnefc  fua  Suocera,  quella 
così  efficacemente  s' interpofe  tra  il  Figliuolo ,  e  il  óenc- 
ro>  che  ne  fegul  per  ora  la  pace. 


fi]  lamtertut  Scafnfiktr^mfis  in  Ckrcwn* 
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Anno  di  Cristo  ml*xiti.  Indizione  ti. 
di  Gregorio  VII.  Papa  1. 
di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  e  d' Ital.  1S1 

NOn  potè  molto  dorarla  Annone  Arche  fi&oo  di  Co- 
lonia alla  Corte  del  Re  Arrigo  [a] .  Egli  edificava 
con  una  mano ,  e  il  Re  diftruggeva  con  tutte  e  due .  Pe- 
rò non  potendo  più  fopportare  le  (regolatezze  del  Re  , 
facendo  valere  la  feufa  della  fua  avanzata  età ,  tanto  dit 
fc  ,  che  ottenne  di  poterfi  liberar  dalla  Corte,  e  di  ri- 
tirarti alla  fua  Chiefa  .  Allora  fu  che  Arrigo  ,  vedendoli 
come  tolto  di  fotto  all'Aio  ,  lafciò  la  briglia  à  tutte  le 
lue  paffioni ,  dandoli  maggiormente  in  preda  alle  lafcivie  > 
e  nulla  curandoli ,  fé  riduceva  alla  difperaziohe  i  Popoli 
della  Turingia ,  e  Saffònia ,  con  fabbricar  tutto  dì  delle 
Rocche  in  quel  paefe  ,  con  permettere  alle  guarnigioni 
di  prendere  colla  forza  il  foftentamento  da  i  poveri  villani , 
e  con  proteggere  le  pretenfioni  dell'  Arcivefcovo  di  Magon- 
za,  che  voiea  contro  il  còfturae  efigere  le  Decime  da  que* 
Popoli.  Andarono  perciò  delle  gravi  doglianze  a  Roma 
conerà  di  Arrigo ,  ed  efpofte  furono  tutte  le  di  lui  infa- 
mie ,  e  fpeziabnente  la  vendita  delle  Chiefe  :  il  che  fo* 
pra  tutto  difpiaceva  al  Romano  Pontefice  .  Quindi  comin- 
ciarono i  Saflbni  a  ribellarli  ,  voltando  P  armi  loro  contra 
delle  Fortezze  fabbricate  in  lor  pregiudizio  dal  Re  »  Si  ag~ 
giunfe  ?  che  Ridolfo  Duca  di  Suevia  ,  Bertolfo  Duca  di 
4Carintia,  e  il  novello  Duca  di  Baviera  Guelfo  JV.  [£]veg- 
gendo  fprezzato  alla  Corte  il  favio  ed  onorato  lor  parere  , 
te  ne  ritirarono .  In  fomma  P  indomito  cervello  e  furor 
giovanile  di  Arrigo  ,  tutto  andava  facendo  per  perdere  P 
«more  non  raen  de'  Grandi  che  de  i  piccioli ,  e  per  mettere 
la  confiifione  in  Germania  :  il  che  pur  troppo  gli  venne  fat- 
to .  Intanto  Papa  Alcffamlro ,  fé  dobbiam  credere  all'  Utf- 
lpcrgenfc  [e] ,  fpedl  Lettere  ad  e(fo  Re ,  vocantes  cum  ad 
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fatisfacicndum  prò  Simoniaca  Harefi  ,    aliisque  nonnullis 
emendai  ione  difmis  ,    qua  de  ip f§  Roma  fuerant  audita . 
Ma  non  potè  il  ouon  Pontefice  Aleffandro  profeguir  pia  ol- 
tre cjuefti  difegni  ,   perchè  Dio  il  chiamò  a  sé  nel  dì  21.  d' 
Aprile  .  Pontefice  per  la  fua  Pietà ,  Umiltà ,  Eloquenza , 
e  Zelo ,  non  inferiore  a  i  migliori  [a] .  Si  raccontano  an- 
cora varj  miracoli  operati  da  Dio  per  interceftìone  di  lui . 
Appena  fu  nel  giorno  feguente  data  fepoltura  al  defunto 
Papa  >   che  i  Cardinali  con  tutto.il  Clero  e  Popolo  concor- 
demente acclamarono  Papa  il  Cardinale  Ildebrando  ,   che 
prefe  il  nome  di  Gregorio  VII.  e  fi  rendè  poi  celebre  a 
tutti  i  Secoli  avvenire.  Refiftè  egli,  finché  potè,  mabi- 
fo^nb  darla  vinta  al  quafi  furor  del  Popolo,  che  non  ammife 
dilazione  .  Né  ci  yolea  di  meno  in  quefli  tempi  sì  feoncer* 
tati  della  Chiefadi  Dio ,  che  il  petto  forte  di  quefto  virtuo- 
fo,  dotto  ,   ed  incorrotto  Pontefice,  per  correggere  fpe* 
zialmente  gli  abufi  delle  Simonie  ,  e  dell'  incontinenza  del 
Clero ,  che  troppo  piede  aveano  prefo  dapertutto  .   Non 
volle  ommettere  il  faggio  Eletto  tutti  i  riguardi  dovuti  al 
Re  Arrigo ,  per  proccurare ,  fé  mai  era  poflibile ,  di  man- 
tener la  concordia ,  e  per  efeguir  in  parte  anche  il  Decreto 
di  Papa  Nicolò  IL  nel  quale  anch' egli  aveva  avuta  ma* 
no.    Cioè  fpedì  tofto  i  fuoi  Meffi  in  Germania  coli' avvi* 
fo  al  Re  della  fua  elezione  ,   e  per  quanto  fi  ha  dalla 
Vita  di  lui',  a  noi  confervata  da  Niccolò  Cardinal  d* 
Aragona  [b]  ,  pregandolo  ,  come  avea  fatto  anche  San 
Gregorio  il  Grande  ,   di  non  predar  P  affenfo  a  tale  ete* 
zione  .  Quod  finonfaccret  ,  certum  Jibi  effet ,  quod  gr& 
viores  &  manifefios  ipfius  exceffus  impunito*  nullatenus 
tolcraret  •  Se  è  vera  la  parlata  di  quefto  tenore  (  del  che  po- 
trà talun  dubitare  )  bi fogna  ben  dire  r  che  il  Re  Arrigo  do- 
vette qui  fare  un  grande  sforzo  al  fuo  mal  talento  per  coiv- 
fentire ,  ficcome  è  certo ,  che  confentl ,  ma  non  così  tofto . 
Lamberto  da  Se  hafnaburgo  [e]  ,   fenza  parlare  dei  Meffi 

foddet- 

fi]  Marfan.  Scotut  in  Chronico .     Donilo  .     Paul.   Bcnrìcd.  in 

Vit.  Gregorti  ni.  &  adi. 
fb]  Cardinaiis  de  Ar adorna  in  Vita  Cregarii  PH.  JHd,  ' 
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Giaietti ,  e  dopo  avere  efaltato  F ìntegri  A  e  V  altre  virtà  , 
che  concorrevano  inquefto  Pontefice,  feri  ve ,  che  il  di 
lui  infleffibile  zelo  ed  insegno  acre  fece  paura  a  i  Ve-» 
feovi*  che  fi  trovarono  allora  alla  Corte ,  ben  con&pevo» 
li  divari  lor mancamenti ,  de9 quali  poteva  egli  un  gior- 
no chiedere  conto  .  Perciò  efortarono  Arrigo  di  dichia- 
rar nulla  T  elezione  di  lui ,  giacchi  fatta  fenza  conoscenza 
ed  ordine  fuo .  Ma  dovette  prevalere  il  parer  de'  pia  fog- 
gi,  e  il  Re  fi  contentò  d*  inviare  a  Roma  il  Cote  Ebt~ 
tardo  con  ordine  di  conofcere ,  come  era  paflato  il  fatto  >, 
t  fe  trovafle  gii  confeerato  il  Papa  novello  ,  di  protetta^ 
re  di  ntrflitk  di  qualunque  atto  fatto .  Andò  quefto  ufi* 
ziale ,  fu  oortefemente  accolto ,  dimandò  conto  dell'  ope* 
rato,  e  1*  eletto  Pontefice  rifpofe*  che  contro  fua  volon- 
tà e  non  ottante  F  oppofizione  fua  ,  era  flato  eletto  dal 
Clero  e  Popolo  ;  ina  die  non  s'era  lafciato tforiaw  a 
prender  anche  l' ordinazione  >  volendo  prima  eflcre  afli- 
cyraeo  >  che  il  Re  e  i  Principi  Germanici  averterò  predata 
T  aflènfo  air  elezione  fua .  Quefta  umile  rifpofta ,  rappor- 
tata al  Re  Arrigo ,  il  feddisfece  >  t  però  diede  torto  ot> 
dine  >  che  fofle  confeerato •  Et  flutti*  Gtcgnimm  VcvtH* 
lenfem  Epifcofmm  ludici  Regni  Cancellare***  ad  lìrbem 
trmsmifit  ,  quaterna  anmit&tt  Regi*  Eltf&icmm  iffitm 
confirmartt  y  &  ConftcrMiom  */*?  mtvtffe  flètikret  . 
Lamberto  feri  ve,  eh'  egli  fii  confettato  tieH*  Anno  arguen- 
te nel  giorno  della  Purificazione  di  Santa  Maria  •  Ma* 
un  errore  a  mio  credere  de*  fuoi  Copifti  .  Tanto  dalla  Vi- 
ta di  lui  confervata  dal  Cardinal  d'Aragona  ,  quanta  dai 
Regilirq  delle  Lettere  del  medefimo  Papa  |*J ,  cttoM»- 
mente  cofta  ,  che  fu  celebrata  la  di  lui  confccvatione  neHn 
FeOa  de9 Principi  de  gli  Apoftoli ,  cioè  nel  dì  19-di  GiugfK* 
dell'  Anno  prefente • 

Giàavwiio  prefe  Tarmi  i Popoli  della  SaflfbniaeTo- 
ringia ,  perchè  niuna  eiuftizia  porcano  ottenere  dal  Ha  « 
Ed  egli  inviperito  vote*  prottdtre  eolia  fori*  4  ma  gli 

F    4  Arci- 
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Arcivefcovi  di  Colonia  e  Magonza ,  i  Vefcovi  d1  Argen* 
tina  e  Vormazia  ,  e  i  Duchi  di  Baviera ,  di  Suevia  , 
dell'  una  e  dell'  altra  Lorena ,  e  di  Carintia  ,  ricufarono 
di  fomminiftrar  gente  ,  non  parendo  loro  convenevole 
di  andare  all'  oppreflìone  di  Popoli  innocenti .  Non  iftet- 
te  per  quefto  Arrigo  di  marciare  armato  centra  di  que' 
Popoli ,  ma  più  di  cjuel  che  credeva  li  trovò  forti  e  *ifo- 
luti  di  vincere  o  di  morire .  E  intanto  fra  varj  Princi- 
pi della  Germania  ,  ftomacati  di  tanti  vizj  di  Arrigo  ,  fi 
cominciarono  delle  fegrete  pratiche  per  liberare  il  Re- 
gno da  un  Re ,  che  tendeva  alla  fua  diftruzione  .  Nel 
precedente  Anno  era  venuto  in  Italia  Gozeionc  ,  o  fia 
Cotifredo  il  Gobbo  ,  Duca  di  Lorena ,  tra  il  quale ,  e 
Matilda  Contejja  e  mfieme  Duchefla  infigne .  di  Tofcana , 
già  dicemmo  -contratto  Matrimonio .  Si  difputa  da  varj 
Scrittori  ,  fc  fra  efli  fi  conferva  il  Celibato  :  quiftione 
difficile  a  rifolverfi  fenza  chiare  teftimonianze  de  ^i  an- 
tichi ,  da  chi  è  troppo  lontano  da  que'  tempi .  In  que- 
lli governavano  la  Tofcana  e  gli  altri  Stati  del  fu  Mar- 
chele  Bonifazio  la  Duchefla  Beatrice ,  *  la  fuddetta  Con- 
tesa Matilda  fua  Figliuola  .  Ora  che  Matilda ,  morto 
che  fu  il  padrigno  Goffredo ,  cominciaffe  ad  efercitare  o 
fola  o  colla  madre  Beatrice  la  fuddetta  autorità ,  la  dedu- 
co da  un  Placito  tenuto  dalla  medefima  in  queft'  Anno 
fa] ,  Sexto  Idus  Februarii ,  Indizione  Undecima  ,  extra 
wuros  Lucenfis  Civitatis  inBurgo  ,  qui  vocatur  Santi i 
Tridiani .  Ivi  effa  e  intitolata  Domna  Ma&ilda  Marchio- 
Tiiffa ,  fjac  Ducatrix ,  filia  -bona  memoria  Bonefaiti  Mar- 
xhionis.  E*  oflèrvabile  in  quel  Documento,  cheFlai- 
jperto  Giudice  vien  Riamato  Miflus  Domini  Imperato- 
itis  :  e  pure  Arrigo  IV.  non  era  giunto  perancne  alla 
Corona  deli'  Imperio ,  né  s' intitolava  Imperadore  .  Il 
Notaio,  ufato  a (juefta antica  forinola ,  non  dovette  badar 
molto  al  Titolano  d' allora  .  Uaaltro  placito  tenne  in 
queft'  Anno  la  Ducheffa  Beatrice  {6]  inCivita*  Fiorenti* 

infra 

[a]  Antiquh.  Italie.  Diflert.  io. 
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infra  Palatium  de  Domo  Sanili  J  charmi ,  cioè  nel  Pa- 
lazzo del  Vefcevo  -  La  Carta  è  ferina  Anno  Domini  no- 
ftri  Jcfu  Chrifii  Septuagefimo  Secundo  pofì  mille ,  Quin- 
to Kdtndas  Marni,  Indizione  Undecima  ,  Qui  è  ado- 
perata l' Epoca  Fiorentina ,  che  comincia  l' Anno  nuovo 
addÌ25-  di  Marzo»  e  l' Indizione  XI.  fa  conofeere ,  che 
fi  parla  dell' Anno  ordente  1073.  il  quaUc  fecondo  lottile 


[il  Sntìq.  itti.  Dìffrtt.  II. 
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Anno  di  Cristo  mlxxiv.  Indizione  xir. 
di  Gregorio  VII.  Papa  2. 
di  Arrigo  IV.  Redi  Germania  d' lui.  19. 

dia  Raccol- 
1 ,  eh'  eflb 
lon  già  B. 
mGnerardt 
■a,   Rinak 
.  Talefpe- 
a  [è],  e  di 
'Anno  fie- 
le dopo  Pa- 
[tmonitiont 
ati  di  Corte 
la  poc'  altro 
promife  d* 
ben  regala- 
maltatento 
del  feroce  Re,  i  cui  atti  edavenimenri  fi  veggono  diftufa- 
merrte  ferini  dal  fuddetto  Lamberto .  E  benché  il  Papa  fi 
fofle  efibito  mediatore  per  comporre  quelle  rabbiofe  diffe- 
renze, e  s*  affatieaflero anche  varjPrincipi  della  Germa- 
nia per  indurloa  placarti  ,   egli  non  la  fapeva  intendere  . 
Perche  le  forze  allora  gli  mainarono,  infine  come  tirato 
pel  capeflro  aceonfentl  alla  pace ,  e  con  delle  condizioni  di 
fuo  poco  onore ,  effendofi  riabilito  in  queir  accordo  ,  che 
fi  frmntellerebbono  tutte  le  Fortezze  da  lui  fabbricare  in 

niuditio  di  que'  Popoli .  Moflè  anche  una  fùriofa  lite 
mio  Arcivefcovo  di  Colonia-  Annone ,  e  pochi  era- 
no que"  Principi  ,  ch'egli  non  credette  fuoi  nemici  ■  O 
o  non  facefle  furto  il  poflìbile  per  inimicarfeli .   Tenneia 

Jjueft'Anno  il  Pontefice  Gregorio  VII.  un  gran  Conci- 
io  in  Roma ,  al  quale  intervennero  afiaifìimi  Vcfaovi , 
ed 
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ed  in  oltre ,  come  s' ha  da  Cencio  Camerario  preflò  il 
Baronie,  e  dal  Cardinal  d'  Aragona  [a]  egregia  Corniti 
fa  Mathildis ,  Aczù  Marchio ,  &  Gifuljus  Salernitanus 
Princeps  non  defuere .  Parlafi  qui  del  farnofo  Marchefe 
Alberto  Azza  IL  Progenitore  delle  due  Linee  de'  Princi- 
pi di  Brunswich  ,  e  d'  Elle  .  Anche  il  Papa  fuddetto 
fcrifle  in  <jueft'  Anno  [b]  a  Beatrice  Duchejja  di  Tofca- 
na  ,  che  il  Marchefe  Azza  avea  promeflb  al  Papa  nel 
Sinodo  di  rendere  conto  del  fuo  Matrimonio  con  Ma- 
tilda Sorella  di  Guglielmo  Vefcovo  di  Pavia  e  Vedova  del 
Marchefe  Guido ,  diverfa  da  Matilda  la  gran  Contefla  e 
Duchefla  di  Tofcana .  Secondo  le  mie  conghietture  do- 
veva eflere  premorta  a  quefto  Principe  la  Contefla  Gar-* 
fenda  fua  feconda  Moglie  ,  ed  egli  volle  prenderne  la 
terza  ,  cioè  la  fuddetta  Matilda  [e]  .  Ma  riputandoli 
eglino  Parenti ,  ne  fu  portata  k  denunzia  a  Roma .  Fe- 
ce il  fuo  dovere  il  Papa  ;  ma  non  Tappiamo  qual  fine 
a  vette  un  tal  affare .  Certo  è ,  aver  fallato  alcuni  Scrit- 
tori della  Vira  della  gran  Contefla  Matilda ,  in  credere, 
che  di  lei  parlaflè  il  Papa  in  quella  Lettera  .  Ora  ineflb 
Concilio  [d]  fu  pubblicata  la  depofizione  de'  Preti  con- 
cubinari ;  decretato,  che  niuno  potette  afeendere  a  gli 
Ordini  (acri ,  fe  non  prometteva  la  Continenza  ;  e  filimi*- 
nata  di  nuovo  con  terribili  anatemi  la  Simonia  •  Porta- 
ti in  Germania  quefti  Decreti  ,  gran  rumore  ne  fece  il 
Clero  diflbluto  di  quelle  contrade;  e  pertinaci  in  voler 
foftenere  ¥  inveterato  abufo  ,  eccitarono  anche  de  i  fie- 
ri tumulti  còfttra  di  que'  Vefcovi ,  che  fi  accinfero  a  pub- 
blicarli ,  e  a  farli  accettare  .  Parimente  lappiamo  ,  che 
,  in  quefto  Concilio  il  Pontefice  Gregorio  pubblicò  la  feo- 
munica  [e]  contra  di  Ruberto  Guiscardo  Duca  di  Puglia , 
non  già ,  come  fuppofe  H  Cardinal  Baron  io  ,  pcrch*  egS 
dopo  la  prefa  di  Salerno  avertè  portata  la  guerra  contro 


fa]  Cardinal,  dt  Aragon.  inViu  Gregorii  VTt. 
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ÌPl  Campania  ,  e  meffo  Paflèdio  a  Benevento  Vertendo 
iu  tardi  fuccedute  tali  imprefe  .  Vo  io  fofpettando  più  to- 
0  ,  che  citato  Roberto  (juifcardo  a  rinovare  il  giuramen- 
to di  fedeltà,  e  a  prendere  T  Inveftitura  de' fuoi  Stati ,  co- 
me aveano  fatto  i  Principi  di  Benevento  e  diCapoa,  né. 
comparendo ,  fi  tirarti  addoflò  le  Cenfure  della  Sede  Apo- 
flolica  .  In  una  Lettera  fcritta  a  Beatrice  e  a  Matilda 
neir  Ottobre  feguente  lo  fteflo  Papa  Gregorio  fignifica 
loro  ,  che  Roberto  prometteva  di  predare  il  fuddetto 
giuramento . 

Era  tornato  il  Duca  Roberto  dopo  la  prefa  di  Palermo , 
portando  feco  un  gran  teforo  in  Puglia  alla  Città  di  Melfi 
[*],  dove  i  Baroni  tutti  concorfero  a  baciar  quelF  invitta 
mano  ,  e  a  congratularti  .  Ma  fra  erti  non  comparve 
Pietro  Normanno,  che  dominava  in  Trani  ,  ed  in  al- 
tre Terre ,  né  avea  dianzi  voluto  condur  le  fue  genti  air 
imprefa  di  Palermo ,  fpacciandofi  indipendente  dal  Duca . 
Ma  Roberto  non  potea  (offerire ,  chi  in  quelle  parti  non 
[ava  il  capo  a  i  fuoi  voleri ,  e  noi  ricon<  r 
Fece  dunque  T  affed  io  di  Trani,  e  T 
[b]  V  efempio  di  quefta  Città  fu  fegi 
nazzo,  daBufEglia,  e  da  altre  Terre .  Tuttavia  fatto  in 
una  baruffa  prigione  efib  Pietro  fperimentò,  che  la  ma- 
gnanimità non  era  l'ultima  delle  virtù  di  Roberto,  per- 
ché riebbe  la  libertà,  ed  anche  le  fue  Terre ,  a  ri  ferva 
di  Trani  ,  con  obbligo  di  riconofcerle  in  vaflallaggio  dal 
Duca.  Anche  Ruggieri  Conte  di  Sicilia  [c]9  an (lofi (Timo 
di  aggiugnere  alle  lue  conquifte  V  importante  Cartello  di 
San  Giovanni ,  con  fortificare  un  vicino  Cartello  ,  co* 
minciò  a  rtrignerlo  ,  ben  perfuafo  ,  che  T  acquirto  di 
quella  Fortezza  gli  faciliterebbe  quello  del  rimanente  del- 
la Sicilia  •  Intanto  i  Corfari  Tunefini  sbarcati  a  Nicote- 
ra  nella  notte  della  Vigilia  di  San  Pietro ,  parte  <li  quc" 
Cittadini  uccifero  ,  parte  colle  Donne  e  co1  figliolini  con- 

duffero 

W  GuilUI.  ApuU  /.  3. 
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duffero  fchiavi  .  Era  (tato  nell'Anno  precedente  conferito 
il  Vefcovato  di  Lucca  ad  Anftlme  Nipote  del  defunto 
Papa  Aleffandro  IL  e  di  Patria  fenia  dubbio  Milanefe  , 
uoraodifanta  vita,  e  di  sì  eminente  prudenza ,  che  Papa 
Gregorio  VII.  il  deputò  pofeia  per  Configgere  della  Con- 
tesa Matilda  r  e  il  dichiarò  fuo  Vicario  in  Lombardia  . 
cMerita  benqucfto  illuftre  personaggio*,  che  fé  ne  faccia 
menzione  .  Sua  cura  tofto  fu  di  volere  riformar  gli  abufi 
introdotti  fra  i  Canonici  della  Cattedrale  di  Lucca ,  come 
s'  ha  dalla  di  lui  Vita  [a]  ,  fcritta  da  un  Autore  contem- 
poraneo ,  cioè  dal  fuo  Penitenziere  :  abufi ,  che  erano 
in  quelli  tempi  affai  familiari  anche  nell'  altre  Chiefed' 
Italia;  ma  per  quante  efortazioni  e  minaccie  adoperate , 
nulla  potè  ottener  da  eflì .  À  qua!  precipizio  fi  conduceflero 
quegli  EcclefiaiUci  per  quefto  afere ,  lo  vedremo  a  fuo 
luogo  .  Credette  il  Cardinal  Baronio  [b]  ,  che  in  queft' 
Anno  fo/tero  eglino  citati  al  Concilio  Romano  ;  ma  ciò 
avvenne  molto  più  tardi .  E'  anche  degno  d' offervazione  y 
che  ftranamente  profperando  i  Turchi  neJP  Imperio  Cri- 
ftiano  d' Oriente  ,  Gregorio  VII.  volle  commuovere  i" 
Principici  Re  d'Occidente  a  formare  un' Armata  da  fpe* 
dire  colà  per  opporfi  a  i  progreffi  di  que' Barbari  [e]  3  ma 
niun  fucceffo  ebbero  le  di  lui  premure  .  Quefta  è  la  prima 
volta  ,  che  fi  cominciò  a  parlar  di  Crociate  contro  gì* 
Infedeli  d' Oriente  .  Scriflè  ancora  Papa  Gregorio  delle 
Lettere  fulminanti  contro  Filippa  Re  di  Francia  a  cagio- 
ne di  molti  fuoi  eccelli  ,  fra' quali  entrò  quello  d'aver 
tltòrte  immenfe  fornme  di  danaro  a  ì  Mercatanti  Atalia.- 
ni ,  che  trovò  iti  a  una  Fiera  di  Francia  .  t)urava  tut- 
tavia la  pia  frenefia  di  rubare  i  Corpi  de'  Santi ,  anfan- 
do  tutti  di  aver  preflò  di  sé  que*  facri  depofiti .  In  queft* 
Anno  appunto  riufeì  a  i  Monaci  della  Vangadizza  full* 
A  digetto  di  rubare  a  i  Vicentini  il  Corpo  di  SanTeobaldo 
Romito ,  che  già  dicemmo  morto  nell'  Anno  1066.  Por- 
tato il  fecro  pegno  al  loro  Monifiero  ,  ficcome  corta  dalla 

Storia, 

'*]  Ada  SanQor,  Bothntt.  ad  dìem  ig.  Mern 
bj  Bar  un.  AnnaU  Ecctefia/i.    ' 
Si  Gngor.  VII.  lib.  2.  Epift.  31.  #  37.  '  .     * 
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Storia  della  fua  Traslazione  [a]  ,  fu  eflò  onorato  da  Die 
con  affai  miracoli ,  con  e/Terfi  anche  trovato  ad  effi  pre- 
fente  il  Marchefe  Alberto  Azzo IL  Progenitore  della  Cafa 
d'Efte.  Contigit,  ilhflrem  virum  Azonem  Màrch'wncm  , 
illius  vidclicet  Mmaflerii  Poffejforem  *  advenire,  &ficut 
ante  gefla  foto  auditu  >  frceadcmvifucognofcere.  Da  li  a 

Jualcne  tempo  arrivò  alla  Vangadizza  Rodolfo  Fratello 
el  medefimo  Santo  per  ottenerne  delle  Reliquie ,  ~e  ne  fò* 
ce  premurofe  iftanze  al  Marchefe  Azzo .  Ma  quefti  rifpon- 
dca ,  fé  notte  tanti  pretti  thefauro  Regiónem  fuam  depaupe- 
rare ,  &  alienam  ditare  .  Finalmente  gliene  concedette 
ima  parte  .  Nel  Diploma  *  con  cui  Arrigo  IV.  nell'  An* 
no  1077.  confermò  gli  Stati  ad  eflb  Marchefe  Azzo  ,  ed 
a  Ugo  ,  e  a  Folco  Tuoi  Figliuoli ,  ficcome  io  altrove  [è] 
pffervai ,  fi  vede  il  Monifiero  della  Vangadizza ,  oggidì  bèl- 
la Terra  appellata  la  Badia  ?  poffeduto  allora  dalla  Cafa 
cT  Efte  .  Ma  io  non  avvertii  ,  che  anche  quefto  bel  paffo 
egregiamente  compruova  la  verità  d'elfo  Diploma ,  perché 
.quel  buon  Principe  fommamente  fi  rallegrò  di  avere  otte* 
nuto  il  facro  Corpo  di  San  Teobaldo ,  quod  fé  fuaque  Di* 
tionis Populum  in  adventu  beauty omni  laude  celebrane 
di)  Confefforis  Teobaldi  vifitaverit  .  Ed  ecco  dove  era 
allora  il  pnncipal  foggiorno  del  Marchefe  Azzo  Eftenfe  . 
Le  premure  di  Papa  Gregorio  VII.  fecero ,  cheinqueft' 
Anno  nel  Mefe  di  Settembre  Domenico  Silvio  Doge  di 
Venezia  e  Duca  della  Dalmazia ,  feceunaffegno  di  beni 
alla  Chiefa  Patriarcale  di  Grado .  Il  Diploma ,  fottofe rit- 
to da  i  Vefcovi  Suffragane! ,  fu  da  me  dato  alla  luce  [e] . 


{! 
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Al  MahMon.  Metti.  Binedi&fk  ri.  F*> 
b  J  Amichiti  Bfttnfi  P.  /.  e.  7, 
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Anno  di  Cristo  mlxxv.  Indizioni  xiii. 
i         di  Gregorio  VII.  Papa  3. 

di  Arrigo  IV*  Re  di  Germania  e  d*  Ital.  20* 

UN  altro  infigne  Concilio  Romano  nel  fine  dì  Feb- 
braio fa  inqueft'  Anno  celebrato  da  Papa  Grego- 
rio VIL  [*],  in  cui  lo  zelantifiìmo  Pontefice  per  la  primi 
volta  pubblicamente  proibì  (òtto  pena  di  (comunica  le  In- 
vertirne de'  Vefcovati  e  delle  Abbazie  ,  che  i  Re  davano 
a  gli  Ecclefiaftici  con  porgere  loro  il  Paftorale  e  Fanello  ♦ 
S'era  da  molti  anni  introdotta  quefta  novità,  e  coli' effe-  . 
re  divenuta  dipendente  dalla  volontà  de9  Sovrani  temporali  * 
che  in  que'  tempi  erano  di  cofeienza  guafta ,  la  collazion 
delle  Chiefe  e  Dignità  Ecclefiafticbe  ,  s1  era  aperta  una  lar~ 
a  porta  alla  Simonia .  In  fatti  fi  conferivano  quefte  da  i 
Le  a  chi  le  comperava  colla  lunga  (ervitìi  alle  Corti,   o 
colle  adulazioni  4  e  piti  fovente  a  chi  piò  largamente  offe- 
riva mali  e  danaro .  Venivano  con  ciò  a  cader  benefpef* 
fo  le  Chiefe  in  mano  di  chi  meno  le  meritava  ,  reftando 
neglette  le  jjerfone  degne .  Furono  anche  in  etto  Concilio 
commiati  i  Decreti  contro  de*  Cherìct  concubinari  •  Di 
nuovo  eziandio  fu  (comunicato  Roberto  Guifcardo ,  il  qua- 
le in  quefti  tempi  tenea  fegrete  pratiche  col  Re  Arrigo ,  e 
nello  fteffo  tempo  dava  buone  parole  al  Papa  di  volerfi 
(umettare  a  tutti  i  di  lui  voleri  /  Ora  il  Decreto  fuddet- 
to  i ntorno alle  In vcfH ture,  ficcarne  parca  ,   chefminuifTe 
di  troppo  r  autorità  già  ufurpata  da  i  Monarchi ,  così  fu 
la  fcintilla ,  che  acme  dipoi  la  funefta  guerra  fra  il  Sa- 
cerdozio e  V  Imperio.  Sulle  prime  non  ne  fece  doglianza 
o  rifentimento  alcuno  il  Re  Arrigo,  perchè  incerto  dell' 
efito  della  guerra  da  lui  imprefà  contro  de'  Safibni  ;  anzi 
fcrivea  Lettere  di  tutta  fommeffione  e  buona  volontà  al 
Papa .  Appena  ne  ufcì  egli  vittorioso  ,  che  cominciò  i 
ftiol  ftrepiti  contro  la  Sede  Apoftolica .  Morte  egli  dun* 
que  ncll  Anno  prefente  le  fue  armi  contro  i  Popoli  della 

Saffo* 

[a]  CmiU  UkH  Tom  X. 
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Saflbrùa  e  Turingia  [a] ,  dopo  aver  tanto  operato  colle 
lufinghe  e  promene ,  che  avea  tirato  nel  fuo  partito  i  pri- 
mi Principi  della  Germania  ,  cioè  Ridolfo  Duca  di  Sue- 
via ,  Guelfa  Duca  di  Baviera ,  Goffredo  il  Gobbo  Duca 
di  Lorena ,  e  Bertoldo  Duca  di  Carintia  ,  i  quali  accor- 
rerò tutti  colle  lor  genti  a  fecondarlo  in  queir  impréfa  . 

•  Verfo  la  metà  di  Luglio  feguì  una  fanguinofiflìma  battaglia 
fra  l' efercito  di  Arrigo  e  quel  de'  Safloni  ,  e  fu  difputata 
un  pezzo  la  vittoria  ;  ma  in  fine  andarono  rotti  i  Safloni , 
coneflere  nondimeno  coftato  caroquefto  trionfo  all'Ar- 
mata Regale ,  in  cui  perì  molta  Nobiltà  fpezialmente  del- 

.  la  Baviera  e  Suevia.  Fama  fu  ,  chereftaflero  fui  campo 
circa  venti  mila  perfone,.  Furono,  ficcome  diffi,  cagio- 
ne quefti  fortunati  fuccefli ,  che  il  Re  Arrigo  ,  dianzi  co- 
tanto manfucto  col  Romano  Pontefice  ,  prendefle  un' al- 
tri aria ,  e  cominciaffe  a  farla  da  fpre  zzante ,  con  ammet- 
ter anche  alla  fua  Corte  e  familiarità  que'Miniftri  ,  che 
dianzi  erano  flati  (comunicati  dalla  Sede  Apoftolica .  ,  In- 
tanto i  Safloni  non  lafciavano  intentato  mezzo  alcuno  per 
ottener  pace  e  grazia  dal  Re,  il  quale  fempre  piti  infello- 
nito conerà  d' efli ,  e  gonfio  per .  la  pallata  fortuna  ,  .  nulla 
meno  macchinava  che  l'intera  lorofchiavitù  «rovina* 
Però  a  fine  di  effeminarli  intimò  una  nuova  fpedifcipj*  con- 
tra  di  loro,  ed  era  eonlui  Goffiiedo  Duca  di  Lorena  con 
sì  groffo  corpo  di  gente  fcelta,  che  uguagliava  il  refto  dell' 
efercito  del  Re  [i].  Ma  gli  altri  Duchi  ,  Radulfus  fei- 
licet  Dux  Sucvorum  ,  Welf  Dux  Bajoariorum  ,  #etthol- 
dtos  Dux  Carentmomm  , .  Regi  aux'dium  fpfym  petenti 
denegaverant  :  pomitenìes  ,  ut  abbatti ,  fupcriori  expedi- 
tione  in  irritum  fitji.  tanti  fanghini t  ,  ojfenfi  etiam  Re- 
gis  immiti-  atque  implacabili  ingerito  ,  cujusiracundi*  in~ 
cendium  nec  lacryme  Saxonum  ,  nec  inundantet  campi* 
Thuringi*  rivi  fangpinis  reftinguere  potuiffent  .  Ciò  non 
ottante  s' interpofero  tanti  per  la  pace  »  che.  i  Safloni.  s' ar- 
renderono alla  volontà  del  Re  ,  il  quale  cacciò  in  efilio  la 
i  maggior 

[a]  Lambertut  Scafnaburgenfit  in  Chron.    Bertoldus  Confi antitnf. 
in  Cb'on*    [b]  Lsmbertus  Scifnabtttgtnfis  in  Cbfon*        j 
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maggior  parte  de  i  lor  Capi  e  Baroni  ,  e  trattò  il  redo  alla 

pegg10  • 

succedette  in  quefV  Anno  nel  Martedì  fanto  ,  gior- 
no 30.  di  Marzo  ,  un  nuovo  terribile  incendio  nella  Cit- 
tì di  Milano,  deferi  tto  da  Arnolfo  Milanefe  [a]  ^Scrit- 
tore di  vifta .  E  fu  come  cofa  miracoloni  ,  perchè  inforto 
neir  ària  un  vapore  ,  che  vomitava  fiamme ,  attaccò  il 
fuoco  alle  cafe ,  che  s' erano  felvate  nel  precedente  incen- 
dio, e  alle  gii  rifabbricate  :  con  divario  nondimeno  dall' 
altro ,  perchè  quefto  diftruflè  più  Chiefe ,  e  fra  P  altre  le 
due  Bafiliche  Metropolitane ,  cioè  la  rairabireftiva  di  San- 
ta Tecla  y  e  ¥  invernale  di  Santa  Maria  ,  con  quelle  di 
San  Naxario ,  e  di  Santo  Stefano  •  Il  danno  di  quella  Cit- 
ta fu  incredibile .  Non  ottante  sì  terribil  disgrazia  r  Er~ 
Umbaldo  feguitava  a  far  guerra  al  Clero  incontinente  di 
quella  Città  y  ed  impedì  anche  neli'  Anno  prefente  il 
Battefimo  folenne ,  che  fi  folea  fare  in  tutte  le  Cattedrali 
nel  Sabbato  Santo  *  Irritati  per  quefto  i  Nobili  ,  egu*„ 
dagnata  parte  della  Plebe  y  vennero  alle  mani  colla  gen^c 
di  Erlembaldo>  ed  egli  in  quella  zuffe  reftò morto  ,  e  iti 
poi  riguardato  qua!  Martire,  e  riconofeiuto  per  Santo  7 
avendo  anche  Iddio  con  varj  miracoli  onorata  la  di  lui 
fepoltura.  Il  Puricelli  neferiflè  la  Vita.  Dopo  ciò  il  Po- 
polo di  Milano ,  il  quale  efaminati  ben  quelli  fatti ,  pare 
che  già.  averte  affunta  qualche  forma  di  Repubblica  ,  ma 
con  riconofeere  tuttavia  il  comando  e  l'autorità  del  Re 
Arrigo ,  unito  col  Clero ,  fpedì  un'  ambafeiata  al  Re  me- 
defimo  per  avere  un  Arcivefcovo  [6]  .  Giacché  teli  era 
pentito  di  aver  dato  per  Arcivefcovo  aiMiknefi&jj^r*- 
do  ,  fu  da  lui  eletto  Tebaldo  Suddiacono  Milanefe  ,  che 
era  fuo  Cappellano  >  e  il  mandò  a  Milano  ,  dove  trovò 
buona  accoglienza  non  meri  predo  il  Clero  >  che  predò  ti 
Popolo,  avido  fempre  di  cofe  nuove  .  Si  videro  allora  in 
un  medefimo  tempo  >  e  non  fenza  fcandalo  y  tre  Arcive- 
feovi  di  Milano ,  cioè  Gotifredo  confecrato  ,  maefiliatoj, 
Tomo  IX.  G  Attom 

fa]  A rnulf*  H$ft+  Mediclxnenf.  /.  4»  e*  %. 
[bj  Idem  Hb.  5.  cap.  5. 
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tAetant  foftettUto  e  confettato  da  Papa  Gregorio  VII.  t  vi- 
vente in  Roma  ;  e  Tedaldo  ultimamente  fopraeletto  a 
gli  altri  due .  Fece  quanto  potè  11  t>apa  per  impedire  la  con- 
kerazion  di  Tedaldo  ;  ma  i  V efeovi  Suffragane!  attaccati 
al  Re  Arrigo,    adonta  diluì  il  conferirono  ,  Corfe  iti 

;|oefr  Anno  un  gran  pericolo  Io  fteflb  Pontefice  Gregorio . 
a]  Aveva  egli  pubblicata  la  fcottiunica  cotitra  di  Cencio 
Figliuolo  di  Stefano  già  Prefetto  di  ftorha  ^   ma  nbn  già 
ii  mio  credere  Prefetto  anch'  egli  tf  effk  Città  ,  uomo  pre- 
potente sì  per  la  fua  Dignità ,  e  hàfcita ,  come  per  le  fue 
grandi  ricchezze ,  ufurpator  de*  beni  delle  Chiefe ,  ed  ami- 
co dai  Duca  di  Puglia  Robtrto  Guifcàrdo  .  litigato  còftui 
dalle  fritte  infinuazioni  di  Gaiberh  Arcivefcovo  di  Ra- 
venna 1  che  già  afpiràvà  al  Papato ,  allorché  Papa  Grego- 
rio nella  notte  del  fahto  Natale  di  quefto ,  e  rìon  già  del 
feguente  Anno  i  celebrava  la  Mefla  a  fanta  Maria  Mag- 
giore ,  entrato  con  gente  armata  ,  il  prete ,  e  fiaccatolo 
dal  filerò  Altare  9  (èco  il  tfafle  ad  una  iua  Torre .   Paolo 
Benriedenfe  [b]  aggiugne,  che  eflb  Papa  ri  portò  una  feri- 
ta in  quella  funefta  occaGone  .   Si  fparfe  torto  per  la  Città 
la  nuova  di  tanta  empietà  *  a  cui  tutti  inorridirono  ;   e  il 
fopolo  Romano  datò  di  piglio  all'  armi ,  fatto  il  giorno  , 
in  furia  corfe  alla  Torre  di  Cencio  j   e  quivi  con  fuoco , 
con  catapulte ,  e  con  altri  ingegni  di  guerra  cominciò  a  bat- 
terla sì  forte  i   che  Cencio  prevedendo  in  breve  la  propria 
rovina ,  fi  gittò  a'  piedi  del  Papa ,  implorando  noh  che  ini- 
fericordia ,  aiuto  per  falvarfi  .  Allora  il  clementiltìmo  Pon- 
tefice affacciatoli  ad  una  fineftta  ,  fece  fermar  gli  afTalti  e 
T  ira  del  Popolo  ;  e  trattò  dalla  Torre  fé  ne  tornò  fra  le  ac- 
clamazioni di  tutti  a  terminar  la  Metta  a  Santa  Marta 
Raggiere  ;  fegno  o  che  non  era  ferito ,  o  che  la  ferita  dò- 
Vette  eflere  ben  leggiera . 

Furono  poi  dal  Popolò  devaftati  e  conficcati  tutti  i  beni 
delTexàpio  infieme  e  pazzo  Cencio,  che  ebbe  la  fortuna 

W  Pandulfut  Pifanus,  &  Cardi n.  di  Atagon.  in  Vit.  Greg.  VII. 

Lamkertut  Scafnaburgcnfis  in  Cbron. 
tbj  Pautus  BcnricdinJ.  ih  Vit*  S.  Gre*  VII.  P.  L  T.lILRir.lt. 
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di  potfer  fttggirc  colla  Moglie  e  co'  Figliuoli  »  Gli  aveva  il 
Papa  imperito  la  penitenza  di  fare  il  viaggio  di  Gerufakrri' 
ttife.  Arnolfo  Milanefe  [*],  Scrittore tiiquefti tempi,  ci 
afiìcura ,  non  eflfere  paffato  Y  Anno  j  che  coftui  morì  fbf- 
focato  da  un'  ulcera  nella  gola .  Lo  attefta  anche  Bertoldo 
daCoftanzt  [6]  ,  con  dite,  che  Cencio  ne' primi  Mefi 
dell'Anno  1077.  andò  a  Pavia  menando  feco  prigióne 
RatnaUo  Vtfcovo  di  Como  ,  per  eifere  ricompenfato  dal 
Re  Arrigo  •  E  che  quivi  morendo  all'  improwifo  ,   trovò 
quel  guiderdone ,  che  meritavano  le  di  lui  fcclleratezze  . 
Approdarono  inafpettamente  in  qaeft'Ànno  i  Mori  in 
Sicilia  alla  Città  di  Mazzara  [e] ,  e  trovando  i  Cittadi- 
ni mal  preparati  a  quella  vifita  ,  evirarono  per  forza  nel- 
la Citta.  Po  fero  anche  l'attedio  al  Cartello  fituato  nella 
Pianura  della  Città  ,   e  vi  fletterò  fotto  ben  otto  giorni  . 
Informato  di  ciò  il  Cm.te  Ruggieri  entrò  di  notte  con 
uno  (ruolo  d'armati  in effo Cartello,  eia fegueme matti* 
ila  tifcì  addoflb  a  i  nemici .   Molti  (Timi  di  coloro  nettarono 
fui  campo,  gli  altri  incalzati,  come  poterono  il  meglio* 
fi  falvarono  alle  navi .  Se  fi  ha  a  preftar  fede  a  gli  Annali 
Pifani  [fl,  nella  Fefta  diSanSifto  di Agofto  dell'Anno 
fntfente  prefero  i  Pifani  la  Città  d' Almadia  ,  ed  obbli- 
garono Firmino  Re  d' efla  a  pagar  tributo  da  lì  innanzi 
à  Pifa,  tytùronam  Romano  Imperatori  affignavertmt .  Pof- 
ifem  fidarci  poco  d' effi  Annali ,  ne'quali  all'  Anno  1077.* 
fi  torna  a  dire ,  che  i  Pifani  prefero  Almadia  in  Affrica  H 
*  ciò  jparimente  nel  di  di  San  Siilo  .  Ed  altri  Annali  Pi- 
fani rlterifcono  quefto  fatto  all' Anno  1088.  dove  he  tor- 
nerò io  a  (parlare  *  Trovavafi  nell'  Anno  prefente  Beatrice 
DucfxJJk di  Tofcana  in  San Cefario ,  diftretto di  Modena 4 
dove  nel  dì  8.  di  Giugno  [*1  cotnpofe  una  differenza  in- 
ferra fra  Eribtrto  Ve/covo  di  Modena  ed  Alberto  di  Bazo- 
tara  per  k  Canonica  di  Città  nuoVa.   Leggefi  parimente 

G    2  un 

il  Arnulf.  Riflor.  Medtofanenf.  M.5.  t.'ó; 

>J  Btttold.  Conftantitnfis  in  Cbron. 

e)  Gauftidus  Malafitta  Uk.  j.  cap.  9. 

A  Annui,  Rifarti  Tv**?!.  Rtr.  Irai,    [t]  Anita,  hai.  Dijjftrt.  *. 
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un  Placito  tenuto  da  efla  Beatrice  [a] ,  appellata  gloriofif- 
fima  Comitiffa ,  e  da  Matilda  fua  Figliuola  in  Civitate 
Florentia  in  via  prope  Ecclcjia  Sancii  Salvatori*  juxta 
Palatio  de  Domui  SanSli  Battifla  y  Anno  ab  Incamatio- 
nt  Domini  nojlri  Jefu  Chrìfii  Stptuagefimo  Quinto  pofi 
Mille  ,  Nonas  Martii ,  Indizione  Tertiadccima  .  Qui  è 
P  Anno  Fiorentino  -  Se  s'  ha  da  credere  alla  Crocchet- 
ta Amalfitana  [b] ,  nell'  Anno  prefente  Roberto  Guifcar- 
do  $'  impadronì  della  Città  di  Santa  Severina  in  Calabria . 

Anno  di  Cristo  mlxxvi.  Indizione  xiv. 
di  Gregorio  VII.  Papa  4. 
di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  e  d'Italia  21. 

FU  fopra  gli  altri  firaefto  1'  Anno  prefente  ,  perchè 
principio  dell'  abbominevol  guerra  fra  il  Sacerdozio  e 
V  Imperio .  Finquì  avea  il  Pontefice  Gregorio  ufate  tutte  le 
maniere  più  efficaci  ,  ma  infieme  dolci  per  impedir  la 
rottura,  faldo  nondimeno  in  voler  abolita  Tempia  ufan- 
xa  di  venderei  Vefcovati  ,  edefeguitoil  Decreto  formato 
contra  le  Invertitore  delle  Chiefe  date  da  i  Principi  Laici . 
Ma  il  Re  Arrigo  infuperbito  per  li  buoni  (uccelli  della 
guerra  di  Saflbma ,  più  che  mai  continuava  il  commerzio 
Simoniaco,  e  comunicava  con  gli  (comunicati  dalla  Tanta 
Sede.  In  una  Lettera  feruta  adì  8.  di  Gennaio  dell'An- 
no prefente  [e] ,  con  eflb  lui  fi  doleva  il  Papa ,  perchè 
avefle  dato  contro  le  promeffe  1'  Arcivefcovato  di  Mila- 
no ^Tedaldo,  ed  in  oltre  conferite  le  Chiefe  di  Fermo  e 
di  Spoleti  a  perfone  incognite  al  medefimo  Papa  :  fegno , 
che  il  Ducato  di  Spoleti ,  e  la  Marca  appellata  già  di  Ca- 
merino ,  e  talvolta  di  Fermo ,  o  di  Ancona ,  erano  ri- 
tornati ,  dopo  la  morte  di  Goffredo  Barbato  Duca  di  Lo- 
rena e  Tofcana ,  all'  ubbidienza  del  Re  Arrigo  .  Ora  il 
Pontefice  Gregorio ,  ficcomc  perfonaggio  di  cuore  intrepi- 
do 5   non  mancò  di  fcrivergli  delle  Lettere  più  vigorofe 

delle 
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tlelle  paffete ,  e  di  avvertirlo  ,  che  s*  egli  non  mutava  re«* 
giftro,  farebbe  forzata  la  Tanta  Sede  ad  escluderlo  dalla  co - 
munion  de1  Fedeli  •  A  quefto  fine  gF  inviò  nuovamente 
de  i  Legati ,  che  furono  accolti  con  difprefczo  .  Fece  1' 
infuriato  Re  tenere  una  gran  Dieta  iti  Vormazia  nella 
Domenica  di  Settuagefima ,  dove  intervennero  tutti  i  Ve- 
feovi  ed  Abbati  mal  intenzionati  verfo  il  Papa.  Sopra- 
giunfe  ancora  Ugone  il  Bianco  Cardinale  ,  che  di  nuovd 
ribellatofi  dalla  Chiefa  Romana  comparve  colà  con  Let- 
tere finte  del  Senato  Romano  *  de'  Cardinali ,  e  d' altri 
Vefcovi ,  che  richiedevano  la  depofizion  di  Gregorio  Vili 
e  l'elezione  di  un  nuovo  Papa.  Di  più  nonoccorfe,  per- 
chè il  Re  Arrigo  ineflà  Dieta  co  i  Vefcòvi  fuddetti  for- 
mafTero  un  Decreto  >  in  cui  dichiararono  illegittimo  Pon- 
tefice e  feomunicato  Papa  Gregorio .  Dopo  di  che  [a]  fpe- 
Àì  Arrigoi  fuoi  Meflì  con  Lettere  in  Lombardia  ,  e  nella 
Marca  di  Fermo  per  lignificare  a  tutti  la  rifòluzion  prefa , 
e  per  fommuovere  ciafeuno  contra  di  lui .  Fu  eziandio  da- 
ta ad  un  Rolando  Cherico  di  Parma  l' incumbenza  di  por- 
tare alla  Chiefa  Romana  una  Lettera  fulminante  ,  e  un 
ordine  fpedito  in  qualità  di  Patrizio  a  Papa  Gregorio  di 
feendere  dal  1  rono  Pontifizio ,  per  dar  luogo  air  elezio- 
ne d' un  altro  Papa  •  Arrivò  quefto  Rolando  a  Roma  in 
tempo ,  che  fi  celebrava  un  Concilio  numerofo  nella  Ba- 
sìlica Laterancnfe  ,  [b]  ed  entrato  nella  facra  Aflèmblea 
arditamente  dopo  aver  prefentate  al  Papa  le  Lettere  ,  con 
aita  voce  gì'  intimò  di  lafciare  in  quel  punto  la  Cattedra 
Pontifìcia  »  e  al  Clero  Romano  di  portarli  per  la  Pente ^ 
code  alla  Corte  ?  per  ricevere  dalle  mani  del  Re  un  vero 
Papa  ,  perchè  il  prefente  era  un  lupo  .  Alzoffi  allora 
Giovanni  Ve/covo  di  Porto  gridando,  che  fbfle  prefoquel 
temerario  ;  e  il  Prefètto  di  Roma  colla  milizia ,  (guaina-» 
te  le  fpade  ,  corfero  (òpra  di  lui  per  levarlo  di  vita  ;  e  1* 
avrebbono  fatto  ,  fé  interpoftofi  il  Papa  non  Paveflè  fai- 
vato  dalle  loro  mani .   Ventilata  dipoi  nel  Concilio  la 

G    3  caufa, 
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caufa  ,  ed  animato  il  Pontefice  dall'  aflìftenza  delia  £>*- 
cheffa  Beatrice ,  e  della  Conteffa  Matilda  ,  che  (fendeva* 
no  la  lor  pofliwa  fopra  buona  parte  d' Italia ,  e  dalla 
difpofiiione  in  cui  fapea  ,  che  erano  i  più  riguardevoli 
Principi  della  Germania ,  dichiarò  (comunicato  e  decadu- 
to dal  Regno  Arrigo  IV,  con  affolvere  tutti  i  di  lui 
Ridditi  dal  giuramento  di  fedeltà  x  rifoluzione  ,  che  quaiv 
tunque  non  praticata  da  alcuno  de1  Tuoi  Predeceflfori  .,  puro 
fu  creduta  giufta  e  neceflaria  in  quefta  congiuntura , 

Morì  neir  Anno  prefente  lui  fine  di  Febbraio  ,  e  di 
pione  violenta ,  Gozclone ,  o  fia  Goffredo  il  Gobbo ,  Du- 
ca di  Lorena  e  Tofcana ,  da  noi  veduto  Marito  della  Con-, 
teifa  Matilde  [a].  Ito  egli  una  notte  al  luogo  adattato  pei 
gli  bifogni  del  Corpo ,  che  dovea  ben  effere  fabbricato  alisi 
balorda ,  da  un  uomo ,  che  flava  in  aguato  (  fu  detto  pef 
ordine  di  Roberto  Conte  di  Fiandra  )  di  fotto  con  un* 
freccia  fu  sì  mortalmente  ferito  nelle  natiche  ,  che  fecon- 
do Lamberto  da  lì  a  fette  giorni ,  o  fecondo  Bertoldo  , 
la  ftefTa  notte  eli  convenne  morire  ,  ed  anche  lènza  i 
Sacramenti  ,    (e  fi  ha  a  credere  a  firunone  Scrittor  dell* 

!  guerra  di  Saffonia  .  Per  la  fila  bravura  e  prudenza  yien 
odato  non  poco  da  effo  Lamberto  .  Fu  gran  partigiano 
{lei  Re  Arrigo  IV,  e  però  fofpetto  e  poco  caro  a  Pap^K. 
Gregorio  VII.  e  a  Beatrice  e  Matilda  .  Ma  potea  ben  \ 
rifparmiare  il  Fiorentini  [b]  di  farlo  anche  autore  della 
nera  congiura  ed  infolenza  di  Cencio  Romano  contro  1* 
'  facraperfona  di  Pa;  a  Gregorio,  perchè  neflungiufto  fon? 
^amento  di  quefta  taccia  a  noi  porge  P  antica  Iftoria  « 
Effendo  egli  morto  fenza  prole ,  Arrigo  invertì  del  Ducato 
della  Lorena  Corrado  fuo  proprio  Figliuolo,  e  diede  la 
Marca  d'  Anverfa  a  Gotifredo  Figliuolo  del  Conte  Eu- 
{lachio ,  e  Cugino  del  defunto  Gotitredo ,  il  quale  col  tem* 
pò  divenne  Re  di  Gerufalemme  .  Reflò  con  ciò  fenza  Ma-r 
jito  la Contefla Matilda  ;  e  non  andòmoko,  ch'ella  fi 
vide  tolta  anche  la  Madre .  Terminò  il  corfo  di  fua  vita  la 

Du- 
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Ducbeflà B«^«  neldìi8.  d' Aprile nellaCittà di  Pila , 
come  cofta  da  i  verfi  di  Donizone  :  [a] 

08o  deeemque  dies  Apr'dìs  dum  finit  ir* 
Cbriftipojl  ortum  vera  de  Vagine  corpus 
Anno  Millem  bis  Terno  Septuageno . 

Principeffa  di  gran  pietà,  di  egual  prudenza,  e  d'animo- 
virile,  che  fi  tenne  Tempre  attaccata  alla  Santa  Sede  ,  m» 
fenza  perdere  il  rifpetto  al  Re  Arrigo  »  anzi  con  effere  me- 
diatrice dì  concordia  e  pace  fra  lui  e  il  Pontefice  Gregorio  , 
La  maggior  gloria  nondimeno  di  Beatrice  fu  l'aver  meil* 
al  mondo  ,  e  mirabilmente  educata  in  tutte  le  Virtù  ,  e 
nella  cagnizion  delle  varie  Lingue  la  Cpntejfa  Mutile*  , 
la  quale  rtraafta  fola  al  governo  della  Tofcana  ,  e  de  gii 
altri  aviti  fuoi  Srati ,  cominciò  a  fiw  conoTcen  i  Cuoi  rari 
pregi  nelle  fiere  rivoluzioni  ,  che  andrò  da  qui  innanzi 
accennando  .  Ne"  fi  dee  tacere,  che  il  Monaco  Doni- 
zone  s' adirò  contra  di  Pi  (a  ,  perche  quivi ,  e  non  jn 
Canofla,  fiifeppellita la Duchefla Beatrice.  Ifuojverfio 
faran  conofeere  ,  come  allora  fòfff  mercantile  la  Città 
di  Più  [*ji 

-  -  -  ■  me  fttnditus  ur'it , 

Quum  m,  qua  non  tfl  tam  iene digna  .. 

Qui  pi  det  Ulte  monflra  marina  • 

Krc  V  'urebis  yXJtycis -quoque  fParthitf 

Sordid  :  lufirant  Itttora  tetri. 

Sordii,  m  manda  Canoffa  ,  fepulcri 

Atque  lecttm .  Non  expedit  Urbe* 

Quare  trantes  elimina  piata  . 

Chevogliadire  conquefte  ultime  parole  Doratone,  non 
fi  può  ben  intendere  .  Ma  ben  fi  capisce ,  che  Pila  era  m 
quoti  tempi  un  fàmofb  Emporio  ,   e  Porto  franco ,  dove 

erano  immefli  gì' Infedeli  Orientali  ed  Affrica  ni  :  irche 
■parve  a  Donizone  un'  indigniti ,  e  perciò  piti  meritevole  1» 

r  -,   *.     ■  G      4  fi» 
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Sua  Patria  Canoflà ,  per  cagione  della  fua  purità  in  materia 
di  Religione . 
Le  determinazioni  prefe  in  Roma  contra  del  Re  Arri- 

fo ,  quelle  furono  ,  che  finirono  di  determinare  i  primi 
'rincipi  della  Germania  a  ritirarli  dal  Re  Arrigo  feomuni- 
cato ,  e  a  feriamente  divifare  de  i  mezzi  di  rimettere  la 
quiete  in  quelle  contrade  [a],  E  giacché  vedeano  più  che 
mai  oftinato  il  Re  nelle  fue  violenze  ,  einaltrivizj  , 
paflàrono  a  liberar  fe  fteffi  e  i  Popoli  da  un  Principe, 
nato  folamente  per  rendere  infelici  i  fuoi  Sudditi  •  I  pri- 
mari dunque  ,  che  P  abbandonarono  ,  furono  Ridolfo 
Duca  di  Suevia ,  Bertoldo  Duca  di  Carintia  ,  e  Guelfo 
Duca  di  Baviera ,  il  cui  Padre ,  ciò*  il  Marchefe  Alber- 
to Azzo  IL  Signore  d'  Efte  ,  di  Rovigo ,  e  d' altri  Stati 
in  Italia  ,  parzialiflimo  fu  fempre  anch'  egli  delia  fanta 
Sede ,  e  dovea  ben  promuovere  gP  intereflì  d' effa  preffo 
il  Figliuolo  Duca  .  Andò  a  dismifura  crefeendo  il  loro 
partito  ,  e  v'  entrarono  moltiffimi  Vefcovi  .  In  una 
Dieta  da  effi  tenuta  in  Tribuna  dopo  la  metà  d'Otto- 
bre, dove  intervennero  anche  i  Legati  della  fanta  Sede  , 
fa  progettato  di  creare  un  nuovo  Re .  Arrigo  venuto  al- 
la Villa  di  Oppeneim ,  fra  cui  e  Tribuna  feorreva  il  Re- 
no, a  fine  difehivar  P  imminente  nembo  ,  fpediva  di 
tanto  in  tanto  Legati ,  con  promettere  emendazion  di  vi- 
ta ,  foddisfazioni ,  benefizi  ;  e  perchè  niun  fi  fidava  di 
lin  Principe ,  che  tante  volte  avea  mancato  alle  promefTe , 
t  vaiivano  rigettate  le  di  lui  belle  parole  :  non  lafciò  egli 
indietro  fommiflìone  e  preghiera  alcuna  per  placarli .  Fi- 
nalmente gli  fa  accordato  del  tempo,  econchiufo,  che  al 
Romano  Pontefice  farebbe  rimeflb  quefto  affare ,  e  che  effo 
Papa  farebbe  pinato  di  trovarfi  in  Augufta  per  la  Purifica- 
zione di  Santa  Maria  ;  ed  efaminate  le  ragioni  delP  una 
e  dell'  altra  parte  ,  fi  darebbe  al  giudicato  di  fila  Santi- 
tà j  con  altre  condizioni  da  efeguirfì  al  prefente,  che 
io  tralafcio  •  Non  così  feceto  i  più  de'  Vefcovi  di  Lombar- 
dia . 

f *]  Lambtrtus  Scafnahtrgenfts  in  Cbron.    Btrtbpld.  Configntitnf. 
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<3ia .  [*]  Erano  flati  eglino  fcomunicati  infame  con  Gufar* 
to  Arcivefcovo  di  Ravenna  nelP  ultimo  Concilio  Romano , 
e  da  Papa  Gregorio .  Però  effo  Giliberto,  e  Tedaldo  Arcive- 
fcovo di  Milano  con  altri  Vefcovi  Scismatici  ,  raunato  un 
Conciliatalo  in  Pavia ,  Comunicarono  anch'  eflì  lo  fteffo 
Papa  Gregorio .  Quefto  partito  a  sé  favorevole  in  Italia  fe- 
ce rifolvere  il  Re  Arrigo  di  non  afpettare  in  Germania  la 
venuta  del  Pontefice  Romano ,  ma  di  portarli  egli  a  dirit- 
tura ad  implorare  ladiluimifericordia  di  qua  dall'Alpi  . 
E  tanto  più  credette  migliore  quefto  fpediente  ,  perchè  te- 
meva di  foccombere  nella  Dieta  Germanica  alla  folla  di 
tanti  accufatori  delle  fue  enormità  ,  delle  quali  ben  fapeva 
di  non  avere  feufa  ;  e  che  gli  riunirebbe  più  facile  lun- 
gi da  tanti  fuoi  avverfarj  di  guadagnare  il  Romano  Ponte- 
fice .  Ma  perciocché  i  Duci  di  Baviera  ,  Suevia ,  e  Ca- 
rintiaaveanochiuficon  sente  armata  ipaffi  ,  per  li  quali 
fi  cala  in  Italia ,  egli  colla  Moglie  Berta  ,  e  col  picciolo 
Figliuolo  Corrado ,  accompagnato  da  pochi ,  prefe  il  cam- 
mino della  Borgogna ,  [b]  e  celebrò  ìf  fanto  Natale  in  Be- 
fanzone .  Continuando  pofeia  il  viaggio ,  quum  in  locum , 
quiCivis  dìcitur ,  veniffet ,  obviam  habnit  Socrumfuam 
(  cioè  Adelaide  Marchesana  di  Sufa  )  filiumque  ejus  Ame- 
deum  nomine  ,  quorum  in  illis  regtonibus  &  autorità* 
tlariflima  &  poffejfiones  amplijfxma  y  &  nomen  celeberrì- 
mumerat.  Non  faprei  dire ,  (e  qui  fi  parli  della  Terra  di 
Civafco  .  Fu  onorevolmente  ricevuto  da  eflì  Arrigo  IV. 
ma  fe  volle  continuare  il  viaggio  ,  gli  convenne  conce- 
der loro  cinque  Vefcovati  d' Italia ,  contigui  a  i  loro  Sta- 
ti :  fenza  di  che  non  voleano  lafciarlo  pattare .  Parve  ciò 
duro  al  Re  ,  ma  i  fuoi  intereffi  più  premurofi  il  fecero 
cedere  1  tali  iftanze  .  Il  Guichenone  [e]  pretende  ,  che 
quefti  Vefcovati  fodero  in  Borgogna  ;  e  forfè  il  Bugey . 
Ma  Lamberto  chiaramente  fcrive  quinque  Italia  Epifco- 
patus  .  Talmente  era  in  quefti  tempi  crefeiuta  la  fama  e 
potenza  di  Roberto  Guifcardo  Duca  di  Puglia,  Calabria, 

e  Si- 
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e  Sicilia  *  cb«  Wfìfbde  Duca  Imperadore  d1  Oriente  con- 
certò di  avere  una  di  lui  Figliuola  per  Moglie  di  Cofiantim 
Duca  Porfirogenito  Auguftq  fuo  Figliuola»  e  Collega  nelF 
Imperio.  Giovanni  Zonaraattefta  W,  che  la  Figliuola 
fu  condotta  a  Cortami  nopoli ,  $  fecondo  P  ufo  de'  Greci  f 
le  fu  porto  ilnoroe  di  Elena  «  Lupo  Protofpata  [b]  nota 
anch' egli  fotte  l' Anno  prefenfa  le  fuddette  Nozze  .  E4 
aggiugne  )  che  Ruggieri  Conti  di  Sicilia  e  Fratello  d'erto 
Roberto ,  lece  prigione  un  Nipote  del  Re  d1  Affrica  ,  chq 
era  venuto  in  Sicilia  a  Mazzara  Comandante  di  cento 
cinquanta  legni .  Ma  quefta  farà  X  imprefa  raedefima  ,  eh* 
it  Mala  terra  [e]  mette  fotto  Y  Anno  precedente  ,  e  per 
conferente  potrebbe  anche  edere  accaduto  il  Matrimonio 
nobiiirtìmo  delia  Figliuola  di  Roberto  Guifcardo  in  elfo 
Anno.  Retto  io  in  dubbio ,  fé  in  quefti  tempi  il  medefimQ 
Roberto  faceflè  Y  imprefa  di  Salerno ,  come  vuole  Romoal-r 
do  Salernitano  [d] ,  q  pure  nel  feguente ,  dove  ne  parlere- 
mo .  In  Sicilia  avea  lafciato  elio  Conte  Ruggieri  pef 
fuo  Luogotenente  Ugo  di  Gircea*  Marito  di  una  fuaFir 
gliuola  bSftarda  •  Quefti  vogliofo  di  fegnalarfi  con  qualche 
bella  imprefa ,  benché  ne  averte  un  divieto  dal  Conte  ,  in- 
ficine con  Giordano  Figliuolo  anch' erto  illegittimo  d' e(To 
Ruggieri,  diede  addoffo  aBenavert  Saraceno  Governato- 
re diSiraeufa  «  Ma  caduto  in  una  imbofeata  vilafciò  la 
vita  co1  fuoi  >  e  Giordano  appena  G  falvò  con  pochi  * 
Affrettò  per  quella  disavventura  il  Conte  Ruggieri  il  fuo 
ritorno  in  Sicilia  ,  e  fece  per  allora  Quella  vendetta  che 
potè  y  con  dare  il  facco  a  qualche  Cartello  e  p^efe  de'  Mo- 
ri vicini . 


Armo 
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Anno  di  Cristo  mlxxvii.   Indizione  xv, 
di  Gregorio  VII.  Papa  5. 
di  Arrigo  IV,  Redi  Germania  e  d' ItaL  a*% 

SEcondo  il  concerto  s1  era  melTo  in  viaggio  il  Pontefice 
Gregorio  con  difegno  d'andare  alla  Dieta  già  intimata 
da  tenerfi  inAugufta  pel  principio  di  Febbraio  diqueft* 
Anno  [a] .  Uno  de1  più  atroci  verni ,  che  mai  fieno  (la- 
ti ,  fi  provava  allora  in  Lombardia .  Contuttociò  V  ani* 
molo  Pontefice  fi  mife  in  viaggio ,  e  fcortato  dalla  Conte  fi 
fa  Matilda,  arrivò  fino  a  Vercelli  :  quando  eccoti  nuoe 
va»  che  il  Re  Arrigo  era  giunto  in  Piemonte.  In  fatti 
dopo  incredibili  patimenti  aveva  egli  valicate  le  Alpi  piena 
di  ghiacci  e  nevi ,  e  corfo  più  volte  pericolo  della  vita 
colla  Moglie  e  col  Figliuolo  ;  ma  per  timore,  chepaffaf* 
fe  r  Anno  dopo  la  fcomunic*  contra  di  lui  fulminata  , 
egli  fi  efpofe  ad  ogni  rifchio  e  fatica ,  tantoché  pervenne 
in  Italia  1  Sparfìp  la  fama  del  fuo  arrivo  ,  corfero  a  vifitar* 
lo  ed  onorarlo  i  Vefcovi  Simoniaci  di  Lombardia  ,  e  i 
Conti  ;  ed  in  breve  fi  vide  alla  fua  Corte  un  confluffo  in* 
numerabil  di  gente  .  Oranon  fapendoil  Papa  ,  fe  Arrigo 
veniflfe.  o  con  buona  ,  o  con  cattiva  intenzione  ,  tenuto 
configlio,  giudicò  bene  di  retrocedere,  e  di  ritirarfi  colla 
Comeflà  Matilda  alla  di  lui  inefpugnabil  Rocca  di  Canofl* 
fui  Reggiano .  Colà  comparvero  molti  Vefcovi  e  Laici  di 
Germania ,  venuti  per  difaftrofe  ed  inufitate  ftrade ,  a  chie* 
dere  Y  affoluziou  della  fcomunica  ,  e  dopo  qualche  giorni 
di  penitenza  l' ottennero ,  Vi  comparve  anche  il  Re  Ar« 
rigo ,  e  fatta  chiamare  la  Contefla  Matilda  ad  un  abbocca* 
mento ,  eatnprecibus  oc  promjfìombus  oneratam  ad  P apatia 
transmifit)  &  eum  eaSocrumfuam  (Adelaide  Marche* 
fanadiSufa)  Filiumau* ejus  (Amedeo)  Az&memetiam 
fllarcbionem  (  dal  quale  abbiam  detto ,  che  difcende  la  Real 
Cafa  di  Brenswich  ,  *  la  Ducale  d"  Effe  )  0*  Abbatem 

Clu*  , 

[»}  Lmnbtrtus  Scafnabur&nfis  in  Cbwu    Cardine*  (k  Ara§V* 
in  Yh*  Grtynii  fllv 
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Cluniactnfem  (  Ugo  ) ,  &  alios  nonnullos  ex  primis  ttd* 
Ha  Principibus ,  quorum  auBoritate  magni  apud  curii  mo* 
menti  effe  non  ambigebat ,  obfecrans ,  ut  Éxcommunica- 
tione  abfolvèretur ,  ne  Principibus  Teutonici* ,  qui  ad  oc* 
cufandum  eum  Jlimulo  invidia  magis  quam  zelo  jujìitia 
exarftjfent ,  temere  fides  baberetur .  Somma  fatica  fi  du* 
róda  tutti  per  muovere  il  Papa  a  commiferazione  ed  ac- 
cordo .  Lafcioflì  in  fine  piegare ,  purché  Arrigo  depo* 
nefle  le  Regali  infegne  ,  e  defle  veri  fegni  di  pentimento . 
Seguì  pertanto  quella  (cena»  che  fece  allora  e  dipoi  gran-* 
deftrepito,  e  farallo  anche  ne' Secoli  avvenire  .  Cioè  fu 
ammeflò  Arrigo  entro  la  feconda  cinta  di  muro  di  quella 
Rocca  ,  che  treneavea  .  Quivi  feompagnato  da  tutti  , 
fenza  alcun  fegno  dell*  efler  fuo  di  Re ,  con  vede  di  lana  * 
co*  pie  nudi ,  mentre  un  ecceffivo  freddo  regnava  fopra 
la  terra  ,  reftò  un  giorno ,  e  poi  P  altro ,  ed  anche  il  ter- 
zo ,  con  farlo  ivi  digiunare  fino  alla  fera .  Tempo  viene 
talvolta ,  che  la  Superbia  ,  primo  mobile  de  i  Regnanti , 
cede  il  trono  alP  Interefle  *  Dopo  i  tre  dì ,  e  come  feri  ve 
Donizone:  [a] 

Ante  dies  feptem ,  quamfinem  Janus  bakret , 
Ante  fuam  faciem  concejjit  Papa  venire 
Regem ,  cum  plantis  nudis  a  jrigpre  captis . 

Cioè  nel  dì  25.  di  Gennaio  diede  il  Papa  udienza  ad  Arri' 
20 ,  che  protrato  a'  fuoi  piedi  dimandò  rtiifericordia  de' 
iuoi  falli .  CelebròTl  Pontefice  la  Meda  ,  e  prefa  la  facra 
Odia  nelle  mani ,  perchè  i  fuoi  nemici  lo  fpacciavano  per 
Siraoniacamente  afeefo  al  Papato  >  fi  purgò  da  quefta  ca- 
lunnia .  Efibì  ad  A  rrigo  di  fare  altrettanto ,  s' egli  fi  cre- 
deva innocente  ,  e  non  reo  di  tante  accufe  prodotte  contra 
di  lui .  Ma  egli  con  varie  feufe  fé  ne  guardò  .  Fu  uofcia  a! 
pranzo  col  Pontefice  ,  il  quale  P  avea  ben  aflòluto  dalla 
feomunica,  maconlafciareinfofpefo  P affare  del  Regno, 
e  rimettere  a  i  Principi  Germanici ,  e  ad  una  Dieta  il  deci- 
dere, s' egli  doveffe  deporre  la  Coaw  3  0  pure  ritenerla  * 

Dopo 

M  Dnixj*  r$t.  Matkild.  fa  a.  a*,  u 


Anno     MLXXVII.  109 

Dopo  cib  il  Papa  venne  a  Reggio,  dove  fi  trovava  Guiber- 
to  Arcivefcovo  di  Ravenna  ,  il  più  maligno  de  gli  avverfarj 
del  Papa ,  con  gli  altri  Vefcovi  Simoniaci  ,  appettando  il 
compimento  delle  promefle  di  Arrigo . 

Convien  ora  fapere  ,  efferfi  appena  intefo  in  Lombar- 
dia, come  era  pattato  il  congreflò  del  Re  col  Papa  inCa- 
noffa ,  [a]  che  infinite  mormorazioni  ed  infolenze  fi  fpar- 
feronon  mencontra  dello  fteflo  Pontefice  ,  trattandolo  da 
Tiranno,  da  Omicida,  da  Simoniaco,  quanto  contrad* 
Arrigo ,  perchè  sì  vilmente  fi  fofle  fuggettato  ad  un  sì 
indegno  trattamento  •  Fu  propofto  di  creare  Corrado  Fi- 
gliuolo d'  Arrigo ,  benché  di  tenera  età ,  Re  :  tutti  fug- 
givano ,    o  vilipendevano  Arrigo  ;  e  le  Città  gli  ferrava- 
no le  porte  in  faccia .  Ora  tra  per  quefto ,  e  perchè  non 
già  di  buon  cuore,  ma  per  neceflìtà  de' fuoi  affari,   egli 
avea  fatta  quella  concordia  col  Papa  ,   k  ne  pentì  egli  l>en 
prefto  .   oli  (lava  a' fianchi  il  fuddettoGuibertocon  altri 
Vefcovi  feomunicati ,   a'  quali  non  fu  difficile  il  fargli  ri- 
trattare il  fatto,  e  ricominciar  lo fprezzo delle condizior 
ni  già  accettate ,  e  lanemicizia  col  Papa  .  In  quefla  ma- 
niera ricuperò  Arrigo  a  poco  a  poco  la  buona  grazia  de1 
Vefcovi  e  de1  Popoli  della  Lombardia .  [ù]  Ma  non  potè 
ottenere  dal  Papa  la  licenza  d' effere  coronato  Re  d  Ita- 
lia colla  Corona  Ferrea  in  Monza  .  Riaflunfe  nondimeno 
le  Infegne  di  Re ,  benché  fi  forte  obbligato  col  Papa  di  vi* 
vere  in  maniera  privata  ,  finché  in  Germania  fofle  decifa 
la  di  lui  caufa .  Un  fuo  Diploma  da  me  pubblicato  [e] ,  cel 
fa  vedere  in  Pavia  nel  dì  3.  d'Aprile  dell'  Anno  prefente . 
Se  s'  ha  a  credere  a  Donizone  [d]  ,  egli  tentò  ancora  di 
tirare  il  Papa  ad  una  conferenza,  condifegno  di  prender- 
lo .  Ma  avvertitane  la  Conteffa  Matilda  ,   fece  (ventare 
lamina  ,  e  conduce  il  Papa  alle  montagne  »  Fece  Arrigo 
prendere  anche  Geraldo  Ve/covo  d' Oftia ,  mandato  dal  Pa- 
pa per  fuo  Legato  a  Milano  .  Di  tutto  quefto  andò  avvifo 

in 

fa]  Lambertus  Scafnabutgenfis  in  CbronscQ. 

TbJ  Paula f  Btnried.  in  fit.  Greg.  VII.  cap.  85. 
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in  Germania  .  Non  volle  poi  Arrigo  portarli  alla  Dieta 
intimata  a  Forcheim  *  come  avea  data  parola  .  Vi  fi  tro- 
varono bensì  i  Legati  del  Papa  *  e  quivi  i  Duchi  Ridolfo  * 
Guelfo  j  e  Bertoldo ,  gli  Arcivefcovi  di  Magonza  e  di 
Maddebìurgo ,  e  i  Vefcovi  di  Virtzburg ,  di  Metl  *  e  d' 
altre  Chiele  >  i  quali  trattarono  della  maniera  di  teftituì? 
la  pace  ,  come  erti  credevano ,  o  almen  defidefavano  *  al- 
la Germania  ;  e  *  fu  rifoluto  di  creare  un  nuovo  Re  . 
t«]  Fu  dunque  eletto  Ridolfo  Duca  di  Sueyia ,  tuttoché 
egli  refifteffe  un  pezzo  ad  accettar  quella  perkolofa  Digni- 
tà .  A  buon  conto  nello  (ledo  giorno  della  fua  confecrazio- 
ne,  che  fu  il  dì  io.  di  Marzo  dell'  Anno  prefente,  [b]  fl 
follevò  contra  di  lui  una  fedizione  in  Magonza  .  Quel  che 
è  più  tirano  ,  apparifce  dalle  Lettere  di  Papa  Gregorio 
[e]  )  che  elfo  Pontefice  non  approvò  P  elezion  di  Ridolfo  4 
efiriferbò  la  conoscenza  ditalcaufa,  per  decidere  a  chi 
de'  due  contendenti  fofTe  dovuta  la  Corona  ;  del  che  poi  fé-1 
«ce  gravi  doglianze  la  fazione  d' erto  Ridolfo  ,  fervendone 
fi  medefimo  Papa .  Ricorfe  in  quefli  tempi  Arrigo  al  me- 
defimo  Pontefice ,  implorando  il  fuo  aiutò  contra  di  Ridol- 
fo ufurpatore  della  Corona  .  Ebbe  per  rifpofta  ,  che  nort 
fl  potea  foddisfarlo  ,  mentre  eflb  Arrigo  teneva  tuttavia 
prigione  San  Pietro  nel  fuo  Legato  Geraldo  ,  il  quale  poi 
diede  fine  alle  fue  miferie ,  chiamato  da  Dio  a  miglior  vita 
fui  principio  di  Dicembre  dell'  Anno  preferite .  Óra  il 
Pontefice  dopo  efferfi  fermato  per  tutto  Giugno  in  Bibìa- 
fteilo  ,  Carpineto ,  e  Carpi  Terre  del  Reggiano ,  allora 
della  Contefla  Matilda ,  emFigheruoIo  furo,  chiarito 
àbbaftanza  *  che  P  animo  di  Arrigo  lungi  dall'  efferfi  mu- 
tato, era  difpofto  a  far  peggio  ,  s  incamminò  per  la  To- 
scana alla  volta  di  Roma  .  Il  Re  Arrigo  anch'  egli  feppc 
trovar  via  di  penetrare  in  Germania  ,   dove  ratinato  uri 

e'cciok)  Efercito ,  cominciò  la  guerra  contra  del  nuovo  Re 
idolfo*  [d]  Morì  nel  dì  14.  £  Dicembre  in  queft'  Ann* 

PJ/w-* 
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Ylmperadrice  Agnefe  fua  Madre  in  Roma ,  lafciando  dopo 
di  sé  il  concetto  di  molta  Pietà  e  Prudenza  .  Mancarono 
anche  incjueft'Anno  di  vita  Si$ cardò  Patriarca  tf  Aqui* 
leia  (  a  cui  fu  furrogato  Arrigo  Canonico  d'  Augufta  )  ed 
Imbrutite  Vtfcovo  d'  A.ugUfta  ,  Fautore  di  Atngo  .  Ma 
quel  che  dovette  far  più  tumore  >  fa  la  itaof ce  di  Grtgori* 
VefcoVb  di  Vercelli  ,  Cancelliere  in  Italia  d'elfo  Re* 
Aveva  egli  intimata  urta  Dieta  del  Rfegnoda  tenerfi  ne'Pra- 
ti  di  Roncaglia  circa  il  di  primo  di  Maggio  dell'Anno 
avvenire  ,   cohdifegno,  femaipfotea  ,  di  deporte  il  Pa- 

j  ifaa  Una  morte  imprbvvifa  prima  di  quel  di  troncò  le 
nettarne  >  e  fehza  lafciargli  tempo  di  penitenza. 

Secondo  Lupo  Protofpata  [a]  iti  queft'  Anno  Ruberìe 
Guiscardo  Duca  di  Puglia  fece  l'acauifto  importante  della 
Citt^  del  Principato  di  Salerno .  Ma  per  conto  dell'Anno 
è  (J^Jaravigliatft  ,  come  cotanto  difcordino  fra  loro  gli 
Sfcnttori.  L' Anonimo  Cafinehfe  [b]  accenna  quefto  fat- 
to all'Anno  1075.  Romoaldo  Salernitano  [e]  all'  An- 
ito 1076.  Quahhmque  io  non  vfcgg*  (labili  nella  for  Cro- 
nologia quefti  Autori  ,  forfe  pfet  difetto  dfe'  loto  ttfti  alte- 
rati da  iGopifti  :  pure  (limo  più  verifimile ,  che  all'  Anno 
ptefetite  s' abbiano  dà  riferir  tali  avvenimenti  per  le  Cagio- 
ni *  che  andremo  addicendo .  Erano  inqtteftitfetapi  «li 
Afchalfitàtti  fotto  Gifolfo  Principe  di  Salerno  [d]  ,  ed  aggra- 
vati da  lui  oltre  i  1  dovere  e  coftume  tori  de  i  tributi .  Ricor- 
sero elfi  a  Roberto  Guifcardo  ,  che  a  bocca  aperta  flava 
afpettando  Y  opportunità  e  ttrio  fpeciofo  ptetefto  per  infi- 
gporirfi  di  quel  nobile  paefe .  Avendo  egli  pirfa  ben  volen- 
tieri la  lor  protezione ,  fece  con  ambafciata  fapere  a  Gifol- 
fo fuo  Cognato ,  che  trattaffe  piti  umanamente  quel  Popo- 
lo. Sdegnofamenteglirifpofe  Gifolfo  .  Allora  Roberto , 
che  avea  delle  nimicizie  con  Riccardo  1.  Principe  di  Ca- 
noa ,  (labili  con  eflo  lui  pace ,  e  fra  le  condizioni  gPimpo- 
fe  di  aiutarlo  nelP  imprefa  di  Salerno  .  In  fatti  amendue 
colte  lor  forze ,  e  colle  macchine  militari  pofero  V  afTedio  a 

Salerno 

fi]  Luput  Pmofrat*  in  Cbron.    [b]  Anonfn.C*flmnft1nC*m. 
fcj  Romuaìdus  Sileni t.  Cbron. 
[d j  GuillUlm.  Jfulm  /;>,  3. 
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Salerno  per  terra  e  per  mare  .  Abbiamo  da  Pietro  Diacono 
[a]  Continuator  dell'  Oftienfe ,  che  prefentita  quefta  guer-r 
ra  Papa  Gregorio ,  che  amava  non  poco  Gifolfo ,  gli  fpedì 
Defiderio  Abbate  di  Monte  Cafino  perefortarlo  a  trattar 
di  pace  ;  ma  che  Gifolfo  né  pur  gli  volle  dare  rifpofta. 
Dappoiché  fu  intraprefo  F  alfedio  ,  tornò  F  Abbate  Cafi- 
nenfe  ,  e  fatto  abboccar  Riccardo  Principe  diCapoa  con 
Gifolfo  ,  gli  configliarono  tutti  di  venire  a  concordia  col 
Duca  Roberto  .  Egli  più  che  mai  pertinace  nulla  fi  curò 
del  loro  parere  .  Crebbe  la  fame  nell'  attediata  Città  a  tal 
fegno ,  che  il  povero  Popolo  fi  riduffe  a  cibarli  delle  carni 
più  immonde  ;  e  non  poten  o  più  reggere  ,  aprirono  le 
porte  a  i  Normanni  odavi  tempore  Menfis  .  Ritiroffi  il 
Principe  Gifolfo  nella  Torre  o  Rocca  fortiffima ,  fabbrica- 
ta fulla  cima  del  monte.  Stretto  ancorivi,  finalmente  fu 
forzato  a  renderli  a  patti  di  buona  guerra  *  ed  ebbe  l^kf- 
tà  d'andarfene  .  Soggiugne  Pietro  Diacono  ,  che  rapa 
Gregorio  il  fece  Governatore  della  Campania  Romana. 
Dopo  la  prefa  di  quefta  Città ,  che  era  allora  delle  più  belle 
e  deliziofe  d' Italia  ,  e  celebre  fpezialmente  per  la  Scuola 
della  Medicina ,  colà  per  quefto  concorrendo  anche  gli  Ol- 
tramontani bifognofi  di  guarigione  :  il  Duca  Roberto  vi 
fece  fabbricar  nella  pianura  un  Cartello  inefpugnabile .  An- 
che nella  Crocchetta  Amalfitana  [b]  F  acquiito  di  Salerno 
é  attribuì  to  all'  Anno  prefente  .  Diedefi  ad  eflb  Duca  an- 
che Amalfi,  Città  allora  mercantile  alfomrao,  piena  d' 
oro  y  piena  di  Popolo  e  di  navi  .  Diefla  così  fcrive  Gu- 
glielmo Pugliefe  [cj: 

Huc  &  Alexandri  diverfa  feruntur  ab  Urbe 
Regis  &  Antiochi  .  Hac  (  ratibus  )  freta plurima  tranfit . 
His  (  an  heic  ?  )  Arabes ,  Indi ,  Siculi  nofeuntur ,  &  Afri  .* 
Hac  gens  eji  totum  prope  nobilitata  per  Orbem , 
Et  mercanda  ferens ,  '&  amam  menata  referre . 


Gau* 
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Gaufredo  Malaterra  [a]  aggiugne  ,  che  nel  tempo  me- 
ddìmo  dell' afledio  di  Salerno,  rlDucaRobertoentrò  in 
pofleflo  d' Amalfi ,  ed  ebbe  al  fuo  fervigio-parte  de  gli  fteffì 
Amalfitani  contra  di  Salerno .  Meritano  ben  più  fede  talt 
Autori  ,  che  la-CronichetM' Amalfitana  ,  in  cui  all'  An- 
no 1074.  è  riferita  la  prefa  di  Amalfi  ,  con  dirfi  ivi  anco- 
ra ,  che  effen io  morto  Sergio  Duca  di  quella  Città ,  gli  fuo- 
ceàettc  Giovarmi  fuo  Figlio,  ma  per  poco  tempo  ,  perchè1 
ne  fu  fpogliato  da  Roberto  Cuifcardo . 

Abbiamo  ancora  dal  fuddetto  Malatcrra  *  che  inqued' 
Anno 
Sicilif 
var  j  A 
tornai 
San  Si 
lis  A 
MLÀ 
dcm  . 
XXII 

K*l"  ..-.„•" 

in  favore  di  quella  Cattedrale  >  Probabile  è"  ancora  j  che 
appartenga  a qnefl'  Anno  il  Diploma  dame  datoalla  luce 
fa],  in  cut  conferiBfl >Ugmi  ©*  Falchimi  germani* ,  Ac~ 
xonis  Marehionis  Filiis,  cioè  del  Marebe/e  Aia»  II.  Pro- 
genitore de*  Principi  EftenG,  iloroStari,  pofrine'Con- 
tadidi  Gavtllo  ,  Padova  ,  Vienna  ,  Verona-,  Bre/cia  r 
Crtmona  ,  Parma  ,  Lunigiana  ,  ./freso» ,  Lue ea ,  Pìfa  , 
Piacenza  ,  Modena  T  e  Tortona  ;  fra' quali  fpe2Ìahnente' 
vengono  annoverati  EJle ,  Rovigo,  mamtagnona ,  Cafat 
Maggiore  del  Cremonefe  »  Pontrtmoli  della  Lunigtana ,  fi- 
la Terra-  Oberttnga  inTofcana,  de'  quali  Stati  ho  io  ab- 
baftama  favellato  nelle  Antichità  Eftenfi .  Tre  Placiti  an- 
cora tenuti  da'  fuoi  Mìniftri  in  Verona  e  in  Padova  fi  truo-» 
Toma  IX.  H  vano 
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vano  dame  pubblicati  nelle  Antichità  Italiche  [a]  .  Ma 
tjucl  ',  che  è  pih  gloriofo  per  la  nobiliffima  Caia  d\  Erte , 
i»queft'Anno  (  s' io  ben  mi  appongo  )  Roberto  Guifcardo 
Duca  r  dopo  aver  maritata ,  come  già  accennammo ,  una 
Figliuola  ncll'  Imparador  à!  Oriente ,  un"  altra  ne  diede  ad 
C^oFigliudodelfopradettoMarchefeAzzo.  Ne  fa  men- 
zione Guglielmo Pugliefe  [b]  condire,  cheiopolaprefa 
di  Salerno  vesne  il  Duca  aUa  Città  di  Troia ,  e  che  ferma- 
toli ivi) 

KhiXfc  advenk  Lombarda*  Marchio  quidam , 
Jhbilibus  patria  multis  comitantibus  illum  ; 
Axo  vocatus  crat.  Secum  dtàaxit  Hugomrrt 
Ittuftrcm  natum .    Dueis  ut  fìlia  detur 
Exigitj  in  Sponfam.  Comites^  Proceresque  vocari 
Quaque  facit  fuper  bis  Dux  confultmui  ab  urbe  . 
Horum  cenfiliis  Roberti  Flia  Nato 
Traditur  Axonis  &C. 

Itofcìa  aggiugne  >  che  fi  fecero  di  gran  feftc  e  conviti 
per  queUe  Nozze  f  e  che  Roberto  follecitò  tutti  i  fuoi  Ba- 
roni a  regalar  gli  Spofi  :  il  che  non  difendo  (lato  praticato 
nelle  Nozze  della  pnecedeiae  Figliuola;  rattriftòque1  No- 
bili. Tuttavia  contribuirono» tutei*  e  molto  più  fece  egli  - 
li*  Cenerum  dornns ,  addensfuaT  claffe  parata 
Jd  fida  cum  magno ,  Patremque  remifit  fonare  •*- 
In  quid  creditofofle  allora  la  Cala  à'Efte.,  fi  può  abb 
ftanza  dedurre  anche  daqueffev  Celso  di  vivere  nel  No- 
vembre di  queff  Anno  Landolfo  Vi.  Principe  di  Bene- 
vento [f]  y  laonde  Roberto  Guifcardo  Duca  ,  voghofo 
anche  di quefta  cpn^uifla-^  fi  portò  all' affedio  di  quella 
Città.  Se  poi  meritano  fede  gì*  iaibiogliati  Annali  Pi- 
fcni  W\  ,  yiel  Popolo  unito  co'  Gcnovefi  ,  ^wo  in 
Affrica  ,  vi  prefe  duo*  mamjkas  Chitates  Jlmadum 
&  Sitili™  indie  SanBi  Sixtì .  Io  so  bene,  che  una 
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Siviglia  è  in  Ifpagna.  Che  un'altra  ne  foflfe  in  A  Afri* 
ca  >  non  P  ho  per  anche  letto .  Il  Tronci  [a]  ne  parla 
ài!1  Anno  1087.  e  dice ,  che  prefero  le  Città  di  Damiata  * 
è  di  Libia  :  tutte  notizie ,  che  mancano  di  ficuri  fonda- 
menti. Veggafi  T  Anno  1088.  al  quale  fi  dee  riferire  sì 
fatta  impteta  i 

Anno  di  Cristo  MLXXviii.  Indizione  1. 
di  Gregorio  VII.  Papa  6. 
di  ArMoo  IV.  Re  di  Germania  e  d' Ita!.  23. 

TÀnto  il  Re  irrigo  ,  quanto  il  nuovo  Re  Ridolfo , 
fi  ftudiavano  di  aver  favorevole  nella  lof  terribil  ga- 
ra il  Romano  Pontefice ,  e  a  quefto  fine  gli  fpedirono  i  lo- 
to Legati  .  [b]  Papa  Gregorio  perciò  tenne  un  Concilio 
in  Roma  nella  prima  fettimana  di  Quarefima ,  dove  effón- 
do concorfi  arca  cento  tra  Arcivefcovi  eVefcovi  ,  fufta- 
bilito  di  fpedìre  in  Germania  i  Legati  Apostolici  per  cono- 
fcere,  da  qua!  parte  foflfe  la  ragione  e  il  torto  .  Quivi  an- 
cora furono  di  nuovo  fcomunicati  Tedaldo  ,  appellato  drt 
alcuni  Tebaldo  Arcivefcovo  di  Milano  *  Guiberto  Arci- 
vefcotfo  di  Ravenna ,  Ugo  Bianco  Cardinale  ribello  della 
Chiefa  Romana  con  altri  Vefcovi  •  Degno  di  oflervazio- 
ne  fi  è  ciò  ,  che  fegui tarlo  a  dire  quegli  Atti  [e]  :  Ex* 
communicamus  omrics  Northmannos  *  qui  invàdere  Ter* 
ram  SanSi  Petri  laborant  ,  videlitet  Marchiani  Firma- 
nam ,  Ducatum  Spoletanum  ;  &  eos ,  qui  Beneventuni 
obfident  ,  &  qki  invadere  &  depradari  nituntur  Campa- 
niànj)  Ó'Maritima  +  atqkeSabtnos  *  necnon&quiten* 
torti  UrbemRornanam  confondere  •  Di  qui  può  apparire  ; 
che  la  Marca  di  Fermo ,  o  fia  di  Camerino ,  o  d' Ancona  * 
e  il  Ducato  di  Spoleti ,  erano  o  poflèduti  dalla  Chiefa  Ro- 
mana ,  o  almen  pretefi  di  fua  ragione  dai  Papa  :  il  che  * 
•ome  foflfe  fucceduto ,  non  l' ho  potuto  finora  conofeere  * 
Debbo n  fi  ancora  notar  quelle  parole  ;   &cosj  qui  Bent* 
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ventum  obfident  .    Intorno  a  che  convicn  ora  dire  ,  che 
sbrigato  dalla  conquida  di  Salerno  il  Duca  Roberto  >  mai 
Soddisfatto  del  Romano  Pontefice ,  che  dianzi  l'aveafeo- 
municato,  cominciò  nelF  Anno  precedente  la  guerra  con* 
tra  le  Terre  della  Chiefa  nella  Campania  [a\.  Fu  per- 
ciò di  nuovo  pubblicata  la  feomunica  contra  di  lai  ,   e 
del  fuddetto  Riccardo ,  e  Papa  Gregorio  colletto  exercitu 
fuùer  eos  /Ve  difpomt  ,  come  s'  ha  da  Pietro  Diacono  . 
Ciò  riferito  al  Duca  Roberto ,  fi  ritirò  in  fretta  col  Prin- 
cipe Riccardo  a  Capoa ,  e  an  ò  a  mettere  Y  affedio  a  Be- 
nevento ,   nel  mentre  che  Riccardo  Principe  di  Capoa 
imprefe  quello  di  Napoli .  Tutto  ciò  avvenne  neir  An J 
no  antecedente  •   Continuò  Riccardo  Y  affedio  di  Napoli 
per  moki  niefi  ,  edavea  anche  ridotta  quella  Città  a  mal 
partito,  [b]  quando  fopragiuntagli  la  morte  nel  dì  13.  dT 
Aprile ,  liberò  i  Napoletani  dalle  fue  branche  .  Fu  Prin- 
cipe, per  atteftato della  Crocchetta  Amalfitana  [*],  alta 
di  datura ,  di  beli'  afpetto ,  di  gran  coraggio  ed  avvedutez- 
za, benigno  co  i  fedeli ,  terribile  control  perfidi  e  ribelli» 
Ebbe  per  Tucceffore  nel  Principato  di  Capoa  Giordano  L 
fuo  Figliuolo  .   Ci  fa  affai  intendere  il  fiiddetto  Conci* 
lior  che  nel  principio  della  Quaresima  tuttavia  durava  Y 
affedio  di  Benevento ,  fatto  dal  Duca  Roberto  :  perlochè- 
fij  di  nuovo  fulminata  contra  di  lui  la  feomunica  »    Ma 
appena  Giordano  fu  fucceduto  al  Padre,  che  inforfe  ladi- 
fcordia  fra  il  Duca  Roberto,  e  lui.  Abbracciò  eflò  Gior- 
dano la  difefa  delle  Terre  della  Chiefa  e  de'  Beneventa- 
ni ,  [d]  da'  quali  ebbe  un  regalo  di  quattromila  e  cinque- 
cento Bifanti ,  o  vogliam  dire  Scudi  d' oro .  Ufeito  per- 
ciò in  campagna,   (econdochè  s'ha  da  Pietro  Diacono  * 
fece  ribellare  molti  de'  Conti  e  Vaflalli  contra  di  Ro- 
berto, arrivò  fotto  Benevento ,  e  diftruflè  tutte  le  fortifi- 
cazioni fette  dal  Duca  per  prendere  quella  Città  .  Bari 
con  Trani  ed  altre  Città  fi  ribellarono  al  Guifcardo .  Abe- 
lardo fuo  Nipote  y  perchè  Figliuolo  di  Unfredo  ,   al 
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<jYTate  àvea  Roberto  occupata  tutta  V  eredità ,  fu  uno  de4 
•più  vigorofi  congiurati  contra  dello  Zio  Gui (cardo .  Segui- 
Tono  perciò  varj  incontri  d*  armati  ,  e  yatj  aflèdì  raccon-»- 
tati  da  Guglielmo  Pugliefe  [a]  ±  dopo  i  quali  finalmente 
fu  fatta- pace  tra  eflb  Roberto  e  Giordano.  Servì  quefta 
concordia  per  abbattere  tutte  le  (peranxe  del  Nipote  Abai- 
lardo  ,  il  quale  fé  ne  fuggì  a  Coftantinopoli  ,  e  quivi 
diede  fine  alla  vita  *  Ricuperò  Roberto  Bari  >  Trani  ^ 
Santa  Severina ,  e  ì  altre  Terre  [b]  >  che  s'  chino  ribel- 
late .  Afcoli ,  Monte  di  Vico  *  ed  Ariano  ritornarono  al- 
le mani  fue ,  ed  era  per  fate  altri  progredì  ^  quando  Dc- 
ftdcrio  Abbate  di  Monte  Cafino  *>'  interpofe  ,  e  trattò  di 
pace  fra  il  Pontefice  e  lui .  Abbiamo  dalla  Vita  di  Grego* 
rio  VII.  Papa  >  a  noi  tramandata  da  Niccolò  Cardina- 
le d*  Aragona  [r] ,  che  venerabilis  Pontifex  teceptis  nun- 
tiis  Reberti  Guifcardi  egregi/  Normarmorum  Ducis  ,  ver- 
fas  Apuliafn  poft  Oilavas  Pcntctoftes  iter  arripuit ,  & 
rum  ipfo  apud  Aquinum  colloquium  habuit  .  Congrua  ita* 
que  ab  eo  fatisfa&ionc  fufeepta  ,  prius  a  vinculo  excom* 
munìcatìonìs  eum  abfolvit  ,  Ò*  tonfcqUentcr  fidclitatem 
&  homagium  ejus  recepit  *  Poftnfdum  vero  jam  affurntum 
in  fpeciàlem  beati  Petri  Militem  ,  de  tot ius  Apuli*  &Ca* 
ktbria  Ducdtu  per  vexillum  Sedis  Apofiolica  inveflivit  » 
Guglielmo  Pugliefe  fcrive ,  che  quefto  abboccamento  e  con* 
cordia  feguì  in  Benevento ,  e  non  già  in  Aquino  ;  ed  effer* 
corfa  voce ,  che  il  Papa  per  impegnar  meglio  nella  fua  di-» 
fefa  Roberto  Guifcardo ,  gli  fece  iperare  la  Corona  del  Re* 
gno  d' Italia  [d]  : 

Romani  Regni  fibi  promi/ijfe  Coronam 

Papa  fertbatur* 
Parimente  Riccardo  Cluniacenfe  [e]  conferma  qUefU 
foce  con  aflèrire  ,  che  Papa  Gregorio  aveva  intenzio- 
ne di  crear  Imperatore  eflb  Roberto ,  o  Boamondo  fud 
Figliuolo  *   Tornava  il  conto  ad  effo  Pontefice  nelpetico* 
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no cimento  >  in  cui  egli  fi  trovava  per  la  nemicizia  del 
Re  Arrigo ,  non  folo  di  non  aver  nemico  il  potentifiimo 
ed  invitto  Duca  di  Puglia ,  ma  anche  di  averlo  amico  e  di- 
fenfore  ne'  bifo^ni .  Il  tempo  fece  vedere  ,  che  fenza  que- 
llo appoggio  minacciava  rovina  il  fuo  Pontificato . . 

Ma  non  tutti  quelli  avvenimenti  fi  compierono  nell'An- 
no precedente ,  e  nel  preferì  te.  Siccome  vedremo  ,  parte 
d'effi  appartiene  ali1  Anno  feguente  1079.  Certamente  fi 
allontanò  d?l  vero  il  Cardinal  Baronio  [a]  ,  allorché  pofe 
T  attedio  fuddetto  di  Benevento  nell'  Anno  1074.  Già  ab* 
biam  veduto  ,  che  nel  Concilio  Romano  dell1  Anno  pre- 
ferite fi  fa  menzione  del  medefimo  afiedio  ,  non  peranche 
fciolto .  Ma  ne  pure  il  Padre  Pagi  [i]  colpì  nel  fegno  • 
allorché  pretefe  ,  che  nell'  Anno  1077.  Roberto  Duca  n 
abboccale  col  Papa ,  e  ne  riportafle  F  affoluzione  •  Pam 
Gregorio  per  tutto  il  Giugno  del  1077.  fi  trattenne  nelle 
montagne  del  Reggiano  ,  ficcome  corta  dalle  Lettere  $ 
effo  Pontefice  .  Neldì  13,  d'Agoftoera  in  Firenze^  ne  Impri- 
mo giorno  di  Settembre  in  Siena .  Maabbiam  veduto ,  che 
Papa  Gregorio  fi  mofle  di  Rorpa  poft  OSlavas  Pentecyìes  9 
per  andare  ad  Aquino  a  trattar  di  pace  con  Roberto .  Ef- 
fondo venuta  T Ottava  della  Pentecofte  nell'Anno  1077, 
prima  della  metà  di  Giugno  ,  come  potè  egli  mai  paflarda 
Roma  ad  Aquino  in  quel  tappo  ,  fé ,  ficcome  abbiam 
detto  ,  egli  per  tutto  Giugno  fi  fermò  in  Lombardia? 
Adunque  la  riconciliazion  di  Roberto  dee  eflere  fucceduta 
più  tardi ,  e  vedremo ,  che  non  s' ingannò  il  Baronio  in 
differirla  fino  all'  Anno  1080.  Oltre  di  che  Lupo  Proto- 
fpata  [e]  air  Anno  1078.  fcrive  :  Robtrtus  Dux  obfedit 
Beneventum ,  fed  ejus  obfidie  diflìpata  efla  Rodulpbo  Pi- 
pino Comite  (  cioè ,  come  (limò  U  Pellegrini  [d]  y  da  Rai- 
nolfo  Tao  del  Principe  diCapoa  Giordano)  &1ncAnnp 
cbiit  Ric/jardus  Princeps ,  mentre  affettava  Napoli .  An- 
che Romoaldo  Salernitano  [e]  ,  e  l' Autore  della  Cro- 
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nichetta  Amalfitana  [a]  accettano ,  die  Riccardo  moti 
durante  quell'affetto  IndiSmte  Prima  »  cioè  nell'  Anno 
patènte*  EehtJétno  primo  -,  fcfipmm  eepit  Salemum  9 
Roberti*  Dux  Bàneventum  obfedit  .  Certo  è,  ebe  nella 
fteflb  tempo  furono  fatti  que'due  aiTed;  ,  e  però  nel? 
Anno  preferite .  Il  che  vien'ancora  confermato  dalP  antica 
Crocchetta  di  Santa  Sofia,  pubblicata  dal  fuddetto  Pelle* 
girini  [£],  dove  fi  legge  :  RobertusDux  obfedit  Beneven* 
tum  XIK  Kalendas  J armarti  ,  uff  uè  VI.  Idus  jfyrilicf 
unde  expulfus  efi  cura  omnibus  fuis  IndìElwm  I.  V  In- 
dizione Prima  correa  nell'Anno  prefente.  Ora  eflendo 
fuori  di  dubbio  l' aggiuftamento  del  Papa  con  Roberto 
Guifcardo  ,  feguito  dappoiché  fu  fciolto  Paflèdio  di  Be- 
nevento ,  per confeguente  non  nell'Anno  1077.  come 
immaginò  il  Padre  Papi  9  ma  molto  più  tardi  fi  dice  credere 
fucceduto .  Finalmente  fi  noti ,  chef  Autore  della  Vita  di 
San  Gregorio  VII.  [e]  ci  fomminiftra  il  filo  per  accertare 
dell'  Anno ,  in  cui  feguì  P  accordo  fuddetto .  Cioè  feri* 
ve  egli  ,  che  fra  i  due  Re  contendenti  Arri»  IV»  * 
Ridolfo ,  borribili  bello  acriter  utrmwue  commtjfè  ,  c*fi$ 
Junt  multa  mUlia  hominum  bine  inde  .  Soggiugne  ap- 
prelfo  :  Et  iterum  peccati*  exigentibuc  inter  eeaiem  /&* 
ges  borribilUer  efl  pugnatum  ,  ubi  maxima  vhwmmfor* 
tium  moltitudo  cectdit .  Spedì  Papa  Gregorio  i  fùoi  Le* 

Siti  in  Germania  per  quetar ,  fé  mai  era  potàbile ,  <xK 
atroce  tempefta  *  Ma  i  due  Re  vennero  alla  tetti 
battaglia .  Iterum  inter  eosdtm  Reges  acriter  efi  pugna* 
tum  y  &  multa  milita  hominum  f  maxime  Bamnorum  y 
eafa  fimt . 

Dopo  quefti  tragici  avvenimenti  continua  quell'Au- 
tore a  dire ,  che  Papa  Gregorio  portatoli  ad  Aquino  fece 
Paccordo  con  Roberto  Guifcardo  ♦  Non  eflendo  fuccedu* 
te  tali  battaglie ,  fé  rtdn  nell'  Anno  prefente ,  e  nel  to8ov 
nel  quale  ancora  furono  fpediti  in  Germania  i  fudefetti 
Legati  :  vegniamo  in  fine  a  eonofeere  ,  che  nell'  Anno 
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fteflb  1080.  come*  volle  ilfiaronio,  Roberto  Guifcardo 
tornò  ali1  ubbidienza  del  Romano  Pontefice .  Abbiam  det- 
to, che fuccederono  fanguinofiffimi fata. d'armi  .fra  Arri- 
go e  Ridolfo™  Germania.  Nel  primo,  per  tefliraoman* 
*oa  di  Bertoldo  [a],  reftò  vincitore  e  padrone  del  campo 
Ridolfo  ;  e  nel  fecondo  accaduto  nel  dì  ir.  d' Agofto  di 
queft'  Anno ,  la  vittoria  reftò  incerta  ,  eflendo  coftata  la 
vita  a  piti  migliaia  di  perfone  .  Fra  gli  altri  vi  fu  uccifo 
Wernero  Arcivefcovo  di  Maddeburgo  ,  «e  prefi  Bernario 
Arcidiacono  della  Chiefa  Romana ,  Sigifredo  Arcivefcovo 
di  Magpnza ,  e  Adalberto  Vefcovo  di  Vormazia  :  il  che 
non  fi  può  mai  intendere  fenza  orrore ,  non  offendo  le 
guerre  e  le  battaglie  un  meftier  con  venevole  a  perfone  Ec- 
clefiaftiche .  L' Autore  della  Cronica  di  Maddeburgo  pretto 
il  Meibomio  [6] ,  e  F  Annalisa  Saffone  [e]  pretendono^ 
che  quefta  feconda  battaglia  riufeiffe  molto  piò  favorevole  a 
iSaflbni  e  a  Ridolfo ,  che  ad  Arrigo  »  Verfo  V  Ogniffanti 
effo  Re  Arrigo,  rinforzato  di  gente  portò  la  guerra  negli 
Stati  di  Guelfo  Duca  di  Baviera  ,  e  -di  Bertoldo  Duca  di 
Garin  tra , .  tutti  e  due  fedeli  fautori  -del  Papa  -e  del  Re  Ri- 
dolfo [d] .  Nel  qual  tempo  venne  a  morte  effo  Duca  Ber- 
toldo con  grave  danno  del  fuo  partito  .  In  queft'  Anno  poi 
Ruggieri  Cpnte  di  Sicilia  per  terra  e  per  mare  bloccò  [e] 
Ja  Città  di  Taormina ,  e  dopo  molte  fatiche  fé  ne  impadro- 
nì .  Tenuto  fu  un  altro  Concilio  in  Roma  da  Papa  Grego*- 
rio  dopo  la  metà  di  Novembre ,  iti  cui  troviamo  fulminate 
molte  feomuniche ,  e  nominatamente  contra  Niceforo  Bo- 
pomata  Iraperador  di  Coftantinopoli  ,  che  avea  ufurpato 
quel  Trono  a  Michele  e  a  Coflantino  Porfirogenito ,  Ge- 
nero del  Duca  Roberto  ,  la  cui  Figliuola  fu  rimandata  al 
Padre  «  Per  quefti  sì  frequenti  Concili  di  Papa  Gregorio 
doveano  poco  attendere  alle  lor  greggie  i  facri  Paftori  .  In- 
tervennero a  quell'ultimo  i  Legati  de  i  due  Re  contendenti , 
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promettendo  amendue  di  fare  una  Dieta ,  dove  fi  decidereb- 
be la  lor  controverfia . 

Ann?  di  Cristo  mlxxix.  Indizione  ir. 
di  Gregorio  VII.  Papa  7. 
di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  e  d'  Ital.24. 

IN  queft'  Anno  ancora  Papa  Gregorio  celebrò  nel  mefe 
di  Febbraio  un  numerofiffimo  Concilio  in  Roma  [a] , 
dove  intervenne  1'  Erefiarca  Berengario  ,  €  ritrattò  le 
perverfe  fue  dottrine  intorno  al  Sacramento  deli'  Alta- 
re .  Furono  confermate  le  lacre  Cenfure  contra  Tedal- 
do Arche feovo  di  Milano  ,  Sigefredo  Vefcovo  di  Bolo- 
gna ,  Rolando  Vefcovo  di  Trevigi  >  e  contra  i  Vefco- 
vi  di  Fermo  e  Camerino .  Trovoffi  alla  medefima  fàcra 
AITemblea  Arrigo  novello  Patriarca  di  Aquileia  ,  il  quale 
quantunque  promoffo  a  quella  Chiefa  da  Arrigo  IV.  pu- 
re umilmente  fi  fuggettò  alla  Sede  Apoftolica ,  e  promi- 
fe  di  non  aver  comunione  con  gente  Comunicata  .  Si 
dolfero  in  quel  Sinodo  del  Re  Arrigo  i  Legati  del  Re 
Ridolfo,  a  cagion  delle  guerre  e  violenze,  eh' egli  pro- 
moveva in  Germania  ■*  [6]  Perlochè  il  Pontefice  Gre- 
gorio dettino  per  fuoi  Legati  al  Congreffo  da  tenerfiin 
Germania  Pietro  Igneo  Cardinale  e  Vefcovo  d' Albano , 
Odelrico  Vefcovo  di  Padova  <  Paolo  Benriedenfe  feri  ve  [e] , 
che  fu  Alemano  Vefcovo  di  paffavia  )  e  il  fuddetto  Patriar- 
ca d' Aquileia  •  Andarono  effi  ;  ma  perchè  non  vollero  alle 
iftanze  d' Arrigo  feomunicare  il  Re  Ridolfo ,  fenza  frut- 
to fé  ne  tornarono  a  Roma ,  con  riferire  al  Papa  la  di- 
fubbidienza  d' eflb  Arrigo ,  e  l'ubbidienza  del  Re  Ridol- 
fo .  Era  intenzione  del  Pontefice  di  trasferirti  egli  in 
perfona  in  Germania  ,  per  decidere  quello  fpayentofo  li- 
tigio ;  ma  il  Re  Arrigo  troppo  diffidando  di  lui ,  a  que- 
fto  non  volle  dar  mano  .   fcontinuò  in  queft'  Anno  la 
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nemici  di  Verona  ,  in  vigore  di  cui  efli  Canonici  diedero 
a  livello  al  Marchete  e  a'  Cuoi  Figliuoli  ,  la  Corte  di  Lu- 
fia  ,  Villa  di  grande  eftenfione .  Si  vede ,  che  il  Mar- 
chefe  Azzo  Eftenfe  penfava  a  bene  ftabilire  ed  ingrandi- 
re in  Italia  i  Figliuoli  del  fecondo  Matrimonio  »  giacché 
Guelfo  IV  Figlio  del  primo  letto  ,  e  Duca  di  Baviera  , 
era  giunto  ad  una  riguardevol  potenza  in  Germania  .  Que- 
Rougo  è  ilmedefimo,  che  avea  foofata  la  Figliuola  del 
Duca  di  Puglia  Roberto  .  Raccogliefi  poi  da  una  Lettera 
fcritta  da  Papa  Gregorio  a  Defiderio  Abbate  di  Monte 
Calino  [a],  che  Arrigo.  IV.  anch'ali  fi  maneggiò  per 
ottenere  una  Figliuola  d' effo  Roberto  Guifcardo  Duca  in 
Moglie  di  Corrado  fuo  primogenito  ,  con  efibirfi  d'  inve- 
rtire Roberto  della  Marca  di  Fermo  ,  &  Rex  Duci  Mar* 
cbiam  tribuat .  Ma  il  faggio  Papa  dovette  fare  in  manie- 
ra ,  che  quello  trattato  andò  per  terra  .  Né  fi  dee  ta- 
cere ,  che  (  probabilmente  in  queft1  Anno  )  effo  Duca 
Roberto  maritò  un'  altra  Figliuola  con  Raimondo  IL 
Conte  potentiflìrao  di  Barcellona  ,  e  d' altre  Citta  .  Ne 
parla ,  oltre  ad  altri  Autori ,  Guglielmo  Pugliefe  [b]  co- 
me di  un  fatto  accaduto  ,  prima  che  feguiffe  la  concordia 
fra  il  Papa ,  ed  elio  Duca  : 

Partibus  Efperia ,  quem  Barcilona  ttetnebat , 
Venerai  infignis  Comes  fjanc  Raymundus  ad  Urbem  } 
Ut  nuptwra  uucìs  detur  [ibi  Filia ,  pofeit . 

IIP-  Paci  [e]  credette  contratto  quefto  matrimonio  pri- 
ma dell'  Anno  1077.  Ma  fé  fon  ben  concertati  i  tempi  di 
qué  fatti  predò  il  Suddetto  Storico  ,  tali  nozze  debbono  ap- 
partenere all'  Anno  prefente . 
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Anno  di  Cristo  mlxxx.  Indizione  ni» 
di  Gregorio  VII.  Papa  8. 
di  Arrigo  IV.  Redi  Germania  t  d'I  taL  2  5- 

CRebbero  inqucft'Anno  gli  affanni:  alla  Germania  e 
all'  Italia  per  la  funeftiffima  guerra  inforta  fra  il 
Sacerdozio  ,   e  irai  due  emuli  Re  dirigo  e  Ridolfo  .   li 
primo  figurandoli  di  trovar  a  dormire  i  Safifoni ,  nel  dì  27. 
di  Gennaio  dell'  Anno  prefente  andò  colla  fua  Armata  ad 
affalirli  [a].   Si  fece  un  fanguinofo  fatto  d' armi  ,   in  cui 
(che  che  ne  dica  la  Cronica  A uguftana)  fu  obbligato  ad 
una  vergognofa  fuga  Arrigo  con  tutti  i  fuoi.  Ridolfo  ne 
fpedl  per  mezzo  de'  fuoi  Legati  a  Roma  la  lieta  nuova , 
edinfieme  fece  elporre  le  doglianze  fue  centra  di  Arrigo  > 
chtf  fempre  più  Iconvolgeva  e  defolava  la  Germania ,  e 
moftravafi  disubbidiente  al  Romano  Pontefice  .   Diedero 
motivo  tali  avvitì  e  lamenti  a  Papa  Gregorio  di  aperta-* 
mente  dichiarare  in  favore  del  Re  Ridolfo  .  Perciò  nel 
Concilio  VII.  tenuto  in  Roma  nel  dì  9,  di  Marzo  ,  dopo 
avere  nnovate  le  feomuniche  centra  gli  Arcivefcovi  di  Mi- 
lano e  di  Ravenna  ,  dichiarò  legittimo, Re  del  Reeoo 
Germanico  Ridolfo  >  e  fulminò  la  feomunica  y  e  la  fen- 
tenza  di  depofizione  contra  di  Arrigo  ufando  le  più  forti 
efpreffioni,  perefprimerc  in  ciò  l'autorità  de' fommi  Pon- 
tefici ,  e  colla  ftefTa  franchezza  dicendo  :    Ipfe  auum  Hcn- 
ricus  cum  fuis  f autor  ibns  >in  omni  congrctfìonc  belli  nullas 
viresj  nullamaut  in  vita  fua  vittoria™  obtineat  *   Mandò 
efli>  Papa  a  Ridolfo  una  cotona  d' oro ,  dove  &  leggeva  que- 
lla Ifcrizionc: 

PETRA   DEDIT  PETRO,  PETRUS 
DIADEMA  RODVLPHO . 

Effendo  volata  in  Germania  la  nuova  diquefta  rifoluzio- 
ne ,  [b]  crebbe  a  dismifura  la  rabbia  del  Re  Arrigo  ,  ni 

{-1  »  man" 
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mancarono  perverfi  Configlieri  ,  che  il  traforo  ali*  ulti- 
mo de  gli  eoceffi .  Fece  egli  pertanto  ratinare  un  Conci- 
liabolo di  trenta  Vefcovt  Scismatici  ,  #e  di  molti  Signori 
sì  di  Germania ,  che  d'Italia  ,  fuoi  fautori ,  inBrixen, 
o  fia  Breflanone  fui  Tirotp ,  e  gì'  induffe  con  empia  ed 
affetto  irregolar  procedura  a  dichiarar  deporto  Grego- 
rio VII.  dal  Papato,  e  ad  eleggere  in  fuo luogo  Giliberto 
Arche feovo  di  Ravenna ,  già  pia  volte  feomunicato  >  il 
quale  aflunfe  dipoi  il  nome  di  Clemente  III.  Era  coftui  Cit- 
tadino di  Parma  di  gran  nobiltà ,  e  da  molti  vien  creduto 
della  nobil  Cafa  di  Correggio  *  Scrive  Donizone  [*],  che 
di  tre  Figliuoli  di  Sigefredo  Lucchefe  ,  Attendente  della 
Cornetta  Matilda , 

Fiunt  Parmenfes  duo  Fratres ,  ambo  petentes  * 
Dat  Guibertinam  rriinimus ,  primus  Bàrat  inatto  \ 
Progemes  ambas  gràndes  ,  Ò*  honore  mìcantes  i 

Da  effe  fchiatta  Gibertina  fembra  che  difenderti  ilfud* 
detto  Antipapa .  Afpirava  da  gran  tempo  alla  Cattedra  di 
San  Pietro  erto  Guiberto*  uomo  quanto  privo  dello  fpiti- 
to  Ecclefiaftico  ,  altrettanto  provveduto  di  mondana  po- 
litica .  U  primo  de'  fuoi  penneri  era  F  ambizione  y  F  ul- 
timo il  timore  di  Dio .  L' efaltazione  di  quefto  mal  uomo 
fuccedetteneldì  25.  di  Giugno.  Nel  decreto  di  tale  ele- 
zióne y  rapportato  dall'  Abbate  Urfpergenfe  [b] ,  fi  fpac- 
ciarono  non  poche  ftomachevoli  calunnie  contra  di  Papa 
Gregorio,  fuggente  da  Ugo  il  Bianco  Cardinale  feomuni- 
cato, e  che  fi  leggono  anche  nell'empia  diceria  dello  (asma- 
tico Bennone  .   Seri  (Te  dipoi  Arrigo  allo  fteffo  Gregorio 
Pontefice  *  e  al  Popolo  Romano  Lettere  infami  per  avvi- 
lirli dell' Idolo  ,   ch'egli  aveva  introdotto  nella  Caladi 
Dio.  Fu  inoltre  fpedito  in  Italia  il  novello  Antipapa ,  per 
tirare  nel  fuo  partito  tutti  i  Simoniaci  e  i  nemici  del  vero 
Papa ,  né  a  lui  fu  difficile  di  trovarne  molti ,  e  di  metter! 
inficine  un'  Armata  * 

II 
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ti  prefentimento  di  queftò  colpo  ,  egliavvjfi  di  quel  > 
che  andava  fuccedendo  in  Germania,  quegli  (proni  dovette- 
ro effere  ,  che  finalmente  induffera  ed  affrettarono  Papa 
Gregorio  a  rilafciare  la  fua  Severità  contra  di  Roberta 
Gni/cardo  Duca  di  Puglia ,  Calabria ,  e  Sicilia  ,  e  ad  ac- 
cordarli con  lui .  Roberto  anch'  egli  fi  trovava  in  qualche 
difordine  per  le  molte  Città  ,  che  gli  s' erano  ribella- 
te, e  gli  era  utile  V  accomodarli  a  i  voleri  del  Papa  . 
Però  il  Pontefice  poft  O&avas  Pcntetofles  >  circa  il  dì  7* 
di  Giugno  *  ficcome  abbiam  detto  di  fopra  *  andoflène  ad 
Aquino  [a] ,  accompagnato  da  Giordano  Principe  di  Ca-> 
poa  »  e  quivi  riconciliatoli  con  Roberto  ,  F  aflolvè  dalle 
cenfure,  ediedegli  F  Investitura  di  tutti  quegli  Stati ,  che 
gli  erano  flati  conceduti  da  Niccolò  II*  e  da  Aleflan* 
dro  II.  Pontefici  predeceflbri  con  aggiugnere  *  De  Ma 
autem  terra ,  quam  injujìe  tenes ,  ficut  efl  Salarmi* ,  <St 
Amalfia ,  &  pars  Marchia  Firmana  $  nunc  te  patien* 
ter  fu/linea  in  confidente  Dei  orrmipotentis  &  tua  boni* 
tapis  &c.  Probabilmente  qiiefto»  era  flato  il  punto  princi- 
pale ,  che  avea  finquì  ritardata  la  pace  fra  loro .  Giurò 
all'  incontro  fedeltà  ed  omaggio  al  Papa  il  Duca  Rober- 
to, con  promettere  ancora  di  pagar  orni  anno  alla  Ch te- 
fa  Romana  dodici  denari  di  moneta  Pavefe  per  ogni  paio 
di  buoi  di  tutti  i  (boi  Stati  .  Già  s'  è  a  mio  credere 
affi»  dimoftrato  di  fopra  air  Anno  1078.  non  fuffiftere 
V  opinione  dei  Padre  Pagi ,  che  tal  riconciliazione  fcjuif- 
fe  nelF  Anno  1077.  e  flar  forte  quella  del  Sifionio ,  e 
del  Cardinal  Baiamo  ,  da'  quali  fu  riferita  ai  prefente 
Aimo  i«8o;  Aggiungo  ora ,  che  gli  Atti  d' effa  Investi- 
tura* e  del  Giuramento  di  Roberto  ,  fon  podi  fra  le 
Lettere  del  libro  Ottavo  di  Gregorio  VÌI.  che  riguar- 
dano gli  affini  di  queft1  Aimo  *  E  bella  Lettera  fettima 
d'  eflb  Libro  il  Pontefice  dà  awifo  a  tutti  i  Fedeli  di 
aver  parlato  cune  Dkce  Roberta  ,  &  J  ardane  i  ctttris- 
que  potentioribus  Nortmamtorum  Prbtcipibus  ,  che  gli 
aveano  promeflò  foccorfo  contra  di  ognun»  in  difitfa  (fel- 
la 

W  Cardinal,  de  Attgeth  i*Ku  Qrmeriì  M. 
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la  Chiefa  Romana  ,  con  palefcr  eziandio  la  rifohmone 

[>refa  di  marciare  con  un'  Armata  contra  di  Ravenna ,  per 
iterar  quella  Chidà  e  Cita  dalle  mani  dell1  empio  Gili- 
berto ,  già  alzato  dalla  perfìdia  al  facrilego  grado  di  An- 
tipapa .  Finalmente  abbiamo  dalla  Cronichetta  Norman- 
ntca  da  me  pubblicata  [a]  ,  che  Anno  MLXXX,  Ro~ 
bertus  Dux  anticatus  ejt  cum  Gregorio  Papa  in  Menfc 
J un'io ,  &  confirmata  juit  ab  ilio  omnis  Terra  ,  quMtn 
habebat  Roberta*  Dux  inAptdia,  Calabria,  &  Sicilia. 
Guglielmo  Pugliefe  anch'  egli  narra  [b]  fotto  il  preferi- 
te Anno  la  concordia  fuddetta  ;  anzi  la  fa  fucctduta  do- 
po la,  morte  del  Re  Ridolfo  :  nel  che  egli  s'  inganna  . 
Dalla  ftefla  Cronichetta  abbiamo ,  che  il  Duca  Roberta 
nelF  Aprile  di  queft'  Anno  ricuperò  la  Citta  di  Taranto  r 
e  Cartella neta .  Prefentoffi  ancora  coli'  efercito  fotto  Ba- 
ri ,  e  colla  fuga  di  Petronio  Conte  tornò  ad  impadro-» 
nirfene  .  Fece  anche  lo.  (ledo  della  Città  di  Trani  « 
Notizie  tutte  confermate  da  Lupo  Protofpata  [e]  ,  e 
dall'  Anonimo  fiarenfe  [d] .  Era  già  flato ,  ficcoroe  ac- 
cennai ,  da  Niceforo  Botoniata  precipitato  dal  Trono* 
Imperiale  d'  Oriente  Michele  Paraptnacio  con  Collanti-* 
no^  fuo  Figliuolo ,  e  Genero  del  Duca  Roberto,  ea  obbli- 
gato a  prendere  l'abito  di  Monaco  i  Una  curiofa  ice* 
na  avvenne  in  quell'Anno  .  Eccoti  comparire  in  Pu- 
glia davanti  al  Duca  Roberto  un  uomo  vilmente  vefli- 
to  ,  che  fi  fpaccia  per  Michele  ImperàHòr  deporto ,  e 
chiede  aiuto  contro  F  occupator  dell'  Imperio  ,  fpezral- 
mente  rapprefentando  ,  che  la  fua  rovina  era  proceduta 
dalla  parentela  contratta  con  eflb  Roberto ,-  Principe  trop- 
po odiato  da'  Greci .  Fu  accolto  con  grande  onore  T  ve- 
flito  d'abiti  Imperiali  j  e  trionfalmente  condotto  per 
la  Città  •  Credette  ,  o  moftrò  di  credere  il  Duca  Ro- 
berto, che  coftui  veramente  foffe  il  deporto  Michele  .■ 
Anna  Comnena  [e]  foftiene  nella  tua  Storia  >  che  que- 
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fla  fu  una  finzione  ,  proccurata  da  Roberto  fteflb ,  Prin- 
cipe  ,  che  in  aftuzie  politiche  non  avea  pari,  per  prot- 
ei ere  daciòpretefto  di  affalirc  la  Monarchia  de' Grecia 
Gaufredo  Malaterra  [a] ,  tuttoché  Normanno ,  pure  an- 
eti* egli  inclina  a  credere ,  che  quefto  Michele  fofle  un 
tiro  di  politica,  cunafantafima,  atta  a  commuovere  i 
Popoli  alle  imprefe ,  che  Roberto  sbrigato  dalle  guerre 
civili  andava  già  macchinando  y  e  alle  quali  cominciò 
nell'Anno  prefente  a  prepararli.  Da  una  Lettera  di  Pa- 
pa Gregorio  [b]  fi  feorge ,  che  anche  a  lui  fu  fetta  cre- 
dere la  venuta  in  Italia  dell'  Augufto  Michele  .  Il  Ma- 
laterra fuddetto  mette  la  comparfa  di  quefto  fantoccio 
nelP  Anno  1077.  ma  i  p&  nell1  Anno  prefente  1080. 
Nel  quale  comparve  in  Sicilia  Raimondo  Conte  di  Pro- 
venza a  chiedere  per  Moglie  Matilda  Figliuola  primo- 
genita del  Conte  Ruggieri.  Furono  congioiofa  folenni- 
tà  celebrate  quelle  Nozze ,  e  lo  Spofo  contento  conduf- 
fe  la  Moglie  alle  fue  contrade  -  Ebbero  maniera  i  Sara- 
ceni di  rientrare  in  queft'  Anno  nella  Città  di  Catania 
per  tradimento  di  Bencimino  Gorernator  d'effe,  Mu- 
fulmanno  di  profeffione  ,  ma  creduto  di  gran  fede  da 
Ruggieri  .  Udita  quefta  difpiacevol  nuova  ,  non  perde 
tempo  Giordano  figliuolo  del  Conte  Ruggieri  ad  accor- 
rere colà  conun  picciolo  corpo  di  cavalleria  .  Trovò  fchie- 
rati  i  Saraceni  fotto  quella  Città ,  gli  aflàlì  con  incredi- 
bil  valore  ,  e  talmente  li  riempiè  di  terrore  ,  che  non 
credendoti  ficuri  né  pure  nella  Città  ,  l'abbandonarono 
con  ritirarfi  inSiracufe. 

Intanto  in  Germania  avvenne  una  terribil  mutazion 
di  cofe  [*].  Nel  dì  15.  di  Ottobre  feguì  la  quarta  bat- 
taglia campale  fra  i  due  Re  Arrigo ,  e  Ridolfo  .  Gran 
varietà  fi  truova  fra  gli  Scrittori  nella  deferizion  d'eC- 
fa  ,  chi  (ottenendo ,  che  furono  mefli  in  fuga  i  Saffo* 
Tomo  IX.  I  ni , 
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ni  y  e  chi  (fòrti  dichiarata  la  vittoria  per  loro  .  Quel 
che  è  certo  ,  in  quel  conflitto  reftò  mortalmente  ferito ,  e 
di  lì  a  non  molto  morì  il  Re  Ridolfo .  V  Autore  della  Vi- 
ta di  Arrigo  IV.  pretto  il  Reubero  [a]  pretende,  eh' 
egli  fofTe  uccifo  da*  Tuoi  medefimi  foldati  ,  guadagnati 
con  danaro  dal  Re  Arrigo .  Quefto  colpo  feoncertò Som- 
mamente gli  affari  della  Lega  Cattolica  non  falò  in  Ger- 
mania, ma  anche  in  Italia  ,  ed  efpofe  alle  dicerie  de' 
nemici  il  Pontefice  Gregorio  VJI»  Se  merita  fedeSige- 
bertp  [i]  ,  avea  predetto  eflp  Papa,  che  in que (l'An- 
no farebbe  morto  il  falfo  Re  ,  intendendo  di  Arrigo  , 
ma  in  vece  fua  finì  di  vivere  il  Re  Ridolfo  •  Potrebbe  ef- 
ière una  favola;  ma  certo  egli  fcrivendo  a  tutti  i  Fedeli 
[e],  avea  fatto  lorofperare,  nefandorum  pcrturbationem 
merita  ruòta  cito  fedandam  ,  &  fanti*  Jpcclefi*  pacem 
&  fecuritatcrn  (  fieut  de  divina  clementi  a  confidente* 
promittimus  )  proxhne  JlabiUendam  .  Si  raccoglie  lo  flef- 
fo  da  altre  fue  Lettere  .  Però  fecero  grande  fchianoax- 
70  i  partigiani  d' Arrigo  per  F  avvenimento  tutto  con- 
trario alle  promefle  o  fperanze  Pontificie.  Loro  ha  già 
rifpofto  il  Cardinal  Baronio  [d]  ,  e  meritano  intorno 
a  ciò  d' e/Ter  lette  anche  le  rifleflìoni  dell'  Abbate  Fleu- 
jy  [e] .  A  quello,  infaufto  accidente  un'  altro  fé  ne  ag- 
giunfe  in  Italia  .  Rifoluta  la  celebre  Conteffa  Matil- 
da di  foftener  gì'  intereflì  del  Romano  Pontefice  >  e  di 
tentare  fecondo  il  concerto  fatto  di  cacciar  da  Raven- 
na T  Antipapa  Guiberto  ,  avea  raunate  le  fue  forze  nel 
territorio  di  Mantova  ,  Città  allora  a  lei  ubbidiente  • 
Ma  fu  anche  in  armi  quafi  tutta  la  Lombardia  in  aiu- 
to di  Arrigo  ,  e  con  un  potente  efercito  fi  portò  alla 
Volta ,  Luoeo  del  Mantovano .  [f]  Quivi  vennero  al- 
le mani  le  due  Armate ,  e  a  quella  della  Conteffa  toc- 
cò la  rotta  nel  dì  1 5.  di  Ottobre  ,  cioè  nel  giorno  fteffo , 
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ìrt  cui  feguì  T  altro  infelice  conflitto  della  Germania  * 
dove  il  Re  Ridolfo  perde  la  vita  .  Leggefi  parimente 
nella  Vita  di  Gregorio  VII.  [«],  che  dopo  la  morte 
di  Ridolfo  evoluti s  paucis  diebus  ,  Hemicus  filius  ejus 
(  di  Arrigo  IV.  )  cum  exercitu  illufiris  Comitiffa  Ma- 
ìbildis  pugnavit .  Et  quia  *  ficnt  fieri  folti  *  vàtius  e  fi 
eventus  belli  ,  viclotiam  hàbuit  .  Che  EhHto  ,  o  fia 
Arrigo,  fia  quefto  figliuolo  del  Re  Arrigo  I  Vi  nontruo- 
Vo  io  Scrittore  *  che  ine  P  additi  -.  For/e  quello  (  dice  il 
Fiorentini  [b]  )  i  the  fenza  nome  prejfo  Ùonizonc  mor 
poi  neir  afftdio  di  Montebello  .  Certamente  non  fu  Arri- 
go V.  poicià  Imperadore ,  pei-chè  fi  crede  nato  blamen- 
te nell'Anno  feguente.  A  me  è  ignoto,  fé  Arrigo  IV. 
Taveflè  de*  Figliuoli  baftardi .  Nondimeno  improbabil  cofa 
non  farebbe  ,  che  ne  aveATe  avuto.  Fece  inqtieft1  Anno 
ìa  fuddetta  Conteffa  Matilda  una  Donazione  ài  Moni  fiero 
di  SanProfpero,  oggidì  di  San  Pietro  *  de' Benedettini  di 
Reggio  -.  La  Carta  fu  fcritta  [e]  Anno  ab  Incarnatione 
Domini  nofltì  Jefu  Ckrifli  Millefimo  OBmgefifno  ,  die 
IX.  Menfts  Òecembris ,  Indizione  Tenia  ♦  L' Indizio^ 
iie  corre  qui  fino  al  fine  dell'Anno;  ma  potrebbe  dubi- 
tarli* che  fofre  qui  adoperato  l'Anno  Pifano,  è  che  lo 
Strumento  appartenefle  all'  Anno  precedente  ,  nel  cui 
Settertibre  comincia  a  correre  l'Indizione  HI.  Tenne  iri 
oltre  effa  Conteffa  un  Placito  in  Cortieto  *  Terra  del  Con* 
*ado  di  Tofcanella  ,  [d]  VII.  Kalcndas  Aprili*  Inditi  io* 
ne  IH.  dove  decife  la  lite  d1  una  Chiefa  in  favore  di  Èerat* 
do  Abbate  diFarfa» 
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Anno  di  Cristo  mlxxxi.  Indizione  iv. 
di  Gregorio  VII.  Papa  9. 
di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  e  d' Ital.  26. 

INfuperbito  il  Re  Arrigo  per  le  felicità  nel  precedente 
Anno  occorfe  air  armi  lue  ,  calò  nel  prefente  con 
molte  forze  in  Italia  0]  >  e  ficcome  uomo  infaticabile 
e  fervido  nel  meftier  della  guerra  ,  dopo  aver  celebrata 
la  Pafqua  in  Verona ,  s' inviò  a  Ravenna,  dove  fi  prepa.. 
tò  per  paifare  a  Roma ,  fìngendo  di  voler  pace ,  ma  con 
figliatamente  per  tentare,  (epotea,  d'intronizzar  nella" 
Sedia  di  San  Pietro  lo  {comunicato  Guiberto  .  Conièfsò 
in  una  fua  Lettera  Gregorio  VII.  [6] ,  che  la  maggior  par- 
te de'fuoi,  atterriti  dalle  profperità  d'Arrigo  ,  il  con- 
figliava di  fer  pace  ,  e  maffimamente  ,  perchè  Arrigo 
prometteva  di  gran  cofe .  Eravi  anche  apparenza ,  che 
Ja  Conteffa  Matilda ,  quafi  unico  antemurale  della  par- 
te Cattolica  in  Italia ,  per  difetto  non  già  di  volontà ,  ma 
di  forze ,  aveife  da  cedere  alla  potenza  d1  Arrigo .  Contut- 
tociò  mirabil  fu  la  coftanza  ed  intrepidezza  ài  Gregorio  ; 
uè  fi  lafciò  egli  mai  piegare  ad  alcuna  viltà  .  Animo  a 
lui  fra  i  mezzi  umani  faceva  la  fperanza  d' effere  foccor- 
fo  da  Roberto  Guifcardo,  e  il  vedere  i  Romani  concordi 
per  (ottenerlo .  Se  fi  ha  a  credere  a  gli  Storici  Fiorentini, 
Arrigo  attediò  inutilmente  Firenze  dall' Aprile  fino  al  dì 
-21.  di  Luglio.  Il  Villani  [e]  fcrive  ,  che  nel  dì  12.  d' 
Aprile  terminò  queir  affedio.  Comunque  fia,  certo  è, 
che  comparve  circa  la  Pentecoste  eolPefercito  e  coll'An- 
tipapa  a  Roma  il  Re  Arrigo .  [d]  Trovò  quella  Città  ben 
difpofta  alla  difefa ,  e  fu  non  men  egli  che  Guiberto  onora- 
to di  quanti  ingiunofi  titoli  e  villanie  feppe  inventare  la 
fatirica  facondia  di  quel  Popolo .  Accampoffi  nel  Prato  di 
Nerone  ,   afpettaodo  pure  di  far  qualche  bel  colpo  ;  ma 
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*  inutilmente  tutto  ,  perchè  odiato  da'  Romani  tutti .  In- 

tento gli  aderenti  Tuoi  di  Lombardia  faceano  guerra  alle 
Terre  della  Conteffa  Matilda ,  devaftando  paefi ,  attedian- 
do Cartella,  ma  con  ritrovar  dapertutto  nelle  di  lei  genti 
il  coraggio  della  medefima  Principefla  »  Ne  fa  menzion 
Donizone  [a]  ,  ma  con  tacerne  una  a  lui  fvantaggiofa  , 
difcoperta  nondimeno  dall'  avveduto  Fiorentini  [ò]  . 
Cioè,  che  in  quelli  tempi  cotanto  prevalfe  in  Lucca  la  fa- 
zione de  gli  Scismatici ,  illigata  principalmente  da  alcuni 
j  fcapeflrati  del  Clero  ,  che  quella  Città  fi  ribellò  alla  Con- 

tesa Matilda  ,  e  fi  diede  ad  Arrigo.  Ciò  fi  ricava  dai  Di- 
plomi d'elfi  Re  dati  in  quell'Anno  a  que'  Cittadini ,  e 
alle  Chiefe  d' erta  Città  ,  de'  quali  fa  anche  menzione  To* 
lomeo  da  Lucca  [e] .  Di  quella  ribellione  eziandio  fiamo 
affkurati  dall'  Autore  della  Vita  di  Santo  Anfelmo  Vefco- 
vo  di  Lucca  ,  il  quale  in  tal  congiuntura  fu  cacciato  dalla 
fua  Sedia  ,  e  fi  ricoverò  fotto  la  protezion  di  Matilda  * 
lènza  piò  potere  ricuperar  quella  Chiefa ,  in  cui  fu  intru- 
fo  al  difpetto  de1  facri  Canoni  un  Pietro  Diacono ,  fiero  fo- 
mentatore del  partito  del  Re  .  Intanto  i  Saflòni  *  e  varj 
Principi  e  Vefcovi  di  Germania  ,  co' quali  Arrigo  aveva 
indarno  trattato  di  tregua ,  per  potere  con  piò  ficurezza  far 
guerra  a  Papa  Gregorio*  tennero  una  folenne  Dieta ,  [d] 
con  eleggere  in  ella  un  Re  nuovo  ,  cioè  Ermanno  diLu- 
temùurgo  Lorcncfe,  nella  Vigilia  di  San  Lorenzo .  Non 
i  in  quello  luogo  dafeguitare  il  Baronio  ,  né  il  P.  Pagi, 
che  fi  da  ti  fi  di  Mariano  Scoto ,  della  Cronica  d' Ildesheim  , 
e  di  qualche  altro  minore  Storico ,  differirono  fino  all' 
Anno  feguente  la  promozione  di  Ermanno  .  Bertoldo  da 
Collanza ,  uno  de  migliori  Scrittori  di  quelli  avvenimen- 
ti, ci  afficura,  eh'  egli  fu  promoflò  alla  Corona  inquelV 
Anno .  Così  ha  anche  Sigeberto  [e] ,  così  la  Cronica  df 
Augufla  [/]  ,  e  quel  che  piò  importa,  Brunone  Storica 
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contemporàneo  della  guerra  di  Saflbnia  [a] ,  e  che  ne  tei* 
mina  la  detenzione  in  queft'  Anno  >  feri  ve ,  che  in  Natali 
SanSi  Stephani  Protomartyris ,  a  Sigefredo  Moguntin*  Sc- 
dis  Arcbìcpifcopo  Hermannus  in  Rcgem  vencrabfliter  efl 
unElus  %  quumjam  MLXXXIL  Annm  Imarnatioms  Do- 
ni ini  oc  fuiffet  inceptus  <   Cominciavano  i  Tedefchi  nel 
Natale  del  Signore  l'Anno  nuovo  .  Perciò  alcuni  Autori 
mettono  il  principio  del  fuo  Regno  nell'Anno  feguente  , 
perch'egli  fu  coronato  nella  Fefta  di  Santo  Stefano .  Ma- 
riano Scoto  ne  gli  ultimi  tre  Anni  della  fua  Cronica  ha  de 
gli  anacronismi ,  che  non  fi  pofTono  falvare .  E  forfè  quel- 
la è  una  giunta  fatta  da  qualche  penna  pofteriore  ;  e  pure 
egli  fi  fcuopre  mal  informato  « 

Ora  per  difturbar  la  Dieta  e  l'elezione  fuddetta ,  che  difll 
fatta  nella  Vigilia  di  San  Lorenzo  di  quell'Anno,  erano 
accorfi  i  Principi  fedeli  ad  Arrigo  con  aflaiflìme  fquadre 
d'  Armati .    L'efercito  loro  di  molto  fuperava  in  nume- 
ro quello  di  Ermanno .   Contuttociò  pafTata  la  fefta  di 
San  Lorenzo ,  il  novello  Re  infieme  con  Guelfo  Duca  dì 
Baviera  all'  improwifo  andò  ad  affalirli  nel  Luogo  di  Hoc- 
tfet  y  celebre  per  una  gran  giornata  campale  deWlri  gior- 
ni* e  lifeonfifle.  Affediò  dipoi  Augufta  ,   e  non  poten- 
dola vincere ,  fi  rivolfc  ad  altre  parti  della  Gertnanla .  Fi- 
nalmente ben  accolto  daiSaffoni,   nella  Fefta  di  Santo 
Stefano  diqueft'Ànno,  ficcomediffi,  da  Sigefredo  Arci- 
vefeovo  di  Magonza  ricevette  la  Corona  e  la  confecrazion 
Regale .  Mentre  fé  ne  flava  attendato  l' efercito  di  Arrigo 
intorno  alla  Citta.  Leonina ,  valorofamente  difefa  da  i  Ro- 
mani ,  cominciò  P  aria ,  anche  allora  malfana  di  que'con- 
torni  ,  a  far  guerra  a  lui  ,  e  a'  fuoi  foldati .  Non  poche 
migliaia  vi  lafciarono  per  le  infermiti  la  vita  ;  laonde  non 
jiotendo  egli  reggere  a  quefta  perfecuzione ,  giudicò  meglia 
di  levare  il  campo  ,   e  di  ritornarfene  in  Tofcana .   Dalle 
memorie  del  Fiorentini  fuddetto  corta ,  eh'  «gli  tuttavia  di- 
morava ali ' affedio  di  Roma  nel  di  23.  di  Giugno.  Po* 
(eia  fi  truova  in  Lucca  nel  dì  25.  di  Luglio ,  Un  fuo  Dipkn 
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Aia  da  me  dato  alla  luce  nelle  Antichità  Italiane  [a]  celfa 
vedere  ivi  nel  dì  ì^d'eflo  Mefe  di  Luglio .  Di  là ,  fé  voglia- 
mo ftare  all'  afferzione  di  Girolamo  Roflì  [t] ,  fi  riduflTe 
a  Ravenna,  e  in  quelle  parti  (vernò .  Fu  in  quefti  tempi  , 
eh*  egli  tentò  di  tirar  dalla  fua  Roberto  Guifcardo  Duca  di 
Puglia»  con  proporre  "il  matrimonio  di  Corrado  fuo  Fi- 
glio con  una  Figliuola  del  medefimo  Roberto  •  Ma  il  Din 
ca  (tette  forte  nelP  unione  col  Papa  .  Niuno  aiuto  fiondi- 
mene ,  benché  richiedo ,  potè  ,0  volle  dare  allo  fteffo  Pa- 
pa, perché  allora  ad  altro  non  miravano  le  lue  vafte  idee* 
che  a  (tendere  le  fue  conquifte  nelP  Imperio  de1  Greci  } 
forfè  con  ifperarvza  di  farli  Imperadore  d'Oriente  .  A 
quello  fine  fece  un  gran  preparamento  di  navi  e  di  gente 
in  Brìndifi  e  in  Otranto  ,  e  con  quella  poderofa  Armata 
dopo  a  ver  dichiarato  Principe  di.  Puglia  e  Sicilia  ,  e  fua 
erede  il  Figlio  Ruggieri  ,  moffe  contra  de'  Greci  %  me- 
nando feco  il  fua  creduto  finto  Imperadore  Michele .  S' 
impadronì  dell*  Ifola  di  Corfu ,  prefe  Botontrò ,  e  la  Val- 
Iona  ,  e  s' inviò  per  mettere  F  attedio  alla  forte  Città 
di  Dura2zo .  Anna  Comnena  nella  fua  Aleffiadet  fcrive 
[e] ,  che  la  di  lui  Armata  navale  pati  una  flefa  bura- 
fca ,  e  che  vi  perì  gran  copia  di  gema  e  di  navi  ;  ma 
che  nulla  potendo  atterrire  il  cuore  intrepido  £  Rober- 
to ,  egli  continuò  il  fuo  viaggia  oontra  di  Dufxfto  . 
Seco  era  Boamond*  y  a  lui  nato  dalla  prima  Moglie  , 
che  nel  valore  e  nella  macftria  della  guerra,  benché  gio- 
vane, compriva  veterano ,  eletto  perciò  Generate  deli* 
Armata  -dal  Padre  .  Fu  dunque  dato  principio  air  afle- 
dio  di  quella  Città.  In  quello  medefimo  Anno  avendo 
jélcjfio  Commetto  guadagnato  in  fuo  favore  fefercito  Gre- 
co ,  fu  proclamato  Imperadore  nel  dì  primo  d*  Apri* 
le  in  Anorinopoli  [d]y  e  paflàto  a  Coftantinopoli ,  dui-' 
vi  fi  fece  folerroemente  imporre  la  Corona  Imperiale  * 
Trovavafi  allora  gravemente  oppreflb  P  Imperio  Orientale 
dai  Turchi,  che  arcano  dettt  per  ter  Capitale  Nkea,.* 
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vivamente  era  minacciato   da  Roberto  Guifcardo  nella 
Dalmazia  •  ' 

Fece  egli  perciò  pace  co'  Turchi ,  e  per  refiftere  al  Gui- 
fcardo ,  fpedì  Lettere  ,  e  Ambafciatori  al  Papa ,  al  Re 
Arrigo  ,  ed  anche  a  quafi  tutti  i  Principi  d'  Occidente , 
fenza  che  alcuno  volefle  alzare  un  ditocontro  a  i  Norman- 
ni- I  foli  Veneziani  ,  fempre fi nqul uniti  co' Greci,  in. 
aiuto  di  lui  concorfero  con  un*  Armata  navale .  Guglielmo- 
Pugliefe  [a]  ci  fa  conofeere  con  un  fuperbo  elogio  ,  come 

Sii  fotte  crefeiuta  fin  d' allora  la  potenza  Veneta  ,  con  dire 
'  efla  flotta  : 

■- Uhm  populofa  Venetsa  mifity 

Imperli  prece  y  dives  opum  ,  dìvesque  vhorum , 
22«<*  finus  Adriacis  interlitus  ultimus  undis 
Subjacet  ArEhiro.  Sunt  hujus  manìa  gentis 
CircumfpcEla  mari)  nec  ab  adi  bus  alter  ad  ades 
Alterius  tran/ire  potefl,  nifi  lintre  vehatur . 
Semper  aquis  habitant .  Gens  nulla  valentior  ifta 
JEquoreis  bellis^  ratiumque  per  aquora  duftu . 

Colla  bravura  e  fperìenza  di  quefta  gènte  non  era  da 
mettere  a  fronte  l' armata  marittima  de  Normanni  ;  pe- 
rò non  è  da  maravigliarli  ,  fé  da  efli  aflalita  ne  redo 
feonfitta  y  e  fu  in  pericolo  di  lafciarvi  la  vita  lo  fteffo 
IJoamondo  Figliuol  di  Roberto  •  Buon  foccorfó  di  vetto- 
vaglie recarono  i  Veneti  vincitori  all'  attediata»  Città  . 
Ma  non  per  quefto  il  Duca  Roberto  minto  fi  fmarrì ,  né 
perchè  la  pefte  entrata  ne' cavalli  della  fua  Armata  nefk- 
ceffe  ftrage,  defitte  punto  dall'  imprefa  .  Fece  fabbricar 
nuovi  legni ,  fece  venir  nuove  genti ,  e  più  che  mai  con 
torri  e  màcchine  militari  tornò  a  temperare  la  Cita  di 
Durazzo .  Ma  eccoti  nel  Mefe  d1  Ottobre  lo  fletto  Im- 
peratore Aleffio  in  perfona  con  una  formidabil  Armata 
de'  Greci ,  Turchi ,  ed  altre  Nazioni ,  venire  al  foccor- 
fó.  V  ha  de  gli  Autori  [b] ,  che  fanno  accendere  fino  a 

cento 
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cento  fettanta  mila  l' cfercito  de1  Greci  .  Quel  cento  vi 
è  di  più.  Il  Malaterra  [a]  infatti  parla  di  foli  fettanta 
mila  .   Non  più  di  quindici  mila  ne  aveva  Roberto,  ed 
altri  fcrivono  anche  molto  meno.   Si  venne  ad  una  ter- 
ribil   battaglia  ;   vi  fecero  i  Normanni  delle  prodezze 
inudite ,  talmente  che  Anna  Comnena  Figliuola  del  fud- 
detto  Aleflìo ,  tuttoché  cotanto  fparli  della  nafcita  e  del* 
le  azioni  del  Duca  Roberto  ,   pure  non  potè  di  meno 
di  non  riconofcere  in  lui  le  virtù  de'  bellico!!  Eroi .  Sba- 
ragliarono i Romani  l'Armata  Greca  ,  e  nel  conflitto 
perirono  circa  cinque  o  fei  mila  perfone  dalla  parte  d* 
Aleflìo ,  e  fra  quefte  il  giovane  Coflantino ,   Genero  del 
xnedefìmo  Roberto,  dianzi  dallo  fcaltro  Aleflìo  reftitui- 
to   a'  primieri  onori  •   Reftovvi   morto  ancora  il  finto 
Imperadore  Michele  .   Innumerabile  e  ricchi flfì ma  pre- 
da toccò  a  i  vincitori  ,   ed  Ale/fio ,  che  in  una  Terra 
vkina  (lava  afpettando  1*  avvifo  della  rotta  di  Roberto  , 
tenendofela  come  in  pugno ,  avvertito  dell'  efito  contrario , 
diede  di  fproni  alla  volta  di  Coflantinopoli  .  Dopo  que- 
lla felice  impreià  tornò  il  Duca  Roberto  a  mettere  l' in- 
terrotto attedio  a  Durazzo  .,   ridendoli  di  que'  Cittadi- 
ni >  che  vantavano  pollo  quel  nome  alla  lor  Città,  per- 
chè era  Piazza  dura  ed  inefpugnabile  ;  [b]  ed  anch'  egli 
fcherzando  dicea  d' aver  nome  Durando ,  e  che  fé  n'ac- 
coi^erebbqno  i  Durazzefi ,  perchè  farebbe  durar  quelPaf- 
fedio  ,  finché  gli  avertè  ammolliti  e  domi  •  Sotto  quella 
Città  pafsò  egli  tutto  il  feguente  verno .  Lupo  Protofpata 
[e]  mette  quella  campai  battaglia  fotto  P  Anno  feguente, 
perchè  incomincia  l'Anno  in  Settembre  ;  e  quella  ac- 
cedette nel  giorno  di  San  Luca  nel  Mefe  d'  Ottobre  • 
Intanto  il  Conte  Ruggieri  [d]  in  Sicilia  ,  effendofi  a  lui 
ribellata  la  Città  diGeraci,  colla  forza  coftrinfe  quel  Po- 
polo a  tornare  all'  ubbidienza  fua  .  Fortificò  eziandio  con 
Torri  il  recinto  di  Mcffina  .   Vcdefi  dato  in  quefl'  Anno 
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dal  Re  Arrigo  un  Diploma  in  favore  del  Moaiftero  di- 
Santo  Eugenio  rotto  nel  Contado  di  Siena  [a] ,  Indiftio*: 
ne  Quarta  ,  Hf*  No*as  Junii  .  Atlum  Roma  :  il  che 
ci  porse  motivo  giudo  di  credere ,  che  anche  Siena  fegui- 
tafle  refempio  di  Lucca,  con  ribellarfi alla ConteiTa  Ma- 
tilde ,  e  darli  al  medefimo  Arrigo.  Anche  Giugurta  To* 
roafi  [i]  è  di  parere ,  che  i  Sanefi  feguitaflèro  il  partii 
to  d' effo  Re  Arrigo .  Scrive  più  d' uno  Storico ,  che  in 
(V  Anno  la  Regina  Berta  partorì  ad  Arrigo  il  fecon- 
enito  ,  che  fu  poi  Arrigo  V.  fra  i  Re  *  e  il  IV.  fra 
Impcradori .  Erafì  già  impadronito  d1  Afcoli  il  Duca 
oberto  .  Qualche  tumulto  o  feditone  dovette  nelP  An- 
no prefente  fuccedere  in  quella  Cita  ,  perciocché  Spia- 
mo da  Romoaldo  Salernitano  [e]  ,  che  accorfo  il  Prin- 
cipe Ruggieri  ,  Figliuolo  d1  eflb  Duca ,  fece  fmantellar 
lt  mura  cu  quella  Città,  e  diede  il  fuoco  allecafe  .   Sotto 

?iueft'  Anno  ancora  narra  Alberico  Monaco  de'  tre  Fonti 
d] ,  che  Matilda  Marc  befana  di  Tofcana  concedette  al 
Vefcovo  di  Virdun  la  Badia  delle  Monache  di  Guifa ,  a 
lei ,  come  fi  pub  credere  ,  pervenuta  per  eredità  della  Da* 
chefla  Beatrice  fua  Madre  *  Certamente  ella  pofTediva 
di  là  da'  monti  molti  beni  ,  e  Stati  di  ragione  d1  eflk 
fua  Genitrice . 

Anno  di  Cristo  mlxxxit.  Indizione  t. 
di  Gregorio  VII.  Papa  io. 
di  Arr  igo  IV.  Re  di  Germania  e  d*  ItaK  27» 

VErfo  il  principio  della  Primavera  di  queft5  Anno  tor- 
nò di  nuovo  il  Re  Arrigo  col  fuo  Antipapa  a  Ro- 
ma,  e  ftrinfc  un*  altra  volta  d' afledio ,  o  più  tofto  con 
un  blocco ,  la  Città  Leonina ,  premendogli  forte  di  po- 
ter mettere  il  piede  nella  Bafitica  Vaticana  •  Poco  farti- 
dio  a  lui  recava  in  Germania  il  competitore  Ermanno 

di- 
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dichiarato  Re ,  perchè  per  tefiimonianta  dell1  Annalift* 
Saflbne  [a]>  e  del  Cronografo  Saflbne  [b]y  eflb  Erman- 
rio  tam  fuis  quam  alienisi  cagM   in  brevi  defpeftus  ha- 
beri  ;   né  fi  sa ,  eh1  egli  faceffe  imprefa  alcuna  nell1  An- 
no prefente  .   Ma  né  pure  Arrigo  riporta  frutto  alcuno 
da  quefto  nuovo  tentativo  .  [e]  Fece  ben  egli  da  un  tra- 
ditore attaccar  fuoco  alla  Bafilica  Vaticana ,  fperando  che 
i  Romani  accorrendo  air  incendio  abbandonerebbono  k 
guardia  delle  mura  .   Ma  avvertitone  Papa  Gregorio  y 
ordinò  torto  ,   che  maggiormente  fi  annafferò  i  podi  ; 
e  confidato  nell'  aiuto  di  Dio ,  e  nella  protezion  di  Saa 
Pietro  ,  fece  il  fegno  della  Croce  fgpra  le  fiamme*  e 
quelle  celiarono .  Abbiamo  dalla  Cronica  di  Farfa  [d]  % 
che  nel  dì  17,  di  Marzo  eflb  Arrigo  andò  a  vifitare  il 
celebre  Moniflero  di  eflà  Farfà ,  ricevuto  ivi  con  tutta 
onore  da  que*  Monaci  i  quali  punto   non  badavano  al- 
le fcomunkhe  Pontificie  ,   e  tennero  Tempre  con  efso 
Re ,  perchè  quello  era  Móniftero  Regale  o  fia  Imperia- 
le .  Fu  da  i  medefimi  ammeflb  alla  Confraternità  >  e 
alla  participazion  delle  loro  orazioni  :  rito  antichiffima 
dell*  Ordine  Benedittino  .  Affedib  egli  il  Cartello  di  Fa- 
ra >  e  lo  reftituì  all'  Abbate  Berardo*  .    Fece  dipoi  pri- 
gione BonÙAne  Vefcovo   di  Sutri  ,    personaggio  celebre 
non  men  per  le  Tue  difav venture  y  che  per  la  fua  Let- 
teratura ,   reftando  tuttavia  alcuni  Opufcoli  fuoi  manu* 
fcritti  ,   uno  de'  quali  ,  cioè  de  Ecclefiafticis  Sacrarne** 
tìs  5  è  fiato  da  me  dato  alla  luce  [?}*  Fu  egli  dipoi  crea- 
to Vefcovo  di  Piacenza ,  ma  da  gli  Scismatici  reftò  un 
giorno  barbaramente  trucidato  .    In  quefl?  Anno  ancora 
il  timore  dell*  Aria  mattana  de'  contorni  di  Roma  fece 
dopo  Pafqua  tornare  Arrigo  con  pochi  verfo  la  Lombar- 
dia. [/]  Lafcib  nondimeno  l'Antipapa  Giliberto  in  Ti-* 
voli  coir  efercito ,  acciocché  continuaffe  il  blocco  di  Ro- 
ma t 

a]  Annali R a  £*xo .    [b]  Cbronograpbut  Saxo  • 
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aia  ,  con  farlo  divenire  di  falfo  Papa  vero  Generale  d'- 
Armata. (Minatamente  intanto  profeguì  il  Duca  Rober- 
to Gui fiordo  anche  nel  verno  Pafledio  di  Durazzo  nelP 
Albania,  [a]  Accadete,  che  un  certo  Domenico  Nobile, 
Veneziano  ebbe  de  i  disgufti  in  quella  Città ,  difefa  al- 
lora dal  valorofo  duolo  de'  Veneziani  .  Quefti  perciò 
cominciò  una  trama  col  Gui (cardo  per  renderlo  padrone 
della  Città,  con  far  fi  prima  accordare  in  Moglie  una  Ni- 
pote del  Duca ,  ed  altre  vantaggiofe  condizioni  .  Andò  sì 
felicemente  innanzi  il  trattato  ,  [i>]  che  nella  notte  del 
dì  8.  di  Febraio  dell'  Anno  prefente ,  fcalate  le  mura ,  i 
Normanni  furono  introdotti  nella  Città.  Reftò  prigione 
il  Figliuolo  del  Doge  di  Venezia  con  altri  molti  Veneti  , 
e  con  affai  loro  navi ,  e  tutto  il  circonvicino  paefe  in  po- 
tere di  Roberto. 

Ora  jìlcffw  Augujlo  non  fapendo  piò  che  argine  met- 
tere al  torrente  impetuofo  di  quefto  Conquiftatore  fr], 
fpedì  un' ambafeeria  con  ricchi  regali  al  Re  Arrigo,   per 
impegnarlo  a  fare  una  di  verfione  con  portare  la  guerra  in 
Puglia  ,   rapprefentandogli  la  facilità  delle  conquide   , 
mentre  le  forze  di  Roberto  erano  oltre  mare  ,   e  pro- 
mettendogli mari  e  monti  per  quello  benefizio .  Ó  fia  che 
Arrigo  accettafle  P  offerta ,  o  che  Aleffio  faceffe  fparger- 
ne  la  voce  con  politica  finzione  :  ne  fu  ben  torto  fpedito  P 
avvifo  al  Duca  Roberto  .   Egli  allora  conofeendo  neceffa- 
ria  la  fua  prefenza  in  Italia' ,  lafciato  al  Figliuolo  Boa- 
mondo  il  comando  delP  efercito ,  tornoffene  in  Puglia  , 
ed  attefe  a  raunar  gente  per  tutti  ibifogni .  Prima  della 
fua  venuta ,  pare ,  che  accadere  quanto  vien  narrato  da 
Guglielmo  Pugliefe  [d].  Cioè  che  il  Popolo  della  Città 
di  Troia ,  dove  fi  trovava  il  Principe  Ruggieri  Figliuolo 
del  Duca  ,  fi  ribellò ,  e  coftrinfe  il  Principe  a  riftigiarfi 
nella  Rocca ,  alla  quale  torto  fu  meflò  P  aflèdio .  In  aiato 

ancora 

[a]  Gaufrid.  Malattrra  l.  3.  cap.  28.    Guiliélm.  Apwlut  /.4* 

[b]  Amnjmus  Bar  enfi  s  apud  Percgrinium* 
[cj  Anna  Comntna  Altxiad.  Uh,  3. 
[d]  GvilHclmut  Apnìut  /.* 


[Anno    MLXXXII.  i4t 

ancora  de*  Troiani  accorfe  il  Popolo  d'  Afcoli ,  irritate 
forte  per  l' afpro  trattamento  fatto  nel  precedente  Anno 
da  eflb  Ruggieri  alla  loro  Città .  Ma  venuto  da  più  parti 
foccorfo ,  il  Principe  fece  una  sì  vigorofa  fortita  dalla  Roc- 
ca ,  che  gli  riufcì  di  difpcrgere  quella  ribellione  .  Corto 
la  vita  ad  aflaiffimi  di  quelle  due  Città  l'ardito  ed  infe- 
lice k>r  tentativo.  Aveva  intanto  Ruggieri  Comedi  Si- 
cilia [a]  raccomandato  il  governo  delle  lue  cono uifte  in 
quel!'  Ifola  a  Giordano  fuo  Figlio  baftardo ,  percnè  pret- 
ianti  affari  il  richiamavano  in  Calabria  .  Lafciatofi  1  am- 
biziofo  giovane  prevenire  da  i  configli  de  gli  adulatori  , 
fi  mife  in  poffeffo  d'  alcune  Cartella  ,  e  tentò  di  occupar 
Traina ,  dove  era  il  Teforo  del  Padre  ;  ma  queft'  ultimo 
non  gli  riufcì.  All'avvilo  di  tal  novità  ritornò  frettolo- 
famente  Ruggieri  in  Sicilia  ;  invitò  al  perdono  il  mal 
configliato  Figliuolo  ;  e  fatti  abbacinare  dodici  de' più 
colpevoli,  lafciò  il  governo  della  Sicilia  a  più  fidata  per- 
fona.  Tornato  che  min  Lombardia  il  Re  Arrigo,  perte- 
ftimonianza  di  Donizone  [£],  e  di  Lupo  Protofpata  [e] , 
fi  diede  a  far  guerra  alla  ContcJJa  Matilda ,  principale  Porte- 
gno della  parte  Pontificia  in  Italia .  Aveva  ella  ,  per  così 
dire ,  una  felva  di  Fortezze  nelle  montagne  di  Modena  e 
Reggio .  Canoffa ,  Bibianello  ,  Carpineta  ,  Monte  Ba- 
ranzone ,  Montebello ,  ed  altri  fimili  Luoghi  montuofi  di 
fua  ragione ,  aveano  Rocche  fortiffime  ,  delle  quali  rerta 
tuttavia  qualche  vertigio . 

Infuperabilia  Loca  funt  fibi  plurima  fixa  : 

così  feri  ve  Donizone .  Con  tale  attenzione  e  valore  accu- 
diva a  tutto  P  Eroina  Conteffa  ,  che  potè  ben  egli  dare  il 
guaito  al  paefe ,  e  formar  degli  afledj  >  ma  fenza  che  gli 
veniflè  fatto  di  conquiftare  alcuno  de'  fuoi  forti  Cartelli . 
Soccorreva  ella  nel  medefimo  tempo  con  danari  Papa  Gre- 
gorio, che  troppo  ne  abbifogna va ,  per  foftenerfi  contro 
F  efercito  dell'  Antipapa  .  E  fu  in  quefta  occafione  ,  e 
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udì'  Anno  prefente ,  che  effa  Conterrà  con  Anftlmo  V& 
favo  di  Lucca  ,  (cacciato  dalla  Tua  Chiefa ,  e  Vicario.del 
Papa  in  Lombardia ,  richiefero  al  Moniftero  di  Caiiof* 
fa  il  Tuo  Teforo  per  li  bifogni  della  Chiefa  Romana  * 
[a]  Non  ebbe  difficultà  P  Abbate  Gherardo  co  i  Monar- 
ci a  concederlo  .  Confitte  effo  in  fettecento  libre  d' ar- 
gento >  e  in  nove  libre  d'oro  ,  che  furono  inviate  %  Ro- 
ma •  Ma  la  pia  Cornelia  non  mancò  di  dar  qualche  com- 
penfo  a  quel  Moniftero  ,  con  affinargli  alcune  Chiefe  > 
e  fargli  pofeia  altri  benefizi  .  Facilmente  i  Principi  del 
Secolo  metteano  allora  le  mani  fopra  i  Tefori  delle  Chie- 
fe ;  ma  pochi  imitavano  Matilda  nell'  indennizzarle  in 
altra  guifa  . 

Anno  di  Cristo  Mlxxxiii.  Indizione  Vi* 
di  Gregorio  VII.  Papa  n. 
di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  e  d'Ital.  a& 

IN  queft'  Anno  ancora  per  la  terza  Volta  ritornò  il  Re 
jirrigo  fotto  Roma  con  ifperanza  d*  entrarvi  un  gior- 
no colla  forza ,  o  almeno  con  intenzione  di  fiancare  i  Ro- 
mani ,  e  d* indurli  a  qualche  capitolazione  *  [b]  Fece  al- 
tare un  Cartello  in  faccia  alla  Città  Leonina  ,  che  infe- 
ttava molto  i  Romani  difenfori  d' effe  Città  •  Certamen- 
te s'  ingannò  Bertoldo  da  Coftanza  ,  Autore  per  altro  affai 
efatto  di  quefti  tempi  »  in  credere  ,  che  l1  Antipapa  Guif 
berto  forte  confettato  Papa  *  ed  intronizzato  nel  prefente 
Anno .  Ciò  avvenne  nelP  Anno  fegUente  .  Quand'  anche 
Arrigo  in  queft'  Anno  fi  foffe  impadronito  del  Vatica- 
no ,  certamente  non  mife  piede  nella  Bafilica  Lateranen* 
fé ,  neceffarìa  per  intronizzare  un  Papa  *  Vero  è  bensì  > 
eh9  egli  cominciò  de'  trattati  fegreti  co  i  Nobili  Roma- 
ni ,  impiegando  con  gli  uni  P  oro  *  e  P  ingorde  promef- 
fe  con  gli  altri ,  in  maniera  che  a  riferva  di  Gtfolfo  già 
Principe  di  Salerno  ,  effi  convennero  di  far  tenere  4 
Papa  nel  Mefe  di  Novembre  venturo  un  Concilio  >  do* 

ve 
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ve  fi  dibattette  la  caufa  del  Regno  controverto  ,  ed  ognun 
fi  acquetate  alla  determinazion  di  quella  facra  Affem- 
tyea.  Promife  Arrigo  dilafciar  libero  a  tutti  il  cammi- 
no per  intervenirvi  .  Tornoflene  perciò  egli  in  Lombar- 
dia ,  e  fece  venire  a  Ravenna  il  Tuo  Antipapa  .Ma  *  non 
mantenne  dipoi  la  parola ,  perciocché  fece  prigioni  i  Le- 
gati de*  Principi  Tcdefchi  fuoi  nemici  ;  trattenne  inoltre 
Ottone  Ve  [covo  d'  Oftia  ,  Legato  della  fanta  Sede  ,  e 
molt'  altri  ;  impedì  ancora ,  che  Ugo  Arrivi  fsovo  di  Lio- 
ne ,  Anftlmo  Vefcovo  di  Lucca ,  e  Rinaldo  Vefeovo  & 
Como  non  potettero  intervenire  al  Concilio  fuddetto  . 
Fu  nondimeno  celebrato  efTo  Concilio  [a]  nel  dì  20.  di 
Novembre  ,  e  da  tanti  fu  pregato  il  Pontefice  Grego- 
rio ,  che  fi  attenne  dallo  feomunicar  di  nuovo  Arrigo  ; 
ma  con  tal  forza  parlò  della  Fede  e  Morale  Criftiana  , 
e  della  coftanza  neceflària  nella  perfecuzione  prefente  > 
che  cavò  le  lagrime  da  gli  occhi  di  tutti .  Scomunicò  So- 
lamente chi  aveva  impedito  quei ,  che  venivano  a  Ro- 
ma, [ti]  Molte  iftanze  fecero  i  Romani  ,.acciochè  egli 
accogliere  Arrigo  fenza  eflgere  foddisfazione  .  Ma  egli 
feldifiimo  negò  di  farlo,  quando  Arrigo  non  foddisfaceffe 
per  le  offefe  fatte  a  Dio  e  alla  Chiefa  •  Si  venne  allora 
in  cognizione,  eh'  etti  Romani  aveano  nella  State  pre- 
cedente contratta  obbligazione  con  giuramento  di  fare  in 
marnerà  ,  che  il  Papa  gli  dette  la  Corona  \  e  non  vo- 
lendola dare,  ch'etti  elegeerebbono  un  altra,  che  gliela 
defle  ,  con  difeacciare  lo  iteffo  Gregorio  Papa  .  Né  egli, 
uè  i  fuoi  familiari  aveano  finquì  potuto  difeoprir  que- 
fto  arcano .  Si  ricorfe  dunque  ad  un  fottil  ripiego  ,  cioè 
che  non  avendo  i  Romani  prometto  di  dare  ad  Arrigo 
la  Corona  con  (blennio,  poteano  rifpondere  d'efTer  pron- 
ti a  fargliela  dare  dal  Papa  >  qualora  il  Re  defle  fegni 
di  vero  pentimento  ;  fé  nò  ,  che  il  Pontefice  con  una 
fune  gliene  manderebbe  giù  una  da  Cartello  Sant'An- 
gelo .  Né  l'uno  né  i'  alno  piacque  ad  Arrigo  ;  e  peròi 

Roma- 
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Romani  proteftarono  cP  eflère  aflbluti  dalla  Ior  prometta, 
e  dal  giuramento  a  lui  fatto  ,  e  fi  unirono  di  nuovo  a 
(ottener  Papa  Gregorio .  In  quefti  infelici  tempi  Tetta- 
rono pochiflimi  Vefcovi  uniti  al  partito  d'etto  Pontefi- 
ce ,  e  fuetti  ancora  per  la  maggior  parte  cacciati  dalle 
lor  Chiefe  .  Il  rifugio  di  tutti  era  allora  la  Confetta 
Matilda .  Arrigo  tornato  dipoi  fotto  Roma ,  celebrò  il 
fanto  Natale  *pud  Santlum  Petrum  ,  come  ha  P  Urs- 
pergenfe  [*]• 

Abbiamo  da  Pietro  Diacono  [b] ,  che  etto  Arrigo  dopò 
aver  prefo  e  diftrutto  il  Portico  di  San  Pietro ,  fcritte  a 
Defiderio  infigne  Abbate  di  Monte  Cafino ,  perchè  venif- 
fe  a  trovarlo.  Non  fapendo  l'Abbate,  che  titolo  dargli , 
non  gli  rifpofe .  Un'  altra  Lettera  piò  forte  e  minaccio* 
fa  gli  feri tte  Arrigo ,  comandandogli  di  prefentarfi  a  lui 
in  Farfa .  Rifpofe  allora  Defiderio  aflai  cautamente ,  con 
addurre  per  fua  feufa  i  pericoli  del  viaggio  per  cagion  de* 
Normanni  ;  e  intanto  lignificò  a  Papa  Gregorio  quanto 
gli  accadeva ,  per  fapere ,  come  fi  avefle  a  regolare  ;  ma 
Gregorio  niuna  rifpofta  gli  diede  .  Sopravenute  poi  al- 
tre lettere  più  formidabili  di  Arrigo,  cne  minacciavano 
la  rovina  del  Moniftero ,  Defiderio  andò  fino  ad  Alba- 
no ,  e  trattò  con  Giordano  Principe  di  Capoa ,  ma  ftan- 
do  fempre  faldo  in  non  volere  giurar  fedeltà  ad  Arri- 
go, e  ricevere  dalle  mani  diluì  la  Badia  ,  benché  Badia 
Imperiale  .  Se  Giordano  non  avette  fmorzata  l'ira  d' 
Arrigo ,  era  quefta  per  ifeoppiare  in  danno  del  Moniftero . 
Ma  mife  egli  sì  buone  parole,  che  Defiderio  fu  ammetto 
all'udienza  del  Re.  All'iftanza  di  prendere  da  luiilBa- 
fton  Pattorale  rifpofe  ,  che  quando  la  Maeftà  fua  avette 
ricevuta  la  Corona  Imperiale ,  allora  etto  Abbate  rifol- 
verebbe  o  di  ricevere  da  lui  la  Badia,  o  di  rinunziar- 
la.  Ed  effendofi  fermato  più  giorni  in  Corte,  ebbe  di 
gravi  difpute  coli'  Antipapa  ,  e  con  lo  fteflò  Vcfcovo  <f 
Oftia  ritenuto  da  Arrigo ,  intorno  al  valore  del  Decreto 

di 

[a]  Ur/pitgenfft  in  Cbron. 

[fej  Petrus  Ditn§n*  Cbron.  C»firw*f$  Jr$.  ftp*  30. 


Anno      MXXXIIL        145 

dì  Papa  Niccolò  IL  eh'  cfli  voleano  far  valere  ,  ed  egli 
k>  fòfteneva  per  cofa  ingiufta  ,  e  pazzamente  fatta ,  ben- 
ché fatta  da  un  Papa ,  e  da  un  numerofo  Concilio .  Non 
finì  la  faccenda  r  che  Defìderio  ottenne  da  Arrigo  il  Di- 
ploma confermatorio  de  i  beni  del  fuo  Moniftero  con  Bol- 
la d' oro ,  ed  impetrata  licenza  fé  ne  tornò  al  fuo  Mo- 
niftero.  Avrei  volentieri  veduto  qucfto  Diploma  per  co- 
noscere ,  a  quaP  Anno  veramente  appartenga  quefto  fat- 
to .  Ma  o  elfo  è  perito  ,  o  il  Padre  Gattaia  non  giudicò 
bene  di  darlo  alla  luce  nella  Storia  fua  del  Moniftero  Ca- 
finenfe .  Erafi  ribellata  a  Roberto  Guifeardo  Duca  la  Cit- 
tà di  Canne  .  Sono  concordi  Guglielmo  Pugliefe  [a]y 
Lupo  Protofpata  [l>]  ,  l' Anonimo  Barenfe  [e] ,  e  Ro- 
moaldo  Salernitano  [d]  in  ifcriverc  ,  che  Roberto  nel 
Maggio  dell'Anno  prefente  vi  mife  P  attedio  .  Prefapoi 
nel  Mefe  di  Giugno  ,  o  pure  nel  dì  io.  di  Luglio  quella 
Terra  ,  la  diftrufle  affatto  .  Aggiugne  eflb  Anonimo , 
che  il  Duca  fuddetto  afflitte  non  poco  il  Popolo  di  Bari 
con  una  eforbitante  contribuzione  loro  importa  ,  e  col 
carcerar  molti  di  que' Cittadini .  E  Lupo  feri  ve,  che  i- 
Romani  erano  in  procinto  di  darfi  al  Re  Arrigo  :  il  che 
faputo  da  Roberto  ,  inviò  a  Roma  trenta  nula  feudi  d* 
oro  ,  e  coli'  applicazione  di  quefto  rimedio  tenne  quel? 
anime  venali  attaccate  al  partito  del  Papa  e  fuo .  Te- 
meva e^li,  che  orevalendo  Farmi  d* Arrigo,  fivolgef- 
fero  poi  contra  delle  fue  conquide .  Né  fi  dee  tacere,  che 
per  teftimonianza  di  Pietro  Diacono ,  Giordano  Principe 
di  Capoa  provvide  anch'  egli  a'  fuoi  intere/fi  con  prendere 
dal  Re  Arrigo  l' inveftitura  di  quel  Principato ,  median- 
te lo  sborfodi  gran  quantità  di  danaro  ,  adattandoli  alle 
fcabrofe  congiunture  di'  quefti  tempi  .  Ma  il  Moniftero 
di  Monte  Cafino  ,  fpettante  al  diftretto  del  Principato* 
medefimo ,  fu  riferbato  fotto  il  dominio ,  o  fia  fotto  la 
protezione  degUImperadori  •  Erareftato  in  Albania  al 
.Tomo  IX.  K  coman- 

f  a]  Guilliefmttf  Apnlus  /.  4. 
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«comando  dell'  Armata  Normarmica  Boamondo  ,  prode  Fi- 
gliuolo primogenito  di  Roberto  Guifcardo .  Anna  Corone- 
lla feri  ve  [a]  ,  eh'  egli  occupò  e  fortificò  la  Città  di 
15iovasmina.  Vetrae  1 Tlraperador  Greco  Aleffxo  nel  Me- 
fé  di  Maggio  ,  per  opporli  af  i  di  lui  progrefli ,  ma  in  due 
battaglie  redo  (confitto.  Avendo  poi  fatto  calare  in  aiu- 
to Tuo  un  poflènte  corpo  di  Turchi  ,  gli  riufeì  di  (config- 
gere i  Romani ,  che  «(Tediavano  Larifla .  Ricuperò  anche 
la  Città  di  Galloria  dianzi  prefa  da  Boamondo .  Inqueft' 
Anno  per  atteftato  di  Sioanlo  [b]9  la  Contefla  Matilda  af- 
fediò  Nonantola  nel  Contado  di  Modena  .  E1  da  credere  , 
•che  auefto  infigne Moniftcro per cflere Imperiale,  fegui- 
tafle  le  parti  del  Re  Arrigo  • 

Anno  di  Cristo  mlxxxiv.  Indizione  vii» 
di  Gregorio  VII.  Papa  12. 
di  Arrigo  IV.  Re  29.  Imperadore  1. 

SEeondochè  abbiamo  da  Anna  Comnena  [e] ,  il  Gre- 
co  Imperadore  Alejfio  fuo  Padre  avea  inviato  ai  Rù 
Arrigo  cento  quaranta  quattro  mila  Scudi  d' oro ,  e  cento 
pezze  di  fcariatto  >  per  indurlo  a  muovere  guerra  al  Duca 
Roberto  .  Ma  per  quanto  fcrifle  Bertoldo  da  Coftanza 
[d] ,  Arrigo  fi  fervi  di  tutto  queft*  oro  per  abbagliare  e 
guadagnar  il  baffo  Popolo  Romano  in  fuo  favore .  Vero 
Iraccontarfi  dall'  Annalifta  Saffone  [e]%  ch'egli  fui  prin- 
cipio di  Febbraio  entrò  nella  Campania,  e  prete  gran  par- 
te della  Puglia  .  Ma  di  ciò  niun  altro  Storico  parla  . 
Pofcia  fu  da  gli  Ambafciatori  Romani  invitato  ad  entrar 
pacificamente  in  Roma  .  Gli  fu  in  fatti  aperta  la  porta 
Lateranenfc  nel  Giovedì  prima  delle  Palme  ,  cioè  nel 
dì  21.  di  Marzo  di  quell'Anno:  con  che  egli  fi  mift  in 
pofièflb  del  Palazzo  Laceranefe ,  e  di  tutti  i  Ponti ,  e  pref- 
ica poco  d'ogni  Luogo  forte  di  Roma.  Ebbe  tempo  il 
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Pomtficc  Gregorio  di  falvarfì  in  Cartello  Santo  Angelo  « 
E  perciocché  la  maagior  parte  de' Nobili  teneva  pel  Pa- 
pa ,  volle  Arrigo  da  erti  cinquanta  ortaggi  .  Nel  dì  fé* 
euentc  ,  come  lafciò  fcritto  F  Abbate  Uripergenfe  [a]  , 
fece  accettare  dal  Popolo  il  fuo  Antipapa  Guiberto  ;  e 
ouefti  nella  feguente  Domenica  delle  Palme  fu  poi  con- 
boato ,  non  già  da  i  Vefcovi  d' Oftia ,  di  Porto ,  e  d* 
Albano ,  a"  quali  appartiene  ,  ma  bensì  da  i  Vefcovi  di 
Modena ,  e  di  Arezzo,  come  ha  Bertoldo  da  Coftanza  , 
o  pure  da  quei  di  Bologna ,  Modena,  e  Cervia,  coraes 
ha  dalla  Vita  d'  erto  Papa  Gregorio  ,   [b]  conservata  a 
noi  dal  Cardinale  d'Aragona.  Altri  danno  querto brut- 
to onore  a  quel  di  Cremona  in  vece  di  quello  di  Cer- 
via .  Guiberto  ,  fé  non  prima ,  affunfe  allora  il  nome 
di  Clemente  III.   Venuto  il  giorno  fanto  di  Pafqua  , 
cioè  nel  di  31.  di  Marzo,  P  Antipapa  ed  Arrigo  s' in- 
camminarono alla  volta  di  San  Pietro,  ma  fi  trovò  una 
fquadra  di  gente  fedele  al  Papa  ,  che  volle  impedire  il 
lor  paflàggio ,  ed  uccife  o  ferì  quaranta  de  gli  Enriciani . 
Contuttociò  nella  Bafilica  Vaticana  ricevette  Arrigo  dal- 
le mani  del  facrilego  Antipapa  la  Corona  Imperiale  ,   e 
il  titolo  d'  Imperatore  Augurto .  Tale  il  chiamerò  anch' 
io ,  come  han  fatto  tanti  altri ,  quantunque  illegittimo 
Imperatore  ,   perchè  unto  e  coronato  da  un  ufurpatorc 
del  Romano  Pontificato  ;  giacché  né  pure  i  Romani  po- 
tano privare  di  querto  diritto  il  Papa  legittimo  tuttavia 
vivente*  Afcefepofcia  Arrigo  nel  Campidoglio  ,  atterrò 
tutte  locale  de' Cor  fi,  cominciò  ad  abitare  in  Roma  , 
come  infila  propria  cafa.  Vi  reftava  ancora  il  Septifo» 
lio,  creduto  da  alcuni  ilSeptizonio,   antico  e  maefte- 
volMaufoleo,  dove  s'era  fatto  forte  Ruftico  Nipote  di 
Papa  Gregorio  .   A  querto  fko  rnìk  Arrigo  F  alYedio  9 
e  cominciò  con  varie  macchine  a  batterlo  ;  ma  eccoti 
una  nuova ,  che  gli  fece  mutar  penfiero .  Allorché  vide 
il  Pontefice  Gregorio ,  quanto  poco  egli  fi  poterti  fidare 
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del  Popolo  Romano  ,  e  fu  affretto  a  ricoverarli  in  Caftel- 
lo  Sant'  Angelo ,  immantenente  fcrifle-  e  fpedì  Metti  al 
Duca  Rotato  Cui/cardo  ,   ricordandogli  l'obbligo  ,    le 
promeffe ,  e  la  congiuntura  preflante  di  recargli  foccorfo  . 
Quefto  badò  ,  perchè  Roberto ,  il  quale  fi  trovava  allora 
in  Puglia ,  e  non  gii  in  Albania ,  alleftifle  un  copiofo  efer- 
cito  ,    capace  di  (occorrere  il  Papa .  Dopo  di  che  fi  mrfe 
animofamente  in  viaggio  alla  volta  di  Roma  .   Informato 
di  quella  fpedizione  [a]  Vefidevio  Abbate  di  Monte  Ca- 
lino, ne  fpedì  tofto  Pavvifo  fegretamente  a  Papa  Gre- 
gorio per  fargli  conofcere  vicina  la  fua  liberazione  ,  ed 
anche  fegretamente  all'  Augufto  Arrigo ,   acciocché  egli 
prendefle  la  rifoluzione  ,  che  in  fatti  prefe .   Non  fi  può 
necare  :  [b]  quafi  tutto  il  Popolo  Romano  era  per-  effo 
Arrigo,  ed  aveva  attediato  il  Papa  in  Cartello  Santo  An- 
gelo ,  con  alzarvi  un  muro  .incontro  ^  acciocché  niuno 
potette  entrarvi  od  ufeirne  .  Contuttociò  né  pure  fidandoli 
Arrigo  di  una  Città,  chiamata  Venale  dallo  fletto  Autore 
della  Vita  di  Gregorio  VII.  e  trovandofi  ivi  con  poca 
ouarnigione  delle  lue  genti ,  determinò  di  sloggiare  .  Ve- 
niva [e]  Roberto  con  grande  sforzo  di  milizie  ,  cioè  con 
fei  mila  cavalli ,  e  trenta  mila  fanti ,  ed  oltre  a  ciò  il  folo 
fto  nome  e  la  riputazione  d' invitto  Capitano  valeva  un 
mezzo  efercito  :    laonde   non  parve  bene  ad  Arrigo  di 
appettarlo .  1  re  giorni  dunque  ,    prima  che  Roberto  arri- 
vafle  ,  fece  una  bella  allocuzione  a  tutti  i  Romani  ,   con 
efpor  loro  la  neceflità  di  venire  per  fuoi  affari  in  Lombar- 
dia >  pregandoli  di  aver  cura  della  Città,  e  promettendo  di 
far  per  loro  delle  maravigliofe  cofe  in  ritornando .  Quin- 
di fi  riduflecoir  Antipapa  a  Civita  Caftellana  ,  e  di  là  s* 

inviò  verfo  Siena . 

Non  mancavano  a  Papa  Gregorio  aderenti  in  Roma , 
fpezialmente  fra  la  Nobiltà .  Scrivono  alcuni  ,  che  per 
concerto  precedentemente  fatto  ,   e  fuggerito  da  Cencio 
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Cotifole  de'  Romani,  fa  attaccato  in  più  luoghi  della 
Città  il  fuoco,  e  mentre  il  Popolo  fi  trovava  impegnato 
per  eftinguere  F  incendio  ,   Roberto  fu  meflb  entro  la 
Città  per  la  Porta  Flaminia  .   Altri  dicono ,  che  dopo 
eflèr  egli  entrato  ,  i  Romani  prefero  F  armi  contra  di 
lui  ,  ma  fenza  potergli  nuocere .   Ed  egli  all'  incontro 
diede  alle  fiamme ,  e  diftrufle  affatto  tutta  la  parte  di  Ro- 
ma ,  dove  fon  le  Chiefe  di  San  Silveftro  ,  e  di  Sari  Loren* 
zo  in  Lucina,  o  pure  tutto  il  Rione  del  Laterano  fino  al 
Colifseo.  Anzi  fecondo  Bertoldo  da  Coftanza  [a]  ,  diede 
ilfacco  a  tutta  la  Città,  e  la  maggior  parte  d'erta  ri- 
dufle  in  mucchi  di  falfi  ,  con  ifvergognar  le  donne  ,  e- 
le  Monache  ileflTe ,  e  commettere  tutti  gli  altri  eccedi  , 
che  accompagnano  un  faccheggio  militare.  Landolfo  Se- 
niore Storico  Milanefe  di  quefti  tempi  [ù]  ci  lafciò  un 
orrido  ritratto  di  quefto  fatto  :  e  non  è  da  maravigliar- 
fene  ,'  perchè  Roberto  menò  fcco  una  gran  quantità  di 
Saraceni  a  queir  imprefa ,  nemici  del  Criftianefimo ,   e 
nati  per  efterminar  ogni  cofa .  Romoaldo  Salernitano  fcrif- 
fe  [e]  j  eh'  egli  incendiò  Roma  dal  Palazzo  Lateranenfe 
fino  a  Cartello  Sant'  Angelo  :    il  che  forfè  non  merita 
molta  credenza .  Né  tardò  Roberto  a  prefentarfi  davanti 
ad  efso  Cartello  ,    e  a  liberare  il  Papa  con  rimetterlo  nel 
Laterano  .  Goffredo  Malaterra  notò  [d] ,  che  Roberto 
con  unafcalata  entrò  in  Roma,  liberò  il  Papa ,  econ- 
dufselo  al  Laterano .  Da  lì  a  tre  dì  i  Romani  prefero  F 
armi  contra  de'  Normanni .  Roberto  allora  gridò  Fuoco  , 
e  perciò  la  maggior  parte  della  Città  rertò  incendiata  , 
e  i  Romani  per  forza  fi  acconciarono  col  Papa,  Fermofll 
dipoi  per  alquanti  giorni  in  quella  Città  il  Duca  Roberto  ; 
nel  (jual  tempo  fece  fchiavi  afsaiffimi  di  que'  perfidi  Cit- 
tadini ,  ed  altri  ne  gaftigò  con  varie  pene .  Lo  flefso  Pa- 
pa tenne  F  ultimo  de'  fuoi  Concili  Romani ,  dove  fui-* 
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minò  di  nuovo  la  (comunica  contra  di  Giliberto  e  di  Ar- 
rigo •  Partirti  finalmente  di  Roma  il  Guifcardo  ,  e  fe- 
condo F  Autore  della  Vita  di  Papa  Gregorio  [a] ,  lafciò 
efso  Pontefice  nel  Palazzo  Lateranenfe  •  Mapiùpefoha 

}ùì  da  avere  F  afserzione  di  Pietro  Diacono  ,  di  Pandolfo 
'ifano ,  di  Lupo  Protofpata  ,  e  d' altri ,  che  ci  affiora- 
no ,  che  il  Pontefice  non  credendoli  ficuro  fra  gì'  inco- 
ranti al  infedeli  Romani ,  irritati  ancora  dall'  afpro  trat- 
tamento fatto  in  auefta  congiuntura  -a  loro  -e  alla  Città , 
fé  n'andò  con  efeo  Roberto  aMonteCaGno  9  e <li  là  alla 
forte  Città  di  Salerno .  Non  potè  di  meno  lo  ftefto  Mala- 
terra  di  non  alzar  la  voce  contra  di  Roma  allora  sì  ingrata 
ad  un  Pontefice  di  Virtù  cotanto  eminenti ,  condire  fraF 
altre  cofe  [b]: 

Leges  tua  depravata  piena  falfitatibus . 

In  te  cunEla  prava  vigent ,  luxus ,  avaritia , 

Fides  nulla  ,  nullus  ordo  •  Pefiis  Simoniaca 

Gravai  omnes  fines  tuos.  CunBa  funi  venalia. 

Ter  te  ruit  facer  Ordo ,  a  qua  primum  prodiit . 

Non  fufficit  Papa  unus  :  binis  gaudes  infulis  • 

Fides  tua  folidatur  fumptibus  exhibitis . 

Dum  fiat  ifle  ,  pulfas  illum  ;  bocce  (fante  revocas  / 

Ilio  ijtum  minitaris .  Sic  imples  marfupias . 

In  quefti  medefimi  tempi  non  iftavano  in  ozio  i  partigia- 
ni d' Arrigo  in  Lombardia ,  paefe  dove  pochi  fi  contavano 
aderenti  al  Papa.  Sortene  va  nondimeno  quell'altro  par- 
tito vieorofamente  la  Contejfa  Matilda,  Principefla  nelF 
amor  della  Religione  a  niuno  feconda  ,  e  fuperiore  al 
filo  fefso  nella  Politica ,  e  nella  conofeenza  dell'  Arte  mili- 
tare .  Un  fatto  avvenne ,  che  recò  a  lei  gran  gloria ,  e 
t incorò  chiunque  manteneva  buon  cuore  per  la  parte  Pon*- 
tificia .  Donizone  [e]  pare ,  che  lo  riferifea  ad  alcuno  de 
gli  Anrii  feguenti .  Ma  Bertoldo  da  Coftanza  [d] ,  d'Au- 
tore 
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tore  della  Vita  di  Sant'  Anfelxno  ,  ne  parlano  air  Anno 
prefentc  .   Cioè  non  fir  sì  tofto  giunto  in  Lombardia 
Arrigo  IV*  che  ordinò  a  i  Vefcovi  eMarchefi  dimettere 
infìeme  un  buon  efercito  con  voce  (finta  o  vera  non  so) 
di  voler  tornare  alla  volta  di  Roma.  I  fotti  furono  di- 
vertì .   Mode  egli  nuova  guerra  alla  Conteffa  Matilda ,  e 
fpedì  queir  efercito  fai  Modenefe-,  da  cui  fu  imprefo  1*  at- 
tedio del  Cartello  di  Sorbana  .  Benché  1»  Cornetta  tanta 
gente  non  averte  da  poterfi  cimentare  con  sì  poderofà  Ar- 
mata ,  tuttavia  avendo  dalle  fpie  intefo  ,  che  quegli  atte- 
diami fenxa  curarfi  di  guardie  fé  ne  (lavano  alla  balorda 
nel  loro  campo  fotto  Sorbara  >  una  notte,  quando  meo. 
fé  P  affettavano  ,  mandò  le  fue  milizie  ad  aualirli.  Ne 
riportò   (  forfè  nel  Mefe di  Luglio  )  un9  infigne  vittoria  ; 
fece  prigione  Eberordo  Vefcovo  di  Parma  con  cento  de* 
migliori  foldati ,  fei  Capitani ,  più  di  cinqueceitfosaval- 
li ,  aflaiflìme  armature  ,  e  l' equipaggio  del  campo  de* 
nemici.  Il  Marche/e  Uberto  Generate  di  queir  anni  con 
aflài  ferite  fi  diede  alla  fuga  ;  e  Gandolfo  Vefcovo  di  Reg- 
gio, frappato  nudo  ,  per  tre  dì  (lette  nafcofo  m  uno  fp*- 
naio  .    In  queir  Anno  ancora  Guelfo  Duca  di  Baviera  r 
prefa  la  Citta  d>  Augufla ,  e  cacciatone  Srgefredo  Vefcovo 
Scismatico,  pofe  in  queila Sedia tVigptdoVo&xxt  Vitti- 
mo .  Ma  Arrigo  y  che  era  nel  dì  19.  <li  Giugno  in  Vero- 
na, ed  ivi  confermò  i  Privilegi  a  que' Canonici  [*]  ,  ed 
avea  nel  dì  17.  confermati  i  fuoi  Beni  al  Monitoro  di  Sto' 
Zenone  [b] ,  effendo  paflko  fai  principio  d*  Agofto  in  Ger- 
mania ,  ed  avendo  attediata  la  medefima  Città  d' Augufla  , 
la  coftrinfe  anch' eeli  alla  refe  .  Dà  che  fa  sbrigato  dagli 
affari  Pontifici  Roberto  Guifcardò ,  [e]  venne  a  trovar- 
lo Boamondo  fuo  Figliuolo  ,  per^ottener  foecòrfo  di  gen- 
te e  di  danaro,  perchè  F  efercito  diluì  lafciato  in  Alba- 
nia, non  correndo  le  paghe ,  minacciava  cK  rivoltarli  ,  e 
Y  Imperadore  Aleffxo  fegretamente  avea  fatto  offerir  loro 
di  foddisfarli .   Era  in  collera  Roberto  contra  di  Giomdam 
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Principe  di  Capoa  [a] ,  perchè  àvelfe  ricevuta  da  Arrigo 
i'  Inveftitura  de  «gli  Stati ,   e  gli  moffe  guerra  per  quello  • 
con  dare  a  ferro  e  fuoco  parte  del  di  lui  paefe  .  Forfè  paf- 
sò  P  affare  di  concerto  fra  loro ,  acciocché  Giordano  averte 
un  apparente  morivo  di  rinunziare  all'  aderenza  dell'Impe- 
radore,  «di  riunirfi  eoa  Papa  Gregorio,  ficcome  in  effet- 
to feguì .  Goffredo  Malaterra  feri  ve  ,  che  quefta  morta  di 
Roberto  contra  di  Giordano  accadde  molto  prima ,  ch'egli 
andaffe  a  liberar  il  Papa  dall' attedio  di  Roma,  Fece  Ro- 
berto confecrare  da  eflo  Pontefice  la  magnifica  Chiefa  , 
ch'egli  avea  fabbricata  in  Salerno  ;  e  ciò  fatto  attefe  ad 
una  ftrepitofa  riedizione   in  Albania  contra  del  Greco 
Augufto.  Sul  principio  dunque  dell'Autunno,  feco  con- 
ducendo anche  Ruggieri  altro  fuo  Figliuolo  ,  con  una  po- 
derofa  Armata  navale  di  gente  di  cavalli  pafsò  il  mare  .  [b] 
Nel  Mefe  di  Novembre  venne  a  battaglia  colla  Flotta  de' 
Greci  e  Veneti  con  tanto  vigore  ,  che  la  sbaragliò  ;  prefe 
alcune  delle  loro  navi  ;  due  con  gli  uomini  ne  affondò  ; 
da  due  mila  n'  ebbe  prigionieri  ^  ed  alcune  migliaia  d'uo- 
mini dalla  parte  d'eflì  Greci  e  Veneziani  vi  perirono  . 
Anna  Gomnena  fcrive ,  che  due  vittorie  contro  i  Norman- 
ni aveano  prima  riportato  in  queft'  Anno  i  Veneziani  :  del 
che  niuna  menzione  vien  fatta  da  gli  altri  Storici  .    Con- 
ferà dipoi  erta  Iftorica  la  terribil  rotta  fuddetta  ,   loro  da- 
ta dal  Guiscardo ,  la  qual  fu  cagione  ,  che  fi  feioglieffe  P 
afledio  di  Corfù ,  già  incominciato  da  i  Greci .  Svernò  in 
-quelle  parti  Roberto  ,   macchinando  fempre  maggiori  im- 
prefe%  contra  del  Greco  Augufto  .    Abbiamo  dalDandolo 
(c]y  che  Vitale  Faledro  con  prevalerfi  della  disgrazia  fuc- 
ceduta  alla  Flotta  Veneta  ,   fpedita  in  favore  de' Greci, 
fufeitò  P  odio  del  Popolo  Veneto  contra  di  Domenico  Sil- 
vio loro  Doge  ;  ed  aggiunti  poi  donativi  e  promeffe ,  tan- 
to fece  )  che  effo  Domenico  fu  deporto  .  Dopodiché  fu 
egli  furti tuito  nella  medefima  Dignità  .  Appreffo  fcrive  , 
avere  Vitale  inviati  a  Cortantinopoli  ifuoi.  Legati ,  che 
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gU  otteneffero  dall'  Augujìo  Alejfio  il  titolo  di  Protofeba- 
iio .  Perlochè  da  li  innanzi  il  Doge  Veneto  cominciò  ad 
intitolarli  Dux  Dalmati*  &  Croatia ,  &  Imperiate  Pro- 
tofeyaflos .  Confermò  in  queft'  Anno  Arrigo  Imjteradore 
tutti  i  fuoi  Privilegi  e  beni  al  Moniftero  di  Farfa  ,  come 
coda  dal  Tuo  Diploma  inferito  nella  Cronica  Farfenfe  [a] . 
Que'  Monaci  riconofceano  allora  per  Papa  Giliberto ,  e  te- 
nevano faldo  il  partito  d' Arrigo  . 

Anno  di  Cristo  mlxxxv.  Indizione  vili. 
di  Gregorio  VII.  Papa  13. 
di  Arrigo  IV.  Re  30.  Imperadore  2. 

Dimorava  tuttavia  in  Salerno  Papa  Gregorio,  quan- 
do volle  Iddio  liberarlo  dalle  tribulazioni  del  Mon- 
do cattivo ,  e  chiamarlo  a  miglior  vita .  [b]  Cadde  egli 
infermo  nel  M efedi  Maggio,  ed  interrogato  chi  egli  de- 
fignafle  per  fuo  SuccefTore  in  tempi  tanto  turbati  della 
Chiefa ,  tre  ne  nominò  ,  cioè  De/i Jerio  Cardinale  ed  Ab- 
bate di  Monte  Cafino ,  Ottone  Ve/covo  d' Odia ,  ed  Ugo 
Arche/covo  di  Lione  .  Perchè  i  due  ultimi  erano  fuori 
d'Italia,  configliò  di  eleggere Defiderio .  Fattagli  iftan- 
za  didarl'affoluzione  e  benedizione  a  eli  feomunicati  , 
rifpofe  ,  che  a  riferva  di  Arrigo,  e  delT  Antipapa  Gui- 
berto,  e  de' principali  fomentatori  di  quello  Scisma  ,  la 


odivi  rniauitatem  :  propterea  motior  in  ex/ilio .  Nel  dì  2  5. 
di  Maggio  pafsò  egli  alla  gloria  de'  Beati  :  Pontefice  onora- 
to da  Dio  in  vita  e  dopo  morte  da  var j  miracoli  ,  e  perciò 
rejiftrato  nel  catalogo  de'  Santi  •  Innumerabili  contradit- 
torr  ebbe  egli  vivente  ,  altri  non  pochi  ne  ha  avuto  anche  a 
dlnoftri.  Quel  che  è  certo,  tante  calunnie  divolgatecon- 
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fra  dì  lui  9  fono  patentemente  (mentite  dalla  vita  incòrot- 
ta ,  eh*  egli  fempre  menò  ,  e  dal  fuo  zela  per  la  purità 
della  Difciplina  Écclefiaftica  .  Se  poi  i  mezzi  da  lui  ado- 
perati per  ottenere  quefto  lodevol  fine  ,  fieno  anch'  effi 
tutti  degni  di  lode,  alla  venerazion  mia  ver  Coi  Capi  del- 
la Chieìa  non  conviene  efaminarlò  ,  né  alla  mia  tenuità 
di  volere  decidere  .  Fu  data  fepoltura  al  facro  Corpo  del 
defunto  Pontefice  nella  Chiefa  di  San  Matteo  di  Saler- 
no, e  i Cardinali,  conofeendo  il  bifogno  della  Chiefa, 
tutti  rivólfero  gli  occhi  fopra  il  fuddetto  Abbate  Cafine fé 
Defiderio  [a]  ,  uomo  incomparabile  per  la  Tua  faviezza 
e  purità  di  coftumi ,  ed  amico  di  tutti  1  Principi  .  Ma  ri* 
trovando  in  lui  una  ripugnanza  indicibile  a  quefto  pefo  , 
ancorché  aveffero  implorato  T  aiuto  di  Giordano  Principe 
diCapoa  ,  e  d'altri  Signori)  pafsb  il  redo  dell' Anno 
fenza  che  fi  delle  un  nuovo  Pallore  alla  Chiefa  Roma- 
na. Nelloftefìbdì  25.  di  Maggio  cefsò  ancora  di  vivere 
Tedaldo ,  o  fia  Tei/aldo  Arcivefcovo  di  Milano  ,  Capo 
e  colonna  maeftra  de  gli  Scismatici  di  Lombardia  [b]  , 
mentre  era  in  Arona,  Terra  della  fua  Chiefa  fui  Verta- 
no, cioè  fui  Lago  Maggiore ,  e  non  già  porta  fra  Como 
e  Bergamo  ,  come  immaginarono  i  Padri  Papebrochio  t 
Paei .  Ebbe  per  facceffore  Anfehm  da  Rho  •  Nega  elfo 
Padre  Pagi  \c\ ,  che  quefto  nuovo  Arcivefcovo  foflc  elet- 
to dair  Imperadore  Arrigo  ;  o  (è  pur  fu  eletto  dal  Clero 
e  Popolo  Mi  lane  fé  ,  prendeffc  da  Arrigo  V  Inveftitura  , 
con  allegare  Bertoldo  da  Coftanza  Bi  dove  fcrtve  ,  che 
dopo  la  morte  d*  eflb  Tedaldo  la  Chiefa  di  Milano  eri- 
gere caput  ceepit  ,  excuffbaue  e  cervicUms  fugo  Schisma* 
licorum  ,  Catholicum  fibi  delegit  Antiftitem ,  Anfelmum 
e/us  nominis  Tertium .  Ma  quefte  fon  parole  del  Cardinal 
Beromo  [d]jt  non  già  -di  Bertoldo.  Air  incontro  Lan- 
dolfo ioniore  [e],   ficcome  offervò  il  Signor  Saffi  [f]9 

chia- 

E*]  Petrus  D facon,  Cbron.  Cafim.  /.  3.  e.  6$. 
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chiaramente  feri  ve ,  die  Ànfelmo  fu  invertito  da  Arrigo  * 
Vedremo  ben  poi  lo  fleffo  Arcivefcovo  abbracciare  fra 

Sualche  tempo  il  partito  de'  Cattolici  *,  ma  quello  non 
i ,  eh1  egli  mlle  prime  non  ricevete  dalle  mani  delP  Impe- 
ratore il  Ballon  Pattorale  .  Mancarono  ancora  di  vita  i 
Vefcovi  Scismatici  di  Parma ,  di  Reggio ,  di  Modena  , 
e  di  Piftoia  $  e  perchè  in  quefti  tempi  la  Conte ffa  Matilda 
ricuperò  non  poco  della  Tua  autorità  ,  furono  provvedute  le 
tre  ultime  Chiefe  di  Paftori  Cattolici . 

Stava  intanto  Roberto  Guifcardo  Duca  di  Puglia  facen- 
do maraviglio!!  preparamenti  di  navi  e  di  gente  colla  valla 
idea  di  portar  la  guerra  nel  cuore  del  Greco  Imperio  ,  e 
di  mettere  almeno  in  contribuzione  i  Luoghi  maritimi 
di  quella  Monarchia;   ma  abortì  ogni  fuo  difegno,  per- 
chè   pafsato   in  Cefelonia  per  prendere   la  Città  dt 
3uelP  Ifola ,  infermatoli  quivi  terminò  i  fuoi  giorni  nel 
ì  17.  di  Luglio .  Con  che  venne  meno  uno  de'  Prin- 
cipi più  memorabili  della  Storia  Normannica  ed  Italia- 
na, che  da  picciolo  Gentiluomo  era  pervenuto  adefse- 
re  come  un  Re  col  fuo  infaticabil  valore  ,  colla  fua  ac- 
cortezza, e  con  altre  Eroiche  doti,  mifchiate  nondime- 
no con  una  fmoderata ,  ambizione  ,  e  con  gli  altri  Vi- 
zi de' Conquiflatori ,  che  pafsano  per  Virtù  ne  gli  occhi 
del  Mondo ,  ma  non  già  in  quelli  di  Dio .  Pofi  multo- 
rum  pattperum  &  divitum  opprejfionem ,  cujus  avariti* 
me  Sicilia  ntc  Calabria  fufiteit ,  finì  egli  di  vivere ,  co- 
me ferite  Bertoldo  da  Coftanza  [a]  .  Secondo  F  ufo  de* 
Secoli  barbari  non  mancò  chi  attribuì  la  fua  morte  al  ve- 
leno ,  fattogli  dare  o  dall'  Impaadore  Aleffxo ,  o  daSV- 
chelgaka  Ducheffa  fua  Moglie  [b] .   Reda  quefta  v«ce  di- 
flrutta  da  Guglielmo  Pugfiefe  [e],  da  Romoaldo  Saler- 
nitano [d]j  e  da  altri  ,  che  cel  rapprefentano  mancato 
di  morte  comune*  Trovarono  alla  morte  di  lui  prefet- 
ti 
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ti  la  ftefsfc  Dochefsa  con  Ruggieri  fuo  Figliuolo  *  e  fiat* 
mondo  nato  a  Roberto  dal  primo  matrimonio .  Avea  Si- 
chelgaita  già  fatto  dichiarar  Principe  &  Erede  de  gli  Sta* 
ti  il  fuo  Figlio  Ruggieri ,  fopranominato  Borfa  :  pure  te- 
mendo,  cne  i  Popoli ,  udita  .la  morte  del  Marito  turaul- 
tuafsero  ,  o  pure  che-Boamondo  difputafse  la  fucceffìone 
adefso  fuo  Figlio,  fìccome  infatti  avvenne  :  frettolosi-» 
mente  ripa&ò  in  Italia  (opra  la  miglior  Galea  di  queir 
Armata ,  con  riportar  feco  il  cadavero  del  defunto  Con- 
forte .    Prima  nondimeno  di  partirli  dalla  Cefalonia  , 
efso  Principe  Ruggieri  parlò  alVefercito,  e  trovò  tutti  r 
difpofti  alla  fedeltà  verfo  di  lui .  Ma  non  fu  sì  torto  egli 
allontanato,  che  quafi  fofce  caduto  il  Mondo  nella  per- 
fona  di  Roberto  Guifcardo  ,  tutta  queir  Armata  forpre- 
fa  da  panico  fpavento ,  lafciando  armi  e  bagaglio ,  cor- 
fe  alle  navi  ,   e  come  potè   il  maglio  fé  ne  venne  alla 
volta  d*  Otranto  .   Già  toccavano  i  lidi  della  Puglia  , 
quando  inibita  una  fiera  tempefta  ingoiò  molte  di  quel- 
le barche  ,  €  gran  quantità  di  gente .  Ruppefi  la  ftefsa 
Gatta,  che  portava  il  cadavero  del  Guifcardo;   e  que- 
llo andò  in  mare ,  da  dove  con  fatica  ricuperato  ,  fu  poi 
feppellito  nella  Città  di  Venofa .  Durazzo  e  l' altro  pae- 
fe  già  conquiftato  da  Roberto  ,  non  tardò  a  rimetterli 
fotto  il  dominio  del  Greco  Augufto .  Fu  proclamato  Du- 
ca Ruggieri  in  Puglia ,  Calabria ,  e  Salerno  ;  ma  Boa- 
mondo  ,  fuo  Fratello  maggiore  di  età  ,  non  potendo  (offe- 
rire di  vederti  così  efclufo  dall'eredità  ,  benché  primo- 
genito ,   appena  fu  anch' egli  tornato  in  Italia,  che  fi 
diede  a  far  gente  e  movimenti  contra  del  Fratello.  In 
Germania ,  dove  fi  trovavano  Y  Imperadore  ^irrigo  ,   e 
il  Re  Ermanno ,   nulla  feguì  di  memorabile  nelP  Anno 
prelente .  Tenuto  fu  un  Concilio  in  Quintilineburgo  dal 

fià  liberato  Vefcovo  d'  Oftia  nella  fettimana  di  Pafqua 
a] ,  ed  in  efeo  profferita  la  feomunica  contra  d*  alcuni  Ve- 
feovi  Simoniaci ,  con  altri  ordini ,  fpettanti  air  Ecclefia- 
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ftica<lifcipliiia .  V  intervenne  lo  ftefso  Re  Ermanno  co* 
Principi  fuoi  feguaci  ..  Ratinarono  dipoi  i  partigiani  d?' 
Arrigo  anch'  citi  un  Conciliabolo  in  Magonza ,  e  ritor- 
fero  le  cenfure  contro  la  parte  contraria .  Ebbe  manie- 
ra in  queft'  Anno  efso  Arrigo  di  tirar  dalia  Tua  buona 
carte  de'Saflòni  :  così  belle  furono  le  promefse  ,  che 
loro  diede  di  un  buon  trattamento  .  Ma  quello  fconfiglia- 
to  Principe  tardò  poco  a  far  conofcere  ,  che  la  volpe 
muta  il  pelo ,  e  non  il  vezzo  ;  e  però  fu  in  breve  rigettato 
e  cacciato  da  chi  gli  avea  predata  ubbidienza .  Era  in  Ra- 
tìsbona  effo  Arrigo  nel  dì  9.  di  Novembre  dell'  Anno  pre- 
fente ,  fé  vogliam  credere  al  Diploma  ,  con  cui  egli  con- 
fermò i  Privilegi  delle  Monache  di  Santa  Giulia  di  Bre- 
fcia  ,  [«]  dato  V.  Idus  Novembris  Armo  Dot/ùnica  ln- 
carnationis  MLXXXV.  Indizione  VII.  Anno  autem  Do- 
mniHenrici  Rc$is  Quarti  ,  ImpcratorisTertii ,  Ordina- 
tionis  ejus  XXXI.  Regnanti?  quidem  XXIX.  Imperii 
vero  III.  Atlum  Ratispon* .  Ma  e'  è  battaglia  fra  que- 
lle Cronologiche  Note  ,  e  1'  ultime  indicano  P  Anno  fe- 
guente  1086.  Bensì  Liutaldo  Duca  tenne  un  Placito  in 
Padova  nel  dì  3.  di  Marzo  [ù]  in  cui  Milane  Ve/covo  di 
quella  Città  ottenne  fentenza  favorevole  per  alcuni  beni 
della  fua  Chiefa  .  Fu ,  ficcome  vedremo  ,  Liutaldo  Duca 
di  Carintia  ,  e  che  fofle  ancora  Marchefe  della  Marca  di 
Verona  in  quefli  tempi ,  può  rifultare  dall'  Atto  fopradet- 
to.  Oltre  a  Bertoldo  diCoftanza,  gli  Annali  Pifani  fan- 
no menzione  [e]  di  una  terribil  careltia  ,  che  unita  colla 
Peftc  nelP  Anno  prefente  popolò  di  cadaveri  le  fepolture  • 
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Anno  di  Cristo  mlxxxvt.  Indizione  ix« 
di  Vittore  IIL  Papa  i.   . 
di  Arrigo  IV.  Re  31.  Imperadore  3. 

COnofcevafi  molto  pregiudiziale  alla  Chiefa  Cattolica  , 
e  più  a  Roma,  la  oramai  troppo  lunga  vacanta  del- 
la Sede  Àpoftolica  *  Però  *  Vtefcovi  e  Cardinali  della  San* 
ta  Chiefa  Romana  fi  unirono  verfo  la  feda  di  Pafqua  , 
[a]  e  fecero  fapene  a  Defiderio  Abbate  di  Monte  Cauti©  * 
e  Cardinale  di  venire  a  Roma  unito  a  gli  altri  Cardinal 
li,  che  con  e(so  lui  «dimoravano  9  t  con  Gif dfo  già  Princi- 
pe di  Salerno  .  Credendo  egli ,  che  più  non  fi  peniate  a 
lui  ,  andò  colà  nella  Vigilia  della  Pentecofte .  Sulla  fera 
farono  a  trovarlo  e  Vefcovi  e  Cardinali ,  e  Laici  fedeli  di 
S.  Pietro  per  indurlo  ad  accettare  il  Papato  ;  ma  egli  protetto 
di  voler  più  torto  andar  pellegrinando  ,  che  di  condifeen* 
dere  a  1  loro  voleri  ;  e  calo  che  gli  faceflero  qualche  via» 
lenza,  fé  ne  tornerebbe  torto  a  Monte  Calino  tal  qua* 
k  era  9  ed  erti  commetterebbono  con  ciò  un'  azione  ri- 
dicola .  Nel  dì  (èguente  fi  congregarono  tutti ,  e  die- 
dero aDefiderio  la  facoltà  di  nominar  chi  dovefee  empie- 
re la  Sedia  di  San  Pietro  ;  ed  egli  ,  col  parere  di  Cencio 
Confole  de'  Romani  ,  nominò  Ottone  Vtfcove  d' Oftia  • 
Erano  tutti  in  procinto  di  proclamar  Papa  erto  Vefcovo  , 
quando  uno  de'  Cardinali  fi  ortinò  a  non  volerlo ,  con  allo 
gare  i  Canoni  ,  da'  quali  fi  proibiva  la  traslazione  da  u^t 
Vefcovato  all'altro ,  Quantunque  tali  Canoni  fodero  oramai 
troppo  andati  in  dtsuio .  Quefto  accidente  fu  cagione ,  che 
i  Vefcovi  e  Cardinali  col  Clero  e  Popolo  rifolveffero  in  fi- 
ne di  crear  Papa  per  forza  Defiderio  .  Prefolo  dunque  P 
eleflero ,  violentemente  gii  mifero  addotto  la  Cappa  rafia , 
ma  non  poterono  già  vertirlo  colla  bianca  :  tanta  fu  la  di 
lui  refiftenza  ,  e  gì'  impofero  il  nome  di  Vittore  IIL  II 
Prefetto  dell'  Imperadore,  chelafciato  in  libertà  dal  Du- 
ca Ruggieri  era  tornato  a  Roma ,  e  in  Campidoglio  eferci- 
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lava  la  (uà  autorità ,  adirato ,  perchè  i  Vdcovi  e  Car- 
dinali ad  iflanza  di  Gifolfbgià  Principe  di  Salerno,  non 
aveano  voluto  confettare  P  eletto  Arcivescovo  Salerai  ta- 
so 9  cominciò  notte  e  dì  a  pcrfeguitarli ,  acciocché  non 
feguifle  la  confecrazione  dclF  eletto  Papa .  Dovendoti  que- 
ftafare  nella  Bafilica  Vaticana ,  non  poterono  cflì aver  li- 
bertà per  celebrarvi  sì  gran  funzione  .  fero  dopo  quattro 
giorni  effo  Defiderio  ufcì  di  Roma  >  ed  arrivalo  a  Ter- 
racina,  quivi  depo te  la  Croce,  il  Manto  ,  e  l'altre  Inr 
fogne  Pontificali  ,  rifoluto  dì  voler  piuttofìo  andartene 
pel  Mondo  ,  che  di  (bttomettere  le  die  (palle  al  pefo 
del  Pontificato  ,  e  fe  ne  tornò  a  Monte  Catino.  Per 
quante  preghiere  e  lagrime  i  Cardinali  e  i  Vefcovi  adone* 
raflèro  ,  rapprefentandogli  il  Infogno  e  il  danno  della 
Chiefa ,  noi  poterono  rimuovere  •  E  tuttoché  faoeflcni 
venire  al  Moniftero  Giordano  Principe  di  Capoa  con  un 
glande  efercito ,  non  riufcì  ad  alcuno  cF indurre  Defiderio 
alafciarfi  confccrare.  In  così  fluttuante  flato  pafsò  ancora 
P  Anno  prefente . 

Dominava  tuttavia  in  Mantova  hCcnteffa  Matilda  , 
e  foco  fi  trovava  1*  illuftre  fervo  di  Dio  Anftlmo ,  dina- 
zion  Miknefe  ,  Vefcovo  di  Lucca  ,  già  dalla  (uà  Chiefa 
fcacciato ,  e  Vicario  del  Papa  in  Lombardia .  Ammalatoli 
egli  in  efla  Città  f  pafsò  a  miglior  vita  nel  dì  1 8.  di  Marzo 
{*],  e  alla  fua  tomba  fuccederono  non  poche  miracolofe 
guarigioni  :  per  le  quali  ,  ma  più  per  le  lue  intigni  Virtù , 
iti  annoverato  fra  i  Santi .  Scritte  molti  Libri ,  e  ne  refla- 
no  due,  comporti  in  difefa  di  Papa  Gregorio  VII.  con- 
tra  delP  Antipapa  Guiberto .  Leggefi  anche  la  fua  Vita > 
feruta  dal  (uo  Penitenziere,  cioè  da  un  Autore  contem- 
poraneo .  Eranfi  ne  gli  anni  addietro  ribellati  i  princi- 
pali della  Baviera  a  Guelfo  IV.  toro  Duca  ,  ed  aveano 
abbracciato  il  partito  dell'  Imperadore  Arrigo .  [b]  Nella 
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Pafqua  dell'  Anno  prefente  fi  riconciliarono  con  Guelfo , 
ed  abbandonarono  il  partito  Imperiale .  Unitifi  pofeia  eflì 
Bavarefi  co  i  Suevi  e  Saflòni  fi  portarono  ad  attediare  la 
Città  diVirtxburg.  Portofll  colàArrijgo  con  un  efercito 
di  ventimila  perfone  tra  fanti  e  cavalli  per  liberarla  dall' 
affedio.  Seguì  dunque  una  fiera  battaglia  fra  quelle  due 
Armate  nel  dì  n.  cP  Agofto  .  Rotto  Arrigo  fi  falvò 
colla  fuga ,  e  de'  fuoi  rimafero  fui  campo  più  di  quattro 
mila  ,  e  pochiflimi  de' Cattolici  ,  a' quali  poi  non  fu 
difficile  T  avere  in  lor  balia  quella  Citta ,  e  P  introniz- 
zarvi il  Vefcovo  Cattolico  Adalberone .  Ma  non  pafsò 
molto ,  che  Arrigo  tornò  fotto  quella  Città ,  per  quan- 
to fcrive  P  Urfpergenfe  [a] ,  dove  fu  di  nuovo  pofto  in 
fedia  il  Vefcovo  Scismatico  .  EfTendofi  poi  portato  elfo 
Angufto  vicino  allaFefta  del  Santo  Natale  all'attedio  di 
un  Cartello  in  Baviera ,  Guelfo  Duca  di  quelle  contrade ,  e 
Btrtoldo  Duca  di  Sue  via  gli  furono  addotto  ,  e  talmen- 
te lo  ftrinfero ,  che  fé  volle  ufeirne,  gli  convenne  pro- 
mettere di  tenere  una  Dieta  ,  dove  fi  terminafie  la  di- 
fcòrdia  del  Regno. 

Anno  di  Cristo  mlxxxvii.  Indizione  x. 
di  Vittore  III.  Papa  2. 
di  Arrigo  IV.  Redi  32.  Imperadore  4. 

VErfo  Li  metà  di  Quarefima  dell'  Anno  prefente  fi  rau- 
narono  molti  Vefcovi  e  Cardinali  nella  Città  di 
Capoa  ,  e  vi  tennero  un  Concilio  ,  al  quale  prefedette 
Dejtderio  già  eletto  Papa,  [b]  ed  intervennero  Cencio 
Confole  colla  maggior  parte  della  Nobiltà  Romana ,  Gior- 
dano Principe  di  quella  Città ,  e  Ruggieri  Duca  di  Puglia . 
Vinto  ivi  Defiderio  dalle  tante  loro  preghiere  ,  e  come  io 
vo  credendo ,  anche  dalle  promefle  a  lui  fatte  daque'  Prin- 
cipi ,  e  da  i  Romani ,  di  aflifterlo  con  braccio  forte  contra 
dell'  ufurpatore  Antipapa ,  ripigliò  la  Croce  e  la  Porpo- 
ra; 
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ra  ;    e  tornato  nel  di  delle  Palme  a  Monte  Cafino ,  quivi 
folennizzò  la  Pafqua  .    Pofcia  pafsò  con  effì  Principi ,  e 
colla  loro  Armata  verfo  Roma  ,  e  benché  fofle  forprefo 
da  una  languidezza  di  forze ,  fi  accampò  fuori  della  Por- 
ta di  San  Pietro  .    Dianzi  avea  T  Antipapa  occupata  la 
Bafilica  Vaticana ,  e  la  difendea  con  una  mano  d  arma- 
ti ,  Fu  effa  in  fine  ricuperata  dall'  armi  collegate  ;  e  pe- 
rò il  novello  Papa  Vittore  III.   venne  quivi  confecrato 
nella  Domenica  dopo  l' Afcenfione  da  i  Vefcovi  d' Oftia , 
di  Tufcok) ,   di  Porto ,  e  d' Albano ,  con  gran  concorfo 
del  Popolo  Romano .  Dopo  otto  giorni  fé  ne  tornò  egli 
co  i  fuddetti  Principi  a  Monte  Cafino  .  Ma  perchè  la 
Contcffa  Matilda  col  fuo  efercko  era  giunta  a  Roma  ,  e 
gir  notificò  T  ardente  fua  brama  d'abboccarti  con  lui  , 
per  mare  fi  reftituì  colà  ,  e  fi  fermò  in  San  Pietro  per 
otto  giorni,  e  nel  dì  di  San  Barnaba  coli1  aiuto  di  Ma- 
tilda pacato  il  Tevere  entrò  in  Roma  ,  accolto  da  gran 
folla  del  Popolo  ,  e  dalla  maggior  parte  della  Nobiltà . 
Cosi  tornò  in  fuo  potere  tutta  quella  Città  con  Cartel- 
lo Sant'  Angelo  ,  San  Pietro,   e  le  due  Città  di  Por- 
to e  d'  Oftia .  Prefe  egli  abitazione  neli'  Ifola  del  Teve- 
re .    Ma  nella  Vigilia  di  San  Pietro  eccoti  comparire 
un  Meflfo ,  che  fi  finte  fpedito  da  Arrigo ,  il  quale  intimò  a 
i  Confoli ,  Senatori ,  e  Popolo  Romano  la  disgrazia  dell* 
Imperadore,  fé  non  abbandonavano  Papa  Vittore .  Al- 
lora i  volubili  Romani  congiunti  colle  foldatefche  dell'An- 
tipapa cacciarono  di  Roma  tutti  i  foldati  del  Papa  ,  che 
fi  ritirarono  in  Cartello  Sant'  Angelo  .   Prefero  anche 
tutti  i  contorni  della  Bafilica  Vaticana  ,  ma  non  potero- 
no già  entrare  in  erta  Bafilica  ,  in  maniera  che  P  Antipa- 
?a  che  fperava  di  celebrar  ivi  Mefla  nella  Feda  di  San 
(ietro  ,   fu  cortretto  a  celebrarla  nella  Chiefa  di  Santa 
Maria  nelle  Torri  contigue  alla  Vaticana .    Nella  fera 
poi  ne  ufcì  laguarnigion  Pontificia,  e  Giliberto  nel  dì 
fogliente  vi  celebrò  ;  ma  ritiratili  i  fuoi,  nel  giorno  ap- 
preso ritornò  quella  Bafilica  alle  mani  di  Papa  Vitto- 
re .  Era  ben  compaffionevole  lo  fiato  di  Roma  in  tempi 
Tomo  IX.  L  iti 
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4t  tanta  turbolenza  •   Rcftituitofi  a  Monte  Cafino  eflb 
Pontefice ,  pafeò  poi  nel!'  Asofto  a  Benevento ,  dove  ten- 
ne m  Concilio ,  condannò  le  Invertitore  date  a  gli  Eccle- 
fiaftici  ,  rinovò  le  feamuniebe  centra  dell'Antipapa  Gui- 
berta  >  e  k  medefime  cenfurc  fulminò  corrtra  di  Ugo  Arci- 
veftova  ài  Lione  »  e  di  Riccardo  Abbttc  di  Marfilia  , 
perchè  oppofrifi  ali9  efaltazion  et  eflb  Papa ,  s'erano  dian- 
zi feparati  dalla  comunion  della  Chicfa  Romana.  Non 
potè  già  accadere  fenza  fcandalo   il  vedere  ,  che  que- 
llo  Arcivefcovo  ,    propoflo  dallo  fteflb   Papa  Grego- 
rio VII.   come   perfora   degna  di  fuccedere  a  lui  nel 
Pontificato,  moffo  poi  da  ambizione  &  invidia ,  fi  rivol- 
tane coatra  d' eflb  rapa  Vittore ,  e  ne  fparlaflè  lènza  ri- 
tegno alcuno .  Rcfta  tuttavia  una  di  lui  Lettera  fcritta 
alla  Contesa  Matilda  [a],  dove  tratta  Defiderio  per  uo- 
mo dominato  dall' at^zione,vanagloriofo,  aftuto,  con 
chiamar  nefande  le  di  lui  azioni  ,  per  le  quali  cagioni  ave* 
va  eflb  Arcivefcovo  impugnata  la  confecrazione  del  mede- 
lìmo  ,  con  efigere  ,  cn  egli  prima  evacuatici  alcuni  reati  • 
Tale  nondimeno  era  fiata  in  addietro  la  vita  di  Defide- 
rio,  tale  la  Tua  Pietà,  e  il  fuo  Zelo  per  Ja Religione* 
che  non  fi  dee  preftar  fede  alle  dicerie  di  queir  Arcive- 
fcovo ,  il  quale  ben  fi  feopriva ,   che  moriva  di  voglia 
del  Pontificato  Romano  ,   né  potea  fofferire  ,  ch'altri 
1'  avefle  preoccupato  .  Mentre  fi  celebrava  il  fuddetto 
Concilio,  peggiorò  di  farcita  Papa  Vittore,  per  cagione 
d' una  gagliarda  diffenteria  f  e  però  R  affrettò  di  torna- 
re a  Monte  Cafino ,  dove  preferito  a  i  Vefcovi  e  Cardi- 
nali Ottone  Vtfcovo  d'Oftia,  configliandoli  di  eleggerlo 
per  fuo  Succeflbre  .  Dopo  tre  giorni  ,   cioè  nel  di  i&. 
di  Settembre  ,   pafsò  a  godere  in  Cielo  il  premio  delle 
fue  fatiche,  con  lafciar  fama  di  fantità  prefso  i buoni, 
ma  non  già  prefso  gli  Scismatici ,  che  (caricarono  con- 
tra  di  lui  non  poche  calunnie,  come  aveano  fatto  di  Gre-* 
gorio  VII.  le  quali  fi  leggono  nella  Cronica  d' Augii* 
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fta  [*].  Né  mancano  Scrittori  ,  che  il  dicono  [6]  motti 
di  veleno  a  lui  dato  nel  facro  Calice  ;  ma  quefta  probabit* 
mente  fu  una  di  quelle  immaginazioni ,  che  facilmente 
nafeeano  ,  e  fi  dilatavano  in  Secoli  di  tante  turbolenze  * 
Papa  Vittore  III.  fi  requiftò  credito  anche  fra  i  Lettera- 
ti con  tre  Libri  di  Dialoghi  facri,  i  quali  fono  alla  lu- 
ce .  Fu  in  queft'  Anno  fui  principio  d' Agofto  tenuta  una 
(;ran  Dieta  da  i  Principi  Tedefcni  delle  due  fazioni  tiel- 
a  Città  di  Spira  [e]  .  V  intervenne  anche  P  Aunuflo 
Arrigo  .  Quei  del  partito  a  lui  contrario  fi  efibirono  efi  ri- 
conofcerlo  per  Re  ,  purché  egli  impetrafse  P  afsoluzion 
dalle  feomuniche .  Ma  perfiftendo  egli  in  proteftarfi  non 
ìfcomunicato ,  andarono  in  fumo  tutte  le  fperanze  di  quclP 
Afsemblea ,  ed  ognun  dal  fuo  canto  fi  rivolfe  a  preparar 
armi  per  la  guerra  .  Arrigo  colle  fue  armi  tornb  addofso  a  i 
Safsoni,  ma  gli  convenne  fuggire,  infeguito  sì  da  vici- 
no dal  Re  Ermanno  ,  che  le  non  era  Esperto  Conte  * 
che  per  fua  malizia  il  lafciò  (campare ,  egli  cadeva  nelle 
mani  de"  Safsoni  . 

Anno  di  Cristo  Mtxxfcvm.  Indizione  xi. 
di  Urbano  II.  Papa  i. 
di  Arrigo  IV*  Re  3?.  Imperadofre  5. 

Sino  al  dì  8.  di  Marzo  delP  Anno  pfefente  reftò  vacante 
laSedeApoftolica.  [d]  Tante  furono  le  i danze  de1 
Cattolici  Romani ,  e  maffimamehte  della  Contefsa  Ma* 
tilda  ,  che  da  varie  parti  dell'  Italia  ,  ed  anche  di  Oltra* 
monti  »  fi  raunb  un  Concilio  in  Terracina ,  e  nel  fuddet» 
to  giorno  i  Vefcovi  e  Cardinali  col  refto  del  Clero  e  Po* 
polo  con  voti  concordi  fi  unirono  ad  eleggere  Papa  il  Vcfco* 
vo  £  Ofiia  Ottone  ,  di  nazion  Franzefc  della  Diocefi  di 
Hems  ^   al  quale  impofero  il  nome   di  Urbano  IL  Era 
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«juefti  perfonaggio  di  gran  vaglia  per  la  fua  Letteratura , 
mirabile  per  Fattività ,  e  di  zelo  incorrotto  per  la  Reli- 
gione e  per  la  Difciplina  Ecclefiaftica  •   Fu  prima  Ca- 
nonico di  Rems ,  poi  Monaco  di  Clugnì ,  poi  Vefcovo 
d'  Oftia ,  ed  in  fine  Romano  Pontefice .  Nel  dì  1 2.  di 
Mar^o  prefe  egli  il  poffeflb  del  Trono  Pontificale  con 
plaufo  di  tutti  i  buoni,  e  dalla  maggior  parte  dell'Eu- 
ropa accettato  e  riverito .  Tutto  ciò  abbiamo  da  Pietro 
Diacono  ,  il  quale  parimente  racconta  [a]  ,   che  Papa 
Vittore  III.  prima  dipanare  a  miglior  vita ,  ardendo  di 
defiderio  di  veder  galtigata  la  baldanza  de' Saraceni  Af- 
frica™,  che  con  frequenti  piraterìe  infettavano  le  colte 
d' Italia  -,   e  fapendo  quanta  foffe  la  bravura  e  potenza 
de' Pifani  eGenovefi  in  mare,  commofTe  quelli  due  Po- 
poli ,  ed  altri  non  pochi  dell'  Italia  a  formare  una  po- 
derosa Armata  navale  contra  di  que'  Barbari  .    Adun- 
que dòpo  la  fua  morte,  e  nell'Anno  prefente  fecero  elfi 
Criftiani  l'imprefa  contra  del  Re  di  Tunifi  ,  ed  efpu- 
gnarono  una  Città  con  tagliare  a  pezzi  cento  mila  Mo- 
ri ;  e  quel  che  fu  più  mirabile ,  nello  fteflb  giorno  che 
fuccedette  la  loro  vittoria ,  fé  -n'  ebbe ,  e  fé  ne  fparfe  la 
nuova  in  Italia .  Non  han  bifogno  i  Lettori ,  eh'  io  loro 
dica ,  che  la  llrage  di  tanti  Mori  è  un  ingrandimento  del- 
la fama  facilmente  bugiarda  in  fimili  capi .  Anche  Ber- 
toldo dà  Coftanza  [b]  parla  di  quello  fatto,  condire, 
che  i  Pifani  e  Genovefi  ed  altri  molti  Italiani  oftilmente 
•  affalirono  il  Re  d' Affrica ,  e  dato  il  facco  alla  di  lui  terra., 
il  coftrinfero  a  rifugiarli  in  una  Fortezza  ,   e  a  renderli 
tributario  della  Santa  Sede  .    Gli  Annali  Pifani  medefi- 
.  immente  [e]  gonfiano  le  trombe  con  farci  fapere  fotto 
l'Anno  prefente,  che  Fecemnt  Pifani  &  Janucnfesfto- 
lum  in  Affweam ,  &  ccperunt  duas  munitijfimas  Chi- 
.  tatcs  (  Altnadiam  è  fcritto  di  fopra  )    &  Sibiliam  in 
die  SanBi  Sixti.    In  quo  bello  Ugo  Vfrccomes  filius  Ugo- 
nisVicecomitis  mortuuscft*  Ex  quibus  Civitatibusy  Sa- 
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Yactms  fere  òmnibus  interfeblisj  maximam  pradam  auri  * 
&  argenti ,  palliorum ,  &  ornamentorum  abfiraxerunt  * 
Dv  qua  prada  thefauros  Pifame   Ecclefia   diverfis  orna* 
"mentis  mirabiliter  amplificavcrunt  ,  &  Ecclefiam  Beati 
Sixti  in  Cune  Veteri  adificaverunt  •   Però  s' han  da  cor- 
reggere gli  altri  Annali  Pifani,  che  mettono  queftaim- 
prefà  air  Anno  1075.  o  pure  al  1077.  Credono  alcu- 
ni ,  che  in  Affrica  foffe  la  Città  di  Mcadia  ,   chiamata 
mquefti  Annali  Almadia  <>   e  per  errore  Dalmazia.  Ma 
che  i  Criftiani  prendeflero  allora  Siviglia  .    Città   che 
non  fi  sa  che  fia  mai  fiata  in  Affrica ,  o  Siviglia  Cit* 
tà  di  Spagna ,  non  è  punto  credibile  .   Pietro  Diacono 
parla  d'  una  fola  Città .   Goffredo  Malaterra  [a]  fa  an- 
ch'egli  menzione  di  quella  fpedizione,  narrando  ,   che 
Pifani  apud  Africam  nt goti  andò  proficifeebantur  .  Quas* 
dam  injurias  pajfi  ,  exercitu  congregato ,  Urbem  Regiam 
Regis  Tunich  oppugnantes ,  ufque  ad  majorem  turrim  , 
qua  Rex  defendebatur ,  capiunt .  Adunque  lo  sforzo  de* 
Pifani  fu  contra  Tunifi   .   Se  elfi  in  oltre  efpugnaffero 
Meadia,  o  Almadia,  refta  incerto,  quando  per  avven- 
tura Tunifi  e  Almadia  non  fodero  la  fiefia  Città .  Aggiu- 
gne  dipoi ,   che  i  Pifani  non  avendo  forze  per  mantener 
Tunifi  in  loro  potere ,  fpedirono  a  Ruggieri  Conte  di  Si- 
cilia ,  con  efibirgli  il  pofleffo  di  quella  Città  .  Ma  Rug- 
gieri ,  fra  cui  e  il  Re  di  Tunifi  pattava  buona  amicizia , 
non  volle  romperla  per  quefto  ,  o  più  torto  perchè  co* 
nofceva  troppo  difficile  il  foftener  le  conquide  nell'Af- 
frica .  Però  il  Re  di  Tunifi  per  liberarli  da  i  Pifani  diede 
loro  una  gran  fomma  di  danaro  ,  promife  di  non  più  cor* 
feggiare  fopra  le  Terre  d' Italia ,  e  rilafciò  tutti  gli  Schia- 
vi Criftiani .  Un  tal  racconto  a  me  fembra  il  più  credibile 
di  tutti . 

Ora  ci  vien  dicendo  il  Malaterra  ,  che  in  quefti  me- 
defimi  tempi  il  fuddetto  Conte  Ruggieri  fece  l'imprelà 
diStracufa.  Sembra  feorretto  il  fuo  tefto  allorché  met- 
te quefti  fatti  fotto  l'Anno  1085.  Anche  Lupo  Proto* 
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fpata  [*]  j  e  Romoaldo  Salernitano  [ù]  riferi  (cono  al 
prefente  Anno  1088.  la  prefa  di  Siracula  ,  la  quale  per 
teftimoniarrza  d'effo  Malaterra  accadde  nella  forma  fe- 
guente  .  Mentre  fi  trovava  in  Puglia  o  in  Calabria  il 
Conte  Ruggieri  per  calmare  le  diflenfioni  inforte  fra  il 
Duca  Ruggieri  ,  e  Boamondo  fuoi  Nipoti  ,  Benavert 
Saraceno  comandante  in  Siracula  con  una  (quadra  di  na- 
vi avea  dato  un  gran  guafto  alla  marina  di  Reggio  e  d' 
nitri  Luoghi  della  Calabria  ,  con  profanar  le  Cniefe ,  e 
condurre  in  ifchiavitto  le  Monache  e  gli  altri  abitanti  « 
Perciò  Ruggieri  allenita  nel  verno  una  numerofa  flotta , 
nel  Maggio  dirizzò  le  prore  alla  volta  di  Siracufa  ,  e 
per  terra  fpedì  Giordano  fuo  Figliuolo  colla  Cavalleria  , 
tifatogli  incontro  Benavert  con  tutte  le  fue  forze  di  ma* 
re ,   fi  venne  ad  una  fanguinofa  battaglia  •   Saltò  Rug- 

fjicri  nella  Capitana  nemica  ,  e  volendo  Benavert  paf» 
are  in  un'altra  nave,  cadde  armato  in  mare  *  evifiaf» 
fogo ,  Ebbe  con  ciò  fine  il  combattimento  .  Moltiffimi 
Jegni  di  oue'  Mori  vennero  in  potere  del  Conte .  Dopo 
di  che  egli  ftrinfe  d' afTedio  Siracufa  ,  e  vi  flette  intor- 
no ben  quattro  Mefi  .  Per  la  mancanza  de' viveri  a  tale 
venne  la  fame  di  quel  Popolo  oflinato  nella  difefa ,  che 
alcuni  fi  cibarono  di  cadaveri  umani .  Finalmente  veg- 
gendo  la  Moglie  del  morto  Benavert  difperato  il  cafo  , 
imbarcatoli  col  Figliuolo  ,  e  co'  principali  Saraceni  in  due 
navi ,  fece  vela ,  e  fi  falvò  nella  marina  di  Noto  :  con 
che  quella  nobil  Città  venne  in  potere  del  Conte  Ruggie- 
ri .  Fece  egli  ribenedire  i  facri  Templi  gii  occupati  dai 
Mufulmani  ,  e  concedette  il  dominio  d*  efTa  Città  al 
Figliuolo  Giordano .  Se  crediamo  al  tefto  di  Lupo  Pro- 
tofpata,  cominciò,  ficcome  ho  già  detto,  inqueft'An* 
qp  la  guerra  fra  il  Duca  di  Puglia  Ruggieri  ,  e  Boa* 
mondo  fuo  Fratello  maggiore .  A  me  fembra  più  verifi- 
jppile  9  c^e  fc  le  defle  principio  molto  prima  .  Certo 
ì  per  stellato  del  Malaterra  ,  che  Boamondo  s  era  in* 
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fgnorito  della  Cita  d' Oria  >  e  fatta  gran  malia  di  gente 
infettava  tutte  le  contrade  di  Taranto  e  d' Otranto  .  Ro- 
gnoakb  Salernitano  feri  ve  ,  eh*  egli  in  queft'  Anno  ali* 
improvvifo  comparve  a  Farnito  nel  territorio  di  Bene- 
vento ,  ed  attaccò  battaglia  coli'  Armata  del  Duca  fuo 
Fratello  ;  e  fu  mirabil  cola ,  che  quantunque  reftaflcto 
prigionieri  molti  fòldati  d' elfo  Boamondo ,  pure  a  rifer- 
va d' un  folo ,  niuno  morì  in  quella  zuffa .  Ora  il  Con- 
te di  Sicilia  Ruggieri  s' interpofe  fra  i  Nipoti  ,  e  trattò  di 
pace.  Segui  infatti  un  accordo  fra  loro,  per  cut  il  Du- 
ca cedette  a  Boamondo  la  fuddetta  Città  cf  Oria  ,  con 
Otranto ,  Gallipoli ,  Taranto ,  ed  altre  Terre  .  Ma  di 
quefta  difcprdia  feppe  profittare  anche  il  Conte  Ruggieri 
loro  Zio 9  perchè  in  premio  d'aver  prefa  la  ditela  del 
Duca  Ruggieri  ,  ottenne  da  lui  l' intera  lìgnoria  della 
Calabria.  Roberto  Quifcardo  nongiiavea  ceduto  fero* 
la  metà  del  dominio  nelle  Tetre  d*  quella  Provincia  .  In 
guai  Anno  poi  precifamente  fi  {fobilitie  una  tal  concordia 
fra  i  due  Fratelli ,  non  polliamo  accertatamente  faperlo . 
Mancò  di  vita  in  queff  Anno  [*]  1*  Imficr*driccÉer*t+ 
e  traiportato  fu  il  fuo  cadavere  alla  Citta  di  Spira .  E  i 
Sa/Toni  abbracciarono  il  partito  dell'  Imperadore .  Arrin- 
go :  il  che  fu  cagione ,  che  il  Re  Ermanm  &  ritirate 
in  Lorena  .  Poco  nondimeno  quefti  fopravifle ,  perchè 
eflendo  all'  afledio  di  un  Cartello  ,  colpito  da  mi  faffo 
nella  tefta,  lafciò  quivi  la  vita.  Altri  mettono  la  di  Ini 
morte  nell'Anno  io8<5.  o  pure  nel  1087.  aaa  piò  fede 
meritano  gli  allegati  Scrittori .  Riufcl  ancora  a  Guelfo 
Daca  di  Baviera  £  prendere  in  queft'  Amo  nella  fecon- 
da Ftfta  di  Pafqua  la  Città  d*  Augufta  ,  «  di  farvi  pri- 
gione Sigefrrdo  Vefnvo  Scismatico  .  Poco  poi  fletterò  i 
SafToni  a  perfuafione  di  Etereo  Marcbefe  a  ribellarli  di 
nuovo  ad  Arrigo;  anzi  lui  ftefifo  affollarono,  t  fe  volle 
liberarli ,  fu  corretto  a  promettere  molto ,  ma  fatta  «b' 
egli  fi  credette  poi  tenuto  ad  ofiervar  la  parola .  Io  non 
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so  bene ,  fé  «nelP  Anno  feguente  ,  come  ha  P  Annaliffa 
Saflbne ,  o  pure  fui  fine  del  corrente  ,  dal  cui  Natale  Ber- 
toldo incomincia  il  fuo  Anno,  feguifiè  la  rotta  data  in 
Saffonia  dal  Marchefe Egberto  alfuddetto  Arrigo.  Cen- 
to è  j  che  in  quel  conflitto  reftò  morto  lo  feismatico  Vefco- 
vo  di  Lofanna ,  e  prefo  Licmaro  Archefcovo  di  Brema . 
Ebbe  fatica  a  fai  va  r  fi  Arrigo .  Nella  Vigilia  appunto  di 
Natale  fuccedette  quella  battaglia  . 

Anno  di  Giusto  mlxxxix.  Indizione  xn. 
di  Urbano  II.  Papa  2. 
di  Arrigo  IV.  Re  34.  Imperadore  6. 

SEcondochè  s' ha  e1  a  Bertoldo  da  Coftanza  [a]  ,  tenne 
in  queft'  Anno  Papa  Urbano  un  Concilio  di  cento 
quindici  Vefcovi  in  Roma  ,  dove  furono  confermati  i  de- 
creti de'  Pontefici  predeceflòri  contra  de'  Simoniaci ,  con- 
erà del  Clero  incontinente  ,  e  di  Guiberto  Antipapa  ♦ 
Coftui  tuttavia  fi  teneva  fortificato  in  qualche  fito  di  Ro- 
ma. Tornati  in  sé  i Romani,  ed  animati  daqueftoco- 
raggiofo  Papa,  l'attediarono,  e  a  tali  grettezze  fu  ridotto 
Pambiziofo Guiberto,  che  fé  volle  ulcirne,  gliconven* 
ne  promettere  con  giuramento  di  non  occupar  in  avve- 
nire la  Sedia  Apoftolica .  Anche  in  Germania  fi  trattò 
di  pace  fra  le  due  fazioni  .  S1  abboccarono  i  Duchi  e 
Principi  Cattolici  collo  ftefTo  Arrigo  JV.  offerendoli  pron- 
ti a  riftabilirlo  pienamente  nel  Regno  ,  s' egli  abbandona- 
va P  Antipapa ,  Non  era  egli  lontano  dal  farlo ,  ma  rifer- 
bandofi  di  aver  V  afTenfo  de'  Principi  fuoi  aderenti ,  tro- 
vò tale  fchiamazzo  ne'  Vefcovi  Scismatici  del  fuo  partito , 
perfuafi  della  lor  caduta ,  fé  quefta  concordia  aveva  effet- 
to ,  che  andò  per  terra  tutto  quel  trattato  .  In  quello  me- 
defimoAnno  [b]  efToAugufto  Arrigo  pafsò  ad  un  fecon- 
do Matrimonio  con  Adelaide  (  chiamata  Prajfede  daBer- 
toldo)  Vedova  di  Utone  Marchefe  di  Brandeburgo ,  e  Fi- 
gliuola 
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fittola  del  Re  della  Ruffia  .  Le  Nozze  furono  celebrate  in 
Colonia .  In  un  grande  afcendente  fi  vede  in  quefti  tem- 
pi la  nobiliflima  Cafa  d'Erte.  Aveva  il  Marchefe  Albcr- 
tojfzzoIL  in  Germania  il  fuo  primogenito  Guelfo  IV. 
Principe  bellicofo,  e  forte  foftegno  del  partito  Cattolico , 
in  poflefTo  dell'  infigne  Ducato  della  Baviera  .  Si  ftudiòeglt 
<T  ingrandir  maggiormente  la  di  lui  Linea  con  un  cofpìcuo 
ed  utiliflìmo  Matrimonio  ,  e  trattò  con  Papa  Urbano  IL 
di  dar  per  Marito  alla  celebre  Cornetta  Matilda  Guelfo  V. 
Figliuolo  cT  effò  Guelfo  IV.  Fu  la  propofizione  molto 
accetta  al  Pontefice,  e  però  induffe  la  Cornetta  ad  accon- 
fentirvi ,   tam  prò  incontinentia ,  dice  Bertoldo  da  Costan- 
za [a]  ,  quarti  prò  Romani  Pontifici*  obedientia  ,   vide- 
ìicet  ut  tanto  viriltus  fanEt*  Romana  Ecclefta  contraScis* 
maticos  pojjit  fubvenire .  [t]  Sappiamo  da  Alberico  Mo- 
naco de  i  tre  Fonti  [  e  ]  ,   che  nclP  Anno  precedente 
Roberto  primogenito  di  Guglielmo  il  Conqiriftatore ,  fe- 
mofiffimo  Re  d' Inghilterra  ,  e  Duca  di  Normandia  * 
avea   tentato   di  ottenere  per  Moglie  la  fuddetta  Con* 
tefla ,  ma  non  gli  venne  fatto .  GÌ'  intereffi  di  quefti  tem- 
pi configliarono  il  Papa  e  laContefla  ad  accordarli  eoa 
Guelfo  V.  perchè  così  con  gli  Sati  di  Baviera  in  Germa- 
nia ,   e  con  quei  della  Contefsa  Matilda  in  Italia,   e 
del  Marchefe  Azzd  Eftenfe,   Avolo  paterno  del  mede* 
(imo  Guelfo  V.    fi  veniva  a  maggiormente  afsodare  il 
partito  de'  Cattolici  .   Che  ne  i  Capitoli ,  o  nelle  pro- 
metee di  sì  fatto  Matrimonio  fofse  ftabilito ,  che  gli  Sta- 
ti di  Matilda  aveisero  dopo  la  di  lei  morte  a  ricadere  in 
cfso  Guelfo  V.   io  non  ne  dubito  punto  ,  per  quel  che 
diremo  all'Anno  1095.  Venne  in  fatti  quefto Principe 
in  Italia*,  e  ne  feguirono  le  Nozze.  Perchè  dovette  con 
gran  feeretezza  condurfi  qucfto  affare ,  P  Imperadore  Ar- 
rigo /blamente  dopo  il  fatto  venne  a  faperlo .  Ne  arrab- 
biò, ragionevolmente  temendo,  che quefto nodo  gl'io** 

biro-     . 

[*]  Berthold™  Confiantitnfit  in  Ckron. 
Ibi  Ckron.  Weingnrt.    Sigohmus  in  Ckron* 
M  Aikni€.  M§n*ckus  Ckron.  +fud  Ltibmu 


i?a  Anmaii  d1  Iti  ti  a 

brogliai  forte  gli  affari  del  Regno  d'Italia,  Pcrfe  fi  die* 
de  a  far  preparamenti  per  calare  di  nuovo  in  quelle  par 
ti  •  Né  tardarono  gli  Scismatici  di  Lombardia  a  prew 
dere  tolto  l' armi  contra  dello  fttffo  Guelfo  ;  coli  poca  for- 
tuna nondimeno ,  perchè  furono  si  ben  ricevuti  da  lui, 
che  ebbero  per  grazia  di  ottenere  per  metto  della  Con» 
teff*  di  lui  Moglie  una  tregua  fino  alla  Pafqua  proflima 
ventura  •  Circa  quefti  tempi  ancora  fi  dee  riferire  un* 
altro  avvenimento  fpettante  alla  medefima  Cafa  d'  Efte  * 
Era  nell'Anno  1087.  giunto  al  termine  de* Cuoi  giorni 
il  fuddetto  famofiffimo  Re  d*  Inghilterra  Guglielmo  il  Co*- 
guidatore *  con  lafciare  il  foto  Ducato  di  Normandia  è 
Roberto  fuo  Primogenito  ,  e  il  Regno  d' Inghilterra  a 
Guglielmo  il  Roflò  fuo  Secondogenito  •  Inforfero  tofto 
diflenfioni  fra  i  due  Fratelli  ,  né  mancò  un  gagliarde 
partito  favorevole  ;a  Roberto  ft^flb  in  Inghiltera  .  Si  pre> 
valfero  dunque  di  tali  torbidi  i  Popoli  del  Maine  in  Fran- 
cia per  fottrarfi  all'  ubbidienza  del  Re  d'  Inghilterra .  E 
ptrcnè  conferva  vano  tuttavia  la  divozione  ai  Figliuoli  dei 
fecondo  letto  del  Marchefe  Azzo  Eftenfe ,  e  di  G or  fenda 
Conteffa  ,  ultimo  rampollo  di  que'  Principi  ,  li  richia- 
marono per  la  feconda  volta  al  poflfeflò  di  quel  Principi* 
to .  Gli  Atti  de'  Vefcovi  Cenorìianenfi  ,  dati  alla  luce  dal 
Padre  Màbillone  [a]  i  e  Ordertco  Vitale  nella  Tua  Storia 
[£]*  fcritta  in  vicinanza  di  que'  tempi  *  fanno  memoria  di 
quefto  fatto . 

Scrive  foezjalmente  Ordertco  *  che  i  Cenomini  fpe»- 
diro  nò  in  Italia  i  lor  Legati  a  i  Figliuoli  Az&xmis  Mar* 
ihioms  Liguria  ,  con  graftde  iftanta  ,  perchè  pefftffero 
in  Francia .  Tennero  quefti  cbnfiglio  col  Pkdfle  twtavia 
vivente  *  t  con  gli  amici  .  Tandem  defimerunt  *  ■* 
Falco  i  fui  mtu  major  trai  (  il  propagatore  della  Lio» 
Eftenfe  Oggidì  regnante  )  Patris  Honorem  <  cioè  gli  Sta* 
ti  )  in  Ituim  poffideret ,  liuto  autem  Fmer  ejms  Prin* 
eipamnt  (  del  Maine  )  ex  Matris  hereditate  fiii  repofee- 
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ret.  Portoffì  dunque  Ugo  in  Francia,  e  ritornò  in  poflèf* 
fo  di  Quel  Principato .  Ma  perciocché  era  egli  bensì  nato* 
di  Cala  d' Effe  ,  ma  non  avea  ereditato  n  valore  e  le 
virtù  de  gli  Eftenfi ,  gli  mife  tale  fpavento  in  cuore  Elia , 
Signor  della  Fleche  ,  con  efagerai^li  le  forze  del  Re  d* 
Inghilterra  ,  che  F  indulfe  da  lì  non  molto  a  vendergli 
quel  Principato  ,  e  a  ritornarfene  carico  di  difonore  in 
Italia ,  Né  fu  quefta  la  fola  azione  degenerante  d'elfo  Ugo. 
Abbiam  veduto,  ch'egli  prefe  per  Moglie  unaFigliuo* 
la  del  celebre  Duca  Roberto  Guifcatdo  ,  Ora  ecco  ciò  , 
che  ne  fcrìve  il  fopra  lodato  Orderico .  Hic  FUmm  Ro* 
btrti  Wiscarài  Con/ugem  hubuit  .  Sed  genero  fa  Qmjugi* 
magnanimitatem  vir  ignavus  fette  non  valens  ,  ipfark 
repudiava.  Pto  qua  re  PapaÙ bonus  (II.)  palameum 
txeomunicavit .  Quefta  ed  altre  azioni  poco  lodevoli ,  eh* 
io  non  tacerò ,  del  medefimo  Ugo ,  furono  in  fin  cagione  * 
che  i  fuoi  il  cacciarono  di  h  da  i  monti  con  inviarlo  in 
Borgogna .  Secondo  Lupo  Protofpata  [a]  ,  fu  celebrata 
nel  Mefe  di  Settembre  di  queft'  Anno  in  Melfi  diPugli* 
un  gran  Concilio  di  Vefcovi,  al  quale  intervennero  atfr 
che  tutti  i  Baroni  di  quelle  pani .  Fu  iti  eflb  accettata  e 
giurata  la  Ttegua  di  Dio  per  le  nemicifcie  private  :  del 
che  s1  è  fatto  menzione  di  fopra  ,  Ancorché  Lupo  noti 
parli  di  Papa  Urbano ,  pure  lappiamo,  eh'  egli  prefedeti» 
te  a  quel  Concilio  ,  e  lo  fletto  Storico  e'  infegna,  eh* 
eflb  Pontefice  fi  portò  dipoi  a  Bari ,  ed  appretto  confe* 
ero  la  Chiefa  di  Brinditi .  Attefta  Romoalda Salernitana 
[b] ,  che  in  quel  Concilio  Ruggieri  Duca  di  Puglia  gii* 
rò  vaffallaggio  al  Papa ,  e  fu  col  Confatone  invertito  del 
Ducato .  Morì  in  queft1  Anno  SUhelgaita  fua  Madre ,  e 
nel  medefimo  parimente  ,  e  non  già  nell'Anno  1086, 
come  ha  il  tefto  del  Malaterra  [e] ,  da  me  creduto  feotv 
retto ,  Ruggieri  Conte  di  Sicilia  mife  F  afledio  alla  Città 
d' Agrigento ,  oggidì  Girgenti  •  Vi  flette  fotte  da  quat* 
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tra'Mefi  y  ed  avendola  affretta  alla  refa  nel  di  25.  di  Lo» 
elio  vi  .colfe  dentro  i  Figliuoli  e  la  Moglie  di  Catnutto 
Àmfra  de9  Saraceni,  che  furono  da  lui  trattati  con  molta 
cortefia,  e  facilitarono  pofeia  a  lui  Y  acquifto  dell1  im- 
portante Fortezza  di  Cartello  San  Giovanni  :  al  che  con 
ta|iti  defiderj   e  sforzi  non  era  potuto  giugnere  mai  in 
addietro.  Imperocché  impadronitofi  di  undici  Terre  cir- 
convicine ,  e  mollo  poi  trattato  di  concordia  col  men- 
tovato Camutto  ,  tanto  operò ,  che  il  Saraceno  non  fo- 
laoiente  abbracciò  il  partito  di  Ruggieri  ,  ma  anche  la 
Rcligion  Criftiana.  Qpefto  efempio  commofle  gli  altri 
Mori  a  far  lo  fteffo  ,  e  a  confegnare  il  fuddetto  Cartel- 
lo tdi  San  Giovanni  al  Conte .  Furono  aflfegnate  a  Camut- 
to in  Calabria  molte  Terre ,   ed  egli  finché  yifle ,  non 
mancò  mai  alla  fedeltà  verfoi  Normanni  .  Noveiro  Scrit- 
tore Arabo  mette  la  conquida  fatta  da  Ruggieri  di  Caftel- 
lo  San  Giovanni  ,   e  di  Girgenti ,  fotto  il  precedente  An- 
no, .  Mori  certo  nel  prefente  Lanfranco  di  nazion  Pave- 
fe.?jgloriofo  Arcivefcovo  di  Canturberì  in  Inghilterra  con 
odore  di  fantità,  e  mancò  in  lui  uno  de  gF  intigni  per- 
fonaggi  di  quefto  Secolo .    Fu  rertitutore  delle  Lettere  in 
Francia ,  della  Religione  in  Inghilterra .  In  Piacenza  era 
ftato  accettato  per  Vefcovo  Bonizone  ,  già  Ve/covo  Cat- 
tolico di  Sutri .  Non  poteano  accomodarli  al  fuo  zelo  i  fa- 
zionarj  Scismatici ,   e  però  crudelmente  un  giorno  gli  le- 
varono la  vita  con  cavargli  prima  gli  occhi  ,  e  poi  ta- 
!;liarlo  a  pezzi  ;  laonde  fu  riguardato  qual  Martire  dal- 
a  Chjefa  Cattolica  .  Per  teftimònianza  di  Sigeberto  [a] , 
cominciò  in  quefti  tempi  il  morbo  peftilenziale  del  Fuo- 
co (acro  adafnigere  la  Lorena  ,   e  fi  fparfe  dipoi  per  la 
Francia  9  e  per  l'Italia.  Confumava  a  poco  a  poco  le 
carni  c}el  corpo  umano  ,  e  riduceva  a  morte  i  pazienti  7 
facendoli  divenir  come  carboni  .  Fu  per  quefto  celebre 
col  tempo  la  divozìon  de'  Popoli  a  Santo  Antonio  Ab- 
bate venerato  in  Vienna  del  Delfinato  ,  dove  ricorreva  la 
gente  per  la  guarigione  di  quefto  male  .  £  di  qui  ebbero 
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origine  tante  Chicfe  di  Santo  Antonio  Abbate  anche  per 
le  fitta  d' Italia ,  e  il  dipignere ,  o  rapprefentare  in  altra 
maniera  il  Santo  fuddetto ,  colle  fiamme  di  fuoco  in  ma- 
no ,  o  da  un  lato  della  Tua  immagine  .  Quefto  fuoco 
nelle  antiche  fue  Immagini  lignificava  la  fua  gran1  Ca- 
rità \  il  Porco  a'  piedi  la  vittoria  di  tutti  gli  affetti  fen- 
fuali  .  Ma  il  rozzo  Popolo  interpretò  ,  ch'egli  aveffe 
particolar  virtù  contra  del  Fuoco  ,  e  per  la  falute  de* 
beftiami .  L' ordine  de'  Religiofi  iftituito  fotto  il  fuo  no- 
me fu  poi  fuppreffo  ;  il  morbo  per  mifericordia  del  Si- 
gnore coi  tempo  anch'  efTo  cefsò  ,  ma  ne  dura  tuttavia 
Ta  memoria  col  nome  di  Fuoco  di  Sant'Antonio, -San- 
to venerato  con  altra  idea  a  dì  noftri  dal  volgo  ,  *  qual 
Protettore  e  liberatore  dagl'  incendj  cagionati  dal  Fuoco 
naturale . 

• 
Anno  fi  Cristo  mxc.  Indizione  xnr. 

di  Urbano  IL  Papa  3. 

di  Arrigo  IV.  Re  35.  Impefadore  7.  ' 

SEguitava  bensì  in  Germania  ladiflenfione  e  là  guerra 
fra  i  Cattolici  e  gli  Scismatici  ;  pure  apprendendo  V 
Augujlo  Arrigo  ,  che  l'unione  di  Guelfo  V.  còlla  gran 
Conteffa  Matilda  potefTe  dare  un  tracollo  a'  fuoi  intereffi 
in  Italia  ,  .  determinò  di  valicar  l'Alpi,  e  di  portar  loro 
addoffo  la  guerra .  Calò  dunque  in  Italia  con  un  podero- 
so efercito  nel  Marzo  dell'  Anno  prefente  .  Abbiamo  da 
Donizone  [a] ,  che  anche  prima  Arrigo  avea  danneggia- 
to, per  quanto  potè  ,  la  fuddetta  Conteffa ,  contorte  ih 
Lorena  tutte  le  Cartella  e  Ville ,  a  lei  pervenute  per  eredità 
della  Duche (fa  Beatrice  fua  Madre  ,  a  fiferya  del  fòrte  e 
ricco  Cartello  Brigeri  no  : 

Praterea  Vtllas  oc  Oppida ,  qua  Comittffa  •     >    * 
Hac  ultra  montes pofjedcrat  a  Genitrice,*  «  "■  ^  - 
-     Abfiulit  omnino ,  nifi  Cafirum  Brigerinum  «  ' 

..   Eni 
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Era  in  poflefso  la  Contefla  Matilda  da  gran  tempo  dì 
Mantova  ,  Città  fignoreggiata  anche  dal  Marcheje  Bo- 
nifazio fuo  Padre .  Ne  imprefe  il  blocco  o  P  attedio  Ar- 
rigo ,  con  devaftame  intanto  il  territorio  .  Ritiroflì  la 
Contefla  alle  fue  Fortezze  della  montagna  Reggiana  e 
Modenefe  •  O  fia  che  Arrigo  non  intraprendefle  quelP 
aflèdio  sì  predo  *  o  che  non  fotte  a  lui  facile  l' armar  di 
gente  tutto  il  largo  circondario  del  Lago  ,  che  difende 
quella  Città ,  noi  troviamo  entro  effe  importante  Città 
il  Duca  Guelfo  colla  Moglie  ,  nel  dì  tj.  di  Giugno 
delP  Anno  prefente .  Ciò  fi  raccoglie  da  un  loro  Diplo- 
ma [a] ,  dato  iri  Mantova  V.  Calendas  Julii  Anno  Do» 
minic&  Incamationis  Millefimo  Nonagefimo  ,  IndiBione 
Tertiodecima ,  da  me  veduto  e  dato  alla  luce  ,  con  cui 
confermarono  ed  accrebbero  i  beni  e  privilegi  al  Popo- 
lo Mantovano  :  dettame  di  prudente  politica  per  mag- 
giormente impegnarlo  ed  animarlo  alla  difefa  della  Pa- 
tria .  Anche  il  Sigonio  ne  fece  menzione ,  ma  con  rap- 
prefentarlo  fcritto  nell'  Indizione  XII.  [b]  Il  Regiftro  , 
eh*  io  ho  avuto  fotto  gli  occhi ,  ha  C  Indizione  XIIL  che 
corre  nell'Anno  preìente.  Quel  Diploma  ha  il  feguen- 
te  principio:  Guelfo  Dei  tracia Dux  &  Marchio ,  Ma* 
thilda  Dei  grada  >  fi  ausa  efl  .  Dovettero  poi  ufeire  di 
Mantova  Guelfo  e  Matilda,  e  tappiamo  da  Doninone, 
che  la  Contrite  fi  ritirò  alle  fue  Fortezze  nelle  Mon- 
tagne ;  e  da  Bertoldo  [r] ,  che  di  grandi  incendi  e  dan- 
ni fofferirono  in  quelli  tempi  gli  Stati  del  Duca  Guel- 
fo V.  non  so  bene ,  fé  quei  della  Moglie ,  o  delPAvo- 
lo  Marche  fé  Azzo  .  Ma  Guelfo  maflìmamente  per  le 
esitazioni  della  Contefla  fempre  (lette  faldo  nelP  attac- 
camento alla  pam  Pontifìcia ,  e  refiftè  alla  forza  nemi- 
ca .  Impadroniflì  nondimeno  Arrigo  di  Rivalta  e  di  Go- 
vernolo  >  due  Luoghi  importanti  del  Mantovano  ,  e 
feguitò  a  tener  chiufi  in  Città  quegli  abitanti ,  a9  quali 

Ma- 
ja] Antithhà  Éfiemfi  P  I.  eap.  19. 
M  figo*,  de  Regno  Usi.  /.  9. 
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Matilda  di  tanto  in  tanto  fpediya  rinfrefetii  di  gente  t 
di  viveri  .    Per  atteftato  di  Var;  Storici  morì  in  queft* 
Armo  [a]  Liutoldo  Ditta  di  Carintia  ,  uno  de1  pih  fe- 
deli aderenti  di  Arrigo .  Egli  è  io  Retto ,   che  vedetti- 
ttto  all'Armo  1085.   col  home   di  Liutaldo  tenére  un 
Placito  in  Padova .  Avea  quello  Duca  poco  tonanti  in- 
giuftartente  ripudiata  la  propria  Moglie ,   t  prefane  un* 
altra  con  licenza  dell'  Antipapa  Clemente  ,   che  dove* 
condifeendere  a  tutte  le  iftanie  anche  inique  de*  fuoi  par- 
tigiani per  non  difguftarli .  Difli  efler  io  di  parere ,  eh* 
egli  governate  ancora  la  Marca  di  Verona  ,  Città  in 
tjueftì  tempi  fedele  ad  Arrigo .  Ne  farebbe  anche  tefti- 
monianza  un  Diploma  d' eflo  Augufto  ,  eh*  io  ho  pub* 
bficato ,  come  fpettante  alP  Anno  prtfente  [b] ,  ma  fen- 
m  efaminartte  le  Ndtd  Cronologiche  ,  che  fono  affet- 
to difetto/e .  fu  efTo  dato  in  favore  del  Monifteto  Ve^ 
rotìtft  di  Sart  Zenone  .   Anto  Dominio*  Ine dtnat  ioni  $ 
Mille/imo  ftonagcfttoo  ,  Setta  Indizione  Regnante  Hen- 
ricó  Infycratort  III.  Rcqni  tjus  XXXW.  Imperli  autem 
Pili.  Hoc  a£hm  e/i  &.  Idus  Aprilh  Verona.  Ma  co- 
me dtflì ,  ttort  so  10  ora  combinar  quefte  Note .  Nort 
fari  originale  quel  Diploma  ,   ma  un  abbozto  mal  faN 
io,  quantunque  a  prima  villa  autèntico  a  me  parete. 
Preflò  Goffredo  Malaterra  [e]  truovafi  così  intricata  là 
Cronologia  di  Ruggieri  Conte  di  Sicilia,  ch'iononofo 
dare  per  certo  il  tempo  delle  imprefe  da  lui  narrate  , 
metta  in  confronto  con  altri  Storici  .   Racconta  egli  , 
che  di  nuovo  fi  riaccefe  la  guerra  fra  i  di  lui  Nipoti  , 
cioè  fra  Ruggieì'i  Dura  di  Puglia ,  e  Boamondo .  Accor- 
te in  aiuto  del  primo  il  Conte ,  e  dopo  due  Anni  di  di- 
feordia  fi  riconciliarono.  Pare  ,  che  l'Anonimo Baren- 
fe  [d]  inetta  il  principio  di  tal  rottura  nelP  Anno  1088. 
con  dire,  che  Bari  fi  accordò  con  Boamondo;  e  fecib 

foffe, 

[1]  Bertbclduf  Ctnftamitnfisin  Cbron.    Anngltflg  San.  Cbmdfr 
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foffe  ,  ncir  Anno  preferite  fi  farcbbono  que1  due  Princì- 
pi amicati  .  Soggiugne  il  Malaterra  ,  che  nelF  An- 
no 1089.  effo  Conte  Ruggieri  [a]  pafsò  alle  terze  Noz- 
ze con  Altlaiàc ,  Nipote  di  Bonifazio  famofiflìmo  Mar- 
chefe  d'  Italia ,  cioè ,  come  fi  crede ,  Marchefe  del  Mon- 
ferrato. Finalmente  feri  ve,  che  nell'  Anno  prefente  il 
Popolo  della  Città  di  Neto  fi  fuggettò  al  di  lui  domi- 
nio :  con  che  niun  Luogo  in  Sicilia  redo ,  che  non  ri- 
conofeeffe  la  di  lui  fignoria.  Ereffe  egli  varj  Vefcova- 
ti ,  fondò  Chiefe  e  Monifterj  ,  promoflè  in  ogni  par- 
te il  culto  del  vero  Dio ,  precedendo  a  tutti  coir  efem- 
pio  della  pietà  .  Reftò  nondimeno  in  Sicilia  una  gran 
quantità  di  Saraceni  ,  a'  quali  fu  permeflb  il  vivere  e 
credere  fecondo  la  loro  Legge ,  purché  offervaflero  la  fe- 
deltà dovuta  al  Sovrano  .  Pafsò  in  oltre  il  Conte  Rug- 
gieri coir  Armata  navale  all'  Ifola  di  Malta  nel  Mae 
pi  Luglio,  e  mi  fé  l'attedio  alla  Città.  Ha  creduto  più 
d'uno,  ch'egli  s' impadroniffe  di  quel!'  Ifola  nell'An- 
no prefente,  ma  fenza  fondamento.  Tutto  ciò  ,  che 
guadagnò  Ruggieri  in  tale  fpedizione ,  come  narra  Gof- 
fredo Malaterra  [  b  ]  ,  fu  di  liberar  gli  fchiavi  Criftia- 
ni ,  e  di  coftrignere  que'  Mori  a  pagargli  tributi  ,  e  a 
far  feco  lega  con  obbligo  di  aiuto  ne  bifogni  .  Secondo 
i  conti  di  Camillo  Pellegrini  [e] ,  diede  fine  alla  fua  vi- 
ta verfo  il  fine  di  queft'  Anno  Giordano  L  Principe  di 
Capra,  lodato  non  poco  da  Romoaldo  Salernitano.  Ma 
di  ciò  parleremo  all'  Anno  feguente ,  in  cui  forfè  fi  dee 
riferir  la  fua  morte . 
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Anno  di  Cristo  mxci.  Indizione  xiv. 
di  Urbano  II.  Papa  4. 
di  Arrigo  IV.  Re  36.  Imperadore  8. 

COntmub  V  Imberador e  Arrigo  ornatamente  pct  tut- 
to  il  verno  1  affedio y  ovvero  il  blocco  di  Manto- 
va .  Trovò  egli  in  fine  il  fegreto  di  efpugnare  una  così  for- 
te ed  importante  Cita  con  adoperar  fa  potente  mediazion 
dell'  oro ,  e  fovvertire  il  cuore  di  que'  Cittadini  .  Contra 
d' efli  perciò  Donizone  fcaricò  la  fua  bile  ,  chiamandoli 
traditori .  Né  gli  mancava  ragione  t  perciocché  provveden- 
doli il  Duca  Guelfo  y  e  la  Conte (fa  Matilda  di  mano  in 
mano  del  bifognevole ,  avrebbono  potuto  r  volendo ,  fo- 
(lener  più  anni  F  affedio  *  e  mantener  la  promcfsa  fatta 
di  non  aderir  mai  ad  Arrigo .  Entrarono  dunque  Tarmi 
Tedefche  in  quella  Città  ,  non  già  nel  Sabbato  fanto  a. 
dì  iz.  d'Aprile  ,  come  fcrifTe  taluno  ,  ma  nel  giorno 
precedente,  come  fi  ricava  dal  fuddetto Donizone,  che- 
così  parla  :  [a] 

Nam  qua  noSe  Deum  Judas  mercator  Jefum 
Tradiait ,  hac  ipfa  fuit  hac  Uibs  Mantua  diSla 
Tradita  •. 

Ebbe  la  guamigion  di  Matilda  tanto  tempo  ,  che  potè 
ufeendo  pel  Lago  in  barche  falvar  le  perfone  e  F  equipag- 
gio. Il  Cattolico  Vefcovo  Ubaldo  fé  ne  fuggì  anch'  egli  y 
ricoverandoli  preflò  la  medefima  Contesa  rifugio  allora 
di  tutti  i  Cattolici  Italiani  perfeguitati .  Arrigo  dipoi  in- 
tronizzò nella  Chiefa  di  Mantova  Cottone  ,  cioè  Corradi 
Vefcovo  feismatico .  Stefe  inoltre  le  fue  conquide  coir  im- 
padronirti di  tutte  le  Terre  di  là  dal  Po  ,  dianzi  ubbidienti 
allafuddettaContefsa,  ecccttochè  diPiadcna,  Patria  nel 
Secolo  Decimoquinto  di  Bartolomeo  detto  il  Platina  y 
Scrittore  celebre  ;  e  di  Nogara  ,  oggidì  Terra  del  Vero- 
nefe ,  che  tennero  forte  contra  lo  sforzo  de'  Tedefchi  « 
Tomo  IX.  M      *        Nella 

[a]  D$mz.o  in  Viu  MgtMts  /.  a. 
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Nella  State  ancora  avendo  affediata  la  forte  Terra  di  Ma- 
nerbio  ,  oggidì  porta  ncldiflrcfto  diBrefcia,  colte  fame 
in  fine  la  coftrinie  alla  refe  .  Dopo  la  prefa  di  Mantova 
fcriveifSwoaio  [*],  chelaCktà  di  Ferrara,  fituata  al- 
lora oltre  Po,  fenza  afpettar  la  forza,  fi  fottopofe  ad  Ar- 
rigo*. Onde  s'abbia  egli  tratta  qoefta  notìzia ,  non  l'ho 
fcoperto  finora  .  Certo  è  ,  che  quella  Citta  fi  levò  dalla 
divozione  della  Conceda  Matilda  ,  caftio  tempo  vedre- 
mo, ch'efsa  vaiorofiunente  la  ricuperò  ;  e  perciò  nona 
improbabile  h  fua  ribellione  in  quefF  Anno ,  Anno  af- 
fai favorevole  ad  Arrigo .  Tenne  Papa  Urbane  un  Con- 
cilio nel!' Anno  prefente  in  Benevento ,  dove  ftabilì  mol- 
ti ponti  di  Difciplina  Ecclefiaftica ,  e  confermò  le  Cen- 
sire oontra  dell  Antipapa  Giliberto  .  Ma  mentre  egli 
dimorava  in  quelle  patti  ,  efcendo  crefeiuta  la  baldama 
de  gli  Scismatici  per  le  profpcrità  d'  Arrigo  ,  i  Roma- 
ni, che  mutavano  facilmente  vela  adorni  vento,  [b]  con 
frode  s' impofsefsarono  della  Torre  di  Crefeenzio,  cioè 
di  Cartello  Sant'Angelo,  e  venne  anche  loro  in  pen- 
derò di  diroccarlo  .  Lafciarono  oltre  a  ciò  entrare  in 
Roma  il  biadetto  Antipapa  ,  che  forfè  quefta  volta  fi 
credette  di  ftabilir  ivi  per  fempre  il  fuo  trono  ,  ma  gli 
andò  fallita,  ficcome  vedremo .  Veggendo  intanto  Guel- 
fo IV.  Duca  di  Baviera  la  cattiva  piega ,  che  aveano  pre- 
&  in  Italia  gì'  intereffi  di  Guelfo  V.  feto  Figliuolo  ,  e 
delia  Contefsa  Matilda  fua  Nuora  ,  nel  Mefe  cf  Agofio 
calò  in  Italia,  e  trattò  di  pace  verifimilmente  per  via  di 
mediatori ,  coli'  Auguflb  Arrigo  ,  con  condizione  r  che 

JuefH  abbandonale  r Antipapa ,  ericonofcefseUrbaiìoIL 
'apa  legittimo  ,  e  reftituilse  tutti  i  beni  ingiuftamente 
tolti  ad  efso  Duca  Guelfo  fuo  Figliuolo  ,  e  a  gli  altri  ade- 
renti tutti.  Arrigo  infuperbito  della  fortuna  prefente ,  ri- 
gettò ogni  propofizion  di  accordo  ,  di  modo  che  il  Duca  fe 
ne  tornò  m  Alemagna ,  e  contuttoché  molti  di  Quelle  con- 
trade in  quelli  tempi  fi  dichiarafsero  del  partito  di  Arrigo , 

pure 
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pirite  Guelfo  rifvegliò  molti  altri  ancora  cootra  diluì»  t 
propofe  ancora  di  creare  un  nuovo  Re  :  cola  che  non  ebbe 
eflètto  per  la  pigrizia  e  malevolenza  d'alcuni. 

Per  atteftato  del  medefimo  Bertoldo ,  terminò  in  queft' 
Anno  i  fuoi  giorni  Adelaide  Marche  fatta  di  Sufa  e  di  To- 
rino ,  celebre  Principerà  ,  e  già  Suocera  d' Arrigo  .  Chi 
fuccedeffe  nella  ricca  eredità  de' Tuoi  Stati  *  lo  vedremo 
all'  Anno  feguente .  Benché  il  Pellegrini  >  ficcome  ar> 
biam  detto ,  metta  la  morte  di  Giordano  L  Principe  di 
Cape»  verfo  il  fine  dell'  Anno  precedente  ,  affidato  full5 
autorità  di  Lupo  Protofpata  ;  effendo  affai  confufi  i  tefti 
di  quello  Storico  *  nonfembra  affai  ficura  la  di  lui  affer- 
zione  ,  da  che  più  chiaramente  Romoaldo  Salernitano» 
fcrive ,  che  Anno  MXCL  Indizione  XIV.  Menfc  Fé* 
èruario ,  Jofdanus  Capita  defunBus  efl  Anno  XIIL  Prin* 
cfaatus  *  Quel  che  è  certo ,  dopo  la  morte  di  Giordano  i 
Capuani  fi  ribellarono ,  e  cacciarono  fuor  di  Città  Riccar- 
do IL  primogenito  ed  erede  del  defunto  Principe  con  tutti 
i  Normanni  ♦  Dal  fuddetto  Bertoldo  di  Coftanza  è  narra* 
ta  fotto  queft'  Anno  quella  ribellione ,  fembrando  perciò  * 
che  anch'  egli  diffenfea  alP  Anno  prefente  la  morte  di 
Giordano  .  Per  atteftato  di  Pietro  Diacono  [a]  fi  ritirò 
Riccardo  ad  Averfa  fila  Città  con  fua  Madre  Gaitelgri* 
ina,  Sorella  di  Gifolfo  II.  già  Principe  di  Salerno;  ed 
implorato  P  aiuto  di  Ruggieri  Duca  di  Puglia  ,  venuta 
che  fu  la  State ,  pafsò  con  un  poffente  efercito  fotto  Capoa , 
mettendo  a  ferro  e  fuoco  tutta  la  campagna  •  Seguita  a 
dire  effo  Pietro  Diacono  :  &  tamdiu  cos  expugnavit  $ 
ufquequo  Capuani  ,  neceffìtate  coatti ,  pradiéto  Richard* 
munitiones  teddérent ,  eumeue  recipientes  *  fibi  in  Prm* 
cipem  confea-areht  ;  quafichè  in  quefto  medefimo  Anno 
Riccardo  riacquiftafle  la  fignoria  di  Capoa  .  Ma  quel 
tamdiu  confrontato  colle  Storie  di  Lupo  Protofpata  [b]  , 
e  di  Romoaldo  Salernitano  [c]$  vuol  dire,  che  Riccarda 
fcguitò  a  far  guerra  a'  Capuani  ,  finché  dopo  gran  tempo  # 

M    i  cioè 
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cioè  neir  Anno  1098.  ficcome  vedremo ,  li  riduflè  air  ub- 
bidienza fua.  Erafi  anche  follevata  la  Città  di  Cofenza 
in  Calabria  contra  del  Duca  Ruggieri .  [a]  Chiamò  que- 
fti in  fuo  aiuto  Ruggieri  Conte  ài  Sicilia ,  che  vi  accorfe 
con  un  buon  corposi  Saraceni ,  e  delle  fue  vecchie  trup- 
pe .  Fu  formato  F  affedio ,  e  v'  intervenne  col  Duca  an- 
che Soamondo  fuo  Fratello  -Operò  tanto  colla  fua  de- 
prezza il  Conte,  che  que' Cittadini  finalmente  fi  ricon- 
ciliarono col  Duca,  il  quale  entrato  nella  Città  ordinò 
torto  >  che  nel  colle  fuperiore  fi  piantate  una  Fortezza  > 
per  impedir  da  lì  innanzi  una  fimil  profunzione  di  quegli 
abitanti  .    Il  Conte  Ruggieri  ,    che  fetnpre  fapea  pelcare 
nelle  disgrazie  del  Duca  fuo  Nipote ,  ottenne  anche quefta 
volta  da  lui  per  guiderdone  di  quefta  fatica  il  dominio  nella 
metà  di  Palormo  :  il  che  ci  fa  conofeere ,   che  Roberta 
Guifcardo  in'conauiftandola ,  tutta  la  ritenne  in  fuo  potere  , 
né  già  ne  diede  la  metà  al  Fratello  ,  come  pensò  Leone 
Oftienfe  .   Migliorò  dipoi  sì  fattamente  Palermo  per  opera 
del  Conte  Ruggieri  ,   che  ne  ricavava  maggior  profitto  * 
pofledendola  folo  per  metà ,  che  quando  interamente  ne  era 
Signore  il  Duca .  Veggafi  ancora  all'  Anno  1122.  dove  fi 
parla  di  quefto  .  Se  foflero  ben  corrette  le  Note  Cronologi- 
che di  un  Documento ,  da  me  prodotto  altrove  [b] ,  noi  fa- 
premmo  ,  dove  in  quefti  tempi  dimoraffe  la  Conteffa  Ma- 
tilda .  Nella  copia  a  noi  confervatada  Pellegrino  Prifciani 
quella  Carta  fi  dice  data  Anno  ab  Incarnatione  Domini 
Mille  fimo  Nonagefimo  Primo  y   die  Menfis  Madii ,  Indi" 
Elione  XILCum  e  (Jet  Domna  Matilda^  gratta  Dei  Ducatrix 
&ComitiJfay  Mavcbionis  Boni/atti  Film ,  inlocoSanSli 
Cexarii ,  cioè  in  S.Cefario ,  diftretto  di  Modena .  Ma  quelF 
Indizione  XIL  non  conviene  all'  Anno  prefente .  E  trovan- 
dofi  allora  colla  Contefla  Ugo  Vefcovo  di  Mantova  ,  e  Lan* 
dolfo  Ve/covo  di  Ferrara .,  quefti  due  Partorì  ,  fecondo  FU* 
ghelli  ,   molto  dopo  il  prefente  Anno  furono  promofli  a 
quelle  Chiefe  •  Però  io  nulla  $0  accertare  del  tempo ,  in  cui 
quella  Carta  fu  fcritta .  Anna 
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Anno  di  Cristo  mxcii.  Indizione  xv. 
di  Urbano  II.  Papa  5. 
di  Arrigo  IV.  Re  37.  Imperadore  9* 

* 

PEr  quanto  potè  ,  feguitò  V  Mgufl$  Arrigo  a  guadai1 
le  Terre  di  Guelfo  v.  Duca ,  e  della  Contejjja  Ma- 
tilda. Ma  non  mancavano  fpie  alla  ContefTa  ,  che  di 
mano  in  mano  l' avverti vaha  di  tutti  gli  andamenti  d'Ar- 
rigo ;  e  perciocché  ella  feppe ,  che  nel  tempo  del  verno 
egli  fi  trovava  di  là  dall'Adige,  fenza  aver  (eco  milizie, 
fpedì  a  quella  volta  mille  de'  fuoi  combattenti .  Gli  andò 
per  otto  giorni  deludendo  Arrigo  ,  con  ritirarfi  or  qua 
or  là,  tanto  che  potè  raunar  le  Tue  truppe;  e  ciò  fat- 
to andò  ad  aflalire  all'  improvvifo  le  genti  della  Con* 
teffa ,  che  fé  ne  (lavano  fdraiate  nella  Villa  di  Tricon- 
tai.  Molti  furono  prefi,  molti  uccifi;  gli  altri  fifalva-* 
rono  col  favor  delle  gambe.  Donizone  [a] [attribuifce  <jue- 
ùo  fatto  a  tradimento  di  Ugo  lor  Condottiero  ,  con  dire  ; 

Proditor  emanfo  fuit  tìugp  nobili s  alvo  ì 

Hanà  contra  morem  fed  Jecit  proditi onerri , 

Nato  proba  Nobilitai  non  turpe fcelus patrat  unjuam  4 

Non  ho  io  diffimulato  nelle  Antichità  Eftenfi  ,  chetai 
taccia  è  data  ad  Ugo  Figliuolo  del  Marchefe  Azzo  IL 
Eftenfe ,  dovendofi  leggere  e  Man/o  fuit  Hugo  j  La  Ca-> 

{ritale  della  Provincia  del  Maine  in  Francia  è  appellata 
e  Mans .  Perchè  Ugo ,  ficcome  di  fopra  oflèrvammo  4 
era  flato  Signore  di  quel  Principato ,  perciò  era  chiamato 
Ugo  del  Man fo  .  Doveva  egli  militare  in  favore  delDu-» 
ca  Guelfo  V.  Figliuolo  di  un  iuo  Fratello  )  e  fé  veramente 
egli  fotte  reo  di  quello  ,  e  fenza  feufa ,  io  noi  so  dire  4 
Ma  «fé  fu ,  non  è  da  maravigliartene ,  da  che  abbiam  gft 
veduto ,  come  quefto  Principe  in  altre  fue  azioni  degenerò 
dalla  Virtù  de  fuoi  Maggiori  .   Giunta  che  fu  la  State  § 

M    3  Arrigo 

M  Bri*  in  Vite  UMilk  li*.  %.€*?** 
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Arrigo  colla  fua  Armata  effcndo  venuto  di  qua  dal  P#  , 
cominciò  la  guerra  contra  le  Fortezze  dèlia  Conteffa 
Matilda  ,  fituate  nelle  montagne  del  Modenefe ,  Taccheg- 
gi andò  e  incendiando  tutte  queftc  Contrade  [a]  .   Prefe 
Monte  Morello  verfo  Savignano  preffo  il  Panaro ,  ficco- 
xne  ancora  Monte  Alfredo  ;  indi  mife  P  afledio  a  Mon- 
te Bello ,   oggidì  Montevlo ,  allora  del  Contado  di  Mo- 
dena ,  &  oggidì  del  Bolqgnefe  .   Era  forte  quel  Caftel- 
lo    bravi  i  tuoi  difenfori .  L'  Antipapa  Clemente  venne 
in  pedona  per  abboccarli  colPImperadore,  e  vifitarqueU! 
affedio  •   Intanto  perchè  andavano  male  gli  affari  della 
Conteffa,  i  fuoi  Baroni  e  Cortigiani  cominciarono  vi- 
vamente ad  efortarla  alla  pace ,  con  (imporle  ,  che  an- 
che Arrigo  ne  foffe  vogliofo  •  Tanto  la  tempeftarotlo  > 
che  fi  contentò  di  farne  la  propofizione  in  una  Dieta , 
tenuta  per  quefto  nella  Rocca  di  Carpineta  ad  una  rea- 
ttanza di  Teologi  .  Eriierto  Vefcovo  Cattolico  di  Reg* 
•io  colla  maggior  parte  furono  di  fentimento  ,   che  la 
Conteffa  dovette  cedere  al  tempo  ,  e  pacificarfi  con  Arri* 
go ,   ma  non  già  per  darfi  all'  Antipapa  .   Ciò  farebbe 
forfè  fucceduto ,  fé  non  fi  foffe  alzato  Giovanni ,  probabil- 
mente Abbate  del  Moniftero  di  Canoffa  ,   il  quale  tanto 
perorò  contra  di  un  tale  adultamente  con  dare  fperanza 
alia  Conteffa  di  qualche  vicino  foccoriò  dal  Cielo  •>  che 
Matilda  non  volle  pia  fentirne  parlare ,  rifoluta  oiii  tofta 
di  morire ,  che  di  far  patti  con  Arrigo  nemico  della  Chie* 
la  .   Spefe  intanto  effo  Imperadore  tutta  la  State  fotto 
Monte  Bello  [£]  fenza  frutto  alcuno  :  sì  gagliarda  fu 
la  difeia  della  guarnigion  di  Matilda .   Reftò  incendiata 
una  Torre  9  o  fia  altra  macchina  militare  de  gli  affedian* 
ti  ,  ed  uccifo  anche  un  Figliuolo  d'erto  Arrigo,  di  cui, 
jiiuna  menzione  fanno  gli  altri  Storici  .   Venfimilmen* 
te  era  fuo  bafiardo  •   Portato  il  di  lui  cadavero  a  Ve- 
rona, gli  fu  fabbricato  un  fuperbo  fepolcro  •   Pertanto 
veggendo  Arrigo  ,  eh*  egli  avea  che  tare  con  una  Fot* 

tezza 
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xczza  inefpugnabile ,  fciolfe  V  aflfedio ,  e  fi  ritirò  a  Reg- 
gio ,  A>ve  li  fermò  alquanti  giorni  *  Pofcia  nel  Mele 
d'Ottobre  fingendo  di  paflàre  a  Parata,  voJtò  indietro  -y 
jc  andò  a  San  Polo ,  per  vedere  fé  potea  forpretyderc  4'  im- 
portante Rocca  di  Canoffa  ,  dove  nell'Anno  4077.  ab- 
oiam  veduto,  che  brutta  figura  egli  avea  fatto  .  Spedi 
colà  imroantencnte  la  Contefla  un  buon  rinforzo  ,  ed 
«Ila  fi  ritirò  in  Bibianello  .  Eflendo  inforta   una  folta 
iiebbia  ,  allorché  i  nemici  s  accodarono  a  Canofl* ,  k. 
gente  della  CoutciTa  fu  con  eflb  loro  alle  mani,  e  le  mt- 
ici  di  prendere  la  bandiera  Imperiale ,  caduta  di  pugno 
al  Figliuolo  del  Marcbefe  Obtrto  .  Chiarito  Arrigo  ,  che 
pittava  i  fuoi  paflì,  marciò  al  piano,  e  poi  ficooduflc 
di  là  dal  Po .  Ogni  di  s'  andava  fminuendo  la  (uà  Ar- 
mata ;  e  però  anche  la  Cornelia  pafeò  oltre  Po ,  e  pri- 
ma che  termina/Te  l' Anno  *,  ricuperò  alquante  delle  lue 
Terre  perdute  ,  e  fra  V  altre  la  Tórre  dr  Governalo  e 
Rivalta .  Per  euaiuo  fcrìve  Bertoldo  da  Coftanza ,  P^ 
pa  Urbano  celebrò  il  Santo  Natale  dell'  Anno  poetate 
fuori  di  Roma  ,  in  vicinanza  nondiioeno  d' effe  Città  » 
per  non  aver  potuto  aver  r  ingreffo  nella  Bg fili ca  di  Sa» 
Pietro  ;  perciocché  preflò  alla  medefima  s'era  incaftefc- 
lato ,  cioè  ben  fortificato  l' Antipapa  Guiberto .  Per  le 
memorie ,  ohe  rapporta  il  Cardinal  Baronio ,  apparifee  * 
aver  eflb  Pontefice  fatto  nel  prefente  Anno  un  viario 
a  Salerno,  dove  nel  dì  14.  di  Settembre  confermò  i  fuoi  Pri- 
vilegi a  Pietro  Abbate  dell'  infigne :  Monitoro  della  Cava , 
•    Accennai  di  fopra  la  morte  di  Adelaide  Marchiana 
di  Sufa  fedi  Torino  .  Convien  ore  aggiugnere  ciò ,  ci* 
il  fuddetto  Bertoldo  Autore  contemporaneo  fcrive  intorno 
alla  di  lei  eredità .  In  Longpbardia ,   dice  egli ,  Covra* 
dusfilius  Henrici  Rcgis ,  bona  Adelbeid*  Tautinenfis  G* 
mittffa  mvafit  ,  aua  ejusdem  Corniti])*  Ncpos  ,  Filius 
Federici  Gomita  habere  debuit  .   E  dopo  aver  detto  * 
che  quello  Federigo  Conte  aflaiflimo  rifplendeva   per  la 
fua Pietà,  e  pel  juo  coftante  attaccamento  in  quelli  tor- 
bidi tempi  al  partito  Pontificio  ,  ed  aver  egli  avuto  per 
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fuoi  Genitori  Lodovico  Conte ,  e  Sofia  Zia  materna  del* 
la  Conteflà  Matilda ,  ed  eflere  mancato  di  vita  nella  Fe- 
tta di  San  Pietro  dell'  A  nno  precedente ,  Congiugne  :  Hu+ 
jus  ergo  Filium  ex  ncpte  Domina  JÌdelhftda  Jufceptum  , 
Heinrtcus  Rex  cttm  Filto  (  Corrado  )  exbercdare  propo- 
futty  -terramque  tjus  hojliliter invadendo ,  accircumqua- 
que  devaftando,  etiam  FtuBuarienfi  Monafierio  multa 
mala  intuiti .  Di  qui  pertanto  nafce  un  gruppo  affai  dif- 
ficile nella  Storia  Genealogica  della  Real  Cala  di  Savoia, 
e  non  fufficientemente  fciolto  dal  Guichenon  :  laonde  è 
da  afpettare  qualche  altro  più  fperto  Scrittore  il  quale  più 
efattamente  ricerchi  ,  e  in  maggior  lume  metta  i  fatti 
di  oue1  Principi ,  che  da  tanti  Secoli  in  qua  con  gloria- 
fa  (ucceffione  illuftrano  V  Italia  .  Per  le  notizie  prodot- 
te dall' Ughelli  [a],  fifeorgp,  che  in  cjueft' Anno ,  men- 
tre  Papa  Urbano  dimorava  in  Anagni ,  ad  iftanza  della 
Conte/fa  Matilda  ereffe  in  Arciveteovato  la  nobil  Chie- 
fa  di  Pifa  ,  in  maniera  che  Daiòerto  ,  già  Vefcovo  di 
quella  Cita ,  fu  il  primo  Arcivefcovo  della  medefima , 
e  a  lui  furono  fottopofti  i  Vefcovati  della  Corfica .  Di 
ciò  tornerà  occafion  di  parlare  air  Anno  1118.  Aveagià 
concertato  T  Augufto  Arrigo  un  abboccamento  con  La- 
dislao Re  d'Ungheria  [£],  e  già  erano  vicini  ad  incon- 
trarli verfo  il  Natale  del  Signore  ,  quando  Guelfo  IV. 
Duca  di  Baviera  fopragiugnendo  con  varie  fquadre  d'ar- 
mati interruppe  il  loro  congreffo  ,  e  fece  tornare  ver- 
'ognofamente  indietro  Arrigo  .  Scrive  Lupo  Protofpata 
hr],  che  nell'Anno  prefente  perefTerfi  ribellato  il  Popo- 
lo della  Città  d' Oria  a  Boamondo  loro  Signore  ,  que- 
lli coli' aiuto  de' circonvicini  amici  mife  l' attedio  a  quel- 
la Città  •  Tanto  ardire  nondimeno  e  forza  ebbero  gli 
Orietani,  che  il  cacciarono  di  là,  e  gli  prefero  l'equi- 
paggio e  le  bandiere .  A  Ruggieri  Conte  di  Sicilia  la  mor- 
te rapì  in  queft'  Anno  Giordano ,   fuo  Figliuolo  baftar- 
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io ,  M  giovane  di  gran  valore ,  che  fi  credeva  defti- 
nato  alla  lucceffion  del  Padre  >  giacché  egli  altro  Figliuo- 
lo non  avea  allora  ,  che  quefto  »  Ne  fu  inconfolabile  Rug- 
gieri .  Ma  volle  Dio  asciugargli  le  lagrime  con  dargli  nel 
prefente  Anno  un  Figliuolo  legittimo  ,  a  lui  partorito  da 
Adelaide  fua  feconda  Moglie  .  Eflcndofi  anche  ribellata 
la  Città  di  Peutarga ,  o  Pentarga  ,  che  dianzi  era  fotto- 
pofta  a  Giordano  ,  Ruggieri  colla  forza  la  riduffe  alla 
fua  ubbidienza  :  ilchecoflò  la  vita  a  gli  Autori  diqucU 
la  follevazione .  Perchè  poi  1' Augufto  Arrigo  dominava 
nella  Città  di  Reggio  di  Lombardia ,  quivi  ancora  venw 
va  riconofeiuta  l'autorità  dell' Antipapa  Guiberto .  Re- 
da tuttavia  una  fua  Bolla,  da  me  data  alla  luce  [b]  in 
favore  de'  Canonici  Reggiani  colle  feguenti  Note  :  Datum 
apud  Cefenam  per  manum  Bemerii  vice  Peni  Cancellarti , 
Anno  Dominine  Incamationis  MXCIL  Indiatone  XV.  An- 
no autem  Pontificatus  DomniClementisTertii  Papa  VIIIL 
ìdibus  Junii . 

,Anno  di  Cristo  mxciii.  Indizione  1. 
di  Urbano  II.  Papa  6. 
di  Arrigo  IV.  Re  38.  Imperadore  io. 
di  Corrado  II.  Re  d' Italia  1. 

UN  gran  colpo  venne  fatto  in  queft'  Anno  a  i  Difenfo- 
ri  della  parte  Pontifìcia  ,  e  principalmente  ,  per 
quanto  fi  può  fofpettare ,  v'ebbe  mano  la  Conti ffa  Matil- 
da .  Cioè  riufeì  loro  d'indurre  Corrado  Primogenito  dell' 
Augujlo  Arrigo  a  ribellarli  contra  del  Padre:  ilchefuc- 
cedette  nelP  Anno  prefente  ,  per  teftimonianza  di  varj 
Storici  [e] ,  e  non  già  più  tardi ,  come  volle  Donizone  . 
Gran  colpo  ,  difli ,  di  Politica  sì ,  ma  che  non  fi  può 
leggere  fenza  qualche  orrore ,  fapendo  noi ,  che  i  Figliuo- 
li pofiono  bensì ,  per  non  confentire  col  Padre  nell'ini* 

quità,    • 
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•uctì,  fcperarfi  da  lui,  ma  tion  paterfi  eglino  difpert* 
fare  dall'onorario  .  Se  poi  deggia  efTere  loro  permeff» 
di  levar  gli  Stati  a  chi  li  generò  ,  e  d'impugnar  l'aiv 
mi  centra  di  lui  ,  Jafcerò  io  ,  eh1  altri  ne  giudichi .  I 
snotivi,  che  fecero  rivoltar  quello  giovane  Principe  coa- 
tra del  Padre ,  fi  veggono  riferiti  da  Dodechino ,  e  fon 
così  orridi  ,  che  fi  ha  della  peoa  a  crederli  veri  [a]  . 
Cioè  avendo  Arrigo  conceputo  odio  e  fprezzo  di  Adelai- 
de ,  (  chiamata  Prsffedc  da  altri  )  fua  Moglie ,  la  mife 
in  prigione)  diede  licenza  a  molti  d'ufarle  violenza»  ed 
efortò  anche  il  Figliuolo  Corrado  a  far  lo  fteflò  •  Per- 
chè ^uefti  ricusò  di  commettere  quefto  nefando  eccedo  , 
cominciò  Arrigo  a  dire,  ch'egli  non  era  fuo Figliuolo* 
ma  bensì  di  un  certo  Principe  di  Suevia  ,  a  cui  portava 
fomigliami  le  fattezze  .  Ora  che  Adelaide  foflè  maltnfc 
tata  Hall'  Augufto  Contorte  ,  non  fi  può  controvertere  » 
Ella  ftefla  in  due  Concili  accusò  il  Marito  delle  viole»* 
ze  a  lei  fatte  .  Altresì  è  fuor  di  dubbio,  che  Corrado 
fu  Principe  umile  ,  modefto  ,  e  pieno  di  tutta  bontà  , 
accordandofi  tutti  gli  Scrittori  a  confeiTarfo  tale  ;  e  fi  può 
credere  ,  ch'egli  foflè  anche  mal  foddisfatto  del  Padre. 
Quando  fia  vero  ,  che  Arrigo  gli  proponefle  il  fuddetto 
misfatto  ,  fi  meriterebbe  bene  un  Padre  tale  ,  che  il  di- 
chiaraffimo  eziandio  jpazzo  e  furiofo  .  Comunque  fia  , 
trovàvafi  Corrado  Col  Padre  in  Italia  ,  e  ficcarne  già  di- 
cemmo ,  era  eorfo  in  Piepionte  a  metterfi  in  poflèflo  de 
gli  Stati  della  Contcfla  jidetakk  Avola  fiu  .  Si  fervi  di 
quefta  congiuntura  U  Cootefsa  Matilda  ,  o  alcuno  deTuoi 
partigiani  per  guadagnarlo ,  wn  efibirgli  di  farlo  Re  d'Ita- 
lia .  Un  grande  incanto  ai  figliuoli  d'  Adamo  è  la  viftad* 
una  Corona  *  Ma  non  andò  sì  fegreto  il  maneggio,  che 
non  ne  venifse  qualche  fofpetto  ad  Arrigo  fuo  Padre  •  Per* 
ciò  furbefeamente  chiamato  a  sé  il  Figliuolo  t  il  mife  in 
prigione.  Si  sa,  e  Vegli  ebbe  maniera  di  fuggirtene»  e 
di  ricoverarli  prefso  la  Conteffa  Matilda,  la  quale  rin- 
viò 
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viò  a  Papa  Urbano  per  ottener  1'  afsoluzione  (delia  kami* 
nica  :  il  che  gli  fu  ben  facile  «  Fece  gran  rumore  daper? 
tutto ,  ma  fpezialmente  in  Lombardia  ,  quefto  ritirarfi  m 
da  Arrigp  un  Figliuolo  ,  ornato  di  $ì  belle  doti  ;  qì  ' 
cfsendofi  ancora  Tparfe  le  (opra  aocennajte  voci  contrae 
efco  Imperadore  ,  ftomacari  non  pochi  abbracciarono  il 
partito  de' Cattolici  •  Quel  che  pi  £  importa»  le  Città  di 
Milano»  Cremona»  Lodi,  e  Piacenza»  abbandonato 
Arrigo  »  fecero  contra  di  lui  una  Lega  per  verni  anni 
avvenire  col  Duca  Guelfe  ,  e  colla  Conte}]*  Matilda  fua 
Moglie:  il  che  diede  un  gran  tracollo  a  gfintereffi  e  ali* 
eftimazione  d'  efso  Augufto  .  Abbiam  già  veduto  »  che 
Milano  »  Lodi  9  e  Pavia ,  aveano  prefa  qualche  forma  di 
Repubblica,  o  ila  di  Città  libera ,  governata  da  fuoi  Cit- 
tadini ,  e  non  pih  da  i  Miniftri  Imperiali  •  Vo  io  creden- 
do ,  die  maggiormente  quelle  Città  in  tempi  sì  feonr 
certati  fìabilitsero  il  proprio  governo  ,  e  comincia&ero 
a  regger fl  co'j>roprj  Ufiziali ,  nconofeendo  nondimeno  la 
fovrana  autorità  di  chi  era  Re  d' Italia .  V  efempio  d'est 
a  poco  a  poco  indulse  dipoi  F  altre  Città  d'  Italia  a  metterli 
in  libertà . 

Fu  poi  mandato  Corrado  a  Milano ,  dove  per  le  mani 
è!  Anfelmo  Arcivcfcovo  Cattolico  di  quella  Città  ricevette 
la  Corona  del  Regno  d' Italia  tanto  in  Monza ,  quanto 
nella  BafiUca  Milanefe  di  Santo  Ambrofio .  Ne  fa  men- 
zione anche  Landolfo  iuniore  [a] ,  cognominato  da  San 
Paolo  »  Storico  Milanefe  di  quefti  tempi ,  della  cui  Storia 
cominceremo  a  valerci  »  con  jfcrivere  :  Omo  quoque  Rex 
(  Conose  e  Corrado ,  terno  io  qui  a  ripeterlo  t  è  loftefso 
nome  )  qui  dum  pater  ejus  Henricus  vivente  per  con* 
traQatiomm  UatiidhCcrmtffa ,  &  ojfvium  bujus  Anfcl- 
mi  de  Rode  f uh  coronatus  Moèxtùt  »  &  jn  EccUfui  fanfà 
Ambtpfìi  Retali  mere  •  Scrive  ancora  Bertoldo  da  Co*- 
ftanza[£]»  dbe  quefta  Coronazione  fi  fece  anmemelVeU 
phorn  Duce  Italia  9  &  Matbilda  ejus  cariffima  cmjuge  w 
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Àpprcfso  egli  foggiugne  ,  che  Guelfo  W.  Duca  di  Bavie-* 
ra,  Padre  a  efsa  Guelfo  V»  poco  dappoi  venne  in  Italia 
a  vifitar  quefto  Re  novello ,  e  ad  offerirti  fuo  fedele  ade* 
rente  infietne  col  Figliuolo  *  Per  quefto  inafpettato  acci- 
dente redo  sì  depreco  e  sbalordito  l' Imperadore  Arrigo  * 
che  fi  ritirò  in  una  Fortezza  ,  e  quivi  gran  tempo  fi  trat- 
tenne come  perfona  privata ,  e  fenza  la  Dignità  Regale  * 
Anzi  fama  corfe  *  effer  egli  (lato  prefo  da  tanta  afflizione  » 
che  fi  volle  dar  la  morte,  e  l'avrebbe  fatto,  feifuoinon 
P  averterò  impedito  «  Ma  in  queft'  Anno  terminò  i  fuoi 
giorni  il  fuddetto  Anfelmo  IIL  Arcivefcovo  di  Milano;  e 
perciocché  in  quefti  tempi  le  fazioni  contrarie  facilmente 
faceano  gì'  interpreti  de'  Gabinetti  del  Cielo* ,  probabil- 
mente gli  Scismatici  dovettero  attribuire  a  i  giudizi  di  Dio 
la  di  lui  morte ,  per  aver  foftenuto  la  ribellion  d'un  Figliuo* 
locontra  del  Padre .  Ma  ricordar  non  occorre ,  quanta  fia  * 
fé  non  ferapre  ,  almen  bene  fpeflo  ,  la  noftra  temerità 
allorché  vogliam  mettere  mano  ne' configli  dell'  Altifli- 
mo  ,  e  immaginar  cagioni  fopranaturali  de  gli  avveni- 
menti naturali  .  Ebbe  Anfelmo  per  fucceffore  Arnolfo 
Nobile  Milanefe  dalla  Porta  Orientale ,  il  quale  non  pare 
credibile ,  come  alcuni  hanno  fcritto ,  che  orendeffe  l' In- 
vestitura dall' Augufto  Arrigo ,  perché  Milano  allora  fé» 
fuitava  la  parte  del  Romano  Pontefice  *  e  del  Re  Corrado  - 
*h'  egli  nondimeno  averte  delle  oDDofizioni ,  fi  può  dedurre 
dall' effer  egli  fiato  folamente  nell  Anno  1095.  confecra- 
to .  Si  dee  anche  avvertire  per  gloria  delP  Italia  ,  che  in 
queft'  Anno  Santo  Anfelmo ,  grande  fplendore  del  Mona- 
chismo ,  fu  creato  Arcivefcovo  di  Cantorberl ,  e  Primate 
dell'  Inghilterra .  Nato  nella  Città  di  Aofta ,  abbracciò  nel 
Moniftero  di  Becco  in  Normandia  la  vita  Monadica  ,  fu 
creato  Abbate  ,  t  poi  contra  fua  volontà  dal  Re  Gugliel* 
moli,  alzato  al  primo  feggio  della  Chiefa  Inglefe  •  Provò 
egli  dipoi  delle  gravi  ffime  venazioni  ,  che  fervirono  ad  ac- 
crefeere  la  di  lui  gloria  in  terra ,  e  pia  nel  Cielo .  Ruggieri 
Duca  di  Puglia  ,  che  avea  prefo  per  Moglie  Adelaide  Fi- 
gliuola di  Roberto  Conte  di  Fiandra  >  e  Nipote  di  Filippa 

Re 
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Re  dì  Francia  ,  s'infermò  gravemente  in  quell'Anno, 
talmente  che  fi  fparfe  nuova ,  che  era  mancato  di  vita  [a] . 
Sollevarono  dunque  contra  i  di  lui  Stati  e  Figliuoli  non 
folamente  Boamondofuo  Fratello ,  ma  ancora  altri  Baro- 
ni Vaffalli  fuoi  .  Riavutoli  egli  da  quella  malattia ,  Boa- 
mondo  fi  riconciliò  torto  con  lui  ;  ma  Guglielmo  di 
Grantmaniol  dando  pertinace  nella  ribellione  ,  obbligò 
il  Duca  rifanato  a  procedere  coir  armi  contra  di  lui .  Col- 
le milizie  del  Nipote  unì  anche  Ruggieri  Conte  di  Sicilia 
un  buon  nerbo  di  faldati ,  co*  quali  fu  ridotto  Guglielmo  a 
&ggirfene  a  Coftantinopoli  colla  perdita  di  tutti  i  fuoi  Sta- 
ti •  La  maggior  parte  nondimeno  ne  riebbe  egli  dopo 
qualche  tempo  dalla  clemenza  del  Duca .  Profperò  non  po- 
co in  queft'  Anno  la  parte  Cattolica  non  blamente  in 
Italia ,  ma  anche  in  Germania .   Lo  fte/To  Papa  Urbano 

C)tè  celebrare  in  Roma  (  non  so  in  qual  Chiefa  )  con  fo- 
nnità  la  Fella  del  Natale. ,   quantunque  in  quella  Girò 
tuttavia  dimora/Fero  non  pochi  feguaci  dell'  Antipapa .   Il 


^™™~  ..  *  wfwwj  v  '«'uyiu  ^ivnw  v/ttticuu  oani  /in- 
celo, oltre  ad  altri  liti  ^rellava  tuttavia  in  potere  di  Gui- 
berto  ,  che  vi  teneva  buona  guarnigione  .  Intanto  efTo 
Giliberto  dimorava  con  Arrigo  in  Verona ,  fingendoli 
prontiflìmo  a  rinunziare  il  pretefo  fuo  Papato  ,  fé  in  altra 
maniera  non  fi  ootea  dar  la  pace  alla  Chiefa  .  Ho  io 
prodotto  ,  ma  colle  Note  Cronologiche  poco  efatte  ,  una 
Donazione  fetta  in  quell'Anno  da  elfo  Arrigo  [b]9  di^ 
inorante  in  Mantova ,  a  Cenone ,  o  fia  Corrado  Vefcova 
di  quella  Città • 
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Anno  di  Cristo  mxciv.  Indizione  ir. 
di  Urbano  II.  Papa  7. 
di  Arrigo  IV.  Re  39.  Imperadorc  1 1. 
di  Corrado  II.  Re  d'Ital.2. 

IL  toh  Sigcberto  è  quello  [a] ,  che  accenna  una  teoria 
data  in  oueft'  Anno  dall'  Imperaàore  Arrigo  nella  Gal- 
lia,  cioè  nella  Borgógna  o  Lorena  .  Servì  il  fuo  allonta- 
namento dall' Italia  a  fer  crefcere  fmifuratamente  la  par- 
te Pontificia  in  quefte  parti ,  di  maniera  che  moltiffime 
Fortezze  fi  ribellarono  ,  e  prefero  P  armi  contra  di  lui  ♦ 
Profittonne  anche  Papa  Urbano.  Da  Bertoldo  di  Coftan- 
2a  [b],  e  da  una  Lettera  di  Goffredo  Abbate  Vindocinen- 
fé  ,  cioè  di  Vandomo  ,  ci  vien  confermato  [e] ,  che  in 
quefti  tempi  l'Antipapa  teneva  tuttavia  guarnigione  nel 
Palazzo  del  Laterano ,  ed  era  in  oltre  padrone  di  Cartello 
Sant?  Angelo,  e  della Bafilica Vaticana .  Abitava  all'in- 
contro quafi  privatamente  Papa  Urbano  nella  Cafa  di  Gio- 
vanni Frangipane  Nobile  Romano  ,  la  quale dovea  aver 
fembianza  di  Fortezza  *  Quindici  dì  prima  di  Pafqua  ven- 
ne a  trovarlo  Ferruccio ,  lafciato  dal  fuddetto  Giliberto  per 
cuftode  d' effo  Palazzo  Lateranenfe  ,  offerendo  di  dargli 
quel  riguardevol  edifizio  ,  purché  gli  foflfe  pagata  una 
buona  ìomma  di  danari  .  Era  vota  la  borfa  Pontificia ,  e 
perciò  Urbano  fi  raccomandò  a  i  Vefcovi  e  Cardinali , 
che  poco  gli  diedero  ,  perchè  poveri  anch' eflì  acagiort 
della  perfecuzione ,  e  de'  malanni  correnti .  Trovoffi  per 
accidente  in  Roma  il  fuddetto  Goffredo  Abbate  Vindoci- 
nenfe ,  e  quefti  ciò  udito  ,  vendè  tofto  i  fuoi  muli  e  eaval- 
li ,  e  contribuì  tutto  quanto  l' oro  e  P  argento  che  avea  ; 
e  con  ciò  fi  ultimò  il  mercato  con  Ferruccio  ,  ed  Urbano 
entrò  in  poffeffo  della  Torre ,  e  del  Palazzo  Lateranenfe  . 
Col  nome  di  quefta  Torre  penfa  il  Padre  Pagi  [d]  difegnata 
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Caftcllo  Sant'  Angelo  .  Io  non  ne  fon perfuafo .  Eflb  Ab- 
bate Goffredo  nella  Lettera  feguente  [a]  fi  pregia  d'aver 
tolto  a  Giliberto  Lateranenfe  Palatimi  ,  Tenta  parlar  più 
<tella  Torre .  Se  gli  avete  anche  tolto  Cartello  Sant'Ange- 
lo) ficcome  Fortezza  di  maggior  confeguenia  ,  non  F 
avrebbe  egli  taciuto .  E  Bertoldo  Coftanzienfe  chiararnen- 
te  aficrifee  >  che  Giliberto  ne  era  padrone  ,  e  che  i  fuoi 
impedivano  ilpaflàre  per  Ponte  Sant*  Angelo  .  Ma  che 
vo  io  cercando  congbiettere  ?  Il  faddetto Bertoldo  aftefla , 
che  anche  nclF  Anno  1097.  G (liberto  tenea  prefidio  in 
quel  Caftello  .  Dimorava  tuttavia  in  Roma  il  Pontefice 
Romano  nel  dì  29.  di  Giugno ,  in  ari  confermò  i  Privi- 
legi dell*  Badia  di  Montebello  fai  Pavefe  con  Bolla  data 
[k]  Roma  HI.  Kalendasjulii  ,  Armo  Domini  Mille  fintò 
Nàmgefimo  Quarto  ,  Indizione  Secunda  ,  Pontifieatus 
Domni  Urbani  IL  Septimo.  Abbiamo  da  Donisene  [*]f 
che  per  configlio  della  Contefla  Matilda  eflb  Pontefice  de- 
terminò di  venire  in  Lombardia  ,  per  maggiormente  for- 
tificare il  partito  de'  Cattolici  ,  e  ffadicare  la  gramigna 
Guibertina.  Perciò  verfo  il  fine  dell' Anno  ,  per  attillato 
di  Bertoldo  [d]  celebrò  il  fanto  Natale  inTofcana  ,  do- 
ve fu  ad  accoglierlo  con  tutta  divozione  la  Contefla  Ma- 
tilda .  Se  rimafe  Arrigo  {ornatamente  Sconcertato  per  la 
fuga  e  ribellione  del  Figliuolo  Corrado  nelP  Anno  prece- 
dente ,  reftò  egli  in  quello  anche  oltremodo  fvergogna- 
to  per  la  fuga  della  Regina  Adelaide ,  o  GiPraJfede,  fùa 
Moglie .  La  teneva  egli  imprigionata  in  Verona  9  [e]  ed 
avendo  erta  trovato  modo  di  far  fapere  le  fue  mifene  alla 
fiiddetta  Contefla  Matilda ,  con  raccomandarfi  a  lei  ,  fep- 
pe  la  Contefla  così  ben  menare  un  fegreto  trattato ,  che 
nel  verno  di  queft'  Anno  la  fece  fuggir  dalle  carceri  .  Ri- 
fugioffiella  preflò  il  Duca  Guelfo  V.  il  quale  colla  Confor- 
te  Matilda  le  fece  un  trattamento  da  pari  fua  ;  ed  allora  fu 
che  efla  Regina  diede  fuoco  a  tutte  le  iniquità  e  crudeltà 
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commefle  contra  di  lei  dal  beftiale  Marito ,  il  coi  difcreditd 
certamente  dovette  andar  crefeendo  alla  pubblicazione  di 
fotti  sì  enormi .  Effendofi  poi  tenuto  un  gran  Concilio  di 
Cattolici  Tedefchi  nella  Città  di  Coftanza  Ha  Gebeardo 
Vefcovo  ,  fece  la  Regina  fuddetta  efporre  in  quella  facra 
adunanza  le  lue  Querele ,  che  moflèro  a  fdegno  e  com- 

Effione  chiunque  la  udì .  Intanto  in  Germania  Guelfo  Itt. 
uca  di  Baviera  conchiufe  una  pace  e  Lega  per  tutta  la 
Suevia,  Francia  Teutonica ,  Alfazia,  e  Baviera  ,  fino*» 
i  confini  dell'  Ungheria  :  contrade  tutte  parziali  al  vero 
Romano  Pontefice .  Scrive  fotto  queft'  Anno  il  Dandolo 
[a]  ,  che  trovandoli  P  Imperadore  Arrigo  in  Trivigi  i 
Vitale  Faledro  Doge  di  Venezia  gli  fpedl  tre  fuoi  Lega- 
ti ,  che  il  trovarono  molto  favorevole  a  gP  intereffi  de* 
Veneziani .  In  fegno  di  che  non  (blamente  egli  rinovb  i 
patti  antichi  col  Popolo  di  Venezia,  ma  ancora  alzb  dal 
iacro  Fonte  una  Figliuola  del  Doge  .  Scopriflì  ancora  in 
Venezia  il  fàcro  Corpo  di  San  Marco  Evangelica ,  effen- 
do  gran  tempo  ,  che  s*  era  fmarrita  la  memoria  del  fito , 
in  cui  era  feppellito  ;  e  di  nuovo  fu  pofto  in  luogo  ,  oggidì 
af&tto  ignoto ,  nella  di  lqi  Bafilica  :  che  cosi  allora  fico- 
ftumava  per  timore  de' ladri  pii delie facre Reliquie,  che 
per  pih  Secoli  non  lafciarono  ripofar  P  oflà  facre  de'  Santi  • 
Andò  anche  Arrigo  Augufto  per  fua  divozione  a  vifitare 
in  Venezia  la  Bafilica  luddetta  ,  e  dopo  aver  girata  la 
Città ,  ne  commendò  molto  il  (ito  e  il  governo ,  e  con- 
cedute efenzioni  a  vari  Monifterj ,  fé  ne  tornò  in  terra  fer- 
ma .  Potrebbe  nondimeno  effere  ,  che  prima  di  queft'  An- 
no,  e  in  tempo  di  maggior  felicità  ,  Arrigo  vimalfe  Ve- 
nezia .  Abbiamo  anche  un  Privilegio  dato  in  quefto  mede- 
fimo  Anno  dal  fopra  iodato  Doge  Vitale  al  Popolo  di  Lo- 
reo,  Catello  fabbricato ,  e  ben  fortificato  dallo  fteffo  Doge . 
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Anno  di  Cristo  mxcv.  Indizione  nr. 
di  Urbano  II    Papa  8. 
tli  Arrigo  IV.  Re  40.  Imperadore  i2# 
di  Corrado  IL  Re  d' Italia  3. 

PAfeò  dalla  Tofcana  nel  Febbraio  dell'  Anno  preferite 
in  Lombardia  il  buon  Papa  Urbano  y  e  circa  il  pri- 
mo dì  di  Marzo  celebrò  un  infigne  Concilio  nella  Cita 
di  Piacenza  [a] ,  dove  intervennero  dugemo  Vefcovi  dell* 
Italia  ,  Borgogna ,  Francia ,  Alemagna  >  Baviera ,  e  d* 
altre  Provincie  ,  e  quafi  quattro  mila  Cherici  >  conpril 
di  trenta  mila  Laici .  Sì  grande  fu  il  concorfo  ,  che  non 
eflendovi  Bafilka  capace  di  tanta  gente  ,  bifognò  tenec 
quella  (aera  Aflèmblea  in  piena  campagna .  Colà  compar- 
ve la  sfortunata  Regina  Adelaide ,  e  fi  lamentò  delle  in- 
famie ,  che  le  avea  fatto  (offerire  l' indegno  fuo  Conforte 
Arrigo .  Non  avendo  ella  acconfentito  a  tali  fcelteratezze  , 
fu  dilobbligafa  dal  farne  penitenza .  Quivi  ancora  furono 
ftabiliti  vari  decreti  riguardanti  la  Difciplina  Ecclefiafti-* 
ca  y  che  avea  patito  di  molto  in  quelli  sì  burafeofi  tempi , 
e  folennemente  fu  rinovata  la  (comunica  contra  dell' 
Antipapa,  e  de'  fuoi  aderenti  .  Vi  comparvero  ancora  i 
Legati  di  Ale  (fio  Comneno  Imperadore  de'  Greci  ,  con 
esporre  le  di  lui  calde  preghiere  ed  iftanze ,  per  ottener 
foccorfo  contra  de'  Turchi  ,  e  d' altri  Infedeli ,  che  già 
aveano  occupata  la  maggior  parte  dell'  Imperio  d' Orien- 
te, e  colle  loro  feorrerie  fi  faceano  vedere  fin  fotto  le 
mura  di  Cortami nopoli  .  Però  Papa  Urbano  ivi  comin- 
ciò a  predicar  la  Crociata  [i] ,  e  molti  vi  furono ,  che 
con  giuramento  s'impegnarono  al  viaggio  di  Oltremare  9 
per  militar  contro  de  gì'  Infedeli  •  Fu  in  tal  congiuntura 
confettato  Arnolfo  Arcivcfcovo  di  Milano  ,  alla  cui  eie-* 
zinne  unto  tempo  prima  s*  era  oppofto  il  Legato  Apodo* 
lico.  Nel  dì  11.  d' Aprile  pafsò  il  Papa  a  Cremona  ,  e 
Tomo  IX.  N  venu* 
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venutogli  incontro  il  giovane  Re  Corrado ,  umilmente 
tenne  la  ftaffà  al  Pontefice ,  e  P  addeftrb .  Gli  predò  in 
oltre  giuramento  di  fedeltà  ,  cioè  di  confettargli  la  vi- 
ta ,  le  membra ,  e  il  Pontificato  Romano  1  Urbano  alP 
incontro  il  ricevette  per  Figliuolo  della*  fanta  Romana 
Chiefa,  con  promettergli  ogni  aiuto  e  favore  per  fargli 
confeguire  il  Regno  e  la  Corona  Imperiale ,  purché  anca 
egli  rinunziato  alla  pretenfion  delle  lnveftiture  Ecclefia- 
ftiche  .  Invioffi  dipoi  il  Papa  per  mare  iti  Provenza,  e 
venuto  a  Valenza  ,  di  W  fpedì  le  Lettere  circolari  per 
invitare  i  Prelati  ad  un  Concilio  da  tenerfi  in  Chiara- 
jtìonte  nelP  Ottava  di  San  Martino  ,  o  pur  ne'  giorni 
Seguenti.  Fu  in  fatti  celebrato  quel  Concilio  [a]  al  tem- 
po deftinato  >  colP  intervento  di  tredici  Arcivefcovi ,  e 
dugento  cinque  fra  Vefcovi  ed  Abbati ,  benché  altri  ne 
contino  fin  quattrocento  .  Molti  regolamenti  fi  fecero 
ivi  per  la  Difciplina  della  Chiefa  .  L'atro  nondimeno 
più  famofo  di  quella  infigneAffemblea  fu  la  propefizio- 
ne  fatta  di  nuovo  con  più  fervore  dallo  zelantiflfimo  Pa- 
pa per  la  Crociata,  cioè  di  un  armamento  per  liberar 
Gerufalemme  dalle  mani  de  gP  Infedeli  .  Così  celebre 
£  quefto  avvenimento,  così  ampiamente  trattato  da  var; 
Scrittori  antichi  e  moderni  *  che  a  me  baderà  di  folamente 
darne  un  lieve  abbozzo  per  la  concatenazione  di  quefta  Ifto- 
lia.  A  sì  celebre  movimento  era  già  preceduta  la  predi- 
cazione di  Pietro  Romito  Frantefe  [£],  il  quale  dopoef- 
fere  flato  a  vifitare  i  Luoghi  fanti  di  Paleftina ,  rappor- 
tò in  Occidente  la  perfecuzion  fatta  da  i  Mufulmani  a' 
poveri  Crifliani  in  quelle  contrade  ,  e  come  reftaffero  pro- 
lanate  le  memorie  della  noftra  Redenzione  .  Portò  egli 
Xettere  compaifionevoli  di  quel  Patriarca  Simeone  al  Pa- 
pa ,  e  a'  Principi  dell'  Occidente  ;  poi  per  P  Italia ,  Fran- 
cia ,  e  Germania  andò  predicando ,  e  movendo  grandi  e 
piccioli  a  portar  la  guerra  in  Oriente .  Queflo  fu  il  precur- 
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'foiedi  Papa  Urbano ,  ina  potè  più  di  lunga  mano  P  eforta> 
.fcione  infocata  d' un  Capo  vifibile  della  Chiefa  di  Dio ,  per 
commuovere  e  Principi  e  Popoli  a  queir  iraprefa  .  Adun- 
que -corte  a  <gara  gran  moltitudine  di  gente  dopo  il  Con- 
silio a  prendere  la  Croce  ,  e  ad  impegnarfi  per  la  fpedi- 
2Ìone  d'Oriente,  né  altro  s'udiva  dapertutto,  cheque- 
fta  voce  :  Dio  lo  vuole  ,  Dio  lo  vuole .  Né  tanta  com- 
roozion  di  Popoli  nacque  dalla  fola  lor  divozione  ;  v1 
intervenne  anche  un  piiffimo  intereffe  «  Erano  allora  tut- 
tavia in  ufo  i  Canoni  Penitenziali  ;  ad  ogni  peccato  era 
deftinata  lafua  penitenza;  e  quefle  penitenze  fi  fendeva- 
no benefpeflo  ad  anni  5  e  a  centinaia  d'anni,  a  mi  fura 
della  quantità,  e  qualità  de  i  reati.  Ora  il  Pontefice  per 
animar  tutti  a.  prendere  la  Croce,  concedette  Indulgen- 
za Plenaria  (cofa  allora  rariflima)  di  tutte  le  fuddette 
pene  Canoniche  a  chiunque  pentito  e  confeffato  impren* 
defle  le  fatiche  di  un  sì  lungo  e  fcabrofo  viaggio  a  Ge- 
rufalemme  «  Però  non  é  da  flupire ,  fé  allora  sì  grande 
fu  il  concorfo  d' Ecclefiaftici  e  di  Laici  alla  Guerra  fa* 
era,  e  le  anche  tanti  Principi  s'infiammarono  di  zelo, 
per  condurre  a  fine  così  gloriofo  difegno.  Più  di  cento- 
mila perfone  prefero  allora  la  Croce  ,  e  fra  quefti  moltiffi- 
mi  Monaci  ancora ,  che  con  così  bella  congiuntura  fi  mi- 
fero  in  libertà  * 

.  Succedette  in  queft1  Anno  un  grave  (concerto  in  Ita- 
lia, a  noi  narrato  da  Bertoldo  da  Coftanza  con.  quefle 
parole  [a]  :  Wclpho  Filius  Welphonis  Ducis  Bajoaria  \ 
a  coniugio  Domina  Mathildis  fé  penitus  [equefiravit  , 
afferens  illam  a  fé  omnino  immunem  permanfijje -.♦  quod 
ipfa  in  perpetuum  reticuiffet ,  fi  non  rpft  prior  illud  fa* 
tis  inconfiderate  ùublicaflct  .  Ho  io  cercato  altrove  [6] 
i  motivi  di  tal  (eparazione  ,  e  mi  è  fembrato  di  poter 
dire,  che  nonifpontaneamente,  né  per  da  balordaggt- 
ne ,  fi  ritirò  Guelfo  V<  dalla  Contefla  Matilda  nelP  An* 
no  prefente  j   ma  sì  bene  per  disgusti  a  lui  dati  dalla 
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Contefla  mcdefima.  Finché  ella  ebbe  bifogno  diluiteli* 
turbolenze  paflate  ,  non  gli  fu  fcarfa  di  fegni  di  vero  amo- 
re e  (lima ,  tuttoché  fra  loro  non  paflaffe  commerzio  carna* 
le  9  o  perch'  ella  noi  voleva  ?  o  perchè  con  quello  -pedo 
r  aveva  egli  fpofata.  Ma  da  che  ella  vide  depredo  in  Ita- 
lia Arrigo  IV.  cominciò  a  rinascerle  di  avere  un  com- 
pagno nel  comando,  e  però  feppe  ridurre  il  Marito  a  fe- 
pararli  da  lui .  Fors'  anche  fi  fcoprl  folamente  allora  ,  che 
Matilda  nelP  Anno  1077.  avea  fatta  una  donazion  (bienne 
di  tutto  il  fuo  Patrimonio  alla  Chiefa  Romana  ;  laonde 
trovandoli  Guelfo  da  tutte  le  parti  burlato  per  aver  pre- 
fa  una ,  che  era  folamente  Moglie  di  nome ,  ed  anche  len- 
za fperanza  di  godere  della  di  lei  eredità,  difguftatiffimo 
da  lei  fi  congedò  .  E  che  nel  contratto  del  di  lui  Ma- 
trimonio colla  Contefla  feguifTe  qualche  patto  di  tal  fuc- 
ceffione,  fi  può  raccogliere  dal  iapere  ,  che  Guelfo  IP. 
Duca  di  Baviera  fuo  Padre ,  udito  quello  divorzio  ,  vo- 
lò in  Italia  tutto  ardente  di  fdegno  ;  e  per  quanto  fa- 
cefle,  non  gli  riufeì  di  riconciliar  quelli  due  coniugati  ; 
né  potendo  egli  digerir  l' inganno  fatto  alla  fua  Cafa  dal- 
ia Conteffa ,  dopo  edere  per  tanti  anni  (tato  il  princinal 
foftegno  della  parte  Cattolica ,  fi  gittò  nel  partito  allo* 
ra  fallico  dell' Imperadore  Arrigo.  Quella  fua  rifoluzio- 
nc ,  e  lo  fdegno  da  lui  moftrato ,  fanno  abbafianza  in* 
tendere ,  che  un  gran  torto  gli  doveva  aver  fatto  Matilda . 
linde  ,  (  foggiu^ne  effo  Bertoldo)  Pater  ipfms  (  cioè 
Guelfo  IV.)  m  Longobardiam  nimis  irato  animo  pcrve- 
nit  ,  &  fruftra  din  multumqut  prò  hujusmodi  reconci* 
liatkne  laboravit .  Ipfum  edam  Henricum  jìbi  in  adjutch 
rium  adfeivit  contra  Dominam  Machtildam  ,  ut  ipfam 
Bona  fua  Filio  ejus  dare  compelleret ,  quamvìs -uondum 
illam  in  maritali  opere  cognofetret  .  E1  un  fogno  del  Fio* 
rentini  il  farli  a  credere  ,  che  il  vecchio  Guelfo  prima 
del  divorzio  del  Figliuolo  avelie  abbracciata  la  fazione 
d'Arrigo.  L'abbracciò  per  difpetto,  dopo efTerfi trovato 
sì  (biennemente  beffato  dalla  Contefla  Matilda  .  Se  fi 
notaflèro  tutti  i  Vizj  de  gli  Eroi ,  per  lo  più  compa- 
rirei 
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tirtbbono  rtòtì  minori  di  numero  e  pefo  ,  che  le  loro 
Virtù.  Tornarono  i  due  Guelfi  malcontenti  della  Con- 
tefla  in  Germania ,  per  atteftato  di  Bertoldo ,  e  fi  affa- 
ticarono non  poco  in  favore  dell'  Aueufto  Arrigo  ;  tut- 
to nonditrterto  indarno,  perchè  il  di  lui  partito  era  ora- 
mai troppo  (caduto .  E*  da  offervare  ,  che  Donizone ,  trop- 
po parziale  della  Conteffa,  niuna  menzione  fa  mai  di  Go- 
ffredo y  né  di  Guelfo  ,  che  pur  furono  Mariti  di  lei ,  ma 
da  lei  in  fine  rigettati  efprezzati.  Fu  in  quefti  tempi  con- 
figliato Corrado  Re  d' Italia  ad  ammogfiarfi  .  [a]  Papa 
Urbano,  e  laConteflTa  Matilda  gli  propófero  Matilda 
Figliuola  di  Ruggieri  Conte  di  Sicilia  ,  Principe  ,  che 
potea  dare  una  buona  dote ,  di  cui  abbi  fogna  va  forte  quel 
povero  Re ,  fmunto  affatto  di  danaro  .  Lo  fteflo  Papa  ne 
fcriffe  al  Conte  Ruggieri ,  e  reftò  conchiufo  il  trattato . 
Spedi  egli  la  Figliuola  con  una  flotta  ,  e  con  un  ricco 
teforo  a  Pifa  ,  dove  fi  trovò  Corrado  a  riceverla  ;  e 
quivi  con  tutta  onorevojezza  furono  celebrate  le  nozze . 
Scrìve  bensì  Bertoldo  da  Coftanza,  che  in  cj  uè  fi  i  mede- 
fimi  tempi  l' Imperadore  Arrigo  dimorava  in  Lombar- 
dia, Pane  omni  Regia  dignkate  privatasi  perchè  tutto 
il  nerbo  delle  fue  milizie  era  pattato  fotto  le  bandiere 
del  fuddetto  fuo  Figliuolo  Corrado  ,  e  della  Contefla 
Matilda»  Contuttociò  io  truovo  ,  eh'  egli  nel  di  31, 
di  Maggio  tenne  un  Placito  nella  Città  di  Padova  [b] 
coli' intervento  di  Bmcardo^  e  IVarnefio  Marche/!  ;  e 
in  elfo  accordò  la  fua  protezione  per  alcuni  beni  al  Ma* 
niftero  di  Santa  Giuftina  di  Padova»  Similmente  dimo* 
rando  egli  in  Garda  fui  Lago  Benaco  ,  nel  dì  7*  di  Ot- 
tobre confermò  i  fuoi  Privilegi  [e]  al  Moniftero  della 
Pompofa,  pofto  tra  Ferrara  e  Comacchio ,  con  un  Diplo- 
ma ,  le  cui  Note  non  fon  pervenute  £  noi  affai  efatta- 
mente copiate  dall'Originale  .  Tentò  egli  inoltre,  fe- 
condochè  abbiam  da  Donizone  [d]  xd'  impadronirfi  del  for* 
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te  Cartello  di-Nogara  coli' aiuto  de' Veronefi  .  L'attediò 
infatti  ,  e  P  aveva  già  ridotto  air  eftremità  per  la  fame  5 
ma  ciò  udito  la  Contefla  Matilda 

Mox  accerjitos  Motinenfes  corpore  firn^os , 
Eridanum  tronfiti 

E  già  era  in  cammino  per  foccorrere  la  languente  Fortez-* 
za  ,  quando  forfè  tal  timore  nel  P  Armata  d'Arrigo,  che 
tutti  diedero  a  gambe  ,  con  abbandonare  armi  e  bagaglie  ; 

Anno  di  Cristo  mxcvt.  Indizione  rv< 
di  Urbano  II.  Papa  9. 
di  Arrigo  IV.  Re  41.  Imperadore  13. 
di  Corrado  Re  d'Italia  4. 

PArte  di  queft'  Anno  impiegò  P  infaticabil  Papa  Urba* 
no  invarjviacgi  per  le  Città  della  Francia  ,  de1 
Juali  fa  menzione  il  Padre  Pagi  .  Sollecitò  dapertotto  hi 
-rodata  ,  e  tenne  in  quelle  contrade  due  altri  Concilj 
nelle  Città  di  Tours  e  di  Nismes ,  per  regolar  gli  affari 
Eccledaftici  •  Aveva  egli  già  feomunicato  Filippo  Re 
di  Francia  a  cagion  delle  Nozze  illegittime  da  lui  contrat* 
te ,  vivente  la  vera  Moglie .  Si  ravvide  egli ,  ed  otte- 
nuta P  affoluzione  tornò  in  grazia  del  Papa  e  della  Chie- 
fa.  Per  atteftato  di  Bertoldo  daCoftanza  [a]  venne  po^ 
feia  nel  Mefe  di  Settembre  in  Italia,  epreflfo  Pavia  ce- 
lebrò la  Fefta  dell'  Efaltazion  della  Croce  nel  dì  14.  tf 
effo  Mefe .  Pretende  il  fuddetto  Padre  Pagi  [b] ,  non  so 
fé  con  buoni  fondamenti  ,  eh'  egli  calafTe  più  tardi  in 
Lombardia  .  Gran  concorfo  di  Vefcovi  e  Principi  fu 
ad  oflèquiare  il  buon  Pontefice,  che  da  Pavia  pafsò  il 
Milano,  e  di  là  continuò  il  fuo  viaggio  fino  a  Roma, 
dove  gloriofamente  entrato  celebrò  con  folennità  magni- 
fica il  Santo  Natale  .  Mercè  dell'armi  Criftiane  ,  che 
qui  fotto  accennerò,  tutta  quella  Città  s' era  ridotta ub- 

bidieiv 
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Udiente  a  i  Tuoi  cenni  a  ri  ferva  del  Cartello  San  t1  Angelo  t 
in  cui  per  atteftatodel  (addetto  Bertoldo  dimorava  tut-v 
tavia  la  guarnigione  dell'  Antipapa  Guiberto .  Si  mofle 
in  queft'  Anno  un1  infinità  di  Criftiani  Crocefegnati  alla 
volta  dell'  Oriente  ,  comporto  della  fchiuma  di  tutti  i 
masnadieri  e  della  canaglia  della  Francia,  Germania,  ed 
Inghilterra,  e  con  loro  andarono  femmine  da  partita 
fcnza  numero  •  Un  corpo  d*  efli  era  condotto  dal  Romi- 
to Pietro  ,  la  prima  prodezza ,  che  fecero  in  Gerirne 
nia  ,  fu  di  perfeguitare  ,  fvaligiare,  uccidere  ,  o  puf. 
forzare  quanti  Giudei  trovarono  ad  abbracciar  la  Relw 
gionediCrifto.  [a]  Arrivati  coftoro  in  Ungheria  e  Bui* 

¥iria-,  tante  ribalderie  e  rapine  commi  fero,  che  que* 
opoli  prefe  T  armi ,  defecarono  tutta  quell'  Armata  9 
di  maniera  che  poche  migliaia  ne  poterono  giugnere  a 
Coftantiqapoli  limo(ìnando  un  tozzo  di  pane  .  Un  al* 
tro  corpo  di  quefta  ciurmaglia  penetrò  più  avanti  findf 
alpaefe  de' Turchi,  e  fu  da  efli  disfatto  .  Un  altro  con* 
ibtto  da  Raimondo  Conte  di  Sant'Egidio,  pafsò  perla 
Schiavonia  .  Moflcfi  poi  nel!'  Agofto  Gotifrcdo  di  Bu± 
gitone  dal  .fuo  Ducato  della  Lorena  ,  Principe  di  rara 
Pietà  e  Saviezza  ,  e  di  eguai  valore  ,  feco  conducendo 
una  gran  quantità  d'altri  Principi  e  Signori  della  Fran- 
cia, Fiandra,  e  Lorena,  e  un' Armata  di  dieci  mila  cu 
valli  ,  e  di  fcttanta  mila  fanti  ,  tutta  gente  agguerrii 
ta  e  difciplinata  .  Con  buon  ordine  per  la  Germania  ^ 
e  poi  coir  avere  ottenuto  libero  il  paflaggio  da  Colo 
manna  Re  per  1*  Ungheria ,  marciò  quefto  efercito  ali* 
volta  di  Coftantinopoli  .  Un'altra  potentiflìma'Armau 
ta  condotta  da  Ugo  il  Grande ,  Fratello  del  Re  di  Frani*. 
eia  «,  da  Roberto  Conte  di  Fiandra  ,  da  Roberto  Due* 
di  Normandia ,  da  Eufiachio  di  Bologna  ,  Fratello  del 
Duca  Gotìfredo  ,  e  da  altri  Principi  [b] ,  venne  per  ì 
Italia ,  e  paflàndo  p$r  la  Tofcana ,  trovato  m-Lucca  Pa* 
pa  Urbano  ,    incamminato  verfo  Roma ,  prefero  da  lui 
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la  benedizione  .  [a]  In  pattando  per  Roma  caccino*)  di 
là  l'Antipapa  Giberto  ,  e  perciò  la  Città  fuorché  Ca- 
ftello  Sant'  Angelo  tornò  in  potere  del  Papa  .  Arrivarow> 
quefti  fui  principio  del  verno  in  Puglia  *  e  convenne  lo- 
ro prendere  quartiere  in  quelle  parti  -,  perchè  non  era 
più  tempo  di  metterli  in  mare .  Ma  eflèndofi  azzarda- 
to il  fuddettoFr/W/^Lfco^  paflàre  a  Durazzo  ,  &  quivi 
latto  prigione  da  i  perfidi  Greci ,  e  torto  inviato  a  Co- 
stantinopoli *  Buon  per  lui ,  che  da  lì  a  non  molto  ,  verfo 
la  Feda  del  Natale  ,  giunte  in  quelle  vicinanze  il  Duca 
Goti/redo  col  fuo  prode  efercito  ,  che  fortò  1'  Imperudorc 
fjUeJfto  a  rimettere  in  libertà  quel  Principe,  e  (labili  poi 
varie  Capitolazioni  co'  Franchi  pel  libero  loro  paflaggio 
in  Afia. 

Accadde  inqueft'  Anno,  che  la  Città  di  Amalfi  fi  rU 
hello  a  Ruggieri  Duca  di  Puglia .  [b]  Non  aveva  egli  for- 
ar* battami  per  mettere  al  dovere  quella  Città,  emafli- 
jnamente  navi  per  iftrignerla  dalla  parte  del  mare.  Rac- 
icoinandofli  a  Ruggieri  Conte  di  Sicilia  fuo  Zio  per  un 
copiofo  aiuto  ;  e  quefti  in  fatti  ratinato  un  efercito  di 
venti  mila  Saraceni  fuoi  fudditi  in  Sicilia,  colla  giunta 
«Ielle  fue  vecchie  truppe ,  e  con  una  buona  fquadra  di  navi , 
«ccorfe,  e  col  Nipote  mife  Paffedio  per  terra  e  per  mare 
to  Quella  Città.  Intanto  fi  fparfe  la  voce  della  Crociata, 
«  de'  Franchi ,  che  venivano  verfo  la  Puglia  per  paffare 
al  mare .  Trovavafia  queir  afledio  anche  Boamondo  Prin- 
*%*  di  Taranto  ,  e  Fratello  del  Duca  Ruggieri .  Invo- 
gliatoli anch'  egli  di  quella  facra  fpedizione ,  e  fopra  tut- 
to fpmto  dalla  fperanza  di  qualche  gran  conquifta  in 
Oriente,  prefe  la  Croce,  [e]  Il  gran  rumore  ,  che  fa- 
ceva, allora  la  commozion  di  tanti  Popoli  per  andare  al- 
la conquifh  di  Gerufalemme ,  e  1'  efempio  fuo  ,  cagion 
furono ,  che  la  maggior  parte  delle  truppe  si  del  Duca 
che  del  Conte ,  afledianti  Amalfi ,  comincia/fero  a  gri- 
dare: 

k]?.ttoJ:yf'»*<»r>'Cbron.!.7.'c.6.  „         .       , 

?  1  ^r'^M'laterra  L  4.  csp.  24.    Lupus  ProtorpMts  in  Chr. 
IO  Guibertus  J^s  in  Orcmto.    P<trvs  Btae.  Chi*  Ctfintnf. 
••4-  capali. 
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«late  :  Iddk  lo  vuole ,  lo  vuole  Iddio  ;  laonde  »'  arrola- 
rono  a  furia  Cotto  Boamondo ,  per  paflfare  in  Oriente  - 
Fu  quèfto  inafpettato  avvenimento  la  fortuna  de  gli  Amal- 
fitani ,  già  ridotti  al  verde  *  perchè  il  Conte  Ruggieri 
veggendo  per  la  maggior  parte  dileguato  l' efercito  iuo  * 
fi  ritirò  confufo  e  malcontento  in  Sicilia  ;  ed  altrettan- 
to fece  il  fuo  Nipote  Ruggieri ,  con  ritornarfene  in  Pu- 
glia ,  lafciando  nella  ricuperata  liberà  la  Città  d*  Amai- 
n .  Quefto  a  me  fit  credere ,  che  non  venti  mila  Sara* 
ceni ,  come  vuole  il  Protofpata ,  ma  affai  minor  nume- 
ro di  quegl'  Infedeli ,  foffero  condotti  a  queir  aflèdio  dal 
Conte.  Certamente  niun  d'effi  dovette  prender  la  Cro- 
ce ;  e  venti  mila  di  coloro  erano  un'  Armata  (ufficiente 
per  ultimar  V  imprefa  di  quella  Città  .  Accompagno!}*! 
con  Boamondo  anche  Tancredi  ,  che  divenne  pofeia  al 
pari  di  lui  celebre  Eroe  nella  Guerra  Sacra  ,  e  le  cui  pro- 
dezze fi  truovano  defcrkte  da  Raddfo  Cadomenfe  *  Nel* 
la  Prefazione  alla  Storia  di  quefto  Scrittore  ho  io  oflfeiv 
vato  [a] ,  che  Tancredi  ebbe  per  padre  Odone ,  o  da  Otto* 
Buono  Marche  fé  ,  e  per  madre  Emma  Sorella  del  Duca 
di  Puglia  Roberto  Guifcardo  ,  edera  perciò  Cugino  di 
Boamondo.  Altri  il  fanno  fuo  Nipote,  ma  fenzabaoa 
fondamento.  Ho  eziandio  creduto  affai  probabile,  che 
Tancredi  folfe  di  nazione  Italiana,  o  atmen  nato  in 
Italia  .  Né  fi  dee  tacere  ,  che  anche  da  tutte  le  par- 
ti dell'  Italia  concorfe  innumerabil  gente  a  quella  (aera 
imprefa .  Folco ,  uno  de  gli  antichi  Storici  della  Guerra 
Sacra  predo  il  Du-Chesnc  [£],  fra  le  genti  Cfocefegna* 
te  annovera 

Quos  Atbefis  puicher  prrterfluit  ,  Eridanusque , 
QuosTyberis ,  Macra ,  Vulturnus ,  Cruftumiumque  > 
Concurrunt  Itali  &c. 
Pi  foni  ac  Veneti  ptopulfant  aquora  remis. 


sì 


Soggtu* 

Rerum  Italictrum  Scriptjrum  Tom,  f» 
Du-Cbtsnt  Rer.  Frétta  e.  Tom,  IP. 


*e*  Ann  Ali  i>'  ItaiiJì 

"*  Soggiugne  piti  fotto:  '     - 

Qui  Ligwres  y  Itali ,  Tu  fri ,  paritexque  Sabini 
Umbri ,  Lucani ,  Calabi  fimul  »  *ty#e»  S abelli ,    . 
Aurunci,  Va fri ,  t/e/  ?*/  menorantur Etmfci  y 
Qtutqut  etiam  gente*  fparguntur   in  Apula  ruraf 
Queis  amferre  mam$  vifum  eft  in  prcelia,  dura  ,  , 
Sub  juga  Tancredi  &  Boamundi  eorripuerc , 
Er  rowfn*  F/Vfc/  rtfugas  patria  arma  tulere . 
Verifimile  nondimeno  a  me  fembra ,  che  non  tutti  quelli 
Italiani  ad  un  tempo  fi  movefièro  ntlP  Anno  prefente  rmsk 
che  continuate  la  folla  anche  ne'  due  feguenti .    Paffato- 
ncir  Epiro  Boamondo  con  Tancredi,  ebbe  torto  ,  per  af- 
fettato di  Radolfb  Cadomenfe  [a]  ,  a  fguainar  la  fpada 
coi  Greci,  che  gli  vollero  contrattare  il  patio  .  Diede  lo* 
ro  più  d'  una  cotta ,  s' impadronì  di  buon  tratto  di  paefe  r 
c  tal  timore  arrecò  la  di  lui  venuta  alla  Corte  di  Cortami- 
«opoli  ,  che  Alejfw  Impcradore  giudicò  meglio  di  pro- 
cedere colle  buone  con  uaPrincipe  sì  avvezzo  alle  vitto* 
i ie .  Chiamatolo  dunque  alla  Corte ,   T  induffe  a  predagli 
omaggio  ,   e  cercò  di  sbrigartene  il  più  predo,  poflìbile  , 
Venuto  a  morte  Vitak  Fakdro  Doge  di  Venezia  [b]  in 
queff  Anno ,  ebbe  per  fucceffore  Vitale  Michele  in  quell^ 
ìlluftre  Dignità .  Per  atteftato  ancora  di  Jacopo  Malvezzo 
[e] ,  nelP  Anno  prefente.  un  terrìbil  incendio  devaftò  quafi 
tuttala  Città  diBrefcia». 

Anno  di  Cristo  Ance  vii.   Indizione  v< 

di  Urbano  II.  Papa  io.  -    * 

di  Arrigo  IV.  Re  42.  Imperadore  14* 
di  Corrado  IL  Re  d'Italia  5. 

REftò  libera  in  queft'  Anno  V  Italia  dall'  Imperadore 
Arrigo.  Veggeodofi  egli  (nervato,  e  fcceditato.  affat- 
to ia  quefte  parti ,  e  più  che  mai  concorrere  i  Popoli 

[t]  Radulpbut  Cadornenfts  r.  4. 

Ibi  Dandml.   in  Chron.  T.  XII.  Re*.  Ita!. 
cj  Msfvwus  Hift.  Brix.  Tom*  14.  &r.  Usi. 
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in  favore  del  Pontefice  ,  e  del  Re  Corrado  fuo  Figliuolo 
[a]  ,  meglio  ftimò  di  ritornarfene  in  Germania  *  Ri- 
portò indicibil  gloria  hConteffa  Matilda  per  quello  (uc- 
cellò ,  con  attribuirli  al  di  lei  valore  e  prudenza  ,  un  ta- 
le abbaiamento  di  Arrigo*.  Si  trattenne  tutta  la  State 
elfo  Augurio  in  forma  affai  privata  in  Ratisbona  e  Nu- 
remberga  ,  dove  avendo  a  lui  fatto  ricorfo  i  Giudei  , 
forzati  nel  precedente  Anno  ad  abbracciar  la  Religione 
di  Crifto  ,  reftituì  loro  la  libertà  della  cofcienza  .  [b] 
Circa  il  principio  di,  Dicembre  tenne  una  conferenza  ca' 
Principi  Tedefchi  %  motivo  di  trattar  della  pace  ,  ma 
forfè  principalmente  per  promuover  al  Regno  Arrho  V.  fuo 
fecondogenito  y  giacché  troppo  odio  portava  egli  al  primo- 
genito Corrado  .  Era  già  pervenuto  al P  età  di  più  di  cento 
*nni  il  Marchefe  Alberto  Azza  IL  Eftenfe ,  e  conofcendo 
approflìroarfi  il  termine  de' Tuoi  giorni  ,  allora  fu  ,  che 
più  che  in  addietro  volle  efercitar  la  fua  pia  liberalità  ver- 
fo  le  Chiefe  •  [rj  Refta  tuttavia  un'  infigne  Donazione  da 
lui  fetta  Anno  ab  Incarnatane  Domini  noflri  Jefu  Cbri- 
fti  MLXXXXVIL  Tcniodecimo  die  introeunte  Menfe 
Aprilis  ,  Indizione  Quinta.  Cioè  dona  ivi  cinquanta 
Pojfejfwni ,  con  ifpecificare  il  nome  di  cadaun  lavoratore 
d'effe  al  Moniftero  della  Vangadizza  full'  Adigetto ,  Luo- 
go di  fuo  Giuspatronato  >  e  pollo  ne'  fuoi  Stati .  L'Ori- 
ginale da -me  veduto  nell'Archivio  d'effa  Badia  ,  forfè 
pafsò  in  mano  del  Nobile  Veneziano  Giam-Batifta  Re- 
clinati .  Intervenne  a  quella  pia  Donazione  anche  Ugo  fuo 
Figliuolo,  e  trovandofi  eglino  nella  nobil  Terra*  oggidì 
Città  5  di  Rovigo  ,  di  cui  era  eflò  Marchefe  Padrone  • 
Ma  non  andò  molto ,  che  il  decrepito  Principe  fu  chiama* 
to  da  Dio  a  miglior  vita  con  lafciare  dopo  di  sé  un  elo- 
riofo  nome  fopra  lai  erra.  Azze  Marchio  de'Longooar^ 
dia  (fon  parole  di  Bertoldo  da Coftanza Scrittore  coment 
poraneo  )  pater  fVelphonis  Ducis  de  Bajoanci ,  jam  major 

cen- 

*   f*]  Berthold™  Cmflantienfìt  Chrou. 

(bl  Annalifla  Saxo.     Abbai  Urjpcrgenftf  in  Cbf»< 
LO  Antichità  BJìtnfi  p.  u  e.  n. 
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Centenario ,  ut  ajunt  f  viant  univerfa  terra  arripuit  .  R^ 
ftarono  di  lui  tre  Figliuoli  mafchi ,  cioè  Guelfo  IV.  Du- 
ca di  Baviera  ,  ed  Ugo ,  e  Folco  y  dal  primo  de'  quali  , 
nato  da  Cunegonda  de'  Guelfi ,  convien  qui  ripetere  ,  che 
difeende  V  Imperiale ,  Reale ,  Elettorale ,  e  Duca!  Cafa 
di  Brunswich  ;  e  da  Folco  nato  da  Gar fenda  Principerà 
del  Maine ,  i  Marchefi  d' Efte ,  Duchi  di  Ferrara ,  Mo* 
dena  >  Reggio  &c.  Ho  io  rapportato  altrove  [a]  una 
Convenzione  ,  (labilità  nel  dì  6.  d'  Aprile  dai*  An- 
no 1095.  tra  i  due  Fratelli  Ugo  e  Folco  ,  da  cui  ap* 
Sarifce ,  che  Ugo  Principe  ,  per  quanto  abbiam  già  ve- 
uto ,  di  poco  lodevol  condotta ,  vendè  a  Folco  fuo  Fra- 
tello  tutte  le  pretenfioni  fue  (òpra  molti  Stati  ,  che  il 
Marchefe  Azzo  avea  con  vari  Strumenti  ceduto  al  me* 
defimo  Folco .  Contuttociò  Folco  fi  contentò  di  lafciar 

Sjodere  ad  eflb  fuo  Fratello  ,  e  a'  fuoi  Figliuoli  raafchl 
egittimi ,  ma  con  obbligo  di  Vaflàllasgio ,  medietatem  Ca~ 
Jìrorum  ,  &  Terra  ,  qua  JÌzf>  Marchio  Genitor  mfict 
tenet  a  i/lincio  ufque  ad  Veneciam ,  &  illam  porcionem 
ceterorum  Cajkorum  de  alia  Terra  Marchionis  Azonis  Gè* 
nitorìs  noftri  .  Accaduta  dunque  la  morte  del  Marchefe 
Azzo ,  quefli  due  Fratelli  entrarono  in  poffeflò  di  tutti 
gli  Stati  del  Padre  ,  cioè  di  un  fioritiflìmo  paefe  dal 
Fiume  Mincio  di  Mantova  fino  al  Mare ,  che  abbraccia- 
va fra  P  altre  Terre  la  nobile  d' Efte ,  e  quella  di  Rovigo 
col  fuo  Polefine  ,  Montagnana ,  la  Badia  &c.  ficcome 
ancora  di  tutti  gli  altri  fpettanti  al  Padre  nella  Lunigiana 
e  Tofcana ,  e  in  varj  altri  Contadi  d'Italia  Specificati  nei 
Diploma  d'  Arrigo  IV.  neiP  Anno  1077.  lenza  contare 
quei,  eh' effì riconofeevano  dalle Chiefe. 

Erano  quefti  due  Principi  flati  fempre  coftanti  nel  par- 
tito Cattolico  del  Re  Corrado  contra  delPAugufto  Arri- 
f\o .  Però  in  auefto  medefimo  A  nno  Folco  Marchefe  andò  al- 
a  Corte  del  Re  Corrado  ,  che  dimorava  in  Borgo  San 
Donnino ,  e  nel  di  20.  di  Agofto  impetrò  dallo  fleffo  Re 
un  Privilegio ,  da  me  dato  al]a  luce  [ù] .  Ma  non  pafefc 

gran 


T 


Ak*o     MCXVII.        iojf 

gran  "tempo  ,  che  Gir* #0  IK  Duca  di  Baviera  fufcitj 
<ontra  de  i  due  fuddetti  fuoi  Fratelli  una  gran  tempefta . 
Veggcndo  il  Marchefe  Azzo  si  ben  provveduto  in  Ger- 
mania eflfo  Guelfo  fuo  Figliuolo  del  primo  letto  ,  avea 
trasmeffi  tutti  i  fuoi  Stati  d  Italia  ne  gli  altri  due  fuddetti 
fiioi  Figliuoli ,  acciocché  con  ifplendore  tiraflèro  innanzi 
le  due  loro  Linee  in  Italia  .  Ma  non  V  in  te  fé  così  3 
Duca  Guelfo  lor  Fratello .  Pretefe  anch'  egli  la  fua  par* 
U  ne  gli  Stati  paterni ,  e  perchè  trovò  renitenti  a  ciò  Ugo 
e  Folco  ,  molle  lor  guerra  nell'Anno  prefente  .  Dopò 
aver  detto  il  fuddetto  Bertoldo  ,  che  il  Marchefe  Azza 
mancò  di  vita  ,  foggiugne  :  Magnamguc  euerram  fu!* 
Filiis  de  rebus  futs  deteliquit  .  Nam  Weljo  Dux  omnia 
Patri*  fui  bona  ,  ut  potè  Matti  fu*  (  Cunegonda  )  do- 
nata (  il  che  non  merita  fede  )  obtinere  voluit  .  Scd  Fra- 
tte* e'fus  de  alia  Matte  (  cioè  da  Garfenda )  procreati , 
noluerunt  fé  penitus  exhetcdari  .  Si  mife  in  procinto  il 
Duca  Guelfo  di  feendere  in  Italia  colle  fue  forze  per  fo- 
ftenergagliardamentelefuepretenfioni;  ma  Ugo  e  Folco 
anch'  effi  furono  in  armi,  &  adhum  ei  in  Longobardi  arti 
prohibuetunt  ,  quum  ir  et  ad  poffxdendum  :  il  che  ci  fa 
intendere  ,  qual  fofle  la  lor  potenza  ,  quando  era  ba- 
dante ad  impedire  a  un  Duca  di  Baviera  armato  il  paf- 
faggio  in  Italia  .  Allora  fu  che  Guelfo  fi  collegò  con 
Arrigo  Duca  di  Carintia ,  e  probabilmente  ancora  Mar- 
chefe della  Marca  di  Verona  ,  e  col  Patriarca  d' Aqui- 
leia  ,  Fratello  d' effo  Arrigo  Duca  e  Principe ,  Signore 
del  Friuli  e  della  Carniola.  Coli'  accrefei mento  di  tante 
forze  al  Duca  Guelfo  non  fu  poi  difficile  il  penetrare  in 
Italia ,  e  il  portar  la  guerra  contra  de'  Fratelli .  Sed  Filii 
ejusdem  Marcbionis  (  aggiugne  Bertoldo  )  de  alia  Con- 
juge  pradiSo  Duci  feti*  viri  bus  refliterc  .  Nulladimeno 
non  potendo  effi  competere  colla  potenza  di  lui ,  e  de'  fuoi 
Collegati ,  Guelfo  hereditatem  Patris  de  manibus  eorum 
ex  magna  Parte  fibi  vendicavit  .  Ma  da  lì  a  non  molto 
ricuperò  il  Marchefe  Folco  gli  Stati  paterni  ,  e  dovette  fe- 
guire  qualche  convenzione  fra  effo  Folco  5  e  i  Figliuoli  di 

Gucl- 


*oé  .      Anna  ir  d*  Itatli  a 

Guelfo  IV.alPoflervarfi  ,  che  la  Linea  Eftenfe  di  Ger- 
mania poffedette  dipoi  la  terza  parte  di  Rovigo ,  ed  efercH 
tò  fignoria  anche  nella nobil Terra  d'Efte.  Non  fi  sa, 
che  diveniffe  del  Marche/c  Ugo  «Ho  io  ben  trovato  ^ 
che  lafciò  Figliuoli)  a  lui  nati  dalla  Figliuola  di  Rober- 
to Guifcardo  Duca  di  Puglia .  Abbiamo  da  Goffredo  Ma- 
Jaterra  [a]  ,  che  in  queft  Anno  Ruggieri  Conte  di  Sicilia, 
maritò  una  fua  Figliuola  con  Colomanno^  appellato  da  al- 
cuni impropriamente  Carlo  Manno  Re  d'  Ungheria ..  Le 
nozze  furono  con  fingolar  pompa  celebrate  in  Buda  Capi- 
tale di  quel  Regno  «  Fece  quanto  potè  Aleffio  Imperadore 
ile'  Greci  Principe accortilfimo ,  per  liberarli  da  gli  eferciti 
^Franchi  giunti  in  Tracia,  che  faceano  immenfi  mali 
anche  ne'  contorni  di  Coftantinopoli .  Fra  lui  e  i  Principi 
di  quelle  Armate  in  fine  fiftabilirono  alcune  Capitolazio- 
ni ,  dopo  le  quali  pattati  i  Criftiani  di  là  dallo  Stretto ,  ed 
entrati  in  Afia  ,  in  una  terribil  battaglia  nel  dì  14.  di 
Maggio  (confinerò  un  immenfo  efercito  di  Turchi  .  S' 
impadronirono  appreflò  della  Città  di  Nicea  ;  e  continua- 
to il  lor  viaggio  ,  arrivarono  fino  alla  Regal  Citta  d'An* 
tiochia  ,  di  cui  intraprefero  Pafledio  neldì  zi.  d'Otto- 
bre -  TrovandoG  Corrado  Re  d' Italia  in  Cremona  nel 
dì  22.  d1  efTo  Mefe  d' Ottobre  ,  confermò  i  fuoi  Privilegi 
ai  Canonici  di  Cremona,  ficcome  coda  dal  Diploma  da 
me  dato  alla  luce  [b] ,  in  cui  P  Anno  XIV.  del  Regno 
d' effo  Corrado  non  può  fuflìftere  .Terminò  ileorio  di 
fua  vita  in  quefF  Anno  Arnolfo  Arcivefcovo  di  Milano  , 
e  in  luogo  fuo  fu  eletto  Anfelmo  di  quefto  nome  Quarto  . 
Secondo  le  Carte  prodotte  dal  Guichenon  [e],  fioriva  in 
ouefti  tempi  Umberto ,  o  fia  Uberto  IL  Conte ,  da  cui  di- 
icende  la  Real  Cafa  di  Savoia  «  Truovafi  nominato  Um- 
tertus  Comes  filius  quondam  Amedei ,  edaltrove  Comes 
&  Marchi  fu  s .  Quel ,  che  pare  ftrano  ,  egli  profefla  Lego 
vivere  Romana ,  perchè  que'  Principi  erano  dì  Nazione  e 
JLcgge  Salica  ♦ 

Anno 

Ta]  Gaufrid.  Mala  terra  1.4.  tap.i%. 
•    [bl  Antiquitat.   Italie.  Difftrt.ói. 
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Anno  di  Cristo  mxcviii.  Indizione  vr. 
di  Urbano  II.  Papan. 
di  Arrigo  IV.  Re  43.  Imperadora  15* 
di  Corrado  IL  Re  d'Italia  6, 

Fino  a  que(V  Anno  era  durata  la  ribellion  di  Capo*  coa- 
tra tutti  gli  sforzi  di  Riccardo  fuo  Principe  ,  cho 
s'era  ritirato  in  Averfa.  Cotanto  firaccomandb  quefto 
Principe  Normanno  a  Ruwieri  Duca  di  Puglia  ,  che 
quefti,  chiamato  in  aiuto  11  fuo  Zio  Ruggieri  Duca  di 
Sicilia  ,  s' induflfe  a  formar  nell'  Aprile  dell'  Anno  pre* 
lènte  1*  afledio  di  quella  Città  •  [a]  V  intervennero  il 
Duca  e  il  Conte  con  due  portenti  eferciti  ;  e  Papa  Ur- 
tano ,  a  fine  di  trattar  pace ,  ed  anche  ,  per  quanto  fi 
pub  conghietturare ,  a  motivo  di  foftencre  i  diritti  della 
fanta  Sede  fopra  quella  Città,  giudicò  bene  di  trasferirti 
al  medefimo  attedio  ,  e  fi  fermò  aflài  tempo  in  quelle 
ricinanze .  Anche  Santo  Anfelmo  jircivefeovo  di  Gan* 
turberì  in  Inghilterra ,  [b]  venuto  in  Italia  a  cagion  del- 
le violenze  del  Re  Guglielmo  Ih  fi  portò  colà  per  con* 
ferire  col  fommo  Pontefice,  da  cui  non  meno  ,  che  dal 
Duca  di  Puglia ,  ricevette  Angolari  onori  .  Si  ftudib  il 
buon  Papa  d'  indurre  i  Capoani  a  renderfi  amichevol- 
roente  *  e  ritrovandoli  oftinati  nella  rivolta ,  fi  ritirò  a 
Benevento .  Con  tal  vigore  continuarono  pofeia  i  Prin* 
cipi  Normanni  a  ftrignere  Capoa,  che  quel  Popolo  [r] 
nel  Mefe  di  Giugno  fuaftrettoadefporre  bandiera  bian- 
ca ,  e  capitolar  la  refa«  Dal  Duca  e  dal  Conte  fu  con- 
fegnata  quella  Città  a  Riccardo  II-  Né  fi  vuol  tacere, 
che  Ruggieri  Duca  di  Puglia ,  non  già  per  magnanimi* 
tà  aiutò  Riccardo  fuo  Cugino  a  queir  imprefa ,  ma  peÉ 
interefle  ;  perciocché  Prìnccps  cafiffa  auxilii^  fuoà  ab 
ipfo  fpcrahat  ,  homo  Ducis  faSus  fuit  .  Cioè  il  Duca 
obbligò  Riccardo  a  riconofeere  da  lui  in  Feudo  la  me* 

defima 

Ta]  Caufrid.  Mal  a  terra  Uh.  4.  eap.  36. 
Tbj  Eaimerut  in  l'ita  S.  /Infeltrii* 
[cj  Lupus  Prato/fata  in  Cb*on. 


V&  ANN  Alt    D1  iTAWi 

tfefima  Citta  ,  benché  non  anche  prefa  ,  e  forfe 'tutti 
gli  Stati  di  lui  :  alla  qual  rifoluzione  non  s'  era  giam- 
mai potuto  indurre  Giordano  Principe  di  Capoa  ,  e  Pa- 
dre di  lui  ,  per  quante  carezze  e  minacele  aveflè  ado- 
perato per  ottener  quefto  intento  Roberto  Guifeardo  , 
Padre  d  effo  Duca  Ruggieri  ,  e  Zio  materno  del  mede* 
limo  Giordano .  Nella  Vita  di  San  Bainone  [a]  fi  rao* 
conta  ,  che  durante  P  affedio  d1  effa  Città  ,  avendo  uro 
tal  Sergio  tramata  una  congiura  contradi  Ruggieri  Con- 
te di  Sicilia  ,  SanBrunone,  che  in  quefti  tempi  fiori  va- 
ni Calabria,  apparve  in  Conno  al  Conte,  e  l' avvertì  deli* 
imminente  pericolo,  per  la  qual  grazia  effo  Conte  fi! 
poi  liberaliflìmo  verfo  de9  Monaci  Certofini  ,  iftitufti 
dallo  ftefso  SanBrunone  in quefti  tempi .  Paffaronodopo 
la  conquida  di  Capoa  il  Duca  Ruggieri  ,  e  il  Conte 
Ruggieri  a  Salerno,  Città  allora,  dove  iblea  dimorar 
la  Corte  de  i  Duchi  di  Puglia.  Colà  parimente  [b]  da 
Benevento  fi  portò  Papa  Urbano  per  abbocarfi  col  Con~< 
te  prima  del  iuo  paffaggio  in  Sicilia  ♦  £  perciocché  fi 
trovò  effo  Conte  disguftato  per  avere  il  Pontefice  eletto 
fuo  Legato  in  Sicilia  Roberto  Vcfcovo  di  Traina ,  fen- 
za  precedente  notizia  e  confenfo  del  tnedefimo  Conte  ? 
a  fin  di  placarlo  ,  e  perchè  ben  fapea  ,  quanto  grande 
foffe  lo  zelo  della  Religione  in  quel  Principe  ,  dichia- 
rò Legato  Apoftolico  per  tutta  la  Sicilia  effo  Conte  e  i 
Juoi  eredi  con  Bolla  data  Salerai  per  manum  Johamis 
fantla  Roman*  Ecclcfe*  Diaconi ,  Tenie  Nonas  Julii , 
Indizione  VII.  (  fi  dee  fcrivere  VI.  )  Pontificatus  Do- 
nni Urbani  Secundi  XI.  Di  qui  ebbe  origine  la  decan- 
tata Monarchia  di  Sicilia  (  nome  veramente  ftrano  ) 
così  vigorofamente  impugnata  dal  Cardinal  Baronio  nel 
Tomo  Undecimo  della  Storia  Ecclefiaftica ,  Tomo  per- 
ciò condennato  alle  fiamme  in  Ifpagna  .  Anche  a'  dì 
noftri  fotto  il  Pontificato  di  Clemente  XI.  ribollì  que- 
lla controverfia  ,  che  fuffeguentementc  ebbe  fine  colla 

mode- 
ra £P**  Surium  ad  dum  VL  Ottobr. 
[bj  Ggufridus  Mai  a  terra  A*  *  »J« 


Anno    'MXCVIII/  io? 

moòtamoùt  di  alcuni  abofi  introdotti  ilei  Tribunale  di 
quella  Monarchia  • 

ÀndoiTene  dipoi.  Papa-Urbano  alla  Città  di  Bari,  do* 
ve  nei  Mcfe  di  Ottobre  tenne  un  maeftofo  Concilio  di 
cento  ottantacinque  Vefcovi  .  [a]  Comparvero  in  quella 
iàcra  Raunama  molti  Greci ,  e  con  eflfo  loro  feguì  una 
calda  difputa  intorno  alla  Proceflìon  dello  Spirito  Santo 
dal  Figliuolo.  Vi  fi  trovò  prefente  P  Arcivefcovo  San-* 
toAnfelmo,  perfonaggio  il  più  Letterato ,  che  fi  avefle 
allora,  la  Chiefa  Latina .  Confutò  egli  1*  opinion  de'Gre- 
ci  con  tal  forza  di  ragioni  ed  autorità  delle  divine  Scrit- 
ture, che  avrebbono  dovuto  coloro  ammutolirli  .  Iit 
Jueft'  Anno  probabilmente  accadde  ciò ,  che  narra  Lan- 
oso iuniore  Storico  Mi  lane  fé  .  [b]  Per  atteftato  diluì 
il  giovane  Re  Corrado  teneva  la  fua  Corte  in  Borgo  San 
Donnino.  Avvenne  che  pafsò  per  colà  Liprando  Prete 
Milanefe  ,  gran  partigiano  della  parte  Pontificia  ,  in* 
camminato  verfo  Roma  ,  per  prefentarfì  davanti  Papar 
Urbano .  Era  egli  perfona  famofa  ;  perchè  nell'Anno  1075. 
gli  Scismatici,  gli  aveano  tagliato  ilnafo  e  gli  orecchi. 
Avendo  voluto  il  Re. vederlo,  fra  l'altre  cofeglidiffer 
EJfendo  tuMaeflra.de1 Potermi  (così  erano  allora  appel- 
lati i  fautori  della  parte  Pontifizia)  che  fentimento  bai 
tu  intorno  a  i  Vefcovi  e  Sacerdoti  ,  che  poffedenda  tan* 
ti  beni  loro  conceduti  da  i  Re ,  nulla  poi  vogliono  con<* 
tribune  per  gli  alimenti  del  Re  ?  Probabilmente  quefto 
Re  più  di  apparenza,  che  di  foftanza,  fi  dovea  trovar 
molto  afciutto  e  bifognofo  di  moneta,  per  vivere  .  Li-» 
orando  con  tutta  modeftia  -e  buon  garbo  gli  rifpofe ,  ma 
lenza  Caperfi  ciò  che  gli  rifpondeflè  .  Paffando  egli  poi 
pel  Parmigiano  ,  fu  prefo  efpogliato  da  gli  uomini 
di  quel  Vefcovo  ,  e  fu  obbligato  a  tornartene  indie-* 
tro.  Corrado  fece  pagar  buona  fomma  di  danaro  in  pe-« 
na  di  que'  masnadieri  »  Dopo  un  ftticofo  aflèdio  di  no-* 
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trcMcfi  [*],.  e  dopo  aver  disfatti  vari  corpi  diTorchi, 
che  voleano  portar  foccorfo  all'  aflediata  Antiochia  >  e 
dopo  aver  patito  quella  Città  una  tcrribil  fame  e  morta* 
liti  di  gente ,  riufeì  in  fine  all'  eterei to  de'  Criftiani  Cro* 
cefignati  di  entrare  per  intelligenza  di  un  ricco  Sarace- 
no in  quella  vada  Città  > .  e  di  mettere  a  £1  di  fpada 
(chiunque  non  poti  falvarfi  colla  fuga .  Il  Rriwipe  Bòa- 
mondo  ,  che  da  Roberto  fuo  Padre ,  fé  non  altra  erediti , 
quella  ebbe  almeno  dell?  accortezza  e  del  valore  9  quegli 
tu  ,  che  per  trattato,  fegreto  con  un  Ufiziale  Turco  , 
Criftiano  rincgatQ ,  introduce  Tarmi  Cri  (liane  in  Antio- 
chia, e  feppe  così  ben  condurre  i  propri  affari ,  che  tutti 
gli  altri  FriQcim  accordarono  a  lui  il  dominio .  di  quella 
nobiliflìma  Citta ,  in  cui  egli  fondò  un  illuftre  Principa- 
to .  Ma  poco  (lette  a  prefentarfi  fotto  Antiochia  Corbo- 
vano  Principe  de'  Turchi  con  trecento  feflanta  cinque  mila 
armati  (  numero  forfè  efaggerato  )  che  erettamente  afle- 
diò  i  vincitori  nella  Città  medefima ,  e  li  ridufle  per  man- 
canza di  viveri  acibarfi  di  carne  di  cavallo  e  d' afini,  e 
a  morir  non  pochi  di  fame  •  Tutto  era  difperazione  , 
quando  eccoti  un  Prete  Provenzale  riferire ,  che  per  una 
rivelazione  di  Santo  Andrea  fi  trovava  in  quella  Città  la 
Lancia  >  con  cui  fu  aperto  il  coliate*  al  divino  noftro 
Salvatore,  e  ne  indicò  il  luogo k  Fu  poi  da  i  più  faggi 
creduta  quella  un9  impoftura .  Verità  nondimeno  è  ,  che 
ritrovata  la  pretefa  Lancia  (che  nulla  pia  facile  farebbe 
fiato  y  quanto  che  il  porvene  je  feppellirne  una  a  capric- 
ciò  ) .  tal  compunzione ,  tal  coraggio ,  e  rifoluzionc  entrò 
fnciroredelPefercito  Criftiano,  che  fetta  una ,  forti  ta  ge- 
nerale contro  all'  immenfa  Armata  nemica ,  la  sbaraglia- 
rono ,  e  mifero.  in  fuga.  Incredibile  la  quantità  e  ric- 
chezza delle  fpoglie  del  campo.  Sopcagiunfe  la  pcfte  » 
che  fece  non  poca  ftrage  de9  Criiliani  ;  vennero  anche 
diOenfioni  fra  Boamondo , .  e  Raimondo  Conte  di  Tolofa  $ 
ma  ciò  non  ofiantc  la  cotanto  diminuita  Armata  de|  Cro- 
ciati 
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;Ciarf  continuò  il  fuo  cammino  alla  yoka  di  Gerufalenv 
-me  ,  con  tmeofTeffarfi  in  andando  di  varie  Città .  Che 
*  la  Conte  (fa  Matilda  foffe  in  quefti  tempi  Governatrice  o 
•Signora  di  Reggio  di  Lombardia,  fi  può  forfè  dedurre 
-da  un  Atto,  da  me  dato  alla  luce  [a].  Bolliva  lite  fra  i 
«Monaci  Benedettini  di  quella  Città,  e  gli  uomini  delle 
Valli  per  alcuni  beni.  Eflèndo  ricorfi  gli  ultimi  adefla 
Principerà,  ordinò  ella  ad  uno  de'fuoi  Giudici  di  ben 
ventilar  quella  caufa ,  e  d'intimare  alle  parti,  chefoffeto 
pronte  alla  Pugna,  cioè  alla  pazza  maniera  di  decidere 
molte  controverfie ,  che  era  allora  in  voga.  Entrarono 
i  Campioni  nello  (leccato ,  e  gran  dire  vi  fu  perchè  quel- 
lo de  gli  Uomini  fuddetti  gittò  fopra  la  teda  del  Campio- 
ne de'  Monaci  un  Guanto  donne/co  ornato  di  vari  colo- 
ri, dando  con  ciò  fofpetto  di  malefizio  .  Tralafcio  gli 
birri  ridicolo^  avvenimenti  di  quel  Duello  ,  che  non  era 
inquefti  barbari  tempi  nconofciuto  da  i  pia  per  una  chia- 
ri fltm  a  Tentazione  di  Dio ,  e  però  peccaminosi  nel  tribù* 
naie  d  eflò  Altiflìmo . 

è 

Anno  di  Cristo  Mxprif.  Indizione  vii. 
di  Pasquale'  II.  Papa  i. 
di  Arrigo  IV.  Re  44,  Imperadore  16. 
di  Corrado  II.  Re  d'Italia  7. 

ER  a  tornato  a  Roma  nel  precedente  Anno  il  buon  Pa* 
pa  Urbano ,  e  con  gran  pace  avea  quivi  folenniza- 
ta  la  Fefta  del  fanto  Natale  OJ  ,  perchè  gii  era  riufeito 
di  rimettere  in  Aio  potere  Cartello  Sant*  Angelo ,  finqul 
occupato  dal  prefidio  dell'Antipapa  Giberto.  Niun'al* 
tra  Fortezza  reftava  in  quella  Città,  che  non  fofTe  di* 

r  ridente  da  i  di  lui  cenni  *  e  colono ,  che  quivi  tuttavia 
trovavano  favorevoli  alla  fazione  Scismatica,  o colle 
tarme  ,  o  colla  forza  furono  ridotti  alla  dovuta  ubbr* 
«iitnza  .   Intimò  egli  un  Concilio  da  tenerfi  in  Roani 
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nella  terza  Settimana  dopo  Pafqua ,  e  in  fatti  quello  fu 
celebrato  al  tempo  prefìtto  coli'  intervento  di  cento  cin- 
quanta fra  Vefcovi  ed  Abbati ,  e  col  concorfo  d' innume- 
rabili Cherici .  Vi  fìi  prefente  anche  il  celebre  Arcivefco- 
vo  Santo  Anftlmo .  Si  ri  novo  in  eflb  la  fcom unica  con- 
tro dell'Antipapa  e  de' Cuoi  parziali  ;  fi  confermarono 
ie  cenfure  contra  de' Preti  concubinari  ;  e  fu  fatta  gran 
premura  dal  Pontefice  per  nuovi  aiuti  all'  imprefa  di 
Terra  Santa  .  Ma  da  lì  a  pochi  Mefi  infermatoli  Ut  ba- 
no  IL  pafsò  in  miglior  paefe  a  godere  il  frutto  delle  fue 
Virtù  dopo  un  Pontificato  infigne  e  gloriofo  d' undici  Anr 
ni  e  cinque  Mefi  .  Succedette  la  morte  fua  ,  per  atteftato 
di  varj  Scrittori ,  nel  dì  29.  di  Luglio  del  prefente  Anno . 
Non  andò  molto ,  che  dal  Clero  e  Popolo  fu  fuftituito 
nella  Cattedra,  di  San  Pietro  Rimeriti  nazione  Tofca-. 
no ,  già  Monaco  Cluniacenfe  ,  e  poi  Prete  Cardinale 
del  Titolo  di  San  Clemente  ,  che  affluito  il  nome  di 
Pafqualc  IL  fu  ordinato  Papa  nel  dì  14.  d'  Agofto  t 
dopo  aver  egli  fatta  gran  renitenza  ,  per  fuggire  così 
eccelfa  Dignità.  Secondo  la  combinazione  de' tempi  non 
potè  il  buon  Pontéfice  Urbano  prima  di  chiuder  gli  oc- 
chi ,  aver  la  coniazione  di  veder  il  frutto  delle  fue 
Apostoliche  fatiche  coli'  avvifo  d' eflèrfi  impadronita  P 
Armata  de'  Criftiani  Crocefegnati  della  fanta  Città  di  Ge- 
rufalemme ,  dove  fecero  un  gran  macello  di  Saraceni  . 
Cioè  fu  effa  dopo  pochi  giorni  d  afledio  preia  nel  di  1 5.  di 
Luglio  di  queft'  Anno  [*];  ma  non  potè,  dilli,  così 
importante  nuova ,  che  riempì  di  giubilo  tutta  la  Criftia- 
nita ,  ritrovar  vivo  effo  Urbano .  Raunati  nella  conqiùr 
ftata  Città  i  Principi  Criftiani  dopo  otto  giorni ,  di  co- 
mun  parere  eleffero  Re  di  Gerufalemmc  Gotifredo  di  2?*- 
glione  Duca  di  Lorena ,  il  più  faggio ,  il  più  pio ,  ed  anche 
il  più  valorofo  fra  elfi .  Diede  egli  nel  dì  14.  del  feguente 
Agofto  una  terrihil  rotta  all'  immenfo  efercito  del  Soldano 
d' Egitto,  preflò  adAfcalona,  che  veniva  p^r  t'occorrere 
Gerufejemme  :  con  che  reftò  mirabilmente  coronata  auei- 
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la  campagna .  Ma  perciocché  moltiffimi .  di  que'  Fran- 
chi ,  dopo  aver  compiuti  i  lor  voti  ,  fé  ne  tornarono 
appreflò  in  Occidente,  reftò  il  novello  Re  appena  con 
trecento  cavalli ,  e  due  mila  fanti  :  il  che  fu  cagione  > 
eh*  egli  implorale  i  foccorfi  del  Papa ,  e  degli  altri  Prin-. 
cipi  Criftiani .  Né  mancò  Papa  Pafquale  ,  informato 
del  felice  (uccello  dell'  armi  Criftiane  in  Oriente ,  di  folle- 
citare  i  Popoli  in  aiuto  de'  Franchi  conquidateli .  Sem- 
bra a  me  verifimile ,  che  prima  della  conquida  di  Ge- 
rufalemme  i  Pifani ,  i  Veneziani ,  e  i  Genovefì ,  cadaun 
Popolo  colla  fua  flotta  ?  fi  moverti  verfo  quelle  parti  , 
quantunque  forfè  vi  arrivaflfero  folamente  dopo  la  prefa 
d'efla  Città  .  Ne  gli  Annali  Pifani  [a]  è  fcritto,  che 
di  quefF  Anno  reftò  bruciata  tutta  Kinfica ,  cioè  una  par- 
te della  Città  di  Pifa ,  dove  a  mio  credere  abitavano  i 
Mercatanti  Mori  ,  che  venivano  a  trafficare  in  quella . 
Città .  Et  Jlolus  Pifanus  in  Hierufalem  hit  cum  navi* 
bus  centum  viginti .  De  quo  flolo  Daibertus  ejusdem  Ec<* 
deficc  Archieptjcopus  fuit  Dutlor  &  Dominus ,  qui  tunc 
tempori*  in  Hierufalem  Patriarcha  remanftt .  Polcia  all'- 
Anno iioo.  vien  quivi  raccontata  la  prefe  di  Gerufa- 
lemme  XVIII.  Kaìendas  Augufti.  Anticipando  i  Pifa- 
ni di  nove  Mefi  il  principio  dell'  Anno  noftro  Volga-» 
te ,  la  prefa  di  Gerusalemme  cade  molto  acconciamente 
nel  dì  15.  di  Luglio  dell'  Anno  prefente  •  Ma  fecondo 
quegli  Annali  s' era  molto  prima  incamminata  a  quella 
volta  T  Armata  Pifana  . 

Altri  Annali  poi  attribuifeono  principalmente  a  i  Pila* 
ni  la  gloria  del  conquisto  di  Gerufalemme  :  il  che  non 
inerita  credenza ,  perchè  niuno  di  tanti  Autori  o  con- 
temporanei ,  o  vicini  a  quella  rinomata  imprefk  ?  vi  par- 
la de'  Pifani .  Anzi  Guglielmo  Tino  [è]  attefta ,  che 
folamente  verfo  il  fine  del  prefente  Anno  arrivò  con  de  i 
foccorfi  Daimberto  Archefcovo  di  Pifa  ,  e  Legato  della 
Sede  Apoftolica  ,  il  quale  fa  anche  eletto  Patriarca  di 
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Gcrufalemrae .  Scrive  il  Dandolo  [a]  y"  che  v  Veneziani 
mifero  infieme  uno  ftuolo  di  circa  dugento  Le^ni ,  <b* 
ve  folto  il  comando  di  Giovanni  Micbele  Figliuolo  del 
Doge  >  «'  imbarcarono  tutti  i  Crociati ,   e  sy  inviarono 
alla  volta  della  Dalmazia,  e  pofeia  (vernarono  a  Rodi. 
jileffw Imperador de* Greci,  nemiciffimo  in  fegreto  del* 
k  Crociata  ,  fi  adoperò  per  farli  tornare  indietro  ;  m* 
inutili  in  ciò  riufeirono  le  cabbale  fue  *   Venne  pofeia» 
avvilo  a  i  Veneziani ,  che  i  Pifani  con  cinquanta  Galee 
navigavano  contra  di  loro ,  gloriandoli  di  voler  entrare 
in  quel  Porto.  Fra  quelle  due  Flotte  feguì  una  zuffa,  e 
toccò  ai  Pifani  di  fai  varfi  colla  fuga .  Arrivarono  pofeia* 
i  Veneziani  alla  Città  di  Mira   nella  Licia  ',    dove  v 
fé  loro  vógliam  credere  ,  trovarono  il  Corpo  di  San. 
Niccolò  vefeovo  ,  t  l'inviarono  a  Venezia,  quantun-» 
que  il  Popolo  di  Bari  pretenda ,  che  affai  prima  quel  fa-» 
cro  deponto  pafTaflè  alla  loro  Città  •    Scrivono  ancora 
gli  Storici  Genovfi ,  che  capitata  in  quelli  tempi  la  Fiot- 
ta Genovefe  alla  fteffa  Città  di  Mira ,  ne  afportò  le  Ce- 
neri di  San  Giovanni  Batifta  •  Un  grande  emporio  di- 
facre  Reliquie  doveva  efferè  quella  Città .  Lafcerò  io  di- 
fputar  fra  loroauefti  troppo  pii  masnadieri  ,  e  feguiterò  a. 
dire,  che  la  Flotta  Veneta  giunfe  nel  Porto  di  Joppe  , 
Città  già  conquistata   infieme  con  Gerufalemroe  da  i 
Franchi  .  Però  è  da  credere  ,  che  gli  aiuti  portati  per 
mare   da  t  Popoli  Italiani  ghignefTero  colà  folamente  y 
dappoiché  Gerusalemme  era  caduta  in  potere  de' Collega- 
ti Oltramontani .  Fece  f  Imperadoie  Jtnigo  IV.  fooppu- 
re  in  quell'Anno  lo  (degno  (uo  contra  di  Corrado  fuo 
Primogenito ,  che  ribello  al  Padre  avea  occupata  la  Co- 
rona del  Regno  d' Italia  .  [b]  Raunata  in  Aquisgrana 
una  Dieta  di  Principi  Germanici  >  quivi  propoie  e  fece 
accettar  per  fuo  Collega  e  Succeffore   nei  Regno  Arri» 
i*  V.  fuo  Secondogenito .  Ho  io  pubblicato  fcj  un  Placi- 
to 

UjBandml.  in  Cbnn.  Tom.  XII.  Rer.  ItaU    _.  , 
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lo  tenutodalla  Contcfla  Matilda  in  Firenze  Anno  Domi- 
minica  Incarnationis  Milk /ime  .Nonagejìmo  Nono\  VI. 
Nonas  Martii ,  Indizione  Vili,  in  cui  Guido  Guerra , 
da  cui  fi  crede  che  difcendefle  la  Nobif  Ca/a  de*  Conti 
Guidi ,  celebre  nelle  Iftowe- ,  concedette  a  i  Canonici 
delia  Cattedrale  di  quella  Città  alcune  terre .  Notai  quel 
Placito  come  tenuto  nelP  Anno  preferite'  fenza  efami- 
mrne  le  Note  Cronologiche.  Ora  mi  avveggo,  appar- 
tener cflo  all'Anno  fuflèguente,  indicandolo  Ylnantió-, 
ne  VIIL  Quivi  s' è  adoperato  Y  Anno  Fiorentino  ;  cioè 
tuttavia  in  quella  Città  nel  dì  5*  di  Marzo  continua* 
va  T  Anno  1099.  laddove  fecondo  F  Era  Volgare  net 
dì  primo  di  Gennaio  aveva  avuto  principio  l'Anno  11  oo. 
Similmente  è  ftata  da  me  prodotta  [a]  una  Donazio* 
ne  fatta  da  ella  Cornelia  al  Moniftero  di  San  Salvato- 
re delta  Fontana  di  Taone  ,  e  fcritta  Anno  ab  Incar- 
nathme  Domini  Mille  firn*  Nona  gè  fimo  Nono ,  Regna»* 
te  Imperatore  Henricus,  Ottavo  Idus  Septembrisindi- 
8ione  Sexta.  Se  così  ha  l'Originale  (il  che  io  non 
porto  affermare)  quell'Anno  1099.  farà  l'Anno  Pi  fa - 
no  ,  e  fecondo  noi  1'  Anno  1098.  Ma  il  Fiorentini 
[^]  accennando  quello  Documento  >  kgge  IndiS.VIIL 
cominciata  nel  «delùso  Mefc  di  Sectemhre  y  e  però 
quelT  Atto  è  da  riferire  all'Anno  prefente.  Non  è  ce* 
traente  beve  imbroglio  nella  Scoria  quefta  diverfitàd* 
gli  Anni  e  delle  indizioni ,  che  comparile  nelle  Carte 
antiche,  ed  è  facile  il  prendere  de  gli  abbagli >  fé  non 
fi  fc»  molta  attenzione  ad  alni  lumi  deli»  Storia  • 
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Aimo  di  Cristo  mc.  Indizione  nix. 
di  Pasquale  II.  Papa  2.  . 
dì  Arrigo  IV.  Re  45.  Imperadore  17, 
di  Corrado  IL  Re  d' Italia  8« 

A  fibiamo  da  Pandolfo  Pifano  [a]  ,  che  fu  fatta  calda 
J\  iftanza  dal  Popolo  Romano  a  Papa  Pafquale ,  per- 
chè venifle  cacciato  da  que' contorni  l'Antipapa  Guiber- 
tx>i  il  Quale  per  tanti  anni  avea  travagliata  e  tenuta  in 
guerra  la  loro  Città,  con  efibire  a  quefto  effetto  buone 
tornine  d' oro  e  d'  argentò  .  Giunfero  nello  fteflò  tempo 
Ambafciatori  di  Ruggieri  Conte  di  Sicilia ,  che  ammefiì 
tilP  udienza  del  Papa ,  pofero  a  i  di  lui  piedi  mille  oncie  d' 
oro.  Animato  da  quefti  impulfi  ed  aiuti  il  Pontefice,  fpe- 
dì  r  efercito  contra  di  Guiberto.  Dimorava  coftui  nel- 
la Città  d'  Alba  ,  e  foftenne  per  qualche  tempo  P  attedio 
d'  eflà .  Veggendo  poi  difperato  il  calo ,  ebbe  maniera  di 
Scampare ,  e  di  ritirarli  in  un  forte  Gattello  ;  ma  qui- 
vi all'  improvvifo  la  morte  il  colfe  ,  e  mancò  di  vita 
oftinato  nel  fuo  Scisma ,  pentito  più  volte  d'avere  affun- 
to  il  titolo  di  Pontefice  Romano,  fenza  però  mai  Den- 
tirfi  daddovcro  per  riconciliarfi  col  vero  Vicario  di  Cri- 
ito  ,  e  far  penitenza  de'  fuoi  enormi  eccedi .  Colla  morte 
fua  redo  liberata  la  Chiefa  di  Dio  da  una  gran  pefte ,  da 
un  terribil  nemico .  Non  reftò  effa  nondimeno  immedia- 
tamente quieta  ;  imperciocché  i  feguaci  d' effo  Giberto  in 
luogo  di  lui  eleffcro  Papa  un  certo  Alberto ,  che  nello 
ileffo  giorno  fu  dispapato.  Laonde  pafTarono  all'elezione 
di  un  certo  Teoderico  ;  e  quefti  per  più  di  tre  Mefi  fece  fra* 
fuoi  aderenti  una  ridicola  figura  di  fommo  Pontefice .  Ma 
i  Romani ,  o  pure  i  Normanni  mifero  le  mani  addotto  a 
quefti  moftri ,  e  confinarono  il  primo  in  San  Lorenzo  cf 
Àverfa ,  P  altro  nel  Moniftero  della  Cava  preflb  Saler- 
no .  Saltò  su  col  tempo  anche  il  terzo ,  appellato  Magi- 
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notfo ,  che  nel  dì  2.  di  Novembre  fu  da'  Cuoi  parziali 
promoflo  al  Pontificato ,  e  prefe  il  nome  di  Silveftro  IV. 
Sigeberto  nella  Cronica  firn  [a]  fecondo  1'  edizion  del  Mi- 
rco fcrive ,  che  cflendofi  coftui  ritirato  irt  una  Fortezza , 
Berto  caput  &  ReSor Romana  militi*  cura  expeditione 
Cleri  &  Populi  eum  inde  extraxit  ,  &  ad  Warnerum 
Principem  Ancona  inTiburtinam  Urbemadduxh ,  'dove 
fu  da  gli  Scismatici  creato  Papa  :  ma  per  atteftato  del  me- 
defimo  Scrittore ,  coftui  non  multo  pofl  repràbatur  a  Ro~ 
manh ,  &  fama  nominis  ejus  evanuit .  DÌ  ciò  riparle- 
remo all'Anno  1106.  Sicché  né  pur  dopé*  la  morte  dt 
Guiberto  pervenne  ad  una  intera  quiete  Papa  Pafquale . 
Né  fi  dee  tralafciar  fenza  oflèrvazione ,  che  in  quelli  tem- 
pi la  Marca  d'Ancona  ,  non  diverfa  da  quella,  che 
tempo  fa  era  denominata  Marca  di  Camerino,  o  di  Fer- 
mo ,  ubbidiva  allora  all'  Imperadore  Arrigo  iV.  Ne  era 
Marchete  Guarnierij  da  cui  probabilmente  ,0  da'  fuot 
difeendenti ,  che  portarono  lo  fteflò  nome ,  fu  quel  paefe 
pofeia  chiamato  h  Marca  diGuarnieri  /  equeftì  riconò- 
fceva  per  fùo  Signore  il  fuddetto  Arrigo ,  come  cofta  da 
un  pezzo  di  Lettera  da  lui  fcritta  al  medefimo  Augufto 
preflò  di  Sigeberto .  Che  fé  ^ueflo  Guarnicri  teneva ,  fic- 
come  abbiam  veduto ,  Tivolt ,  anch'  egli  dovea  recar  del- 
le moleftie  a  Roma  e  al  Pontefice  Pafquale . 

Abbiamo  dal  fopralodato  Pandolfo  Pifano ,  che  il  Papa 
non  so,  fenell' Anno  prefente,  o  pure  nel  fuffeguente, 
ricuperò  colla  forza  dell  armi  Città  Caftellapa .  Moffe  an- 
che guerra  a  Pietro  dalla  Colonna  (  il  primo  che  s' in- 
contri di  quefta  nobiliffima  Famiglia  nelle  Storie  )  per- 
ché aveva  occupata  la  Terra  di  Cavi ,  fpettante  alla  Chic- 
fa  Romana .  Tolta  fa  non  folamente  ad  elfo  Pietro  la 
Terra  fuddetta  ,  ma  eziandio  Colonna  ,  e  Zagarolo  , 
che  erano  di  fuo  diritto  :  il  che  ci  fa  intendere ,  cne  non 
cominciava  allora  la  Nobiltà  di  quella  Cafa,  &  efferle 
venuto  il  Cognome  dal  dominio  della  Terra  di  Colonna» 
che  fu  poi  loro  redimita .  Poco  potè  godere  del  fuo  nuovo 

regno 
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regno  di  Gem&lemmt ,  e  delle  nuove  canquifte  da  kit 
fatte  r  inclito  e  piiflìmo  Re  Goti/redo  di  Buglione .  Ca- 
duto egli  inferme  nell'  Anno  preferite  ,  pafeò  a  miglior 
vita  nel  dì  ,18.  di  Luglio,  lafciando  dopo  di  si  uaa  me- 
moria piena  di  benedizioni .  [a]  Accodo  a  GerufaJemme 
Baldovino  fuo  Fratello ,  fu  con  urùverfak  confettimene 
to  eletto  Re ,  ed  anche  {biennemente  coronato  nel  dì  del 
Santo  Natale  :  funzione ,  -da  cui  s' era  attenuto  il  buon* 
Re  Gotifredo  .  Landolfo  iuniore  [è]  Storico  Milanefa 
fcrìve ,  che  Anfelmo  IV.  Àrcivefcovo  di  Milano  predicò» 
la  Crociata  per  la  Lombardia ,  facendo  cantare  una  Can- 
zone 9  che  cominciava  Ultreja  ,  forfè  Franzefe  ,  e  proba- 
talmente  lignificante  Qlttt  già  fon  iti  i  Franchi  &c.  Unì 
egK  con  ciò  una  grotta  Armata  di  Lombardi;  e  dopo  aver 
creato  elafciato  fuo  Vicario  in  Milano  Crifolao  (appel- 
lato volgarmente  Grojjolano  ) ,  che  poco  prima  era  (tato 
eletto  e  confecrato  Vefcovo  di  Savona ,  alla  tetta  di  queir 
efercito  s' inviò  alla  volta  di  Coftantiaopoli .  [e]  Seco  an- 
darono il  Vefcovo  di  Pavia ,  e  Alberto  da.  Biaiidrate  po- 
tentiflìmo  Lombardo .  Non  per  mare  da  Genova  pafsò 
quitta  gente ,  come  fi  pensò  Triftano  Calco  [d] ,  ma, 
bensì  per  terra ,  attediandolo  F  Abbate  Urfpergenfe  [e]  * 
e  T  Annalisa  Saffone  [  /]  con  dire  fotto  que(V  Anno  «, 
Ex  Lamgobardis  cum  Mtdiolanenfi  &•  Papitnfi  Epifctn 
pis  Quinquaginta  mi  Ma  ad  Hitrofolymitanam  projeUi(h> 
nem  figgati  y  m  Bulgari*  Civitatibus  byemaverunt .  Rap- 
porta il  Padre  Bacchmi  [g]  un9  infigne  Donazione  fatta 
in  quett'Anno  dalla  Cornetta  Matilda  *  mentre  era  k* 
Guaftalla,  alMonittero  di  San  Benedetto  di  Gonzaga  >  $ 
fcritta  Anno  ab  Incarnatone  Domini  Millefimo  C$nt$fi* 
moy  IndiSionc  Decima ,  Kmlzndis  Jumi .   Ma  non  pub 

con- 
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Btrnardui  TMaur*  &  alti. 

b)  Landu/f.  de  S.  Paulo  Hifi.  Mtdiolan.  Tm.  ^  *"•  ***L 
cj  Orderic.  fftalis  9    Radulphus  CadomcnP.  '       ^ 

;d)  Triftan.  calcina  Hifi.  Mid.    fel  Abbai  thjptfgmf.  1*  Ckn 
fj  Annalifl*  Saxo .    [gj  Bacchi»  Jfi.  di  Polirò*.  App.  pag.tf- 
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Convenire  a  queft'Anno  V  Indizione  X.t  dal  Fiorenti-* 
ni  [a]  fappiamo ,  che  la  Contcflk  dimorava  in  Tofcana 
nel  di  7.  di  Giugno  dell'  Anno  prefente .  Dimorava  anche 
in  Firenze  in  Palat'w  Domus  (cioè  del  Duomo  )  Sanfti 
Jobannis  f  dove  tenne  un  Placito  nel  dì  2.  di  Marzo ,  da 
me  aito  alla  luce  «  Però  fembra  verifimile  >  che  quel 
Documento  appartenga  alP  Anno  1102.  in  cui  vera- 
mente Matilda  fi  trovò  in  Lombardia.  Secondochè  feri- 

'  1  queft' Ai 
la  Città 

™.  ^«  .. ^ 9  cignere  __ ..^  __ 

tomo  con  delle  reti .  Boamondo.  Principe  .d'  Antiochia  fMQ 
Fratello  reftò  nel  prefente  Anno  prigione  de  i  Turchi  : 
il  che  riufeì  di  grave  danno  a  gì'  intereffi  del  CriftiaaeGmo> 
in  Oriente  .        *     . 

Anno  di  Cristo  mci.  Indizione  ix.. 
di  Pasquale  li.  Papa  3. 
di  Arrigo  IV.   Re  46.  Imperadore   *8t 
•  ■  .  .  »  .  < 

FUneftato  fa  P  Anno  prefente  dalla  morte  di  due  il- 
lustri Principi  «elio  fteflò  Mefe  di  Luglio  .  V  uno. 
fa  Corrado  Red' Italia,  Figliuolo  di  Arrigo IV.  e  l'al- 
tro Ruggieri  Conte  di  Sicilia .  Quanto  a  Corrado  non 
fi  fazia  F  Abbate  Urfpergenfe  [e]  con  altri  Storici  di 
editare  le  di  lui  Virtù .  Niuno  gli  andava  avanti  nella 
Pietìt,  nella  Manfuctudine  ,  nella  Continenza,  di'nja*. 
niera  che  pareva  un  Angelo  in  carne.  E  pure  quefto 
buon  Principe  provò  anch  egli  poco  buona  fortuna  pref- 
fo  la  Comeflà  Matilda ,  Donna  ,  che  io  quefti  tempi 
fenza  titolo  Regale  facea  volentieri  da  Regina  in  Italia. 
Che  clisgufti  ella  deffe  all'  ottimo  giovane  Corrado ,  non  il 
sa  ;  ma  gliene  diede .  Dappoiché  Arrigo  fuo  Padre  non 
ebbe  piìi  forze  in  Italia ,  né  pur  ella  ebbe  più  bifoga* 
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&  Corrado  •  E  non  fcppc  tacer  Donizone  ,  che  è  putfc 
il  Panegirica  della  Contefla  ,  quella  verità  y  feriva*- 
do  [a]: 

Infra  Chomadus  Longobardos  Comitato* 
Dum  flaret  %  difeors  a  Mathildi  fuit  ipfo 
Tempore  •  Duravit  modicum  difeordia  talis . 
Nam  petiit  partes  TufcanasRex,  Ibi  tamdem 
Nobilibus  quidam  facientibus  expulit  tram  • 

•  Che  Matilda  non  folamente  fignoreggiaffe  in  Tofcana , 
e  in  parte  della  Lombardia ,  ma  ftendefle  anche  la  fua  au- 
torità in  Milano,  fi  può  raccogl iere  da  Landolfo  di  San 
Paolo  [b].  Quivi  fu  eletto  Arcivefcovo  Matildis  Comi- 
tiffés  favore  Landolfo  da  Badagio  ;  decaduto  quefto ,  re- 
tto eletto  e  confecrato  Anfelmo  IV.  da  Baifo ,  il  quale 
Virga  Paflorali  per  murtus  Matildis  Abbatiffa  (dovrebbe 
cflere  Comitiffit)  adhafit  .  Collo  ftendere  così  le  fim- 
brie della  fua  autorità  dovea  Matilda  annientar  quella  del 
Re  ;  fors'  anche  non  gli  fomminiftrava  quanto  occorre- 
va pel  decente  fuo  trattamento.  Però  forte  in  collera  il 
Rea!  Giovane  fi  ritirò  a  Firenze ,  dove  forprefo  da  ma- 
ligna febbre  nel  Luglio  di  queiV  Anno  diede  fine  alla  fua 
vita .  Per  teftimonianza  dell'  Urfpergenfe  corfe  aualche 
voce ,  che  così  immatura  morte  forte  provenuta  da  vele- 
no ;  e  forfè  ne  fu  da  i  maligni  incolpata  la  medefima 
Contefla  Matilda ,  fcrivendo  il  fopramentovato  Landol- 
fo: Quum  pervertì  ffet  Florentiam  Rex  ipfe  prudensÒ' 
fapiens,  atque  decorus  facie  (prof)  dolor!)  adoUfccns, 
auepta  potione  ab  Aviario  Medico  Matildis  Comitiva  , 
vita m  finivit  •  Le  Virtù  di  Matilda  tali  furono ,  che  non, 
può  cadere  fopra  di  lei  un  sì  nero  fofpetto  .  Per  quel 
che  riguarda  Ruggieri  Conte  di  Sicilia  ,  [*]  anch' egli 
mi  medefimo  Mete  fu  rapito  dalla  morte  ;  Principe  va- 
lorofo  egloriofo  al  pari  di  Roberto  Guifcardo  fuo  Fra- 
tello fopra  la  Terra,  ma  più  di  lui  religiofq  >  clemen< 

Fa]  Donizp  in  Viu  Mstbild.  Uh.  2.  c*p.  tu 
TbJ  Landulfus  fumior  Hifi.  Mcdiolan.  f,  u 
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te  ,  liberale ,  e  fpezialmente  memorabile  per  aver  Ubo* 
rata  la  Sicilia  dal  giogo  de'  Saraceni ,  e  reiiituico  inefik 
il  culto  del  vero  Dio  colla  fondazione  di  tanti  Ve  (cova- 
ti ,  Spedali ,  e  Templi  del  Signore .  Lafciò  dopo  di  sé 
due  piccioli  Figliuoli ,  Simone  primogenito  ,  che  fu  rico- 
nofciuto  torto  Conte  di  Sicilia ,  e  di  Calabria ,  e  Ru^gie* 
r/ nato  nel  r  Anno  1097.  che  divenne  col  tempo  Redi  Si- 
cilia: amendue  (otto  il  governo  della  Con  te  (fa  Adelaide 
loro  Madre,  Donna  ,  che  coir  alterigia  univa  una  gran 
fere  del  danaro  altrui ,  e  però  cagione ,  che  in  que'  princi- 
pi della  fua  tutela  fuccedeflèro  non  poche  dedizioni  frai 
fudditi  fuoi  .  Non  parlo  di  un  terzo  Figliuolo  appellato 
Goffredo  probabilmente  baftardo ,  perché  forfè  era  pce* 
morto  al  Padre . 

In  <jueft'  Anno  fui  principio  <T  Aprile  Guelfo  IV.  Duca 
di  Baviera,  per  redimer  i  fuoi  peccati,  imprefe  il  viaggia 
di  Terra  fanta ,  e  fi  unì  con  Guglielmo  Duca  d' Aqutta-» 
ni  [a] .  Conducevano  feco  quefli  due  Principi  un'  Arma* 
ta  di  cento  feflanta  mila  Crociati  .  A  quefta  precedeva 
T  altra  de1  Lombardi  ,  che  dicemmo  incamminata  eoa 
Anfelmo  Arcivefcovo  di  Milano ,  il  cui  difegno  fatto  full© 
dita ,  per  quanto  ne  correa  la  voce ,  era  di  voler  conqui- 
ftare  Babilonia ,  come  fé  quella  foflè  una  bicocca  .  Ma 
tanti  cartelli  in  aria  andarono  ben  pretto  a  finire  in  nulla  « 
Faflata  che  fu  sì  gran  moltitudine  di  gente  nell*  Afia ,  [b] 
per  tradimento  dell'  Imperadore  AleJJìo ,  che  paftàva  d* 
intelligenza  coi  Turchi,  parte  per  gli  (tenti  e  mancane 
za  de'  viveri  ,  parte  per  le  fciabJe  e  freccie  nemiche  » 
perì  quafi  tutta  •  Fra  gli  altri  Principi  ,  che  lafciaronai 
la  vita  in  sì  sfortunata  fpedizione  ,  [e]  uno  fu  il  fud* 
detto  Arcivefcovo  di  Milano ,  o  fia  eh'  egli  morilfe  in, 
una  zuffa  co'  Turchi  ,  o  pure  che  ferito  tuggtffe  a  Co- 
ftaijtinopoli  ,  dove  Landolfo  da  San  Paolo  (cri ve,  che 
fuccedette  la  fua  morte .  Salvoffi  dopo  la  rovina  del  fa* 

efer- 
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«fercito  il  Duca  Guelfo,  e  per  mezzo  adinfiniri  travagli 
ebbe  almen  la  confolazione  di  arrivare  a  Gerufàlemme. 
-Soddisfatto  eh1  ebbe  ivi  allafua  divozione ,  fé  ne  tornava 
quello  Principe  per  mare  a  cafa  y  ma  giunto  all'I  foia  di  Pa- 
io, o  pure  di  Cipri,  e  colto  da  una  mortale  infermità , 
<juivi  finì  di  vivere ,  e  trovò  la  fua  fepohura  o  ntel  preferite 
o  nel  fufleguente  Anno:  Principe  gloriofo  per  tante  fue 
militari,  imprefe,  e  maflìmamente  per  aver  piantata  in 
Germania,  elafciataqu'vi  in  gran  potenza  una  Linea  di 
-Principi  Eftenfi ,  la  qua  1  tuttavia  più  che  mai  fiorifere  nella 
infigne  Cafa  di  Brunswich ,  Wolfembuttel  ,  e  Lunebur- 
go,  dominanti  anche  fui  Trono  dell' Inghilterra  •  Refta- 
rooo  di  lui  due  Figliuoli  mafehi ,  cioè  Guelfo  V.  Marito 
della  gran  Contefla  Matilda ,  ma  da  lei  feparato ,-  ed  Ar- 
rigo y  appellato  per  fopranome  //  New .  Succedette  G*e/- 
fo  V.  nel  Ducato  della  Baviera ,  e  quefti  poi  11  fegnalb  coll- 
ie doti  della  Piet  i ,  del  Valore ,  e  dtflla'Liberaiità ,  come 
g  ba  dalla  Cronica  di  Weingart  *  In  qua!  Anno  egli  termi 
naffe  i  fuoi  giorni ,  refta  tuttavia  allo  feuro .  Certo  è ,  che 
vivente  ancora  eflò  Guelfo ,  Arrigo  fuo  Fratello  portò  il 
titolo  di  Duca ,  e  ne  vedremo  una  pruova  all'  Anno  1 107* 
Truovafi  nel  Maggio-dei  prefente  Anno  la  Centeffa  Mutil- 
ila in.Govemolo  lui  Mantovano ,  [a]  dove  remtuifce  al 
Moniftero  di  San  Benedetto  di  Poltrone  T  Ifola  di  Revere 
con  altri  Beni  •  Si  accinfe  ella  in  quelli  medefimi  tempi  a 
ricuperar  la  Città  di  Ferrara  >  che  tanti  anni  prima  le  fi 
era  ribellata  ;  e  fatto  un  gran  preparamento  di  ioldatefche, 
chiamati  anche  in  aiuto  i  Veneziani  [S] ,  e  i  Ravennati , 
che  vi  accorfero-per  Po  con  una  fquadra  di  navi ,  tttW  Au- 
tunno pafsò  all'  attedio  di  quel  la  Città . 

Coma  quam  gentes  numero  fine  dux'tt  &  enfes\ 
Tufcos  )  Romano* ,  Langoùardos  galeatos^ 
Et  Ravennate* ,  quorum  funi  maxime  Naves. 
Circxmftant  equidem  multa  mari*  atque  carina 
A  Duce  praclaro  transmijja  Venetiano: 

Son 

Bacchiai  Stpr.  di  Polhnn.  t.  j. 
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*Sò&verfidiDonizone  [*]>  che  foggiugnc,  avere  iFer~ 
rarefi  alla  vifta  di  tanto  sforzo  prefa  la  rifowzione  di  arren* 
4orfi  ;  con  che  fenza  fpargimento  di  (angue  tornò  quella 
Città  fono  il  dominio  della  Cpiitefla  . 

Anno  di  Cristo  mcii.  Indizione  x. 
di  Pasquale  IL  Papa  4. 
di  Arrigo  IV.  Re  47.  Imperadorc  19. 

CElebrò  in  quell'Anno  Paùa  Pafquale  un  (bienne  Con- 
cilio in  Roma  nella  Bafilica  Lateranenfe  [ò] ,  in  cui 
tinovò  la  Comunica  contra  dello  Scismatico  Imperadore 
Arrigo  IV.  e  confermò  i  Decreti  de"  precedenti  fonimi 
Pontefici  intorno  alla  Difciplina  Ecclcfiaftica -.  In  Germa- 
nia effo  Arrigo  fui  principio  di  que^t' Anno ,  o  fui  fine  del 

precedente ,  raunati  in  una  Dieta  i  Principi  di  quelle  con- 
trade ,  trattò  con  effi  di  levar  lo  Scisma,  edÌBeftituif  I* 
alla  Chiefa  e  ai  Popoli  •  Fu  con  figliato  da  tutti  i 
jji  di  riconoscere  il  Romano  Pontefice  Pafquale ,  ed 
[1  anche  promife  di  portarfi  a  Roma ,  dove  in  un  Con- 
cilio fi  efaminalfe  tanto  la  Tua,  quanto  la  caufa  del  Papa * 
e  ne  feguiffe  concordia .  Ma  1*  infelice  Principe  non  atten- 
ne dipoi  la  parola  \  anzi  fi  feppe ,  eh'  egli  andava  tutta- 
via macchinando  di  creare  un  nuovo  Antipapa:  il  eh* 
non  gli  venne  fatto  per  difetto  non  già  di  volontà ,  ma 
di  potere .  Avea  Papa  Pafquale  inviato  per  filo  Nunzia 
t  Vicario  Refidente  predo  la  Contefla  Matilda  Bernard* 
Cardinale  della  fanta  Romana  Chiefa ,  ed  Abbate  di  Val-' 
lombrofa ,  uomo  di  rara  probità  e  prudenza  .  Fra  gli  altri 
affari ,  eh'  egli  trattò  colla  Contefla ,  uno  de*  principali 
fu  T  ottener  da  efla  la  rinovation  della  Donazione  di 
tutti  i  fuoibeoi  alla  Chiefa  Romana.  Gli  aveva  eflfa  do- 
nati alla  medefima  Chiela  fin  fotto  Pana  Gregorio  VII. 
ma  per  le  gravi  turbolenze  di  poi  inforte  s' era  (burni- 
to lo  Strumento  della  medefima  Donazione .  Perk  dan- 
do 

fa]  £**/<:»  in  Ptt.  MMtUAh  /.  i.t;T|. 


2*4  ÀnnaIX  tf  Italia 

do  effa  Matilda  nella  Rocca  di  Canofla  nel  dì  17.  di  No* 
vembre  dell'Anno  prefente,  confermò  erinovò  [a]  per 
manum  Bernardi  Cardinali*  &  Legati  cjttsdem  Roman* 
Ecclefi* ,  la  Donazione  di  tutti  i  fuoi  beni ,  tanto  poffc- 
duti,  quanto  da  poflederfi,  e  tanto  di  qua  ,  quanto  di  là 
da9  Monti,  in  favore  della  Chiefa  Romana .  LoStrumen- 
to  tuttavia  elìdente  fi  legge  in  fine  del  Poema  di  Dooizo- 
ne .  Era  la  medefima  Gonteffsuin  queft'  Anno  nel  di  4.  dì 
Giugno  in  loco  qui  dici  tur  Mi  r ondula ,  e  quivi  fece  un  ag- 
giuftamento  [b]  con  Imelda  Bzicffz  di  SanSifto  di  Pia- 
cenza per  conto  del  Cartello  ,  e  delia  Corte  di  Guaftalla . 
Apparteneva  quella  nobil  Terra ,  oggidì  Città ,  al  Moni* 
Aero  fuddetto  di  San  Sifto ,  fino  da  i  tempi  dell'  Imperadri* 
ce  Angilberga  Fondatrice  del  medefimo .  Dovea  Matilda 
averlo  occupato ,  e  gliel  reftituì  nell'  Anno  prefente . 

Lafciò ,  come  già  di  fopra  accennammo ,  Anfelmo  Ar* 
civefcovo  di  Milano  ,  allorché  intraprefe  il  viaggio  di 
Terra  Santa,  per  fuo  Vicario  in  quella  Città  eDjoceft 
Crifolao,  chiamato  Grojfolano  dal  Popolo,  a  cui  quel  no- 
me Greco  dovette  parere  alquanto  ftraniero .  Egli  era  Ve-* 
fcovo  di  Savona  [e] ,  uomo  affai  dotto ,  fapea  predicare 
al  Popolo ,  e  nell'  efteriore  affettava  grande  mortificazio- 
ne ,  fommo  f prezzo  del  Mondo ,  ufando  vedi  graffe  e  ple- 
bee, e  cibi  vili  dopo  molta  attinenza .  Un  dì  quel  Prete 
Liprando ,  a  cui  gli  Scismatici  aveano  tagliato  il  nafo  e 
gli  orecchi ,  jxrfona  di  gran  credito  non  meno  nella  fua 
Patria  ,  che  in  Roma  ftefla  ,  l' efortò  a  cavarfi  di  doffo 
quel  sì  orrido  mantello ,  e  a  prenderne  uno  più  convenien- 
te al  fuo  grado .  Gli  rifpofe  Groflòlano  di  non  aver  danaro . 
Efibitone  a  lui  in  preftito  ,  replicò  ,  eh'  egli  fprezzava  il 
Mondo ,  né  volea  mutar  regiftro .  Allora  Liprando  gfr 
dille  :  In  quefla  Città  ogni  per  fona  civile  ufa  Pelli  di 
vaio ?  di  grifo ,  di  martora ,  ed  altri  ornamenti,  e  cM 
prezhfi.  Con  quefli  voflri  groffolani  abiti  vedendovi  ifo* 
nfiieri ,  nevien  di/onore  a  noi  altri  ;  il  che  fi  dee  offervar» 

re, 
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<*%9  conte  UDa  volta  forte  in  tifo  e  credito  in  Italia  il  ve  fi  ir  (3 
tli  preziofe  pellìccia  :  Probabilmente  Groflòlano  era  qual- 
the  Calabtefe  ,  che  fapea  bene  il  fuo  conto ,  ed  anche  fu 
intenderne  della  Greca  favella.  Intefafipoi  la  morte  dell* 
Aneivefcovo  Anfelmo  ,  fi  raunò  il  Clero  e  Popolo  di  Mi- 
lano per  eleggere  il  Succeflbre .  Concorrevano  mólti  in 
due  Landolh  Canonici   ordinari  della   Metropolitana  , 
Graflcdano   fi  oppofe  per  motivo   che  foflèro  lontani  s 
perché  erano  iti  in  Terra  fanta  .  Allora  Arialdo  Abba- 
te di  San  Dionifio  con  una  gran  moltitudine  della  Ple- 
be e  de1  Nobili   proclamò  Arcivefcovo    il   medefimo 
Groflòlano  ,   che  con  tutto  il    fuo  fprezzo  del  Mondo 
corfefubito  ametterfi  nella  Sedia  Arcniepifcopale  .   Spe- 
la la  parte ,  che  non  concorreva  a  tal  elezione  ,  i  Cuoi 
Medi  a  Roma  per  impedire ,  che  non  fofse  accettato  per 
varj  motivi  .  Ma  ricorfi  i  fautori  di  Grofsolano  a  Ber~ 
nardo  Card/naie  e    Vicario   del    Papa  in   Lombardia  * 
quefti  ne  trattò  colla  Confetta ,  e  fu  rifoluto  di  ammet- 
tete la  perfora  di  Groflòlano  ,   il  quale  alcuni  van  fo- 
fpettando  (  non  so  fé  con  valevole  fondamento  )  che  fofle 
prima  al  pari  di  Bernardo  Cardinale  ,  Monaco  Valloni* 
orofàflo .  Però  in  fretta  fé  rf  andò  elfo-Bernardo  a  Mila- 
no f  e  portò  la  Stola  (cioè  il  Pallio)  che  fu  ricevuto  da 
Groflòlano  fra  lo  ftrepitofo  plaufo  del  Popolo .  Salito  lo 
fcakro  G  roflblano  dove  egli  mirava,  allora  cominciò  ad 
u£tr  cibi  delicati  e  vedi  preziofe  .  Mapocopafsò,  cheLi-t 
prendo  con  gli  altri  gli  moffe  guerra ,  trattandolo  da  Simo- 
niaco, e  perciò  da  Paftore  illegittimo.  Secondo  che  s'ha 
dal  Catalogo  de  gli  Abbati  di  Nonantola  [a] ,  e  dal  Sigo- 
iiio ,  la  fuddetta  Contefla  ,  mentre  era  nel  Cartello  di  Pan- 
nano ,  allora  del  diflretto  di  Modena ,  nel  dì  1 5.  di  No- 
vembre ,  correndo  T  Indizione  XI.  donò  al  Moniflero  di 
>fcmantola  fui  Modenefe ,  con  licenza  di  Bernardo  Cardi- 
nale «  Vicario  generale  del  Papa  in  Lombardia ,   Cartel 
Tealdo  porto  in  Ferrara  colla  Chiefa  di  San  Giovanni 
Battila .  £  ciò  in  remiflione  de9  fuoi  peccati ,  e  in  ricow* 
Tomo  IX.  P  pen- 
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penfa  del  Teforo  di  quel  Moniftero  >  di  cui  s  era  cffa  feifc 
vita  ne' bifogni  delle  paffate  guerre».  Fu quefto  l'ultima 
Anno  della  vita  di  Vitale  Michele  ,  Doge  di  Venezia  [a]  J 
Ebhe  per  fucceffore  Ordelafò  Faledro  * 

■  •  ' 
Anno  di  Cristo  mciu.  Indizione  xi«* 
di  Pasquale  IL   Papa  5* 
di  Arrigo  IV.  Re  48.  Imperadore  20* 

...  ! 

AVea  celebrato  dirigo  W.  Augufto  la  fetta  del  fento 
Natale  in  M  agonza,  [b]  e  pubblicamente  &tto  ia- 
Sre  a  i  Principi  e  al  Popolo ,  ch'egli  aveva  intenzione  di 
feiarp  il  governo  del  Regno  za  Arrigo  V.  Re  fuo  Figliuo- 
lo >  e  di  voler  in  perfona  andare  al  (anco  Sepolcro .  Que- 
ila  voce  gli  guadagnò  l'affetto  uniyerfaJe  de'.Tedefchi  si 
Ecclefiaftici ,  che  Laici ,  e  moltiffimi  fi  difpofeno  ad  accom- 
pagnarlo in  quel  viaggio.  Ma  il  tempo  fece  vedere ,  eh1 
egli  non  dove*  aver  parlato  di  cuore ,  pecche  nulla  effettuò 
di  quanto  avea  promeflb  ♦  Certo  è  »  che  ali*  Anno  pre- 
fente  fi  dee  riferire  uno  ftrepitofo  avvenimento  della  Città 
di  Milano ,  diflufàmente  narrato  da  Landolfo  iuniore  [e] , 
Storico  di  quella  Città,  e  di  quelli  tempi.  Era  gii  flato 
creato  Arcivescovo  Crifolao ,  o  fia  Grufolano .  Il  fopra 
mentovato  Prete Liprando continuò  a  foftenene,  ch'egli 
Simoniacamente  era. entrato  in  quella  C^hiefa ,  e  fi  ebbi 
di  provarlo  col  Giudicio  del  Fuoco  ,  che  quantunque  non 
mai  approvato  dalla  Chiefa,  pure  in  quelli  Secoli  (con- 
certati non  mancava  di  fautori  .  Fece  iftanza  Grpflbla- 
xio  ,  che  Liprando  dette  le  pruove  di  taJc  «cufa  ;  ma 
non  apparifee ,  che  il  Prete  ne  pnoduceffe  alcuna  :  il  che 
fa  conofeere  P  irregolarità  delfuo  procedere.  Venne  «gli 
infine  alla  pruova  del  Fuoco;  ed  alzata  nella  Piazza  di 
Santo  Ambrofio  una  gran  catafta  di  legna,  luna  dieci 

brac- 
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braccia ,  ed  alta  e  larga  quattro  braccia  pih  dell'  ordinaria 
«attira  de  gli  uòmini ,  allorché  élla  fu  ben  aetefa ,  Lipran- 
<fo  vi  pafsò  per  nktzo ,  e  ne  ufei  fàlvo ,  fenxa  che  \iul- 
h  fi  bruciafle  né  pur  delle  vefti  Sacerdotali  ,  eh'  egli 
portò  in  quella  congiuntura,  con  acclamazione  di  tutti 
gli  fpettatori.  Veggéftdofi Gtoflòlano  come  vinto,  giù- 
dico  bene  di  ritirarli,  e  disfidartene  a  Roma,  dove  fu 

Statiofottienie  accolto  dà  Papa  PafquaU .  La  rifoluzion 
i  Librando  era  g&  fata  difepprovata  da  alcuni  Vefcovi 
Suffraganti  diGróflbfano  ,  che  fi  trovavano  allora  in 
•Milano;  molto  piò  difpiacque  alla  faggia  Corte  di  Ro- 
ma', ^he&mpre  riprovò  i  Gindti;  di  Dio  non  Canoni- 
tft  ,  liocòrni  invenzioni  umane  da  tentar  Dio .  E  per- 
ciocché fi  trt>vò,  cheefleikfo  «flato  il  Prete  Liprando 
Jcfo  in  tra*  mano  e  in  un- piede  fiella  pruova  fuddet- 
ta^  benché  fi  a  t  tri  bui  (Te  ciò  ad  altre  cagioni  ,  pure  fu 
meflà  in  dubbio  nella»  ftefTa  Città  di  Milano  la  pruova 
ila  tei  fetta,  e  nefuccedette  del  tumulto  colla  morte  di 
nftlft  -  Trovoffi  nel  di  1$.  di  Novembre  la  ConteJJa 
Matilda  in  Palatio  Fiorentino  [<?),  dove  concedette  un 
Privilegio**  i  Monaci  di  VaHombrola .  Circa  qiafti  tena- 
ri Adelaide  Vedova  di  Ruggieri  Conte  di  Sicilia  ,  e 
autrice  di  Simone  fuo  Figliuolo ,  veggendo  fprwwato  da' 
siciliani  ii  foo  governo  \b] ,  pensò  a  fortificarlo  col  chia- 
ma** colà  dalla  Borgogna  Roberto  ,  Principe  non  tnen 
vnterote,  che  prudente,  a  cui  diede  in  Moglie  una  fua 
Figliuola*  Il  dichiarò  pofeia  Tutore  del  Figliuolo  e  Go- 
vernatore defflfolat  il  che  fervi  a  tenere  in  briglia  le 
tefte  calde  di  quelle  contrade . 


Arnio- 
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Anno  di  Cristo  mciv.  Indizione  xiu  J 

di  Pasquale  IL  Papa  6.  -r  A> 

di  Arrigo  IV.  Re  49.  Imperadpre  21. 

SEcondochè  offervò  il  Padre  Pagi  [a] ,  abbiamo  dalla 
Cronica  di  un  Anonimo* di  /Xrevert  [  h  ]  ■,  che  nel 
Mano  del  prefente  Anno  Papa  Tafqutlt  IL  celebrò  in 
Rema  un  gran  Concilio,  di  cui  muri' altra  menzione  fi 
truova  preflo  gli  antichi  Scrittori .  Ma  forfibnpn  èficora 
quella  notizia,  e  fi  dee  riferire  all'Anno  fluente.  So- 
lennizzò r  Imperadore  Arrigo  k  fcfta  del  fanto  Natale  iti 
Magonza  [e] ,  ed  allora  fu ,  che  Arrigo  V.  Re  fuo  Figliuo- 
lo all'  improvvifo  fi  ritiro  da  lui ,  e  diede  principio  alla 
ribellione  contra  del  Padre,  che  uno  o  due  anni r prima 
l'avea  promoflb  al  grado  di  Re  .  Dieòoldo  Marchefe  * 
Berengario.  Conte ,  ed  altri  furono  i  ConfigKeri  di  tónta 
iniquità,  fub  fpecie  Rclìgknis  ,  come  feriva  Ottone  da 
Frinnga  [d]  .  Han  prretefo  alcuni ,  ch'egli  folk  a  ciò 
moffo  da  una  Lettera  di  Papa  Pafquale ,  accennata  da .  uà 
antico  Storico  [e] ,  in  cui  era  efortato  a  foccorrece  la  Chie* 
fedi  Dio,  Manonvuolgiàdirquefto,  che  il  Pontefice  sP 
efortafTe  anche  a  ribellar  fi  contra  dfel  Padre ,  e  a  prendere 
T  armi  contra  di  lui  •  Senza  quefto  nero  attentata  potesva 
«gli  cooperare  alla  retta  intenzione  del  PonteficeRomano> 
Può  nondimeno  efiere ,  che  di  quefto  pretefto  fi  yalefieRri 
nemici  di  Arriso  per  rivoltare  contra  di  lui  il  Figliuolo ^ 
Scrive  P  Annaìifta  Saffone  [/],  che  il  giovane  Anìga 
fpedì  immantenente  dopo  il  Natale  a  Roma  i  fuoi  Legati 
ad  abiurare  lo  Scisma,  e  a  chiedere  configlio  al  Papa  in- 
torno al  giuramento  da  lui  prefiato  al  Padre  di  non  mai  in- 
vadere il  Regno  fenza  licenza  d1  eflb  fuo  Genitore .  Il 
Papa  gli  mandò  la  benedizione  ed  affoluzione  ,  purché 
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tgli  voleflè  operare  da  Re  gkrfto ,  ed  effere  buon  Figliuolo 
della  Chiefa  :  il  che  bailo  air  ambiziofo  giovane  per  dar 
di  piglio  all'  armi  contim  del  Padre.  Tacendo  nondimeno 
l' Urfpergenfe  y  e  FAutore  della  Vita  d'  Arrigo  IV.  predo 
rUrflifio,  ed  altri  ,  qnefta  particojarità ,  fi  può  dubitar 
éelfa-verith ,  benché  -da  effa  ne  pur  rifiliti  F  approvazione 
di  quel  che  fuccecktce  dipoi .  Avvenne  in  queft'  Anno  uno 
fcandalofofconorrto  in  Parma ,  riferito  da  Donizone  [a] , 
Portofli  Bernardo  Cardinale  e  Vicario  del  Papa  in  Lom- 
bardia a  quella  Città  per  la  Fetta  deli'  Afltnraone  della 
Vergine ,  e  cantò  la  Meffa  nella  Cattedrale  »  Dopo  il 
Vangelo  predicò  al  Popolo  ;  ma  perchè  volle  entrare  a 
parlar  con  grave  difprezzo*  di  Arrigo  IV*  come  Principe 
Scomunicato ,  trovandoli  in  quell'udienza  moltiffìmi  tut- 
tavia ben' affetti' al  medefimo  Augufto  ,  s'irritarono  tal- 
mente ,  che  dopo  la  Predica ,  meffa  mano  alle  fpade  , 
corfero  all'  Altare  ,  e  s' avventarono  al  Cardinale  ,  il 
conduflero  prigione ,  e  Svaligiarono  tutta  la  di  lui  Cappel- 
la ,  cioè  tutti  1  di  lui  paramenti  per  la  Me/Va •  Fu  portata 
quefta disguftofà nuova  alla Contejfa Matilda ,  che  ritro- 
vava allora  nel  territorio  di  Modena.  Raunò  ella  incon- 
tanente quelle  milizie  die  potè  ,  e  paflàti  appena  tre 
giorni  dopo  quella  brutta  (cena  ,  marciò  alla  volta  di 
Parma .  Non  afpettarono  que'  Cittadini  intimoriti ,  eh* 
effa  arrivale,  e  congegnarono  ai  Vaflalli  nobili  della 
medefima  il  Cardinale  ,  colla  reftituzione  ancora  di  tutti 
i  tuoi  fieri  arredi .  Altro  male  non  fece  la  Conteffa  a  i 
Parmigiani ,  perchè  il  piiffimo  Cardinale  perorò  in  loro 
favore .  In  queft*  Anno ,  fecondochè  abbiamo  da  Tolo- 
meo c'a  Lucca  [6]  ,  cominciò  nelF  Agofto  la  guerra  fra  i 
Pifani  e  Lucchefi  ?  e  ne  feguì  una  battaglia  r  in  cui  i  Pi  Ca- 
ni ebbero  la  peggio .  Prefero  i  Lucchefi  il  Cartello  di  Li- 
bcafatta ,  e  ne  conduflero  prigioni  i  Caftellani  alla  loro 
Città .  Dalle  Carte  riferite  dal  Padre  fiacchini  [e]  fi  (cor* 
gè ,  che  la  fopra  lodata  Contefla  Matilda  fui  fine  tf Aprile 
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trovandoti  in  Negata  fui  Veronefe ,  confermò  ad  Alicrùa 
Abbate  del  Moniitero  di  San  Benedetto  di  Pdirone  varj 
fieni.  Parimente  la  medefraa-,  mentre  era  aCofcogno 
Villa  delle  montagne  di  Modena  nel  dì  15*  diSettemÒDe  > 
donò  allo  fteflfo  Momikro  la  metà  deH'  Ifola  di  Gorgo 
con  altri  Beni  .  A  tali  donazioni  intervenne  tempre  il 
contento  del  fuddetto  Cardinale  Bernardo  Vicario  delPa* 
pa  ,  crattandofi  di  dif  porre  di  Beni  giàdooati  allaGbieia 
Romana.  Vedcfi  (òtto  qneft1  Anna  la  vendita  della.  Cer- 
te Firmiftiatta  ,  fatta  da  Ottone  eletto  Arcivcfoovo  di 
Ravenna  *  Lanciti fo  Vefcova  eli  Ferrara,  [a]  •  Per  quanto 
4  ha  dal  Rodi  [b]  y  quefti  dopo  la  morte  dell'  Antipapa 
t  Giberto  fu  intuito  nella  Sedia  ArchiepifcopaJe  di  Raven-< 
na  ;  e  da  quefio  Arto  fi  raccoglie  ,  eh'  egli  non  avea  tro- 
vato peranche  *  chi  aveffe  voluto  confecrario .   .  1 

t       Anno,  di  Cristo  mcv.  Indizione  xuu 

di  Pasquale  IL  Papa  7. 
.  di  Arrigo*  IV*  Re  ycu  Icaperadore  22. v 

.  •.    .         ... 

FEce  il  Pontefice  F&fqualt  atterrar  ìc  Cafe  della  nobif 
Famiglia  de'  Cor  fi  ,iù  Roiujd,  forfè  perchè  ridotte  di- 
anzi io  forma  di  Fortezza  .  [e]  Stefano  Nobil  Roma-* 
no.  Capo  di  quella  Cafa,  fri  ebbe  tanto  amale  >  che 
ufeito  di  Roma  fi  fece  forte  netta  Bafilica  diSan  Paolo  y  e 
nel  Caftello ,  che  in  quefti  texnptabbracciava  cfla  Baiti  ica  « 
Concorrevano  a  lui  tutti  gli  fgherri  e  masnadieri  ,  co9  quali 
poi  infettava  *on  folo  i  contorni  di  Roma,  ma  la  Città 
medefima.  Deftramemc  proccurò  laCorte  Pontificia  in- 
telligenza» in  effo  Caftello  >  e  di  ricavare  in  ceca  la  forma 
delle  chiavi  di  quel  forte  Luogo  .  Formatene  poi  delle 
nuove  y  coir  aiuto  d'  effe  una  natte  forano  introdotte  le 
milizie  Pontificie 9  che  dopo  una  vigorofa  battaglia  s'im? 
padroni  rono  della  Terra  ,  eoa  eflere  fuggito  Stefano  tra- 
vesto da  Monaca.  Siccome  offerva  il  Padre  Pagi  [d]  coli1 

auto- 
ri] Antiq.  Ual.  Differì  2*.  *  H> J  BmHw  Biflàr.  Rov***. 
IcJ  Pandulf.  Péfanui  in  Pltg  Pthbtlit  Ih  *./.  T*J.  Rtrs  lt*h 
[d  J  Pag.  Crii,  *t  A*tu  Bm.  . 


*A   n   no      M  C  V.  231 

autorità  diEadincro  [a)>%  fu  celebrato  in  que(V  Annodai. 
Pontefice  Pasquale  IT.  un  Concilio  nella  Bafilica  Latera- 
nenfe .  Fra  F  altre  materie ,  che  vi  fi  trattarono ,  abbiami 
da  Landolfo  iuniore  ,  [&]  che  fu  quivi  agitata  la  caufa  di 
GreffoUm  Àrchrefcovo>di  Milano  *  il  quale  per  lalua  dot- 
trina ,  fpezialmcnte  dimoftrafci  in  confutare  lo  Scisma 
de1  Greci ,  s*  era  acquiftato  non  poca  onore  alla  Corte 
Pontificia .  V'era  in  confronto  di  lui  il  Prete  Liprando  , 
che  non  do  verte  poter  provare  T  imputazione  a  lui  data  di 
Simoniaco* .   Però  dopo  aver  Groflblano  giurato  di  non 
aver  fonato  Liprando  alla  pruova  del  fuoco,  riprovata  d* 
i  Padri  diqu*l  Concilio,  fuaflbloto  ereftitokonella  Aia 
Dignità .  Gli  cadde  in  queir  occafione  di  mano  il  Paftora-» 
le:  fui  quale  accidente  la  buona  gente  d'allora  formò  vari 
Lunar; .  Ma  non  per  quefto  poti  egli  entrare  in  poflfeffo 
della  Cattedra  firn,  né  di  Cartello  alcuno  fpettante  alfuo 
Arcivefcovato  :  tanta  fu  la  pofiànxa  della  parte  contraria 
in  Milano.  Verfo  il  fine  dell'  Aimo  preferite  pafsò  Papa 
Pafquale  in  Tofcana  [e] ,  né  so  io  ben  dire  >  fé  fu  allora  , 
o  pure  nelF  Anno  fufTeguente ,  eh'  egli  tenne  un  Concilio 
m  Pirata*,  a  motivo  che  il  Vcfcovo  di  quella  Città; 
uomo  vifiona rio  y  foftenev* ,    che  era  già  nato  F  Ataicri*- 
ftò  .  Probabilmente  i  tremuoti ,  le  inondazioni ,  tè  altri 
(concerti  di  quefti  tempi ,  fecero  cadere  il  buon  Prelato  iti 
quefta  immaginazione ,  la  quale  in  vari  altri  tempi  fi  truo* 
va  inforca  nelle  inenti  delle  peribnc  pie  e  paurofe  •  Si'  di» 
fyotò  non  poco  di  quello  ;  ma  pel  gran  comodo  della-gent 
te  cutiofa ,  che  acagion  della  novità  fece  un  grave  tumul- 
to, convenne  interrompe**  il  Concilio  *  e  lafciar  la  qui- 
fìiom  indecifa  ■»  La  decife  poi  il  tempo*,  e  fece  conov 
fcere  la  femplicita  del  Prelato  *  Per  le  memorie  accenna* 
te  dal  Fiorentini  fi  vede  [d] ,  che  hConteffa  Matilda  fi 
trovo  in  Tofana  in  quelli  medefimi  tempi ,  fenza  falle 
jer  fare  taen  trattamento  al  Papa  ito  cola  ,  il  quale  fiancto 
»-'..-  P    4.  in  ; 
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in  Lucca  nel  Mefe  di  Decembre  confermò  i  Privilegi  a  i 
Canonici  Regolari  di  San  Frediano  ;  ed  innamoratoli  del- 
la loro  Riforma  ,   che  era  allora  in  gran  credito ,  la  volle 
introdotta  ne'  Canonici  della  Bafilica  Lateranenfe  •  Tor- 
noffène  dipoi  il  Pontefice  a  Roma  .  Tenne  un  Placito  la 
Suddetta  Conteffa  in  quell'Anno  nel  dì  25.  d'Ottobre 
£4]  in  non  so  qual  Luogo  di  Tofcana  r  dove  accordò  la 
iua  protezione  a  i  Canonici  di  Volterra  .  Pofledeva  in 
Lombardia  Piagne  Moniftero  di  Monte  Cafino  alcuni 
Beni ,  ad  eflò  lafciati  da  Girardo  da  Cuvriagp  ;   e  tro- 
vandofi  la  (opra  lodata  Matilda  fui  Modenefe  in  San  Cesa- 
rio nel  dì  22.  di  Giugno,  Giorgio  Prete  e  Monaco  di 
quelMoniftero  impetrò  da  lei  il  poffeffo  e  dominio  di  que- 
gli ftabili. 

.  Dappoiché  il  giovane  Arrigo  V.  Re  ebbe  tirato  nel  fuo 
partito  Guelfo  P.  ed  Arrigo  il  Nero ,  Duchi  di  Baviera , 
e  i  Saflòni ,  ed  altri  Principi ,  Temendoli  affai  forte ,  co- 
minciò la  guerra  contra  dell'  Imperadore  Arrigo  fuo  Padre 
[&].  Belle  erano  le  fue  protette ,  cioè  di  non  aver  altra  in- 
tensione ,  fe  non.  d' indurre  il  Padre  a  riconciliarli  colla 
Chiefa  ;  ma  fotto  quello  pretefto  egli  era  dietro  a  promuo- 
vere gì'  interefli  proprj  colla  depnkfione  di  chi  gli  avea 
dato  e  vita  e  Regno .  Corrado  fuo  Fratello  abbiamvedu- 
to ,  che  occupò  il  Regno  d' Italia  ;  niuno  nondimeno 
fcrive ,  eh'  egli  portalfe  P  armi  contra  del  Padre .  Ma  non 
così  operò  Arrigo  V.  Dopo  varj  fatti ,  eh'  io  tralafcio , 
marciò  egli  colla  fua  Armata  fino  al  Fiume  Regen,  che 
sbocca  nel  Danubio  vicino  a  Ratisbona .  Dall'  altra  parte 
tf  elfo  Fiume  s' accampò  coli'  efercito  fuo  1'  Augufto  Arri- 
go fuo  Padre  9  ed  erano  pervenire  ad  un  fatto  d' anni  • 
JNon  fi  potè  qui  trattenere  Ottone  Vefcovo  di  Frifinga  > 
Storico  graviflimo  ,  dal  prorompere  in  fenfate  efclama- 
zioni  contra  di  un  Figliuolo  tale ,  la  cui  rifoluzione  non 
<fi  può  certo  leggere  fenza  orrore ,  perchè  prefa  contro  le 
leggi  della  Natura ,  ed  anche  della  Religion  Criftiana  : 

per- 
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perciocché  fior  di  dubbio  è ,  che  la  Tanta  Religione  di  Cri- 
flfo  non  approvò  mai  né  appruova  cotale  inumanità.  Eb- 
be maniera  il  giovane  Arrigo  di  tirar  dalla  fua  con  pre- 
merle e  lusinghe  il  Duca  di  Boemia ,  ed  altri  Signori  , 
di  modo  cheil  vecchio  Arrigo  IV.  fu  forzato  a  tuggir- 
iène  fegretamente  .  Seguì  pofeia  un  abboccamento  in 
Elbinga  il  dì  13.  di  Dicembre  fra  amendue  ,  e  fa  de- 
terminato di  tenere  una  Dieta  univerfale  del  Regno  a 
Magonza  per  la  Feda  del  fanto  Natale  ;  Cib ,  che  ne  ri- 
iultafle  ,  lo  accennerò  all'  Anno  venturo  .  Intorno  a 
quefti  fatti  fi  truova  non  lieve  diferepanza  fra  gli  antichi 
Scrittori ,  parlandone  cadauno  fecondo  le  proprie  paflto- 
m  e  fazioni.  All'Anno  prefente,  o  pure  all'anteceden- 
te appartiene  un  curiofo  Placito  ,  a  noi  confervato  da 
Gregorio  Monaco ,  Autore  della  Cronica  di  Farfa  [a] . 
t)ifputoffi  in  Roma  intorno  ad  un  Cartello  occupato  a  i 
Monaci  da  alcuni  Nobili  Romani  .  Allegarono  quefti 
ultimi  in  lor  favore  il  Privilegio  di  Coftantino  Magno  , 
per  cui  appariva ,  che  quel  grande  Imperadore  avea  dona- 
to alla  Cniefa  Romana  tutta  l' Italia  ,  e  tutti  i  Reghi 
d'Occidente.  Prefe  all'incontro  l'Avvocato  dei  Mona- 
ci  a  moftrare ,  che  era  falfo ,  o  non  fi  doveva  intende- 
re così  auel  Privilegio  ,  facendo  collare  ,  che  anche 
•dopo  Coftantino  gli  Augufti  aveano  fignoreggiato  in  Ro- 
ma, e  in  tutta  l'Italia.  Però  anche  tanti  Secoli  prima 
di  Lorenzo  Valla  la  Donazion  Coftantiniana  fi  vede 
impugnata ,  con  edere  poi  giunta  in  auefti  ultimi  tem« 
pi  ad  cflere  anche  negli  fteffi  lette  Colli  riguardata  qua! 
ielenne  impoftura  de  Secoli  ignoranti  o  pur  maiiziofi  • 
Secondo  le  memorie  recate  dal  Fiorentini  [b]  ,  conti- 
nuò ancora  in  queiV  Anno  la  guerra  fra  i  Pifani  e  i 
Lucchefi  ,  e  i  primi  per  due  volte  recarono  feonfitti  . 
Come  quefte  guerre  fuccedeffero  fra  i  Popoli  della  To- 
fcana,  non  fi  sa  ben  intendere ,  perchè  era  pur  quel- 
la Provincia  fotto  il  dominio  della  Conteffa  Matilda  , 
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e  Arano  faribra ,  eh'  ella  o  permetteffe  tali  fconcerti  , 
o  non  aveffe  forza  o  maniera  di  calmar  sì  fatte  fan-- 
girinofcgarej 

-•    Anno  di  Cristo  mcvi.  Indizione  xtv. 
di  Pasquale  li.  Papa  8. 
di  Arrigo  V.  Re  di  Germania  e  d'I  tal.  i. 

UN1  infigné  raunanza  di  Vefcqvi  >  Abbati ,  Princi- 
pi, Raroni,  e  Popoli  del  Regno  Germanico  ,  s* 
era  fotta  in  Magonza  [a]  nel  Natale  dell'  Anno  prece- 
dente per  trattare  di  concordia  fra  i  due  Arrighi  Padre  e 
Figliuolo, e  fra  gli  Scismatici  t  la Chiefa Romana .  Do- 
véa  i  dico  ,  intervenirvi  il  vecchio  Arrigo ,  ma  dal  Fi-1 
filinolo  era  trattenuto ,  come  prigioniere  in  un  Gattello  •' 
Fece  egli  iftanza  per  la  liberà  ;  ma  i  Principi  temendo  > 
che  il  Popolo  avvezzo  a  favorir  più  lui  che  il  Figliuo- 
la, non  tumuknafle*  ed  anche  perchè  Ricardo  Vefco- 
vo  d' Albano  ,  e  Geètardo  Vefcovo  di  Coftanza  Ledati 
Apoftolki  giunti  a  quella  Dieta  aveano  confermata  la 
(comunica  contra  d'efio  Imperadore  ;  non  permi  fero  , 
ch%egli  venirle  fina  a  Magonza .  Gli  andarono  eflì  incontro 
ad  Ingnckira,  e  tanto  gli  diflèro  colle  buone  e  colle  bru- 
fche,  che  l' ind  afferò  a  rinunziare  al  Figliuolo  la  Croce; 
la  Lancia  *  lo  Scettro,  e  gli  altri  ornamenti  Imperiali , 
ma  non  g&  la  Spada  *  e  la  Corona .  Non  manca  chi  feri-» 
veefférgh  Hate  tolte  per  forza  qtiefte  divife  della  fua  Di- 
gnità ;  Scrivono  altri ,  che  fpontaneamente  le  rafftgnò  '. 
Si  riconobbe  Arrigo  colpevole  dello  Scisma ,  e  de'  mali 
avvenuti  per  tal  cagione ,  e  pentito  ne  dimandò  P  aflqto* 
zioné  al  Legato  Apoftolico ,  il  quale  giudicò  di  non  aver 
facoltà  badante  per  rimetterlo  in  grazia  della  Chiefa  . 
Gittoffi  anche  a'  piedi  del  Figliuolo  [*] ,   ricordandogli 
il  diritta  della  Natura  ;  ma  quefti  né  pure  voltò  gli  oc- 
chi verfo  di  lui .  Portate  a  Magonza  le  infegne  Rega- 
li, 
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fi ,  fa  confermato  Re  il  giovane  Arrigo  V.  éJpediti.  una 
folerjne  Ambafceria  di  alcuni  Vefcovi  e  Baroni  a  Ro- 
ma ,  per  comporre  tutte  le  vecchie  di  tiferemo  ,  ed  invi- 
tare in  Germania  il  Romano  Pontefice .  Ma  queftl  Anv 
bafciatori  nel  pattare  pel  Trentino  furono  aflàiiti  da  un 
certo  Adalberto  Conte  [a] ,  fvaligiati  e  cacciati  in  pri- 
gione ,  a  riferva  di  G  ebear  do  Ve/covo  di  Coflanza ,  che 
tenne  altro  cammino  ,   e  fatto   feortare  dalla  Centejja 
Matilda,   felicemente  arrivò  a  Roma.  Di  quefta  iniqui* 
tkawifato  Guelfo  V.  Duca  di  Baviera  ,  corfe  colle  fu* 
genti ,  e  sforzate  le  Chiufe ,  obbligò  effi  Malandrini  a 
rimettere  in  libertà  que'  Prelati  e  Signori  .    Incanto  il 
deporto  Imperatore  Arrigo  fi  ritirò  a  Colonia  e  a  Lie- 
gi r  dove  fu  con  qualche  onore  accolto  ,  e  di  là  fcriffe 
Lettere  compafiìonevoli  a  tutti  i  Re  Cnftiani ,  lagnan- 
doci de1  trattamenti  a  lui  fatti  dal  barbaro  Figliuolo  ,  e 
della  violenza  ufatagli  per  detronizzarlo  .  Una  fral- 
mente fe  ne  vede  al  Re  di  Francia ,  che  non  fi  può  leg* 
gere  kntà  ribrezzo  .  Trovati  anche  non  pochi  favore- 
li  al  fuo  partito ,  e  fpezialmente  Arrigo  Duca  di  Lorc* 
na  ,  ripigliò  il  penfiero  di  far  guera  ^  Ma  prevalendo  le 
forze  del  Figliuolo,   e  trovandoli   egli  ridotto  in  iftato 
miserabile  ,  pel  crepacuore  infermatoli  in  Liegi ,  quivi 
terminò  ifuoi  giorni  nel  dì  7.  di  Agoflo  per  comparire  al 
Tribunale  di  Dio  a  rendere  conto  di  tanti  fuoi  Viz;  , 
di  sì  lunga  venazione  datta  allaChiefa,  e4el  tanto  lin- 
gue Criftiano1  fparfo pe' fuoi  capricci,  e  per  la  fuaofti- 
nazion  nello  Scisma  .  A  lui  eziandio  U  dee  attribuire 
una  gran  mutazione  feguita  per  fua  cagione  non  menò 
in  Italia  >  che  in  Germania .  Certo  è ,   che  il  Regno 
della  Borgogna  unito  dall'  Imperador  Corrado  I.  alla  Co- 
rona Germanica,  pati  molte  mutazioni  duranti  lefopra 
riferite  turbolenze  *  E  da  quefte  parimente  procedette  ¥ 
efferfi  buona  parte  delle  Città  di  Lo«bardia  mefiti  in  li- 
bertà con  formar  delle  Repubbliche,  fenza  più  voler  Mi- 
mila del  Re  ,  o  fia  dell'  Ixnperadore  al  loro  governo  : 

del 
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^el  che  parleremo  andando  innanzi.  Era  dato  portato 
a  Ravenna  il  cada  vero  dell'  Antipapa  Giberto  >  e  quivi 
feppeìlito  .  Dovette  dipoi  Ravenna  rimetterti  in  grazia 
della  Chiefa  Romana  ;  e  però  in  quell'Anno  andò  ordine 
colà  dà  Papa  Pafyualc ,  che  fofle  diffotterrato  il  fuocor- 
,  e  gittate  l' offa  nel  Fiume  [a] .  Non  mancavano  per* 
e  vane  ,  o  pur  ben  affette  alla  di  lui  memoria  ,  che 
frecciavano  come  vedute  al  Tuo  fcpolcro  delle  rivenden- 
ti facelle  in  tempo  di  notte  :  il  che  aggiunto  ad  effer 
egli  morto  Scomunicato*  diede  impulfo  alla  fuddetta  ri- 
fomzione .  Aggiungo ,  affinchè  fi  conofea  meglio  la  ca- 
bala ,  e  malignità  ,  ed  anche  l' ignoranza  di  quefti  tem- 
pi ,  che  furono  divolgati  varj  miracoli ,  come  Succeduti  al 
Sepolcro  di  quello  fowertitone  della  Chiefa  di  Dio  •  Fra 
le  Lettere ,  a  noi  confervate  da  Udalrico  di  Bamber^a  t 
e  pubblicate  dall' Eccardo  [b]  ,  una  fé  ne  legge,  fcrttta 
dal  Vefcovo  di  Poitiers  all'  Imperadore  Arrigo  ,  dove 
tratta  de  plvsrimis  Miraculis ,  qua  divina  Clementia  per 
putita  felicis  memoria  Domni  noflri  Clementi*  Papa  ad 
$jus  Sepulcrum  efi  operata  f  a  Johanne  Cajìellano  Epi- 
scopo transmijja .  Ma  probabilmente  farà  venuta  non  da 
mio  di  cjue'  Vefcovi  ,  ma  da  qualche  Impoftore  quel- 
la ferie  di  Miracoli ,  per  dar  pafcolo  alla  gente  corriva  - 
Fu  anche  data  iepoltura  in  Liegi  al  corpo  del  morto  Im- 

£  radere  Arrigo  ,   ma  da  lì  a  poco  per  decreto  de'  Ve- 
)vi  Cattolici  tolto  fu  di  Chiefa  9  e  deporto  in  luogo 
non  (acro. 

Dopo  efTere  flato  circa  il  Mefe  di  Febbraio  a  Beneven- 
to il  Pontefice  Pafquale  II.  [e]  fi  mife  in  viaggio  alla 
volta  della  Lombardia ,  ed  intimò  un  Concilio  da  teneri! 
nella  nobil  Terra  di  Guafìalla  verfo  il  fine  d*  Ottobre  . 
Un  gran  concorfo  di  Vefcovi  ,  Abbati  ,  e  Cherki  , 
snafTimaroente  di  Germania  e  d'Italia,  e  l' amhafceria 
del  novello  Re  di  Germania  irrigo  V.  rendè  celebre  quella 
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miniano;  e  trovato  intero  il |  fiero  Tuo  Corpo ,  eróoftra- 
*o  al  Popolo  ,  fvegliò  iuta  mirabil  divozione  ne  gY  innir- 
mcrabili  fptttatori .  Dopo  avere  PapaPafquale  IP.  con- 
fecrato  l'Altare  nuovo  del  Santo,  accompagnato  dalla 
Cornelia  Matilda ,  e  da  una  gran  frotta  di  Cardinali,  Ve- 
fcovi  9  Abbati ,  e  Cherici  ,  s' inviò  alla  volta  di  Girar- 
ftalla ,  dewe ,  ficcome  abbiam  detto ,  tenne  un  riguarde- 
yol  Concilio .  Da  Parma  pafeò  dipoi  il  Papa  a  Verona  coh 
difegno  di  continuare  il  viaggio  verfo  la  Germania,  dove 
era  invitato  .  {«].  Ma  infarto  in  quella  Città  un  tumulto 
centra  di  luj ,  ed  avvertito  egli ,  che  il  noovolle  Arri- 
go V.  iìccome  giunto  a  non  aver  piò  bifogno  del  Papa  , 
Srea  poco  difpofto  a  rinunzia?  le  Inveftiture  de  gli  Eccle~ 
iftici  :  giudicò  meglio  di  partire  per  la  Savoia  m  Fran- 
cia, dove  in  effètto  celebrò  il  Tanto  Nàtale  nelMoniftero 
di  Giugni,  Finì  di  vivere  in  cjoeft*  Anno  ,  fenza  làfctat 
dopo  di  sé  Figliuoli  ni  afe  hi  ,   RkxmMo  II.  principe  di 
Capoa ,  ed  ebbe  per  filo  fuccefìTore  Roberto  I.  -  Aio  Fratello 
jninorc .  Truovaiì  poi  la  Contcfla  Matilda  fui  principio  cK 
xjueft'  Anno  io  Quitte  Ho,  [b]  oggidì  Villa  del  Mantovano 
di  qua  da  Po ,  dove  fece  giuflrna  a  Giovanni  Abbate  dì 
(San  Salvatore  di  Pavia  ,  che  fi  querele  per  le  violente 
jifàte  da  gli  uomini  di  Revere  y  f ad  di  ri  d'eira  Contefla  , 
.aJla  Terra  di  Melara ,  (bttopofta  -a  ^uel  Monitoro  .'   Era 
già  ufeito  dalle  mani  de' Turchi  Boamtmdo Principe  d'An- 
tiochia^ dopo  aver  comperata  Ja*libertì  con  promefle  di 
lina  gran  fomma  di  dinaro  1.  Non  fapendo  egli  dove  trovar 
jfinto  oro ,  venne  in  Italia  \  \t\  e  paftb  in  Francia  nel 
Marzo  dell'  Anno  prefente,  dove  non  follmente  con  lo 
feorrere  per  varie  Città  di  quelle  contrade  comrnoflfe  fflol* 
tiflìmi  $  prendere  la  Croce  per  accompagnarlo  nel  fuo  ri- 
torno in  Oriente ,  ma  anche  prefe  in  Moglie  CcftamaTi- 
gliuola  di  Filippo  Re  di  Francia,  eeonchtufeleNozze  di 
Guitta  Figliuola  naturale  di  eflò  Re  con  T^widifm  Cu- 
bine* ,  ch'egli  avea  lafciato  Governatore  d'Antiochia. 

Di 
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Autore  in  vece  di  Marchio ,  cioè  Guarnieri  )  vemt  Ro~ 
mtm  confcntieutUms  quibusdamRomanis  ,  &  elcgitJÌdi- 
tmlfum  (tale  probabilmente  fa  il  fuo  nome)  inLapam 
(  cioè  in  Papam  )  Sifoeftrum  ad  SanBam  Mariam  Rotun* 
dam  irfra  Oftavam  fanSki  Martini  ;  fed  fine  effetti*  re* 
verfus  efl  •  Udalrico  daBamberga  fra  ìe  Lettere  à*4ijÌ 
Mccolte  v  e  .date  alla  tace  dall'  Eccardo  \a\  ,  ne  pofte 
una  ferina  itnjuèft'  Anno  da  Papa  Pafquale  IL  a  tutti  i 
Fedekdella fiandaj-eòlP avvifo ?  che  mentre eflb  Pontefi^ 
ce  flavine}  ponicadiSan  Pietro  fuori  di  Roma  in  occafio- 
ne  della  Dedicazione  della  Bafilica  Vaticana ,  venit  qui- 
dam fPcmetms,  Régni  Teutonici  famulus ,  in  Romana 
Urbis  yiehra  >  e  che  quéfli  s?  em  unito  con  vaif  ribelli  del- 
la Chi^fe&oittaiia^  abitanti  feori  ed  entrò  ili  Roma  . 
Talibuf  foiisrrPrtdytét  quidam*  Roman*  Urbis  adven* 
fé  tmpmxit,  de'fgffwt  ubi,  vel haQehus ordinatus fit  * 
ignotymits..  tìam  yerfimam  egregiam  ,  Nigromahticis  % 
mdicitur.y  prxftig&s  plenam  ,  quum  Fideles  rnoflri ,  oc-> 
cafione  Treuga  Dei  ab  armìs  omnino  defifterent ,  -  in  La* 
teramnfèni  Ecelefiam  induxerunt  ,  & cengregatisWibw* 
tmtfetis  rdiquiìs ,  ti  Epifiopi  nomcn  pemfciofiflime  indU 
<to*a**<6aggkign*-:  Quùm  vtro  intra  Urbem  Aie  altero 
tediiflemus ,  numflmm  'ittud  turpiter  ex  Urbe  profugiens  ? 
quo t  tvmnfitàtigmffamus  \  Adunque  coftui  non  era  Abbate 
diFarfa,  Abbiamo  ancata  dal  Dandolo  [A],  cheinqueft* 
An*>  iii^ocapiìt  di  due  Mefi  accaddero  in  Venezia  dna 
fUniofiflìmi  incendi  ,  the  diftruffero  moke  contrade  di 
qtfeUfrftoBii  Citù  i  perchè  di  materia  combuftibile  era  fai* 
ferirla  Jatriaggior  parte  divelle  oafe  .  S'aggtunfe,  ch$ 
Ja&t&dfcMalamocco  fir  affetto  ingoiata  dal  Mate ,  laofr. 
c»jl  fuQt Vdcovatt)  venne  dipoi  traiportato  a  Chioggia- 
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:  Ani»  di  Cristo  mcvii.  Indizione  xv# 
di  Pasquale  IL   Papa  9« 
di  Arrigo  V.  Re  di  Germania  e  d' Ital.  2.' 

VArj  viaggi  ed  azioni  di  Papa  Pafquale  in  Francia 
in  queir  Anno  fi  poffono  leggere  nella  Vita  di  Lo* 
dovico  il  Graffo  fcritta  da  Sugeno  Abbate  [a] .  Anche 
il  Padre  Pagi'[£]  ne  fa  menzione  .  Io  tutto  tralafcio, 
baftartdomi  di  accennare,  che  il  Re  Arrigo  V.  fpedì  una 
(bienne  Ambafciata  in  Francia  ,  per  trattare,  con  eflb 
Papa  dell*  affare  delle  Investiture  ,  perciocché  egli  al 
pari  del  Padre  volca  foftenerle  contro  i  decreti  di  Ro- 
ma .  Il  capo  de  gli  Ambafciatori  era  Guelfo  V.  Duca  di 
Baviera,  uomo corpolento ,  e  che  ufava  un  tuono  alto 
di  voce.  Parevano  efli  andati  più  per  intimidire  il  Papa  9 
che  per  trattare  amichevolmente  di  concordia .  £  niuna 
concordia  infatti  ne feguì,  ma  fofamente  delle  minacele* 
Che.  il  Pontefice  ritornaffe  inquefto  medefimo  Anno  in 
Italia  ,  fi  raccoglie  da  una  fua  Bolla  [e]  data  Mutine 
Kaltndis  Septembris  Indizione  I.  Incamationis  Domini* 
e*  Anno  MCVIL  Pontificatus  autem  Domni  PafebaiU 
IL Paps  Nono.  Era  in  Fiefole  nel  dì  iS.  di  Settem- 
bre .  In  queft' Anno  la  Contejfa  Matilda  nel  dì  19.  di 
Febbraio  trovandofi  nel  Contado  di  Volterra ,  tenne  un 
Placito,  in  cui  fece  un  decreto  in  favore  de' Canonici 
di  Volterra  .  Apparifce  ancora  da  due  memorie  prodotte 
dal  Fiorentini  [d] ,  che  la  medefima  Cornetta  nel  Mefe  di 
Giugno  mife  r  affedio  alla  Terra  di  Prato  in  Tofca- 
na ,  che  s*  era  ribellata  a  lei ,  o  pure  à'  Fiorentini .  Ar- 
rivato in  Tofcana  il  fuddetto  Papa  Pafquale  ,  ricevet- 
te dalla  medefima  Conteffa  un  trattamento  convenevo- 
le alla  dignità  dell*  uno ,  e  alla  fomma  venerazion  dell' 
altra  verta  i  Vicarj  di  Gesù  Crifto  .  Fecene  menzio* 
Tomo  IX.  Q_  ne 
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ne  anche  Donizone ,  ma  fenza  dire ,  eh*  ella  feco  andafle 
a  Roma ,  come  alcuno  hafuppoftp  ,  in  que'  verfi  [a ]  : 

Ulte  pofi  emnum  rediit  retro  Paftor  cttnandus  • 
Ejus  ad  obfequium  Mathildis  mox  reperitur 

Pronta)  loquens fccum .  Romam  rediit  citoPraful* 

i 

Neil'  Anno  preferite  ancora  pare ,  che  venifle  in  Italia 
Arrigo  il  Nero  Duga  di  Baviera  e  Fratello  del  Duca  Guel- 
fo [b]  Certamente  è  fcritta  come  fucceduta  iqqueft'An* 
pò  una  Donazione  da  lui  fatta,  al  Moniftero  di  Santa  Ma* 
ria  delle  Carceri  d'  Elle .  Ma  effendp  difcprde  cJalT  Anoo 
fuddetto  T  Indizione  Settima  ,  non  fi  può  ben  accertare 
il  tempo .  Quel  che  è  ficuro ,  quivi  eflb  Principe  è  inti- 
tolato tìenricus  Dtux ,  pilius  quondam  Guelfonis  Qucis  , 


wuu  uuiaiuuu  uì  pimentile  i  rruivipi  iute  ili  i  j  uà  «juau  cjjt* 

difeendeva.  Fu  fti  pulato  quello  Strumento  apud  SanElam 
Tbeclam  de  EJle  :  il  che  fa  intendere ,  che  1$  Linea  Ecten- 
ie de  i  Duchi  di  Baviera  riteneva  la  Tua  porzion  di  domi- 
nio nella  nobil  Terra  d*  Erte  .  In  quefti  tejnpi  fcrive 
Landolfo  da  San  Paolo,  ch'egli  era  in  Milano  [e]  Con- 
fulum  Epi/lolarum  diSator .  La  menzione  de1  Conioli  già 
introdotti  nel  governo  di  quella  Città ,  mi  obbliga  qui  di 
dire ,  effere  ciò  una  pruova  chiara ,  qhe  i  Milanefi  s'  eta- 
no già  sgravati  de'  Miniftri  Imperiali  o  Regji  9  ed  aveapo 
jurela  la  forma  di  Repubblica ,  e  la  Libertà ,  con  governarli 
da  sé  ftefli ,  (blamente  riconoscendo  la  Sovranità  di  chi  ey» 
Imperadore,  o  pure  Re  d'Italia-  S'è  veduto  di  (opra, 
che  quel  Popolo  tanti  anni  prima  avea  fjma  guerra'  cpi 
Paveli .  e  poi  s'  era  efercitato  nelle  interne  fazioni  e  guer- 
re civili  y  lenza  piò  mqltrar  ubbidienza  e  dipendenza  dal 
Re  o  fia  da  alcun  fuo  Vliniftro!.  V  eflerfipoi  fcopvoka 
Ja  Lombardia  tutta ,  per  cagione  d'  Arrigo  IV,  aumentò 
l1  animo  di  quel  Popolo  a  metterfi  pienamente  a  Libertà  * 

Cer- 
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•Ccrcatfdó  cfli ,  in  qual  maniera  fi  aveffe  a  regolor  la  loro 
nuova  Repubblica ,  poco  ci  volle  a  metterti  avanti  a  gli 
il  metodo  tenuto  da  1  Romani  antichi  nel  governo  di  Ro- 
ma .  Perciò  crearono  due  Confoli ,  che  foflfero  Capi 
•principali  della  Comunità,  ed  eleffero  altri  Miniftri  del- 
ia Giuftkia,  della  Guerra,  della  Economia  .  Credo  io, 
«rhe  su  i  principi  P  Arcivefcqvo  aveffe  gran  parte  nelle  lo- 
ro rifoluzioni  ,  e  molto  d'  autorità  per  regolar  le  fac- 
cende. Formarono  il  Configlio  Generale  ,  comporto  di 
Nobili  e  di  Popolo,  che  afeendeva  talvolta  a  più  centi- 
naia di  perfone ,  Capi  di  Famiglie .  Eravi  eziandio  un 
Configlio  Particolare  e  Segreto,  riftretto  a*  pochi  fcelti 
dal  Generale,  il  quale  veniva  appellato  il  àonfiglio  di 
Credenza  ;  col  qual  nome  fi  denotava,  chi  giurava  di 
cuftodire  il  fegreto  de' pubblici  affari  •  Quefto  Confi- 
glio Particolare  aveva  in  mano  P  ordinario  governo  Poli- 
tico ;  ma  la  rifoluzion  delle  cofe  importanti ,  come  il  far 
Guerra  oPace,  fpedire  Ambafciatori,  far  Leghe,  eleg- 
gere i  Gonfofi ,  ed  altri  Miniftri ,  era  riferbato  al  Con- 
uglio  Generale  . 

Tale  era  allora  la  forma  di  quelle  nafeenti  Repubbli- 
che; e  dico  Repubbliche ,  perchè  nello  fteflb  tempo  altre 
Città  di  Lombardidia  fi  milero  in  Libertà ,  e  preiero  for- 
ma di  Repubblica ,  come  Pavia,  Lodi,  Cremona,  Ve- 
rona ,  Genova  ,  ed  altre  .  Allorché  s' incontra  nelle 
Città  d'  allora  il  nome  di  Confoli  ,  fubito  s*  intende , 
che  quefte  erano  divenute  Città  Libere ,  Je  quali  nondime- 
no proteftavano  di  riconofeere  per  fupremo  lor  Padrone  P 
Imperadore  o  fia  il  Re  d' Italia .  Nelle  Memorie  antiche 
«KPifa  e  Lucca  feorgiamo ,  che  circa  quefti  tempi  anche 
quelle  Città  cominciarono  a  governare  co  i  Confoli ,  e 
sé  veduto  ,  che  faceano  guerra  fra  loro:  il  che  indica 
la  loro  Libertà ,  e  P  acquiftata  o  ufùrpata  parte  del  domi- 
nio .  Come  poi  fuccedeflero  ad  ella  altri  Marchefi  di  To- 
fana, (cola  che  in  Lombardia  più  non  fiufava)  none 
sì  facile  ad  intendere  .  Forfè  P  autorità  de  i  Conti  ,  che 
pia  non  s*  incontra  né  pure  nel  governo  delle  Città  prin- 
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ci  pali  della  Tofcana ,  era  pattato  nella  Comunità  di  quelle 
Città ,  ridando  falva  (blamente  l' autorità  Marchionale. 
Probabile  è  ancora,  che  la  Conteffa  Matilda  ne' tempi 
tempeftofi  delle  guerre  paflate  fofle  obbligata  a  cedere  per 
accordo  alle  Città  potenti  di  quella  Provincia  parte  delle 
fue  Regalie ,  e  tutte  quelle  de9  Conti  già  Governatori  delle 
Città .  Abbiam  già  veduto  ,  che  Lucca  e  Siena  s' era* 
no  ribellate  a  Lei ,  e  tennero  per  un  tempo  il  partito  di 
Arrigo  IV.  Ma  appena  guefte  Città  Libere  fi  fentirono 
colle  mani  slegate ,  e  colla  balìa  di  maneggiar  V  armi  , 
che  lo  fpirito  dell'  ambizione  ,  cioè  la  fete  di  accrefcere  il 
proprio  Stato  colla  depreflìon  de'  vicini ,  riftretto  in  ad- 
dietro ne9  Principi  del  Secolo  ,  occupò  ancora  il  cuore  de9 
Repubblichini  .  Ed  appunto  inqueft' Anno  i  Milanefi, 
parte  moffi  da  quefto  Appetito  innato  negli  Uomini ,  ma 
piùvigorofo  ne' più  potenti",  e  parte  attizzati  da  antichi 
odj.,  e  gare,  dichiararono  la  guerra  alla  confinante  Città 
di  Lodi,  W,  e  laftrinfero  con  forte  aflfedio.  Né  man- 
cava in  Lodi  ftefla  chi  fegretamente  teneva  la  parte  di 
efli  Milanefi  .  Oltre  a  varj  Nobili  furono  fofpettati  di 
dùhbiofa  fede  in  que'  frangenti  Arderico  Vefcoyo  della 
meckfima  Città ,  e  Gaiardo  fuo  Fratello .  Se  vogliamo  an- 
che predar,  fede  a  Galvano  dalla  Fiamma  [£],  il  Popolò 
di  Pavia  mode  guerra  contro  di  quel  di  Tortona.  Cono- 
feendofi  i  Tortonefi  inferiori  di  forze  a  quella  pptente 
Città.,  ricorfero  per  aiuto  a*  Milanefi,  co' quali  contratte- 
rò Lega  :  il  che  fu  cagione ,  che  anche  i  Pavefi  fi  colle- 
gaflero  co1  Lodigiani  e  Cremonefi .  Entrati  poi  nel  Tor- 
tonefe  efli  Payeli ,  diedero  una  rotta  a  quel  Popolo ,  mi- 
fero  a  lacco  il  loro  territorio ,  riportarono  anche  deVan* 
taggi  contra  de'  Milanefi  ,  e  in  fine  impadronitili  di 
Tortona  ,  la  diedero  alle  fiamme  .  Prefe  tali  notizie 
Galvano  dalla  Cronica  di  Sicario  Vefcovo  di  Cremona 
[e] ,  il  quale  nondimeno  altro  non  ifcrive  fé  non  che  in- 
cendiarono i  Borghi  di  Tortona .  Errò  parimente  Galva- 
no 
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no  in  credere  ♦  clic  tuttavia  continuaflè  Corrado  Figliuo- 
lo d' Arrigo  IV..  ad  effere  Re  d' Italia  .  Giunto  intanto  a 
Rotea  Papa  Pa favole  II.  [a]  trovò  fconcertati  non  poco 
i  fuoi  affari .  Stefano  Corìb ,  di  cui  s' è  parlato  di  fopra , 
avea  ribellata  tutta  laMaritima,  e  s'era  ben  fortificato 
jn  Ponte  Celle ,  e  inMontalto,  Terre  della  Chiefa  Ro- 
mana .  Spedì  colà  il  Papa  il  fuo  efercito ,  che  ripigliò  la 
prima  d1  effe  Terre  ;  ma  non  potendo  acagion  deFverno 
fermarfi  fotto  P  altra ,  dopo  aver  faccheggiato  il  territorio , 
fi  ritirò  a  i  quartieri .  Abbiamo  da  Romoaldo  Salernitano 
[6] ,  che  neir  Anno  prefente  Ruggieri  Duca  di  Puglia  af- 
fediò  la  Città  di  Luceria  ,  oggidì  Nocera ,  e  la  rìmife  fot- 
to il  fuo  dominio.  Finalmente  P  Anonimo  Barenfe  feri  ve 
(V],  che  Boamondo  Principe  d' Antiochia  tornato  in  Italia 
co  i  Crociati  Franzefì ,  e  fatta  adunanza  <F  altri  Italiani 
nel  fuo  Principato  di  Taranto  ,  con  dugento  navi,  trenta 

3;aleev,  cinquemila  cavalli ,  e  quaranta  mila  fanti  dal  porto 
i  Brindili  pafsò  di  là  dall'  Adriatico  alla  Vallona ,  e  la 
prefe .  Se  una  tal  Flotta  di  navi  fofle  badante  a  conduc 
tanti  Uomini  e  Cavalli  ,  lafceròioconfiderarlo  a  gl'in- 
tendenti. Forfè  pattarono  in  più  veleggiate .  Aflèdiò  dipoi 
la  Città  di  Durazzo ,  ma  ritrovandola  ben  provveduta  di 

frefidio  e  di  viveri  ,  non  gli  riufeì  di  mettervi  il  piede.. 
1  motivo  di  far  quefta  guerra  ad  un  Imperatore  Cnftian* 
invece  di  portarla  in  Oriente  contra  de*  Turchi  ed  altri 
Infedéli ,  ni  perchè  effo  Imperadore  <Aleg\o  Cmneno  ficea, 
iègretaoiente  la  guerra  a  chiunque  de9  Crociati  voleva  par- 
lare per  le  fue  Terre  in  Oriente  ,  di  modo  che  era  egli  te- 
nuto per  nemico  piti  pericolofo ,  che  gli  fteflì  Turchi .  Di 
quello  fatto  parlano  anche  Fulcherio  nella  Storia  Sacra  [d] 
e  il  fuddetto  Sicardo  Vefcovo  di  Cremona  nella  fua 
Cronica. 

Q.   3  Arino 
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Anno  di  Cristo  moviti.  Indizione  i. 
di  Pasquale  II.  Papa  io. 
di  Arrigo  V.  Re  di  German.  e  d'Ita}.  3* 

NOn  ottante  che  la  prefenza  del  Pontefice  Pafquale  ri- 
tornato a  Roma  doveffe  reftituire  la  calma  a  quella 
tumultuante  Città,  pure  per  atteftato  diPandoKb  Pifa- 
no  [a] ,  tutto  dì  accadevano  omicidi ,  latrocini ,  e  fèdi* 
aioni .    I  ribelli  di  fuori  influivano  a  tenere  inquieta  la 
medefitàa  Città .  Il  Papa  per  non  poter  di  menò,  anda- 
va pazientando  ;  né  quefto  il  ritenne  dall'  intraprendere  il 
viaggio  di  Benevento .  Lafciata  dunque  al  Vefcovo  Lavi- 
cano  la  cura  dello  fpi  rituale  di  Roma ,  a  Pietro  di  Leone  i 
&  a  Leon  Frangipane  quella  del  Politico  ;  e  il  comando 
dell'armi  a  €ualFredo  fuo  Nipote;  fi  portò  a  Benevento , 
dove  nel  Mefe  d*  Ottobre  tenne  uri  Concilio,  i  cui  Atti 
ibno periti,  [b]  Vifitò  in  tal  occafione  ilMoniftero  de 
San  Vincenzo  del  Volturno ,  ed  era  già  in  viaggio  per  tor-* 
rarfeneaRoim,  quando  gli  giunte  nuova  ,   edere  quel- 
la Città  feonvoha  per  varie  fedidoni  ;  formartene  dell' 
altre  verta  Anagni  ,  Paleftrina  e  Tufcolo  ;   efferfi  ri- 
bellata la  Sabina;  e  che  Tolomeo  nobrl Romano ,  di  cut 
dianzi  il  Pontefice  affàififimo  fi  fidava,  avea  voltata  ca- 
&cca,  e  s'era  unito  con  Pietro  dalla  Colonna  Abbate  di 
Tarjfa  (  ma  fi  dee  ferivere  ;  e  etti Ahòatt  A  Farfa,  per- 
chè Farfa  allora  aveaper  Abbate  BeraHo  )  di  maniera  che 
non  era  ficuro  H  paflo  jer  tornare  a  Roma .  Il  buon  Papa 
lènza  punto  sbigottirà ,  chiamò  in  aiuto  Riccardo  dall' 
Aquila  Duca  diGaefcr,  il  quale  co'fuoi  uomini  fofeortò 
fino  alla  Città  d'Alba,  dove  fu  ricevuto  con  fomma  dive** 
aione.  DilfrpaflàtoaRoma,  attefe  a  ricuperare  i  Bene 
della  Chiefa  Romana .   Continuava  Boamondo  Principe 
di  Taranto  e  d'  Antiochia  le  oftilità  contra  dell'  Impe: 
radore  Aleffxo .  [e]  Quefti  non  Spendo  come  Jevarfi  di 
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cloflb  quefìo  feroce  Campione ,  per  attentato  del  Dandolo 
[a] ,  chiamò  in  filo  aiuto  i  Veneziani ,  i  quali  con  una 
poderofifl&ma  flotta  P  aflìfterono  •  Ma  appigliatoli  dipoi  a 
miglior  configlio ,  trattò  di  pace  *  e  in  fatti  la  conchiufe  * 
con  promettere  e  giurate  fopra  le  facre  Reliquie  di  far  buon 
trattamento  e  difefa  a  chiunque  pafTafle  per  li  fuoi  Stati  alla 
reità  di  Terra  fanta  .  Dopo  di  che  Boamondo  fi  quetò ,  e 
ritornofTene  colla  fua  Armata  ad  Otranto  [&]  lafciando  iti 
pace  le  Terre  del  Greco  Augufto .  In  quefti  tempi ,  fé  puf 
iuffifte  la  Cronologia  di  Romoaldo  Salernitano  [r],  maiv 
co  di  vita  Guido  Fratello  di  Ruggieri  Duca  di  Puglia  ,  di 
cui  non  veggo  menzione  in  altri  Autori .  Morì  '  parimente 
neir  Agofto  un  Figliuolo  d*  efTo  Duca ,  appellato  Guifcar- 
d$ .  Trovavafi  nelP  Aprile  di  queft'  Anno  la  Contejfa  Ma~ 
tilda  in  Governolo  fui  Mantovano ,  e^uivi  con  pubblico 
Strumento  rimile  Dodcm  Vtfcovo  di  Modena  [d]  inpot 
feflb  di  Rocca  Santa  Maria ,  pofta  nelle  Montagne  dei 
Modenefe.  Non  so  io  dire,  fe  all'  Anno  prefente,  opurt 
air  antecedente  appartenga  una  fua  donazione  fatta  al  Mo» 
niftero  di  San  Benedetto  di  Polirone ,  e  rapportata  dal  Pa- 
dre Bacchili!  [e]  .  Lo  finimento  fu  fcritto  Anno  ab  Incor* 
natimi  DèmtninoflrìJefuCbriJìi  MXVIIL  Scxtodecimè 
di*  Menfis  OH&lnis  ,  lndt&iont  Prima  .  Potrebbe  effere 
Anno  Pifeno  ,  wnvenendo  più  all'  Ottobre  dell'  Anno 
antecedente  P  Indiztom  Prima .  Se  vogliamo  pr^ftar  fede 
a  Galvano  della  Fiamma  [f]  fluitando  hdikordk  fra  i 
Pavefi  e  Mi  lane  fi ,  accadde  che  in  cjueft*  Anno  il  Vefcov# 
di  Pavia ,  con  tutto  il  fuo  Popolo  armato  marciò  alla  volta 
di  Milano .  Gli  vennero  incontro  i  Mi  la  ne  fi  in  campagna 
aperta,  ed  attaccarono  battala  Con  tal  vigore ,  che  rótto 
f efefeito  Pavefe  ?  vi  reftò  prigioniere  il  Vefcovo  colla  mag- 
gior parte  déTuoi ,  condotti  pofeia  nelle  carceri  di  Milano. 
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Furono  dipoi,  rimedi  in  libertà ,  macon  ohbfcobriofa  ma- 
niera. Perchè  condotti  tutti  nella  Piazza ,  fu  attaccato  al- 
la  parte  deretana  d' effi  un  fafeio  di  caglia  ,  e  datogli 
fuoco  ,  furono  così  cacciati  fuori  della  Città  *  Torno 
nondimeno  a  dire ,  che  non  ci  poflìamo  affteurar  della  veri- 
tà di  quefti  fatti  full'  aflèrzione  del  folo  Galvano  ,  Auto- 
se  pon  affai  efatto ,  e  troppo  parziale  in  favore  de9  Milane- 
fi  .  Egli  mette  in  quelli  tempi  Arcivefcovo  di  Milano 
Giordano ,  che  pure  blamente  nelT  Arino  1 1 1 2.  ottenne 
quella  Sedia. 

Anno  di  Cristo  mcix.  Indizione  ir. 
di  Pasquale  IL  Papa  11. 
di  Arrigo  V.  Re  di  German.  e  d'Ital.  4* 

FOrfe  a  queft'  Anno  fi  dee  riferire  ciò ,  che  narra  Pan-* 
dolfoPiCino  [a]  nella  Vita  di  Papa  PafyuaU  ;  cioè 
eh'  egli  ricupero  molti  beni  della  Chiefa  Romana  ,  e  fra 
tiueftì  la  Città  di  Tivoli ,  il  quale  acquilo  nondimeno  co- 
ito la  vttaadafiàiffimeperfone.  Ciò  fatto,  fall  nel  Cam- 
pidoglio ,  e  commoffe  il  Popolo  Romano  contra  di  Stefa- 
no Oorfo ,  occupatore  di  Montalto  ,  e  d' altri  patrimoni 
di  Sai  Pietro.  A  Aedi  e»  dipoi  ,    e  pre fé  a  forza  d' armi  effe 
Terra  di  Montalto ,  le  cui  Torri  furono  (pianate  ;  e  tal 
terrore  mi  fé  in  cuore  di  que'  Tirannetti  *  che  tutti  réftitui- 
jrono  fenza  1'  ufo  d'altra  forza  il  maltolto  >  e  diedero  .ortag- 
gi con  promefia  di  non  vendicarli  ,  e  di  non  ufurpare  in  av- 
venire 1  beni  di  San  Pietro  e  dell'  altre  Cbiefe .  Per  gloria 
dell'  Italia  non  fi  dee  tacere ,  che  nel  dì  21.  d'Aprile  dell' 
Anne  prefentc  fu  chiamato  a  miglior  vita  pieno  di  meriti 
Santo  Anfehm  Arcivefcovo  di  Canturberl  ,  e  Primate 
dell'  Inghilterra  ,   Italiano  dinaicira  [fi].  Mancò  in  lui 
tm  gnui  lume  della  Chiefà  di  Dio  t  ed  uno  de'  più  illuftri  e 
ciotti  Vefcovi  di  quell'  età  ,  a  i  cui  Libri  di  molto  è  tenuta 
la  Teologia  Scolaftics ,  perchè  principalmente  da  lui  fu 
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introdotta ,  e  cominciò  da  lì  innazi  ad  effere  coltivata  con 
grande  applicazione  nelle  fcuole  di  Parigi  e  della  Francia 
Dimorò  in  queft'  Anno  la  Contesa  Matilda ,  in  Lombare 
dia ,  verifimilmente  attendendo  a  premunirli ,  e  a  ben 
provvedere  le  fue  Fortezze ,  perchè  già  fiprefentiva     che 
avefle  da  calare  in  Italia  il  Re  Arrigo  V.  Egli  era  giovane  » 
-  gli  bolliva  il  fangue  nelle  vene ,  e  non  era  ignòto ,  eh'  egli 
al  pari  del  Padre  ftava  forfè  nella  pretenfion  delle  Inveiti-, 
ture  Ecclefiafticbe  .    Da  i  Documenti  rapportati  dal  Pa-r 
JreBacchini   [*],  noi  comprendiamo,  ch'eflfa  fi  trovàt 
ora  in  Gonzaga ,  ora  al  Ponte  del  Duca  su  i  confini  del 
Modenefee  del  Ferrarefe  ,  confiir  delle  donazioni  al  Mo* 
niftero  di  San  Benedetto  di  Polirone.  Ho  anch'io  pubbli- 
cato uno   Strumento  fcritto  Anno  Dominici  Natività- 
tis  MCIX.  Pafcfjalc  in  Apoficlatu  Anno  X.  Regnante  Hen- 
ri™ Quinto  quondam  Henrici   Imperatori*  Filio  ,  JlnrQ 
Tertià ,  Indizione  Secunda ,  da  cui  apparifee  ,  che  la  mfc- 
defima  Conteffa ,  [b]  foggiornandofulModcnefe  tn&w* 
Cefario,  nlafciò  molte  Terre  *  Landolfo  Ve  [covo  à\U*i 
tara .  E  in  un  altr'  Atto  [e]  efentò  dalle  Albergane  Gihe* 
to  da  Gonzaga  .   Menzionati  fi  truovano  in  quefti  tempi 
i  Nobili  da  Gonzaga ,  «la  quali  fi  può  credere  eh©  difcepdelf 
feauellaCafa  ,  che  nel  1328.  cominciò  a  fignoreggiare 
iti  Mantova .    Aveano  i  Genovefi  prefiato  non  poco  aiuto 
ne  gli  anni  addietro  alla  guerra  fecra  d'Oriente,  [d]  Con 
una  flotta  di  fettanta  Legni  affìfrerono  effi  eoo  tal  vigeae 
«IP  Annofcrefente  Baldovino  Re  di  'Gerusalemme ,  che 
in  mano  fua  pervenne  la  Città  di  Tripoli  ,   Altri  metto** 
no  prima  di  quell'Anno  una  tale  conquida  .    Da  varie 
Carte  prodotte  dal  Guichenon  [e]  vegmamo  in  cognizio- 
ne ,  che  in  quefti  tempi  fioriva  Amedeo  Conte  di  Moneti- 
na ,  Progenitore  della  Rcal  Cafa  di  Savoia  .  Egli  è  appd- 
Iato  Amedeus  films  Uberti  Comitis ,  e  talvolta  intitolato} 
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Mmartenfts  Com*  &  Machia .  Ma  per  mancanza  d'Atw 
tkhi  Storici  reftano  molto  allofcuro  le  azioni  di  quefto* 
Prìncipe  ,  e  de'fuoi  Predeceffori  .  Secondo  il  Sigonk* 
M,  in  queft'  Anno  accedette  la  guerra  trai  Cremonefi 
e  Brefciani .  Io  ne  parlerò  ali*  Anno  feguente  .  Vuole  an- 
cora il  Campi  [b]  ,  che  nel  prefente  Anno  erti  Brefciani 
uniti  co1  Milanefi  s' impadroniflero  della  Città  di  Lodi  . 
Accorti  con  grandi  forze  i  Cremonefi  collegati  de?  Lodigia-* 
m ,  gli  obbligarono  ad  abbandonarla  .  Ma  ad  aflìcurarci 
di  tafi  fatti  non  bada  Y  autorità  de?  moderni  Scrittori .  E*> 
folamente  fuor  di  dubbio ,  aderendolo  Landolfo  da  S.  Pao^ 
lo  [e]  y  che  i  Milanefi  feguitarono  a  far  guerra  a  Lodi ,  é 
che  m  aiuto  di  quella  Città  furono  i  Pavefi  e  i  Cremonefi  * 
Aggiugneeflò  Landolfo ,  che  circa  qnefti  tempi  tornato  da/ 
Roma  Groffolano  Arcivefcovo  di  Milano  ,  perchè  non  ri-* 
cevtìto  dal  Popolo ,  andò  a  piantarli  in  Arona ,  Terra  e 
fortezza  della  fua  Chiefa  fopra  il  Lago  Maggiore  .  Ma  fu 
consigliato  di  levar fene ,  e  di  far  più  tofto  il  viaggio  di  Ter- 
ra (anta;  ed  egli  Fintrapnefe  conlafciare  fno  Vicario  in 
Milano  Ardtrico  Vefeovo  di  Lodi. 

Anno  di  Cristo  mcx.  Indizione  m.  ' 
di  Pasquale  IL  Papa  12* 
di  Arrigo  V.  Re  di  German.  etfltal.5. 

AVev*  m\Y  Anno  addietro  il  Re  Arrigo  V.  per  tefti- 
monianza  dell'  Annaliftad*  Udesheim  [d]  inviati  a 
Roma  Federigo  Arcivefcovo  di  Colonia  ,  Brunonc  Arci-» 
yefeovo  di  Treveri ,  ed  altri  Principi  fuoi  Ambafciatori  a 
trattare  coti  Papa  Pafquale  IL  delk  fua  venuta  in  Italia  * 
per  ricevere  la  Corona  Imperiale  .  Le  rifpofte  del  Papa 
furono^  eh*  egli  il  riceverebbe  come  Padre  con  tutto  apio* 
tt ,  nurchè  il  Re  dal  fuo  canto  fi  meritatile  Cattolico  Fi-5 
gliuoìo  ,  e  Difenfor  della  Chiefa ,  e  amator  della  §iufti- 

zia. 
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£ia .  Non  erano  i  Legati  fuddetti  probabilmente  partiti 
peranche  da  Roma ,  quando  il  Pontefice  nel  di  7.  di  Mar* 
xo  del  prefente  Anno  tenne  un  gran  Concilio  nella  Bafilica 
Lateranenfe  ,  in  cui  furono  rigo  vati  i  Decreti  contro  le 
Inveftiture  pretefe  da  i  Re .  Furono  gli  Ambafciatori  fui- 
detti  nel  ripaffare  per  Lombardia  ,  a  vifitar  ìaConteffa 
Matilda ,  che  li  regalò  da  par  fuo  [a]  .  Intanto  il  R$ 
Arrigo  folennizzando  in  Ratisbona  la  Fetta  dell'  Epifania  , 
[6]  pubblicò  alla  prefenza  de' Principi  Germanici  la  ri- 
fofozione  fua  di  calare  in  Italia  a  fin  di  prendere  dalle  ma- 
ni del  fcmmo  Pontefice  la  Corona  dell'  Imperio  ,  e  di 
dar  buon  fedo  al  Regno  dell'  Italia  ,  dimofìrandofi  fpe- 
zialmente  pronto  a  far  tutto  ciò  ,  che  gli  fuggeri  va  il  Papa 

Sr  la  difefa  della  Chiefa  .  Fu  da  tutti  lodato  il  di  lui  peri- 
rò y  e  quantunque  una  gran  Cometa  apparirle  in  quefti 
tempi  ?  la  cui  yifta  il  volgo  fiiol  d' ordinario  ricevere  come 
predi  trice  di  malanni  >  pure  con  allegria  fi  attefe  per  fei  mefi 
a  pagar  le  contribuzioni ,  e  a  preparar  l'Armata,  che  do- 
vea  (cortare  il  Re  in  quello  viaggio .  Provvide  in  oltre  il 
Re  d' uomini  feienziati ,  ed  atti  air  amminiftrazion  dèlia 
giuffeia ,  e  a  foftenere  i  diritti  Regali  ;  e  fra  quefti  fi  con- 
tò un  certo  David  di  nazione  Scoto  ,  che  feri  (te  dipoi  con 
limpido  ftile  tutta  quefta  fpedraone .  L'Abbate  U  rfpergen- 
fe  ebbe  fotto  gli  occhi  la  di  lui  Storia ,  ma  ouefta  non  è 
giunta  fino  a  i  dì  noftri  .  Adunque  circa  il  Mefe  #  Agofto 
fi  mofle  il  Re  Arrigo  alla  volta  dell'Italia  .  Con  parte  del 
fuo  potente  efereito  tenne  egli  la  via  delta  Savoia ,  e  feli- 
cemente arrivò  ad  Ivrea .  Nel  di  1 2  d' Ottobre  egli  era  in 
Vercelli ,  dove  confermò  a  Giovanni  Abbate  del  Moni  Ae- 
ro Ambrofiano  di  Milano  tutti  i  fuoi  Privilegi  con  Diplo- 
ma [e}  dato  IF.  Idus  (Xtoòris  Indizione  III.  Regnante 
Remico  Quinto  Rcgc  Romanorum  Anno  IViOrdinationis 
e/WX  Pervenuto  a  Novara,  trovando  quel  Popolo  refi-» 
ftcntc  a  tutto  ciò ,  eh'  egli  pretendeva  ,  diede  alle  fiamma 
queir  infelice  Citta ,  e  fece  diroccar  le  fue  mura,  permet- 
tere 

M  Doni&  in  VH.  Mattia.  /.  2.  e.  1*.      < 
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tere  conquefto  fpettacolo  di  crudeltà  su  i  principi  ferrare  i 
tutti  gli  altri  Popoli.  Lo  fteflb  trattamento fece  alle  Ca- 
tella e  Terre,  che  non  furono  ben  puntuali  a  gli  órdini 
fuoi.  Scrive  il >Sigonio [a] ,  che  Arrigo  pafsò  a  Milano, 
dove  dalle  mani  di  Crifolao ,  o  fia  Groftolano  Arcivescovo , 
fu  coronato  colla  G>rona  Ferrea .  Si  fondò  egli  qui  su 
quanto  fcriflc  Galvano  Fiamma  [b]  circa  l'Anno  1335. 
Égli  veramente  narra ,  che  venuto  Arrigo  a  Milano  prefe 
ivi  la  Corona  del  Regno  d1  Italia  da  Giordano  Arcivefco- 
vo ,  il  quale  P  accompagnò  fino  a  Roma  .  Tutte  quefle 
jiulladimeno  fon  favole .  Niuno  de  gli  antichi  parla  di  que- 
lla Coronazione ,  ed  efpreffamente  la  niega  Donizone  Sto- 
rico de'  tempi  prefenti  ,  con  ifcri vere  ,  che  tutte  le  Città 
della  Lombardia  mandarono  ad  Arrigo  vafi  d'oro  e  d'argen- 
to ,  e  danari  5  e  che  la  fola  Città  di  Milano  noi  vollenco-? 
nofcere  per  Padrone ,  né  pagargli  contribuzióne  alcuna^]: 

Aurea  vafa  /ibi ,  nec  non  argentea  mifit 
Plurima  cum  multisUrbs  omnts  denique  numrrtts • 
Nobilis  Urbs  fola  Medwlanum  populofa 
Nm  fervivit  ci ,  mtmmum  neque  contulit  tris . 

Ecco.dun^ue ,  che  non  può  ftare  la  Coronazione  fuddetta ,' 
Né  allora  Groffolano  aggiornava  in  Milano,  perchè  ita 
in  Terra  fanta,;  nè.Giordano  peranche  era  feto  eletto  Ar- 
civefcovo di  Milano .  Paffato  il  Po  venne  il  Re  Arrigo  a 
Piacenza ,  dove  fu  accolto  da  que*  Cittadini  con  allegrez- 
za ed  onorato  di  fuperbi  regali .  V  altra  parte  delP  efercito 
fuo ,  che  era  calata  in  Italia  per  la  Valle  di  Trento ,  arrivò. 
aùud  Vimncalia ,  fecondo  il  concerto ,  e  quivi  fi  ,unl  coIP 
altra  Armata,  e  collo  fteflb  Re.  E1  feorretto  quliltefto 
dell' Urfper£enfe  [d]  ,  e  dee  dire  apud  Runcbalis,  cioè 
ne'  prati  di  Roncaglia  fui  Piacentino  ,  dove  alla  venuta 
de  1  Re  ed  Imperadori  fi  folea  celebrar  la  Dieta  Generalo 
del  Regno  d'Italia,  concorrendovi  tutti  i  Principi ,  Baro-. 

M  •£'*«*•  àt  Rcgn.  Ital.  Uh.  io. 
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Ai  >  Vaflalli ,  e  Miniftri  delle  Cita .  Si  dee  credere ,  the 
veramente  anche  in  quefta  occafione  ficelebrafle  la  Dieta 
Generale  del  Regno ,  perchè  Arrigo  per  tre  fetrimane  fi 
fermò  ih  quelle  parti.  Ottone  Frilingenfe  feri  ve  [a],  àf 
egli  diede  la  moftra  al  fuo  efercito  preflò  il  Po ,  e  che  "vi  fi 
trovarono  trentamila  foldati  a  cavallo  fcelti ,  fenza  gl'Ita- 
liani, concorfi  a  fervirlo .  Venne  dipoi  a  Parma .  Sprez^ 
za  va  Arrigo  tutte  le  Città  Italiane  . 

La  fola  Matilda  Conte ffa  gli  dava  dell' apprensione  9 
perchè  ben  confa'pevole  egli  era  di  quanto  ella  aveva  opera- 
to contra  dell'  Augufto  Arrigo  IV.  fuo  Padre .  Ed  ebbe 
ben  la  Contefla  la  prudenza  di  non  volerli  pòrtati  alla  Cor- 
te ,  né  metterli  a  rifehio  di  qualche  sgarbo ,  o  violenza  • 
Molti  Principi  e  Baroni  oltramontani  fi  portarono  avifi- 
tarla  [b] ,  per  conofeere  in  lei  una  perfona  fuperiore  al 
fuofeflo,  e  di  tanto  credito  per  tutta  i  Europa .  Trattoli! 
dunque  fra  effa  e  il  J&c  per  intemuntios  di  pace  e  concor- 
dia .  Pretto  ella  ad  Arrigo  tutti  gli  oflèquj  dovuti  al  Sovra- 
no ;  ed  Arrigo  a  lei  confermò  tutti  gli  Stati  e  diritti  ad 
efla  competenti  •  Mathildam  Corniti ffam  pa-  ihitrnurìtios 
fibifubjeQam  grafia fua  & propìiis jufiitits donavit  :  fo- 
no parole  dell*  Urfpergenfe  .  E  Donizone  feri  ve,  che  la 
Contefla  per  trattare  di  quello  accomodamento ,  dalla  For- 
tezza di  Canofla  pafsò  a  quella  di  Bibianello  ,  oggidì  Bia- 
rtellq,  ed  aver  ella  promefra  fedeltà  al  Re  contro  a  tutti  * 
fuorché  contro  al  Romano  Pontefice .  Indi  fui  principio  di 
Dicembre  il  Re  Arrigo  per  la  ftrada  di  Monte  Bardone ,  o 
(la  di  Pontremoli  ,  fi  moffe  coli'  efercito  alla  vòlta  della 
Tofcana  ;  e  perchè  caddero  immenfe  piojjgie  in  quel  tem- 
po ,  molta  gente  e  cavalli  perirono  nel  paflaggio  deli* 
A  pennino  .  Gli  fece  refiftenza  la  fuddetta  Terra  di  Pontre- 
moli Terra  forte  per  la  fua  fituazione ,  e  jxr  le  altiflìme  fuc 
Tórri ,  probabilmente  fpettante  allora  a  i  Principi  Eftenff 
0],  e  non  aia  alla  Contefla  Matilda  •  Per  forza  fé  ne  imJMt- 
droni  ,  eladcvaftò.  Giunfc  finalmente  a  Firenze .  Quivi 

con 
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con  ammirabil  pompa  folennizzò  la  feda  del  fanto  Nata- 
le .  Tutte  le  Città  della  Tofcana  non  tardarono  a  man- 
dargli Ambafciatori ,  regali ,  e  contribuzioni  .  Con  che 
cuore ,  noi  so .  Pandolfo  Pifano ,  Scrittore  di  quelli  tem- 
pi ,  chiama  eflo  Arrigo  [a]  exterminatorem  terra  ,  e 
mandato  dall'ira  di  Dio  in  Italia  ;  con  aggiugnere ,  eh*  egli 
Civitates  multas  &  Caflra  in  itinere  dolo ,  pacem  often- 
dendo  ,  fubvertit ,  Ecclefias  deflruere  non  cejjavit  ;  Reli- 
Ptojhs  oc  Catbolicos  viros  capere  ,  quos  invenire  poterat , 
nullo  modo  defiftebat  ;  quos  vero  nabete  non  poterat,  a 
rpropriis  fedibus  pellere  non  ceflabat.  Tale  era  quel  Prin- 
cipe ,  di  cui  fi  fervirono  i  Tedefchi  e  gl'Italiani  per  atter- 
rare Arrigo  di  lui  Padre  ,  e  che  peggiore  del  Padre  fi  diede 
poi  a  conofeere  ,  ficcome  maggiormente  andremo  veden- 
do .  Sembra  a  me  pia  probabile  ,  per  non  dir  certo ,  che 
nelP  Anno  prefente  f  prima  che  arrivaffe  in  Italia  il  Re 
Arrigo,  fuccedefle  la  guerra  fra  i  Cremonefi  e  Brefciani. 
La  racconta  appunto  (òtto  queft'  Anno  Galvano  dalla 
Fiamma  con  dire  [£],  che  nufcì  a' Cremonefi  di  dare 
una  rotta  al  Popolo  diBrefcia.  Ma  venuti  i  Milanefiin 
foccorfo  de'  Brefciani ,  sì  fattamente  incalzarono  i  Cre- 
monefi vincitori,  che  Umifero  in  fuga,  e  per  più  mi- 
glia feguitandoli ,  fecero  d' etti  non  poca  ftrage ,  maffi- 
mamente  allorché  furono  ridoti  al  fiume  Oghò  .  La  ve- 
rità di  quello  fatto  è  confermata  da  Sicardo  Vefcovo  di 
(Cremona ,  di  cui  fono  quefle  parole  [e]  :  Anno  Domi- 
ni MCX.  fuit  bellum  inter  Mediolanenfes  &  Cremo- 
nenfes  apud  Brixianorum ,  Cremonenfibus  pernici ofum  . 
E  molto  più  da  Landolfo  da  San  Paolo  [d] ,  che  fcri- 
ve  ,  efTerfi  rallegrati  i  Milanefi  dell'  ordinazione  di  cinque 
loro  Nobili  Canonici  della  Cattedrale ,  fatta  nelMefe  di 
Giugno  ;  e  che  etiam  majori  gaudio  gavifi  funt ,  ama 
in  tpfo  Menfe  fufeeperunt  trìumphum  de  Crtmonrnjibus 
viQis  &  fuperatis  apud  Brixianorii  eampum  .   Quefto 

nome 

{fi  Pandmlfut  Piftnus  in  Vita  Pafebalis  II. 
DJ  Gualvan.  Fiamma  Mi  nifi.  Fior.  T*XI.  R*f*  ltul. 
cj  Sicari  in  Chron.  T.  VII.  R*r.  Ital. 
dj  Laadulfrf  junior  Hifiou  Mtdiof.  e  17. 


,  -A  #  ,n  t>    -M  CX.  155 

nome  di  BrixìattOTium ,  temo  io ,  che  deffc  óccafione.  Il 
Galvano  Fiamma  di  credere ,  che  i  Brefciani  aveflcro  par- 
te nel  fuddeno  avvenimento  .  I  due  Autori  fuddetri  non 
parlano  fc  non  di  guerra  fra  ì  MÌUnefi  e  i  Cremonefi .  In 
quello  fìeffo  Anno  Papa  Pafquale  II.  faggiamenre  temendo 

?iualche  violenza  dal  Re  Arrigo ,  ctilpollo  a  calare  in  Ira- 
ta ,  andò  nel  Mefe  di  Giugno  verfo  Monte  Cafino  [a]  ; 
e.  chiamati  a  si  Ruggieri  Due*  di  Puglia,  e  Ruberto  Prin- 
cipe di  Capua  ,  cori  tutti  i  Conti  della  Puglia ,  (libili 
Un  trattato  con  loro ,  che  ognun  d' e(E  prenderebbe  l' ar- 
mi in  ditela  del  Pontefice,  feveniffeil  bifogno.  Toma- 
io a  Roma  fece  giurare  a  tutti  i  Baroni  Romani  di  fare 
altrettanto . 

Anno  di  Cristo  mcxi.  Indizìonetv. 
,  di  Pasquale  II.  Papa  13. 

di  Arrigo  V.  Re  6.  Ijnperadare  I. 

Afibiamodagli  Annali  Pifani  [è]  che  il  Re  ArrigoV. 
9  fui  fine  del  precedente  Anno ,  ofulprincipiockl 
prefente,  oh»,  mano  txtrcitu  Pifas  wn/'r,  Ù"fttit  pa- 
ceminttrPifanos  &  Lucenfes  ;  in  qua  guerra  Piftnidt- 
viferunt  Luétnfei  ttr  in  campo  ,  &  Qajìalum  de  Rìpafra- 
Ba  rtcuperaveruni  ,  t*rRjpam,  undt  iis  fuit ,  rctinut- 
runt.  PafcoadA  1,  e  trovò  della  difeordìa  fra  iCitta- 
dinie  il  Clero .  |  .Cattedrale  di  San  Pietro  era  fuori 
della  Città  ■  Il  P  la  voleva  dentro ,    fecondo  l' ufo 

dell'  altre  Citta  <  ia  ,  e  però  la  diftrufTero .  Effondo 
ricorfì  i  Cherici  a  igo ,  prefe  la  loro  parte ,  e  forfè  per- 
chè il  Popolo  non  moftrò  prontezza  ad  ubbidire ,  o  perchè 
fece  refiflenza  ,  il  Re  barbaro  quivi  ancora  lafciÒ  lagrime- 
itoli  legni  della  fu?  fierezza ,  con  far  abbattere  le  mura,  e 
le  torri  altiflìme  d'effa  Città  ,  e  fpianar  buona  parte  delle 
«afecìttadinefehe.  Con  queQi  bei  preparamenti  arrìvoad 
Acqua 

r*]  Pil'ul  'Dittali.  Chraa.  Ctfit.   1. 4.  rtf.fi. 
fb  1  Annata  Pifani  few.  fi.  R*r.  Iiat. 
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Acqua  pendente ,  [a]  dove  ricevette  i  ftioi  Ambafcktorfc 
tornati  da  Roma  con  quei  del  Papa  ,  che  portavano  buone 
nuove  di  concordia  .  Continuato  il  viaggio  fino  a  Suoi/ 
giunfero  altri  Legati  del  Papa  con  regali  t  propofizioni  & 
concordia ,  e  promette  di  dargli  1  Imperiale  Diadema  *' 
Ma  non  andò  molto,  che quefto  bell'aspetto  di  cofe  fi 
convertì  inunaluttuofa  efcandalofk  {cena;  nel  racconto 
della  quale  gli  Scrittori  Romani  neattribuifeòno  la  colpa 
ad  Arrigo ,   e  gli  Storici  Tedefehi  a  i  medfefimi  Roma- 
ni .  Una  Lettera  dello  fteflb  Arrigo  preflb  Dodechino 
{6]  ,  F Abbate   Urfpergenfe  [e]  ,  Ottone  da  Frifing» 
[ d] ,  Pietro  Diacono  [e]  ,   Pandolfo  Pi&ne  [  /] ,  e  gli 
Atti  rapportati  dal  Cardinal  Baronio  [g]  parlano  di  quéft» 
Tragedia  ,   ma  non  tutti  conegual  tenore  •  Quel  che  è 
certo,  Arrigo  fi  moftrò  rifoluto  di  non  voler  cedere  al  dw 
ritto  da  lui  pretefo  di  dar  le  Inveftiture  a  gli  Ecclefìaftki^ 
non  volendo  effere  da  meno  di  tanti  ftioi  Predeceflforì  « 
AH1  incontro  il  Papa ,  fapendo  quanto  difeapito  era  pro*- 
venuto  alla  Chiefe  di  Dio  dall  ufo  o  fia  dall' abufo  4L 
tali  Inveftiture  per  le  frequenti  Simonie  ,  che  fi  com- 
mettevano ,  non  era  men  forte  in  volerle  abolite  .   Noif 
fi  sa  intendere,  come  effo  Pontefice  non  averte  meglio 
concertati  gli  aflari ,•  prima  che  gli  arrivafle  addotto  Ar- 
rigo col  nerbo  di  tanti  armati.  O  fu  egli  mal  ferviti  d» 
i  fuoi  Legati  ,  o  burlato  dalle  belle  parole  d'  eflo  Re . 
Comunque  fia.,  veggendo  egli  sì  forte  Arrigo  nelle  fne 
pretenderli ,  più  tolto  che  confentire  alle  medefime,  s* 
induffe  egli  ad  una  ftrana  risoluzione  ,  che  propofta  al 
Re,  né  pure  gli  parve  credibile,  e  fu  nondimeno  tla  lui 
accettata .  Cioè  che  il  Papa  con  tutti  i  Tuoi  rinunzierefcbe 
al  Re  tutti  gli  Stati ,   e  tutte  le  Regalie ,  che  gài  Ecdcfia* 
Itici  aveano  avuto  e  riconofcevano  dall'  Imperio  e  dal  Re* 

>J  Mst  Urfr*gi*r*  *n  ebron. 
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g|*>  £a*  da* tempi-di  Carlo  Magno  *   e  di  Lodovico  Pio; 
ed'ArrigpL  con  Upecific^re  lcCittà,  i  Ducati,   i  Co- 
mitati,, le  Zecche  ,  le  Gabelle,  i  Mercati  ,  le  Avvoca- 
z#,  le,Mil«ie*  le  Corti,  e  Cartella  dell'Imperio:  giac- 
ché acraiott  dì  quefte  Regalie  il  Re  pretendeva  di  conti- 
iftiar  F  ufo  delle  Inveftiture .  £d  effo  Re  vicendevolmente 
rMWRzierebbe  all'ufo  d' invertire  i  Vefcovi  egli  Abbati* 
L'accordo  fu  {atto,  dati  dall'una  e  dall'  altra  parte  gli 
oftaggU  Anche  oggidì  fi  ha  pena  a  credere ,  che  un  Pon- 
tefice arri  va fle  a  promettere  una  si  fmifurata  ceffione. 
Isella  Domenici  adunque  della  Quinquagefima ,  cioè  nel 
4  12.  di  Febbraio,  fi  morte  il  Re  Arrigo  alla  volta  della 
Città  I^onjn* ,  per  trovare  il  Papa ,  che  F  afpettava  co 
i  Cardinali  fuori  della  BafiJica  Vaticana  [a]  *  Furono  man- 
tiatj  ad  incontrarlo  .fino  a  Monte  Mario  gli  Ufiziali  della 
Corte  e  della  milizia  colle  loro  infegne  ,  e  un'  infinita 
moki  tintine  di  Popolo  ,  portante  corone  di  fiori  >   pal- 
ile t  errami  d'albero.  Avanti  alla  Porta  comparvero  i 
Giudei  r  e  nella  Portai  Greci,  che  cantavano  nel  loro 
ìingHaggio  9  e  ficcano  plaufo  al  futuro  Imperadore  .*  V'in- 
tervennero ancora  i  Monaci  {£],  e  cento  Monache  con 
lampade  o  doppieri  accefi ,  e  tutto  il  Cleto  inPianete  e 
Dalmatiche  »  Con  quefta  maeftofa  proceflìone  ,  fparaendo 
intentagli  Ufiziali  del  Re  gran  $opia  di  danaro  alla  Plebe , 
aprivo  Arrigo  alla  Bafiliqa  Vaticana  -,  M  ma  non  voile  en- 
trare ,  (e  prima  non  fo  oonfegnata  alle  (vie  guasdie  ogni  por- 
ta e  lua$o  forte  della  medefima .  Pretto  Arrigo  al  Papa  gli 
&tf}  di  riverenza  dovuti  ;  il  Papa  l'aljbracciò  e  baciò  j  ed 
arerai^  entrati  per  la  Porta  d' argento  t  arrivati  che 
furono  alla  .Ruota  del  porfido >  fi  mifero  a  federe  nelle 
fedie  preparate . 

.  JUJara  fu,  che  il  Pontefice  fece  iftanza  ad  Arrigo  di 

«fenile  promefle  della  rinunzia  alle  Inveftiture .  Il  Re 

fi  ritirò  co  fuoi  Vefcovi  e  Principi  nella  Sagreftia  per  con* 
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faltar  con  efli  ;  <i  allora  fiicccdettc  un  gran  tumida  ,  fci 
damando  tutti  i  Vcfcovi ,  che  era  un'  empietà  ed  erefia  il 
volete  fpogl»r  di  Canti  beni  tutte  k  Chiefe  •  Arrigo  rtella 
fila  Lettoti  preffo  Dodechino  pretende,  che  Pefibizione 
di  levar  le  iftnnenfe  Regalie  a  i  Pallori  delle  Chiefe  ■  vfcniflfe 
Ail  Papa ,  e  fofl'e  un  uro  politico ,  per  ricavare  dal  Re  la 
rinunzia  delle  Investiture  ,  e  nello  fteflb  tempo  concitare 
contTa  di  lui  l'amplfffimo  Ordine  de  gli  Ecclcfiàftici  . 
Pandolfo  Pifcno  ed  altri  per  lo  contrario  fcrivono  *  che  4a 
propofiiione  foffe  fatta  dal  Re  ,  il  quale  con  quefto  tiro 
twtofle  a  carpir  la  Corona  Imperiale ,   ottenuta  la  quale 
ira  poi  facile  il  continuar  le  investiture,  perchè  la  Re- 
pubblica Ecxlefiaftica  non  vorrebbe  mai  abbracciare  il  par- 
tito di  rilafeiar  tanti  Stati  e  Beni  all'  Imperadore  .  Otto- 
ne da  Frifinga  fcrive,  avere  Arrigo  fatta  iftanza /peri* 
tfecuzion  de»  trattato ,  alto  quale  era  difpoftiflimo  dal  can^ 
te  Tuo  il  Papa  5  ma  che  non  potè  quegli  efeguirlo  perii 
troppi  richiami  de*  Vefcovi  .  Comunque  fia  ?  certo  è  ? 
the  un  gran  bisbiglio  e  furore  fi  folievò  in  tutti  i  Vefcovi 
sì  Italiani  che  Oltramontani  di9  intendere  una  cotanto  in- 
*  fopportabil  indizione  di  rinunziare  gli  Stati  ;•  laonde  fra 
il  Pontefice  e  il  Re  inforfe  difcordia ,  non  volendo  il  primo 
«  toronar  P  altifo  tentala  rinunzia  delle  Investiture  ,  né  vo- 
lendo* il  Re  rinuntiare ,  fc  non  gli  fi  manteneva  la  parola 
data  di  reftituir  tutti  i  Beni  Regali  .  Non  fi  sa  intendere  > 
xornt  arano  allora  proponeffe ,  o  fé  fu  ptupafto  *  come 
non  foffe  accettato  il  ripiego  pofcia  ulato ,  e  tuttavia  offer- 
ito in  Germania ,  cioè  di  lafctar  libere  le  elezioni  de' Ve- 
feovi  e  de  gli  Abbati ,  con  che  reftava  falva  la  libertà  della 
Chiefa  ¥  obbligando  poi  eli  Eietti  a  prendere  V  Inveftitura 
de  gli  Stati ,  ma  non  delle  Chiefe ,  dall'  Imperadore ,  o  fui 
dal  Re  tf  '  Italia .  Ora  il  Re  Arrigo  veggendo  a  terra  il  tet- 
tato ,  e  feldo  il  Papa  in  negargli  la  Corona ,  anctó  nelle  &-> 
rie.  Né  gli  mancarono empj Configlieri  ,  il  primo  dej 
quali  fu  Alberto  allora  Cancelliere ,  pofcia  Arcivefcovo  di 
Magonza,  uomo  fcellerato  *   che  lo  fpinf^ro  a  lkr  pri- 
gione il  Papa  contro  il  giuramento  fitto  di  nulla  interi* 
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l»fccòntr*b<Kk*ipcrfona  e  dignità:  il  che  venne  con  kt- 
credibil  tumulto  efeguito  .   Fu  confegnato  il  Pontefice  ad 
IXrica  Patriarca  d!  Aquilcia  ,  che  il  cuftodifTe  fotto  buona 
guardia  *  Quefta  violenza  non  folamente  fìi  riprovata  d* 
tutti i buoni,  e maffimamente  dall' Arci vefeovo  di  Salis- 
burgo ,  con  nibbio  anche  della  Tua  vita  ,  ina  eziandio  irci* 
tósi  fattamente  il  Popolo  Romano  ,  il  quale  in  tal  con* 
giuntura  fi  fece  conofeere  fedeliffimo  a!  Papa  fuo  Signore , 
che  corfe  a  fvenare  quanti  Tedefchi  fi  trovarono  nella  Cit* 
ù .  E  dopo  aver  tenuto  tutta  la  notte  urr-gran  Configlio  , 
la  mattina  feguente  ufcirono  elfi  Romani  arditamente  colf 
irmi  addotto  all'  efercito  Tedefco  ,   alloggiato  entro  e  fuo- 
ri della  Città  Leonina  ,  che  non  s' afpettava  una  vifita  ù 
fcortefe .  Quanti  ne  trovarono  *  tutti  li  mifero  a  fU  di  fpa* 
da  .  Aflalirooo  dipoi  il  quartiere  dello  ftefiò  Re  4  il  quale 
ufeito  diletta,  e  fcalzo  tuttavia  ,  fàlito  a  cavallo  foce  -di 
ttolte  prodezze^  ma  corfe^ran  pericolo  della  vita  ,  perchè 
gli  ammazzarono  il  cavallo  fotto  ,  e  il  ferirono  anche  in 
(accia  ♦  Sai  voi  lo  Ottone  Con  te  di  Milano  ,  o  per  dir  me-* 
*lio , .  Vtceeomes ,  come  Landolfo  da  San  Paolo ,  piti  i** 
tonnato  di  queflo ,  lafciò  fcritto ,  con  dargli  il  proprio  ca* 
<*lk>  ;   ma  fatto  egli  pigione  ,  e  condotto. in  Città,  fu 
quivi  meflb  in  brani  dati1  infuriata  Plebe .  Armatiti  intan- 
to i  Tedefchi  s1  oppafero  all'  empito  de'  Romani  ; .  feguì 
gran  battaglia ,  grande  ftrage  dall'  una  e  dall'  altra  par* 
te,  ricetti  andò  ora  gli  uni ,  ora  gli  altri .   Penetrarono 
i>  Romani  fino  nel  Portico  di  San  Pietro  ;  ma  perchè  ir 
perderono  a  fpogliare  i  forzieri  de'  Tedefchi ,  ebbero  ben 
da  pentirlene; .  perchè  raccolti  i  Tedefchi  e  Lombardi, 
U  mifero  in  fuga,  «con  retarne  aflaiffimi  vittima  delle 
fpade ,  o  annegati  nel  Tevere  •  V  attefta  anche  Donizo- 
*e>  òon  direi  obe  i  Romani  suafi  furono  vincitori  de  I 
Tedefchi; 

'Sed  flagrami  erga  riìrnìs  forum  qùlpft  zaberms  j 
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Venuta  la  notte  ,  e  tenuto  Configlio  in  Roma ,  fa  rifi>' 
luto  di  procedere  di  nuovo  nel  dì  feguentc  con  tra  de9  Tede- 
schi. Ne  venne  femore  al  Re  Arrigo,  il  quale  credette 
meglio  fatto  di  ritirarfi  colla  Aia  gente  lungi  da  Roma  nella 
Sabina,  ed  anche  con  fretta ,  lanciando  in  dietro  parte  dell* 
equipaggio  della  fua  Armata .  Seco  conduflfe  l' innocente 
Papa  Pafquale  prigione  ,  con  cui  eflfendo  dati  orefi  Ber- 
nardo  Cardinale  e  Vefcovo  di  Parma ,   e  Bonfignore  Ve- 
scovo di  Reggio ,  in  lor  favore  parlò  con  vigore  Ardoi- 
no  da PaludeNobile Reggiano  ,  e  Mcflò  della  Contefla 
Matilda ,  con  ricordare  ad  Arrigo  i  patti  fiuti  con  effa .  E 
non  parlò  indarno ,  perchè  il  Re  per  amore  della  medefima 
ContefTa  li  rimife  in  libertà .  L' Urfpecgenfe  ci  vuol  far  cre- 
dere ,  che  Arrigo  ApofioUcum  fecum  duxit  ,<&  co^quofo- 
twt  ,  honare  tenutt  .   Ma  Pandolfo  Pifano  ed  altri  narra- 
no ,  eh1  egli  cuftodito  fotto  Gretta  guardia  ,  fece  non  po- 
chi patimenti  per  feflanta  e  un  giorno  ,   detenuto  nel  Ca- 
rtello di  Tribucco  con  fei  Cardinali  ,   e  che  gli  akri  Car- 
dinali furono  imprigionati .  in  un  altro  Cartello .  O  fia  , 
come  vuol  Pietro  Diacono ,  che  Arrigo  intimidifle  il  Papa 
col  minacciare  a  lui  ,  e  a  tutti  i  prigioni  la  morte;  ovve- 
ro ,  come  altri  ha  voluto  [a] ,  che  Arrigo  fi  gittaflfe  a9 
piedi  del  Papa ,  e  il  fupplicaffe  di  perdono  e  di  pace  ;  o  pu- 
re che  non  veggendo  né  il  Papa ,  nei  Cardinali  ,  chefe- 
co  fi  trovavano ,  maniera  di  acconciar  quella  efecrabil  rot- 
tura >  finalmente  elfo  Pana  piegato  P  orecchio  ad  un  ag- 
giramento: certo  è,  che  quefto  fuccedette,  e  quale  il 
volle  Arrigo  . 

,  Condifcefe  dunque  il  Pontefice  Pafquale  IL  ma  con  prò- 
teda  di  farlo  violentato  ,  e  per  liberar  tanti  prigioni ,  ei 
Romani  da  ulteriori  venazioni ,  che  Liberamente  eienza 
Simonia  fi  doveffero  eleggere  da  lì  innanzi  i  Vefcovi  ed 
Abbati  colPaflènfo  dell'  Imperadore  :  e  che  gli  Eletti  pren- 
delffro  il  Paftorale ,  e  P  Anello ,  cioè  P  Inverti  tura  da  lui , 
fenza  la  quale  non  potettero  efiere  confecrati.  E  che  il 
Rpagiuraffe  di  non  fare  vendetta  alcuna  ,  né  di  adoperar 
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ccnfurc  per  P  ingiuria  fetta  a  lui ,  &  a  i  fuoi  ;  e  F  Impera, 
dorè  fcambievòlmente  promcttefle  di  lafciare  in  liberta  tut- 
ti i  prigioni  ,  e  di  confervare  o  redimire  tutti  i  beni  occu- 
fati  alia  Chiefa  Romana  ,  fra'  quali  per  teflimonianza  di 
ictro  Diacono  [a]  furono  nominatamente  efprefle  la  Pu- 
glia, la  Calabria  ,  la  Sicilia,  e  il  Principato  diCapua. 
Ottenne  in  oltre  Arrigo  ,  che  fi  potette  dar  feDoltura  ir> 
Chiefa  al  corpo  di  Arrigo  IV.  Tuo  Padre ,  giacché  fi  fecero 
venire  in  campo  perfone  attefianti ,  eflèr  egli  morto  con 
atti  di  vero  pentimento .  Così  feguì  la  pace ,  dopo  la  quale 
il  Papa  (biennemente  coronò  Imperadore  Arrigo  nella  Ba- 
filica  Vaticana  ,  con  iflare  intanto  ferrate  le  porte  di  Ro- 
ma ,  acciocché  niun  de9  Romani  venifce  a  diflurbar  la  fun- 
zione .  Il  giorno  precifo  ,  in  cui  feguì  quella  Coronazk* 
ne ,  finquì  è  flato  controverfo .  Ùonizone  Autore  di  quéfti 
tempi  fcrive  di  Papa  Pafquale  [b]  : 

Dum  Feftum  Pafcha  venit ,  tributi  fibi  pacern  » 
Uròem  Komuleam  fibi  fubdens ,  &  Diadema 

Sifius  capiti  ponens  ,  unguit,  benedixit. 
ìtima  lux  menfis  primi  tunc  Pafcha  revexit , 
Numinis  Undecimo  Centum  pofi  Mille  fub  Aìwq  . 

Ci  fa  veder  qui  Donizone  tuttavia  confermata  la  Sovrani-* 
ù,  Imperiale  in  Roma  ;  ma  ficcome  già  accennai  nelle 
Annotazioni  al  di  lui  Poema  ,  èdaftupire,  come  egli  di-» 
ca  caduta  in  quell'Anno  laPafqua  nel  d)  ultimo  di  Mar-» 
zo ,  quando  è  fuor  di  dubbio ,  eh'  efsa  s' incontrò  nel  dì 
2.  d'Aprile  .  Peraltro  anche Rogerio Hovedeno [e] ,  e 
Sigeberto  [d]  fcrivono  ,  che  nel  giorno  diPafqua  fu  con- 
ferita la  Corona  ad  Arrigo  V.  All'incontro  il  Padre  Pagi 
[e]  pretende  ciò  fatto  nella  Domenica  in  Albis ,  cioè  a 
dì  9.  d'Aprile,  ma  fenza  recarne  alcuna  (oda  pruova ,  e 
col  correggere  a  fu  o  piacimento  gli  antichi  Scrittori  .  A 
me  fembra ,  non  dirò  folo  probàbile  ,  ma  certo ,  che  la 
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funzione  addetta  fegiriflc  nel  Giovedì  dopo  ^Ottava  di  Pa* 
fqua,  cioè  nel  dì  13.  d'Aprile  ,  giornodelleldt  ♦  Ghia* 
ramente  lo  attefta  P  Autoredella  Vita  di  Pafquale  II.  Sto* 
rieo  contemporaneo  ,  a  noi  conferva*)  dal  Cardinal  4'Anw 
gona  ,   il  quale  fcrive  :..[*]•  Hoc ,  ohm  paffv  fumus  y  & 
vculis  noflris  vidimus ,  &  aurilms.  no/tris  auòfaimms ,  merq 
-ventate  cwfcripfmus  ;  Ora  quello  Scrittore  attefta.,  eh* 
fu  confecrato  e  coronato  Uibus  Aprilis ,  quinta  Feria  poft 
Oftavam  Pafqux .  Quelle  Note  van  <T  accordo  ,  né  pati- 
feono  eccezione .  Vien  confermata  la  fteflà  verità  dall'  Art* 
nalifta  Saffone  y  di  cui  fon  quelle  parole  [4]  :   Rex  Hcin- 
ricutPafcha  non  imgc  abXhbt  m  caflris  fuis*cl$bravit , 
&pqft  ÓSavas  Pafc/ja,  y  àiefiilicet  Idus  Aprilis  in  Eccle* 
fia  Sanfti  Petti  in  Imperafmtm  confecratur .  Altrettanto 
s*  ha  dal  Cronografo  Sartorie  ,  citato  dal  Padre  Mabillon* 
le] ,  e  da  gli  Annali  d' Ildesheim  [d  J  .  L*  Abbate  Urfperi 
genfe  JM  con  ifcri vere ,  che  Arrigo  ricevette  la  Corona 
pofl OBàvas  Pafeba  7    efcl ude  le  due  precedenti  opinioni , 
e  viene  ad  accordarli  con  quefta  .  Nella  Meda  folenne  •  e 
alla  Comunióne  il  Papa  col  Corpo  del  Signore .  in  m*uio 
ratificò  la  Pace ,  e  le  promette .  -Egli  fé  ne  andò  libero  a 
Rotola,  e  il  Re  Arrigo,  dopo  aver  fatti  funtuofi  regali  al 
Papa,  e  a  i  Cardinali  »  cheerarto  con  lui  v  fi  mife  in  viag- 
gio alla  volta  delia  Tofcana  per  ritornarfene  in  Lombardia  f 
epofeia  in  Germania.  Appermfii  in  Roma  il  buon  Papa, 
che  trovò  alienati  da  sé  gli  animi  de1  Cardinali  rimarti  ivi , 
perchè  aveffe  confentito  ad  una  tale  concordia  ,  di  modo 
<Jhe  quali  nacque  uno  Scisma.  L'ingiuriarono  ipezialmenv 
te  i  più  dotti ,  e  quafi  il  trattarono  da  Eretico  ,  (ottenen- 
do ,  che  dovea  piuttoftó  lafciarfi  levare  la  vita ,  che  con- 
fentire  alle  Invcftiture ,  E'  un  bel  fare  il  bravo  lungi  dalle 
battaglie .    Seque'  zelanti  Cardinali  fi  .fodero  trovati  ~ 
due  Meli  nelle  anguflie  del  Papa ,  e  col  coltello  alla 
come  egli  fu ,  e  nel  pericolo  di  veder  Verificati  al 
Tedefco  i  Porporati  prigioni ,  e  tanti  altri  Romani  :  non 
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Vaisi)  dipoi  Arrigo  a  Verona ,  dove  fi  riposò  per  qualche 
tempo  t  e  ne  reità  anche  una  memoria  nel  Diploma  da 
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me  pubblicato  [a] ,  con  cui  conferma  a  i  Canonici  di  Cre- 
inoti* i  lor  Privilegi  •  EffoèisttoXIF.KalendasJunii 
Indizione  IV.  Anno  Dominici  Intamationis  JMCjfl.  Re- 
gnante Henrico  V.  Rege  Romanorum  Anno  V.  Imperante 
Primo ,  Ordinationis ejus XI.  Aflum  Verone.  Un  altro 
pari treme  ne  diede  egli  XII  Kalendas) unii  in  quella  Cit- 
tà in  favore  di  Alberico  Abbate  delMoniftero  di  Polito- 
ne [b] .  In  quefta  occafione  può  eflére ,  che  fuccedeflè  ciò 
die  narra  il  Dandolo  [e] .  Bolliva  da  gran  tempo  difcordia 
fra  i  Veneziani  e  Padovani  a  camion  de'  confini .  Colga- 
ti i  Padovani  co'  Popoli  di  Trivigi  e  Ravenna  ,  vennero 
nel  dì  4.  di  Ottobre  dell'  Anno  precedente  alle  mahr  coli* 
cfercitfc  Veneto  ,  e  rimafero  feonfitti  con  reftarvi  cinque- 
cento e  fette  d' effi  prigioni .  Ora  giuntò  che  fu  a  Verona 
P  Imperadore ,  portarono  a  lui  i  Padovani  le  loro  doglian- 
ze ,  ficcome  al  Sovrano  del  Regno  d' Italia  .  Ad  iftanza 
d' eflò  Augufto comparvero  incucila  Città  gli  Ambafciato- 
ri  Veneti ,  e  fi  mite  fine  alla  difeordia ,  colf  efferfi  aggitr- 
ftati  ì  confini ,  liberati  i  prigioni ,  e  rinovati  i  patti  dVmi- 
cixia  fra  Venezia  dall'  un  canto  ,  e  i  Padovani  e  gli  altri 
Sudditi  dell*  Italico  Regno  dall'  altro  .  Ito  pofeia  P  Impera- 
dore in  Germania ,  quivi  fece  dar  folenne  fepoltura  alte  of- 
fa del  Padre.  Terminò  i  fuoi  giorni  nel  Febbraio  di-quéflf 
Anno  [d]  Ruggieri  Duca  di  Puglia  ,  con  hfeiare  fuo 
Succeflbre  e  Duca  Guglielmo  fu©  Figliuolo .  Per  quefla 
cagione  i  Normanni  della  Puglia  niun  foccorfo  poterono 

1>reftare  al  Romano  Pontefice  ne*  di  luibifogni  ,  ed  atte- 
eró  unicamente  a  premunirli  in  cafa ,  per  timore  che  il 
nuovo  Imperadore  poteflè  far  qualche  tentativo  contra  di 
quegli  Stari  .  Preparavafi  in  Italia  Boamondo  Fratello,  di 
effo  Ruggieri ,  e  Principe  di  Antiochia  e  di  Taranto,  per 
ripaflare  in  Oriente ,   [e]  quando  venne  a  trgvaye  anche 

Itti 

[a]  Antio.  Ita!.  Differì,  iq. 
f  b]  Bacchine  ìftot.  di  Polir**.  neiP  Appena. 
\c]  Dandul.  in  Cbron.  Tom.  XIL  Rer.  ItaU 
[   (dJ  Romualdus  falerni*,  in  tbron.  Falco  Benevento*,  in  Chon\ 

Anonfmns  Baten.  apud  Peregri*. 
;    [e]  Albert.  Aquenf.  Uh.  ir.  up.i&.  *  Petrus  Ditto*  €pron.Cah 
fmenf,  Or  olii* 
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fonìa  mortene!  Marzo  feguente .  Fu  feppellito  in  Cano&  « 
Reftb  gran  fenw ,  e  un  picciolo  Figliuolo  di  lui ,  per  nome 
anch'  eflb  Boa  mondo ,  erede  de9  Tuoi  Stati .  Appena  fu  fuo- 
ri d'Italia,  fe  pur  ne  era  anche  ufeito  P  Imperadore ,  [a] 
che  i  Milanefi ,  dopo  avere  per  quattro  anni  o  con  attedio  9 
o  con  blocco,  o  con  devaftar  le  campagne  ,  ftretta  e  mal- 
menata la  Città  di  Lodi ,  finalmente  nel  Giugno  dell'  An- 
no prefente  per  fòrza  fe  ne  impadronirono  ;  eiafciata  in  tal 
occafione  là  briglia  all'  odio  e  fdegno  loro ,  la  fpogliarono 
delle  mura  1  incendiarono  le  cafe ,  ed  impofero  leggi  feve- 
re  di  ferviti  a  Quel  Popolo  '>  dianzi  troppo  vicino  a  sì  po- 
tente Città  .  Ne  reftano  appena  le  veftigia  nel  Luogo  ap*> 
pellato  Lodi  vecchio ,  e  diverfo  dal  (ito ,  in  cui  ora  è  Lodi 
nuovo  •  [ù]  Fu  quel  Popolo  compartito  in  fei  Borghi  ,  e 
in  tale  (rato  durò  il  fuo  abbaiamento  fino  a  i  tempi  di  Fe- 
derigo I.  Imperadore . 

Anno  di  Cristo  mcxti.  Indizione  v. 
di  Pasquale  II.  Papa  14. 
di  Arrigo  V.  Re  7,  Imperadore  2. 

DA  che  fu  pofto  in  liberà  Papa  Pafquale  Ù.  e  fentì 
tante  doglianze  del  facro  fuo  Senato  per  la  conceflion 
delle  Inveftiture  ,  mai  non  negò ,  anzi  fempre  riconobbe 
d'  aver  dato  P  affenfo  a  cofa  illecita  ,  ed  operato  ciò ,  che 
non  dovea .  Solamente  feufava  il  fatto  coir  intenzione  avu- 
ta di  fottrarre  a  i  perìcoli  dèlia  vita  tónte  perfone,  e  a 
maggior  danno  il  Popolo  di  Róma ,  e  lo  Stato  della  Chie- 
fa .  Ora  in  que(V  Armò  fu  per  così  fcabrofa  materia  rauna- 
to  un  infigne  Concilio  [e]  di  cento  venticinque  Vefcovi 
a  dì  1 8.  di  Marzo  nella  Bafilica  Latéranenfe .  Tutti  i  Pre- 
lati efclamaròno  contro  delle  Investiture  Ecclefiaftiche  da- 
te da  mano  Laica  ,  come  uRirpazione  de  i  diritti  della 
Chiefa  ,  e  feminario  di  Simonie  .  Il  minto  difficile  era  ? 
come  il  Pontefice  potefle  venire  contra  del  proprio  folenne 

'    '  jjiu-.   ' 

Ej]  Landulfut  junior  Hiflot.  Mtdiolon.  r.  18. 
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Siluramento  .  Si  trovi  Geranio  Ver, 

covo.d'Engulemme,  end,  e  con- 

denwiTe  il  Privilegio  1  Arrigo  ,  e 

chiamato  Prayìlegium  nia  che  non 

;  ■    -  ■         (  Cosìrtifàt- 

u  k  di  Setteiu- 

ienna  del  Delfina» ,  e  quivi  non  fo* 
tanna  delle  fudderte  Invertitile ,  ma 
que'Vefcovì  fcomunica'contra  dell' 
iamato  da  effi  Tiranno.  Abbiamo, 
iolo[u]  ,  che  nel  primo  dì  dell'  An. 
dia  Metropolitana  di  Milano,  non 
ivorevole  a(?roj7ò&w>Arcivefcovoil 
pure  il  dichiararono  decaduto  da  queU 
Ilo  eleflèro  Arci vefeovo  Giordano  dà 
o  ignorante  ,  e  di  non  molta  levati^ 
ra .   Chiamarono  dipoi  tre  Suffragane!  di  quella  Metropo- 
li per  ordinarlo  »  cioè  Landolfo  Vefcovo  d' A  Hi ,  Arial- 
<fo  Vefcovo  di  Genova,  e  Mamardo  ,  o  GaMainardo, 
Vefcoyo di  Torino.  Vennero  quelli  ,  ma  quel  d' Arti  ac- 
cortoli ,   che  non  èrano  concorri  gli  altri  Suffragane!  ,   e 
bollire  non  poca  mormorazione  nel  Popolo ,  tentò  di  fug- 
'  "*""       '  fé  le  genti  di  Giordano  non  l'aveT-' 

con  anche  ferire  un  luo  Diacono  , 
oligli  .  Infine  Giordano  fu  da  eflV 
co  apprettò  a  Roma  Mamardo  Ve- 
ttenne  dal  Papa  il  Pallio  per  queftq 
fenza  che  s' intenda  ,  come  efib 
Groffolano  ,  già  approvato  per 
Ma  perchè  Mamardo  aveva  ordì* 
ì  Giordano,  s'egli  prima  nqn  fat 
Ti  sa  fé  di  fedeltà  al  Romano  Pon- 
te l' Inveftitura,  dall'  Imperadore.  ( 
zione  ,  e  Giordano  ricusò  di  far* 
:  fenza.  Ho  detto,  che  perl.'efaV 
òrie  gran  mormorazione  fra  il  Po- 
'    polo 


polo  di  filano.   A*giugne'I*ndolfo,  che  vi  fa  ancone 
delle  contefe  e  battaglie  ^  nelle  quali  ebbero  parte  A&& 
Vefcovo  d' Acqui ,  e  Arderìco  Vefcovo  di  Lodi ,  In  (arti 
fra  le  Lettere ,   raccohe  da  Udelrico  da  Barobcrga  preHò  ¥ 
Eccardo  [a]  ,   una  fé  ne  legge  fcritta  in  tal' occafioqe  dal 
nedefinto  Àzxo  Vefcovo  air  Imperadore  Arrigo  ,  in  cut 
T  awiià  ,  doverli  tenere  in  Roma  un  Sinodo  (  cioè  il  tate* 
ranenfe  fuddetto  )   tnqua  afferitur  ,  Domrium  Papam  & 
(Pafchalcm)  deponi ,  &  alterum  debere  clìgi  ,  quiomm 
confittimi  pacis ,    quod  cum  Donino  P.  firmaflis  dijfolvat  4 
prò  co  quod  Domnus P.nonaudet  vos  propter  failas  tntwt 
vos  &  ipfum  feruritates  excnmunicarc  .  Ecco  quali  nuo* 
ve  correderò  allora  •   Appretto  aggiugne*  \  che  i  Mi- 
lanefi  aveano  eletto  un  altro  Arcivefiovo   (  cioè  Giorda- 
no )  ?   e  fattolo  confecrare  da  alcuni  Suffragane .    Quod, 
ego  videns  cantra  imperii  vcjiri  honorem  fieri ,   ómnim  ùhx 
tordi xi  ;  &  Ucet  ab  ìpfis  multum  rogatus ,  hufmsmodi  con* 
fecràtioni intere ffe ?  nccaffènfum  praàere  volui  ,  immode* 
dì  operarti  erigendi  magnum  parietem  Populi  centra  Popu- 
hm  fub  occafione  alter ius  Archiepifcopi ,  quem  pars  ilkrum 
intendit  deponcre  ,    viri  feiliect  literatijfimi ,  &  tìngente? 
eftutiffimi)  &  eloquenti jjìmi ,  Curia  ve/ir*  valdt  neceffa* 
rii ,  cu/us  partent  propter  honorem  vefirum  in  tantum  au*i  ,■ 
quod  mèdi etas  Populi  contra  medietatem  Populi  contenditi 
Parla  qui  di  Groflòlano ,  acuiproccura  la  prote?ion  detP* 
Imperadore  9   con  infieme  consigliarlo  di  venir  preito  in 
Italia,  e  che  a  ciò  non  occorreva  un  grande  efercito  .  Vo-* 
Jba  e/i  enìm  adhuc  Longobarda ,  dum  terror  y  quem  et  in* 
cufftpis^  tri  corde  e/us  vivit .  Forfè  perchè  Groflòlano  fa 
in  Roma  creduto  parziale  dell9  Imperadore ,  o  protetto  da 
lui,  redo  abbandonato,  e  fi  Lftfciò  correre  Félèzion  di 
Giordano. 

Io  non  so  ,   fé  nell*  antecedente  ,  o  nel  prefente  Anno 
fotte  ferino  da  Papa  Pàfquale  un'  altra  Lettera  allò  fteflb 
imperadore  Arrigo  ^  in  cui  gli  notifica  di  non  aver  potuto  '•' 
finora  riaver  varj  Stati  fpettanti  alla  Chicfa  Romana  . 

Ucet 

W  Bcwd.Scr&or.mtd.  tri  Torniti.  p*g.  2*4 
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[ir]  .£***  quidam ,  dice  egli ,  jujfioni  veflr*  f  Ar  JK*£»* 
£**»  Petai  refihm  frace/nflis ,  <uMift  noluerunt  obedtre  , 
iimfc  videi  ice  t  Chttatis  Caflellana  ,  Co/fri  Ccncblli ,  Jlfovt- 
ftjo/fc 9  Montisacuti ,  0* Namienfes ;■  Nos tamtn cay& 
Comitatms  Ptrufinum ,  Eugubbinum  ,  Tuderthmm ,  U*- 
bcvetmrty  BatneumRegis  ^  Caftellum  Felicitati*  ?  Duca- 
twm  Spcietanum  ,   Marchiar*  Ferraniam^  &  alias  beati 
Pttti  pfffèffxmes  per  mandati  veflri  praceptwnem  confidi- 
imms  obtmere  .   Notili ,  die  il  Ducato  di  Spóleti  è  chiare- 
mente  detto  di  ragione  della  Chiefa  Romana.  .Nomina  il 
Papa  anche  Marchiani  Ferraniam  ,  ma  fi  dee  feri  vere  Fir- 
monatti ,  allora  occupata  da  Cuarnieri ,  non  oliando  io  leg- 
gere McttAwjw  ,  Ferrariam ,  perchè  Ferrara  in  quefti  tem- 
pi era  in  potere  della  Cornetta  Matilda ,  che  la  riconofeeva 
dalla  Sedia  Apoftolica .  ^(po  Imperadore  d'Oriente,  per 
Quanto  s' ha  da  Pietro  Diacono  [A] ,   avuta  notizia  dell'  in- 
degno trattamento  fatto  dall'  Imperadore  Arrigo  al  Romp- 
ilo Pontefice >  fpedì  Ambafciatori  a  Roma ,  per  condolerti 
con  lui  i  e  congratularti  co  i  Romani  dell'  oppofizione  fat- 
ta ad  effo  Arrigo .  E  fperando  di  profittare  di  così  bella  oc- 
casione ,  propofe  che  voleffero  eleggere  Imperadore  Gio-, 
vanni  Comneno  fuo  Figliuolo  •    Pub  anche  cfTere  ,  che 
correffero  de  i  regali .  Acconfentirono  i  Romani  al  tratta- 
to, ed  elette  circa  fecento  perfone ,  le  fpedirono  a  Coftan- 
tinopoli  per  condurre  in  Italia  il  progettato  Augufto  •  Non 
è  punto  credibile >  che  tanta  gente  foffe  fpedita  co&  .  E 
perciocché  non  appari  fee  altro  dell'  efecuzion  di  quefto  di- 
ségno ,  bi  fogna  immaginare ,  eh'  eflb  poco  fteflè  ad  andar- 
fene  in  falcio  ,   perché  non  s' arrifehiarono  i  Romani  di 
condurre  a  fine  un  negoziato  di  tanta  importanza ,  che  po- 


Modena ,  fece  una  Donazione  al  fuo  diletto  Moniflero  di 
Saa  Benedetto  diPolirone  [e]  .  E  nel  di  8.  di  Maggio 

tro- 
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trovandoli  al  Bondeno  de'  Roncori ,  fece  donatane  della; 
Corte  Vilzacara  col  Caftello ,  Broglio  r  e  Borgo  di  &  Ce* 
fario  alla  Chicli  di  San  Cefario  del  Contado  di  Modena  * 
In  queff  Anno  ancora ,  fecondo  i  conti  del  Campi  [a] ,  e 
£  altri  Storici  Piacentini  ,  per  opera  fpezialmente  della 
fuddetta  zelantiflìma  Contefla ,  furono  cacciate  le  Mena* 
che  dalf  infigne  Monitoro  di  San  Siilo  di  Piacenza ,  per* 
che  la  lor  diflolutezza  era  giunta  ad  effere  incorrigibile .  In 
vece  d' effe  prefero  i  Monaci  Benedettini  il  governo  di  quel 
fiero  Luogo,  cavati dalT efanplariflimo allora Moniftero 
di  Polirone . 

Anpo  di  Cristo  mcxtti.  Indizione  vi. 
jdi  Pasquale  II.  Papa  15. 
di  Arrigo  V.  Re  8.  Imperadore  3. 

IMpariatno  da  Falcone  Beneventano  [l>] ,  che  effendofi 
neir  Anno  precedente  fabbricate  varie  congiure  in  Be- 
nevento, per  levare  quella  Città  difetto  il  dominio  Pon- 
tificio, 2vvenitone  Poto  Pafquale.  da  qne*  Cittadini  «  che 
erano  cottami  nella  fcoeltà ,  li  portò  colà  nel  dì  2.  di  Di- 
cembre per  rimediare  a  i  difordim .  Fermoflì  in  quella  Cit- 
tì nel  tempo  del  verno  ,  e  correndo  il  Mefe  di  Febbraio  $ 
celebrò  ivi  un  Concilio .  Pofcia  dopo  avere  (coperti  gK  au- 
tori di  quelle  trame ,  e  datigli  in  mano  della  giustizia  ,  fa- 
lciato in  quella  Città  per  Governatore  e  Conteftabile  Lan- 
dolfo della  Greca  ,  uom  dì  gran  coraggio  e  prudenza  ,  Sé 
né  tomo  a  Roma .  Trovava!!  affiato  Sprovveduto  di  danari 
Baldovino  Re  di  Gernfalemme  >  e  però  fili  mancava  il 
miglior  nerbo  per  refiftere  a  tanti  nemici  Infedeli ,  che  air 
intorno  gli  facevano  guerra .  [e]  Ebbe  femore,  chedd*~ 
laide  Contefla  di  Sicilia ,  Vedova  del  defunto  Conte  R*g- 
Mteri,  e  Madre  del  picciolo  Ruggieri ,  fucceduto  a  Si**** 
uk>  fratello  nel  dominio  di  queif  Ifola ,  era  Princtpefla  a 

prò* 

1  M  Cémpi  ìflt.  di  P$M$$nui  Tom.  u 
[bj  Pslco  Bemvtnta».  Chron.  T.  V.  M*r.  Ttaf. 
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jjrppoftfo  ,  per  fovvenjre  alle  di  lui  indigenze  9 

ma  correva  -, .  eh9  efla  nel  tempo  della  tutella  del  Figliuolo 

?vefó  accumulato  $ro(fifiìme  (ornine  d'  oro..  Però  fpedì 

Ambafciatori  in  Sicilia ,  .  per  trattare  d'  averla  in  moglie  % 

,  Poca  vi  volle  a  far  gufiate  quefta  peopofizione  all'  ambizio* 

fa  Priacipeflà  ;  ma  affinchè  il  Figliuolo  Ruggieri  >  e  i  fiioi 

Cortigiani  non  attraverfaflèro  a  lei  il  confeguimento  della 

Corona ,  fu  ptppoft*  e  conchiufo  ,  che  naJoendo  Figliuoli 

da  Baldovino  e  da  Adelaide ,  fuccedeflèro  nel  Regno  i  Gè* 

_  mùleipme ..   Ma  venendo,  egli  a  mancar  (eoza  prole  quel 

Regno  fi  devolvette  al  Figliaftro  Ruggieri  .-  Portò  feco 

Adelaide  una  prodigiofa  Quantità  di  viveri,  d'armi,  di 

^  ,  cavalli,  g  quel  che  più  fi  ibfpirafa*  didanaro;  e  giunta  a 

Tolemaide  ,  fu  con  grande  (blenni  tà  fpoiata .  Ma  non 
paffarpno  due  anni  »  che  Adelaide  fi  trovò  dclufa  e  tradita 
dal  Re  Conforte .  Egli  avea  tuttavia  vivente  un'  altra  Mo- 
glier  prefa  prima  d'edere  Re  [a].  Sotto  varj  protetti  ji- 
pudiatala  ,  fenza  che  v' intervemflè  alcun  giudizio  della 
Òiqfa,  Tavea  forzata  ad  entrare  nel  Moniftero  di  Sant' 
j&nna,  <Ji  Gerufalemme .  Fece  poi  cattivo  fine  quefta  Don* 
aa  per *atteftato  di  Bernardo  Tesoriere  ,  perchè  ottenuta  li- 
ceffi*  di  andartene  a  vifitaie  i  parenti  in  Coftan  tinopoli , 
—  .quivi?'  abbandonò  ad  una  vita  disoleila.  Ora  gravemente 

un  dì  infermatofi  Baldovino  ,  e  rimordendolo  la  cofeienza 
dell1  ingiuria  fatta  alla  legittima  Moglie  ,  per  coofiglio  de* 
Baroni  fece  vóto,  fé  guariva  ,  di  ripigliarla  .  Indi  rivelò 
ujtte  ad  Adelaide  ,  con  intimarle  il  divorzio .  S  ella  tro- 
vandoli così  barbaramente  ingannata  »  prorompere  in 
pianti  y  ed  in  amare  invettive  contri  del  Re  *  e  degli  Aro-, 
bafciftferi  predetti ,  è  facile  P  immaginarlo  *  Non  tardò 
rapito  eflà  per  lo  difpetto  a  tornartene  in  Sicilia  *  ma  pri- 
va di  que'  tefori,  che  portò  aGecu&lemrne*  ed  accorata 
pcrquefto  tradimento  fi  crede  ,  che  terminatola  fua  vita 
iieir  Anno  1 1 18.  Una  si  nera  azione  recò  non  poco  nocu- 
mento alla  riputazione  del  Re  Baldovino ,  e  agli  affari  di 
Terra  Santa .  Fra  gli  altri  il  Conce  RiMgifri  Figliuola  d' 

"tìJ  Une  Énrufiut  *ft.     ; 
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tome  ad  ArcivefcovoSimonùkX)  .  [a]  Mprì  inoo#cetto> 
iti  lantità  (  U  che  età  facile  allora  )  e  fu  dettò  ,  che  eraoo 
fii&eduti  miracoli  alla  fua  tomba . 

« 

Anno  di  Cristo  mcxiv.  Indizione  vn» 
di  Pasquale  II.  Papa  16. 
di  Arrigo  V.  Re  9.  Imperatore  4. 

AVea  ,  come  dilli  poc  anzi ,  lafciato  Papa  Paffuti* 
per  Aio  Conteftabile  e  Governator  di  Benevento 
Landolfo  della  Greca .  [b]  Contra  di  lui  per  invidia  Re- 
ietto Principe  diCapua,  ed  altri  Baroni  Normanni  fece- 
ro una  congiura ,  e  nell'  Agofto  precedente  fi  portarono 
con  poderoia  Armata  all'attedio  di  quella  Città.  Con 
poca  fortuna  nondimeno,  perchè  il  valorofo  Landolfo, 
fetta  co'  Beneventani  una  fortita ,   li  mife  in  fuea ,  e  poco 
mancò  ,  che  non  prenderti  tutto  il  loro  bagaglio  .  Durb 
nondimeno  la  guerra  col  guaito  delle  campagne  di  Bene* 
vento  ;  e  crebbero  pofcia  i  malanni ,  perche  lo  fleflò  Arci- 
vefcovo  di  quella  Città  Landolfo  fi  dichiarò  contra  del  me- 
desimo Con  teda  bile ,  e  trafTe  dalla  fua  la  maggior  parte  del 
Popolo ,  di  maniera  che  in  fine aflrinfero  effoConteftabile 
à  deporre,  la  Carica  .  Per  quella  e  per  altre  cagioni  Papa 
Pafquale  IL  xiell'  Ottobre  tenne  un  Concilio  in  Ceperano 
a  i  confini  del  Ducato  Romano  ,  o  della  Puglia  ,  dove 
concorfero  Guglielmo  Duca  di  Puglia  »  e  Roberto  Principe 
ài  Capoa  con  circa  mille  cavalli .  Quivi  il  Papa  diede  P. 
Invertitala  della  Puglia .  Calabria,  e  Sicilia  al  Duca  Gu- 
glielmo .  Falcone  così  (cri ve ,  e  da  ciò  fi  pub  ricavare  .che 
t  Duchi  della  Puglia  riteneflcro  diritto  d  alto  dominio  fopr* 
la  Sicilia ,  Sovranità  nondimeno  fottopofta  ad  un  maggio- 
te  Sovrano ,  cioè  al  Romano  Pontefice  .  Quivi  ancora  ef- 
fendo  forte  il  Papa  incollerà  contra  dell'  Arci  vefcovo  Lanr 
iolfo ,-  iftituV  il  giudizio  intorno  alle  acculi:  dateglf ,  e  a 
iepofe  /  Ma  egli  col  tempo  ,  e  fé  vogliano  credere  a  Ro* 
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jpDoaldo  Salernitano  [a] ,  coli'  ufo  di  molti  regali ,  '  fu  rcj 
ftituito  nella  fua  Dignità .  Di  quefti  regali  non  parla  FaU 
cone.  Da  Romualdo  è  riferito  il  fuddetto  Concilio  alP 
Anno  feguente  ;  ma  Falcone  «Storico  contemporaneo, 
merita  maggior  fede .  Gloriofo  riufeì  queft'  Anno  ali*  armi 
CrilKane  per  la  guerra  felicemente  fatta  ai  Mori  padroni 
dell1  Ifole  Baleari .  L' onore  ipczialmthte  ne  è  attribuito  a  i 
Pifani.  I  Mori ,  diffi,  abitanti  in  auelle  Ifole ,  cioè  in  Evi*- 
za/'Maiorica  ,  eMinorica,  colle lor piraterie  tenevano 
inquieta  e  danneggiata  tutta  la  colla  d1  Italia  [b] .  Rifolutl 
i  Pifani  di  far  queir  imprelà  >  ebbero  ricorfo  al  buon  Papsi 
Pafquale ,  *per  ottenerne  la  fua  approvazione  e  benedizio- 
ne. Pofcia  difpófto  un  terribil  armamento  per  mare  ,  con 
tutte  le  lor  forze  ,  accompagnati  da  Bo forte  Cardinale  Le-» 
gato  della  fanta  Sede ,  e  dà  Pietro  loro  Àrcivefcovo  y  mar-* 
ciarono  alla  volta  di  que'  Barbari  .  Quella  guerra  è  diflfufa- 
mente  narrata  in  un  Poema  da  Lorenzo  V eronefe  ,  b  da 
Verna  [r],  Diacono  del  medefimo  Àrcivefcovo  ,  ed  Au- 
toredi vifta.  Fu  eflb  Poema  pubblicato  dall' Ughellit  e  da 
me  riftampato  altrove .  Riufcl  a  quella  Armata  neir  An- 
no preferite  di  conquiftar  1'  Ifola  d'  Evi  zza ,  e  di  prende-» 
re  nel  dì  di  San  Lorenzo  la  Città  d'  eflà  Ifola  ,  polla  in 
fito  vantaggiofo  .  Ne  diftrufTero  i  Pi  (ani  le  mura ,  e  il 
Caflaro ,  cioè  la  Rocca  ,  e  feco  conduffero  prigione  il  Go- 
'  vernator  Saraceno  .  Paflàronopoi  l'armi  vittoriofe air 
Ifola  di  Maiorica  ,  e  vi  fecero  lo  sbarco  nella  feda  di  San 
Bartolomeo ,  con  intraprendere  l' attedio  di  quella  Citta  » 
In  aiuto  de'  Pifani  concorfero  Raimondo  Conte  di  Bar* 
cellona,  ed  altri  Conti  di  Catalogna  ,  di  Provenza,  e 
JLinguadoca. 

Neil'  Anno  prefente  ancora  P  Imperadore  irrigò  V.  ce- 
lebrò in  Magonza  le  fue  Nozze  con  una  Figliuola  d\  Arrigo 
Be  d' Inghilterra  ,   appellata  Matilda .  [d]  In  quella  io* 

Tomo  IX.  S  lennitìi  - * 

•  *  •  •  •   • 

l*\  Romualdo  Saltrmtan.  Chron.Tom.  Vii.  Rjtr.  ItaU 

[b]  Annoia  Pifani  Ti*.  *7.  JR#r.  Ital. 
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fennitì,  fi  prcfentò  davanti  ad  efib  Augufto  co  i  pie  nudi 
tettarlo  Duca  diSaflbnia,  che  fu  poi  Imperadore,  pe* 
thiedere  perdono  dell1  efftrfi  dianzi  ribellato  .  Così  ferivi 
Ottone  Fri  finge nfe  [a]  :  il  che  come  fuffiftà  ,  Aon  so  ; 
perchè  nelf  Anno  feguente  altre  Storie  ed  rapprefentano 
coli'  armi  in  mano  centra  del  medefimo  Augufto .  Èrafi  • 
come  vedemmo  ,  nell'Anno  1090.  ribellata  la  Città  di 
Mantova  alla,  Contejfa  Matilda  ,  uè  a  lei  finqul  era  tenu- 
to fatto  di  poterla  ricuperare  ~  [t]  QueAa  contentezza  fu  a 
lei  riferbata  per  P  Anno  corrente  .  Cadde  eflà  gravemente 
inferma ,  mentre  dimorava  a  Monte  Baranzone  Tulle  mon- 
tagne di  Modena ,  nel  qual  Luogo  fi  vede  una  Donazione 
da  lei  fatta  a  San  Benedetto  di  Polirone  nel  dì  14.  di  Giù-» 
gno  [e] .  La  fama  folita  ad  ingrandir  le  cofe  *  in  breve  la 
diede  per  morta .  Allora  il  Popolo  di  Mantova ,  ficcome 
libero  dal  timore  d'effa,  fece  uno  sforzo,  emife  Faflèdid 
a  Ripalta  Cartello  delia  medefima  Conte/là ,  e  tanto  lo 
ftrinfe,  che  i  difenfori fianchi  capitolarono  la  refe,  ma 
condizionata,  fefofle  vivala  lor  padrona  Matilda .  Mani 
fredi  Vefcovo  di  Mantova  intanto  arrivò  alla  fua  Città ,  è 
di  volgo ,  che  Matilda  era  tuttavia  vivente .  Gli  ebbe  a 
cofiar  la  vita  un  sì  difpiacevol  avvifo  per  P  infuriato  Popo- 
lo ,  che  la  defiderava  morta  .  Né  molto  dettero  i  Manto- 
vani ,  che  diedero  al  fuoco  V  infelice  Caftello  di  Ripalta . 
Quefta  disgrazia  fu  per  tutto  il  tempo  della  malattia  di  Ma- 
tilda a  lei  tenuta  nafeofa  da  i  fuoi  .  Ma  da  che  fi  fu  riavu- 
ta ,  intefone  il  tenore  ,  pensò  a  farne  vendetta .  Raunò 
quanti  combattenti  potè  ,  formò  eziandio  una  flotta  di  na» 
vi,  e  con  quello  armamento  pafsò  al P attedio  di  Manto* 


Sciatori  alla  fteffa ,  mentre  era  in  Bondeno  ,  trattarono  dt 
renderli  ad  onefti  patti  .  Seguì  in  fatti  la  refa  di  qucll*  Citta 
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fili  fitte'  di  Ottobre  con  gloHa  grande  di  Matilda  »  a  cliT* 
dopo  aver  meffa  al  dovere  ne*  tempi  addi  etno  atiche  Ja  Mar-* 
aÀj  Creduta  da  me  quella  di  Tofcana  ,  nulla  reìtó  più 
delle  perdute  antiche  fue  giuriadirioni ,  che  non  ritorriaflè 
Alle  lue  mani  .  Nel  dì  8*  di  Novembre  dtqueft'Afmo 
la  medefima  Conteffà  ,  eflèndo  nel  Moniftero  di  San  Be- 
nedetto di  Polirone ,  [>}  efentò  dalle  Albergane  de'  folda- 
ti  tutti  -  i  beni  di  <jue'  Monaci  .  Ho  anch'  io  dato  alla  luce 
un  Laudo  profferito  alla  di  lei  prefenza  per  lite  di  perfo- 
nè  private  [b] ,  mentre  la  medefima  foggiomava  nel  - 
la  Rocca  di  Carpineta  nel  dì  22.  d'  Aprile  dell'  Anno 
prtfentfe. 


Anno  di  CfttSTO  mcxv*  Indizione  vtiu 
di  Pasquale  IL  Papa  17* 
di  Arrigo  V.  Re  io.   Imperhdore  5. 
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_  £a  atteftato  di  Falcone  Beneventano  M  t  fi  portò  iti 
JT  queft1  Anno  Papa  Pafquale  IL  alla  Città  di  Troia  ia 
Puglia ,  e  quivi  nel  dì  24.  d'Agofto  tenne  un  Concilio  colf 
intervento  di  quafi  tutti  gli  Arcivefcovi  >  Vefcovi  e  Baroni 
di  quelle  contrade  •  Vi  fu  accettata  da  tutti  la  tregpa  di  Dio  « 
Andato  pofeia  a  Benevento  ,  dedicò  la  Chidà  di  San  Virv* 
cenzo  del  Volturno  *  e  finalmente  nel  dì  30*  di  Settembre 
fé  ne  tornò  a  Roma  «  U  Anno  fa  quello ,  in  cui  la  celebre 
Conteffà  Matilda  terminò  il  cono  di  fua  vita  .  [<t]  Tro- 
vandoti ella  in  Bondeno  de*  Roncori  della  Diocefì  di  Reg- 
gio ,  T  affali  una  faftidiofa  infermità  fui  principio  di  queir 
Anno  inoccafione  di  una  vifita  fattale  da  Pòmio,  fu* 
pjerbo  Abbate  diClugnì  ,  che  tornava  da  Roma*  Con* 
tinuò  il  foo-malore  per  alcuni  Mefi  ancora  :  nel  qual  tem- 
po ella  efefeitò  più  che  mai  la  fua  pia  liberalità  verfo  i  Mo- 
nitori dì  Polirone  [e]  e  di  Canofla  >  e  verfo  i  Canonici 

Sa  Re* 
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Regolari  di  San  Celano  fui  Modenefe .  Era  affittita  di 
Bonfignore  Vefcovo  di  Reggio .  Pafcò  in  fine  a  miglior 
vita  quella  Principefla  ,  glonofa  per  tante  azioni  di  Pietà, 
di  Valore  ?  e  di  Prudenza  ,  nel  dì  24.  di  Luglio ,  cioè 
nella  Vigilia  di  San  Jacopo  ,  di  cui  era  divotimma  j  e  il 
Corpo  fuo  feppellito  nella  Chiefa  del  Moni ftcro  di  San  Be- 
nedetto di  Polirone ,  quivi  riposò ,  finché  nell'Anno  1 63  5; 
gir  cura  &  ordine  di  Papa  Urbano  Vili,  trafportato  a 
orna ,  fu  magnificamente  collocato  nella  Bafilica  Vatica- 
na in  memoria  dell'  infigne  fua  beneficenza  verfo  la  Chie- 
fa Romana.  A  ve  va  ella  ne  gli  anni  addietro ,  ficcome  di- 
cemmo >  lafciata  Erede  di  tutti  i  Tuoi  beni  effe  Chiefa  : 
eredità  nondimeno  ,  che  fufeminario  di  nuove  liti  fra  i 
Romani  Pontefici  e  gP  Imperadori  ;  e  per  aflàiffimi  anni 
poi  la  troviamo  tra  effi  disputata  ,  finché  il  Tempo ,  me- 
dico di  molte  malattie  politiche,  diede  fine  a  quella  con- 
tefa .  Né  tardò  a  volare  in  Germania  la  nuova  della  mor- 
xe  diquefta  infigne  Principeflà  ,  di  cui  fcrive  TUrfper- 
genfe  [a]':  Qua  fantina  ficut  nemo  no/ìris  in  temporibus 
ditior  ac  famofior ,  ita ,  nemo  Vtrtutibus  &  Religione  fui 
laica  profeffxone  reperitur  inftgnior .  Arrigo  Imperadore 
fu  da'  fuoi  Miniftri  motto ,  ed  anche  da  i  parziali  d' Italia 
con  lettere  invitato  a  venire  a  prendere  il  pofTeflb  di  tutti  i 
di  lei  Beni .  Per  quai  titoli ,  non  fi  vede  ben  chiaro .  Fin- 
eh'  egli  pretendere  i  Regali  e  Feudali  ,  come  fu  la  Marca 
della  Tofcana  ,  Mantova ,  ed  altre  Città  :  fé  ne  intende 
il  perchè.  Ma  egli  pretefe  ancora  gli  Allodiali  e  Patri- 
moniali ,  e  ne  entrò  anche  in  pofTeflb,  per  quanto  fi 
vedrà  •  Probabilmente  non  dovette  in  tal  congiuntura 
tacere. la  Linea  degli  Eftcn/i  di  Germania  ,  cioè  Guel- 
fo V.  ed  Anito  il  Nero  Duchi  di  Baviera  ,  perchè  fe- 
condo i  patti  del  ^Matrimonio  d'effe  Guelfo  colla  mede- 
fima  Conteflà  ,  al  primo  doveano  pervenire  tutti  i  di 
lei  Beni .  Certo  è ,  che  fotto  1  Imperador  Federigo  I. 
cjome  fi  .dirà  a  fuo  luogo ,  fu  loro  fatta  giuftizia  in  quella 
particolare .  Ora  lUmperadore  Arrigo ,  a  cui  flava fort* 

a  cuo- 
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«  cuoi*  il  cogliere  quefta  pingue  eredità ,  fi  difpofe  a  ca- 
tare ,  fubko  che  gli  affari  gliel  permetteano  ,  in  Italia . 
Continuò  ed  ebbe  fine  in  queft'  Anno  la  guerra  de'  Pifa- 
ni  contro  delle  Ifole  Balearì .  [a]  Riufcì  loro  dopo  lun- 
ghe  fatiche  e  combattimenti ,  e  colla  ftrage  di  moltiffime 
migliaia  di  Saraceni ,  di  prendere  la  Città  di  Maiorica  » 
e  di  diftruggerla  per  togliere  quel  nido  a  i  Corfari  A- 
fricani .  Pieni  poi  delle  ipoglie  di  quegP  Infedeli ,  e  col- 
mi di  gloria  fé  ne  tornarono  alla  lor  Patria .  Se  anche 
rifola  e  Città  di  Minorica  reftafle  da  loro  foggi  ogata 
e  disfatta  ,  noi  so  io  dire  di  certo .  Gli  Annali  Pifeni 
dicono  di  sì ..  Ben  so  io ,  che  Evizza  non  è  MinQrica  , 
come  fi  figurò  il  Tronci  [b]  ne*  fuoi  Annali  di  Pifa .  Di 
fopra  all'  Anno  1097.  oflervammo ,  che  F$lco  Marche- 
fe,  Figliuolo  di  Azzo  IL  Marchefe,  fu  quegli,  che  prò-» 
pagò  la  Linea  Italiana  de*  Marchefi  d' Efte .  Leggonfi  tre 
Atti ,  a  lui  )  e  all'  Anno  prefente  fpettanti  .  [e]  Il  pri- 
mo é  un  Placito  da  lui  tenuto  nella  grolla  Terra  di  Mon~ 
taenana,  (  appellata  jtojpjJ©/*  da  Rolandi.no)  nel  dì  31.  di 
Maggio ,  in  cui  vegliamo  profferita  dal  medefimo  Prìn- 
cipe una  fentenza  in  favore  del  nobiliffimo  Moniftero 
delle  Monache  di  San  Zacherìa  di  Venezia  per  beni  po- 
di nell'  altra  infigne  Terra  di  Monfelice  .*  dal  che  com- 
prendiamo ,  che  efib  Marchefe  Folco  dominava  nell'una 
e  nelP  altra  d' effe  Terre  •  Il  fecondo  Strumento ,  fti pil- 
lato in  Montagnana  nel  dì  io.  di  Giugno  di  mieli'  Anno  . 
contiene  una  Donazione  fatta  da  eflo  Marcnefe  Folco  al 
Moniftero  di  Polirone  prò  ordinatione  tefiamenti  Gar- 
fendf  Genitricis  rnet,  cioè  di  Garfehda  Principerà  del 
Maine  fua  Madre  ,  di  cui  più  volte  s' è  parlato  di  fo- 

¥a .  Un'  altra  Donazione  da  lui  fatta  al  Moniftero  della 
rinità  di  Verona  nel  dì  2.  di  Ottobre  delP  Anno  prcr 
lènte  j  fu  ftipulata  in  Cantinata  confìrufta  ante  Écclejiam 
ieatiffim*  fan&a  Tecla  Virrinis  Jua  in  Villa  ^  qua  ctl 
jpite  Cafirum  Efli .  Lo  fteSb  Marchefe  s' intitola  babU 
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ttter  in  tv* i  fui  dUitur  Elfi.  Non  ufavano  petancìiè 
quelli  Principi  il  titolo  di  warclxfi  d*EJle9  ma  erano 
Padroni  d'  Eftc  ,  o  per  dir  meglio  Compadroni  ;  per- 
chè vedremo  ,  che  anche  f  altra  linea  Eflenfe  de' Dui 
chi  di  Baviera  riteneva  una  terza  parte  del  dominio  di 
quella  nobil  Terra ,  e  di  Rovigo ,  e  dell'  altre  fottopofts 
allora  ad  efli  Marchefi  .  Neil'  Anno  prefente  Ch-dclaf* 
FaIed*o  Doge  di  Venezia  [a]  con  grolla  Armata  nava- 
te ricuperò  la  Città  di  Zara,  che  pochi  anni  prima  gli 
era  ftatg  tolta  da  Calomann*  Re  4*  Ungheria . 

Anno  di  Cristo  mcxvj.  Indizione  ix, 
di  Pasquale  IL  Papa  1 8. 
di  Arrigo  V«  Re  n.  Imperadore  6. 

NEl  dì  6.  di  Marzo  di  quefT  Anno  tenne  Papa  Pa+ 
fquatt  un  Consilio  nella  Bafiliea  Lateranenfe  [h]  , 
in  cui  di  nuovo  riprovò ,  e  condannò  il  Privilegio  delie  In* 
teniture  da  lui  contrada  voglia  accordate?  air  Imperado- 
re Arrigo.  Ma  ebbe  in  tal  occafione  bifògno  della  (uà  pa- 
zienza ;  perchè  Bruitone  Vefcovo  di  Segna  ,  tenuto  dopo 
la  morte  -per  Santo  ,  ebbe  ardire  di  trattar  da  Eretico  lo 
fteffoPapa,  per  avere  accordato  queir  indulto.  Gli  con* 
venne  ancora  (offerire  ,  che  que  Vefcovi  rigijardaflfèro 
come  feomunicato  eflò  Imperadore ,  lènza  che  egli  non- 
dimeno voleffe  lafciar  ufeire  Decreto  contra  della  di  lui 
perfona .  Fu  anche  agitata  in  quel  Concilio  la  lite  del? 
Arcivefcovato  diMilanD,  pendente  fra  Groffolam  e  Gior- 
dano ,  amendue  prefenti  al  fuddetto  Concilio .  Perchè  il 


iorpi  :  perciò  fu  eiTa  riprovata  ,  e  giudicato  in  favor  di 
Giordano.  Dianzi  ,era  flato  affoluto  Groflòlario  dalle  ac- 
cufe  di  Simonia  >   e  tenuto  in  Roma-  per  legittimo  Arci* 

vefcoh 

f  »]  Dantiul.  in  Ckton.  T.  Xlì.  **.  Ttal  * 


à*jt  n  x>    MCXVI.  279 

vtfcovo*  Gran  concetto  fi  avea  della  di  lui  dottrina  > 
avendolo  lo  fteflo  Papa  adoperato  per  confutare  lo  Scisma 
de' Greci.  Come  egli  ora cadefle }  non  fé  ne  sa  lave- 
rà cagione,  perchè  il  pafiàre  da  una  Chiefo  all' altra r 
da  gran  tempo  era  in  ufo,  né  più  fi  badava  a  gli  an- 
tichi Canoni ,  che  lo  proibivano .  Forfè  la  cadata  fua 
è  da  attribuire  all'  eflere  fiato  conofeiuto   uomo  intri- 
gante, capricciofo  ,  e  predominato  dall'ambizione,  e 
però  poco  prudente  ,  e  molto  inquieto  .   Landolfo  da 
San  Paolo  (a]  Storico  contemporaneo  ,  park  di  quefto 
Concilio ,  e  dell*  depofizion  di  Groflòluno ,  con  aggin* 
mere ,  che  egli  non  volle  tornare  a  Savona  ;  ma  per  uit 
Anno  e  quattro  Mefi  feguitò  a  dimorare  in  Roma  in  San 
Sabba ,  Moniftero  de'  Greci ,  dove  terminò  i  fuoi  giorni 
ncir  Anno  feguente  .  Tornò  a  Milano  il  vi  «oriolo  Ar- 
ciyefcovo  Giordano ,  e  un  dì  raunato  il  Clero  e  Popolo  , 
Èdito  con  Giovanni  da  Crema  Cardinale  Romano  fui 
pulpito  della  Metropolitana  ,   pubblicamente  feomunieb 
V Imperadore  Arrigo  ,  a  cagion  ,   lenza  dubbio ,  delf 
aver  fatto  prigione  il  Papa,  ed  eftorto  il  Privilegio  del- 
le Invertitile .  Con  quello  fegreto  patto  dovea  -egli  aver 
confeguita  la  vittoria  fuddetta .  Non  voleva  gii  il  %ónr 
cefice  fulminar  le  Cenfure  contra  <f  eflb  Augufto ,   ma 
non  ottava  ,  che  gli  altri  le  fidrnioaffèro  ,  e  il  filerò 
Collegio  lo  eficeva .  Abbiamo  dall'  Abbate  Urfpergen- 
fc  ,  che  il  fuddetto  Imperadore  verfo   il  fine  di  Feb- 
braio ,  [b]  in  Italiam  fé  una  cum  Regina ,  Maque  de* 
imo  fua  confida,  oc  circa  Padum  mgotiis  inftjUn*  Re- 
gni,  Legato*  ad  jipefiolìcum  pre  componendo  cauffis  , 
qua  iterum  Regnum  &  Sacerdòti*™   difiurbare  *#*£*- 
*unl  ,  fuppliciter  deflinàvit  .   Pmào  Abbate  di  Giu- 
gni j  come  Parente  del  Papa  ,  fu  principalmente  ado- 
perato in  quefto  maneggio.  Poitom  in  tal  congiuntura 
«fio  Arrigo  a  vifitar  la  maraviglio^  Città  di  veaeiirf . 
Ciò  chiaramente  apparifee  da  un  fuo  Proclama  ,  da  me 
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foo  olla  luce  [*],  con  cui  egli  IK  Idus  Marcii  i*Ré* 

£»  Vcnftiarum  (  fi  noti  quella  efprcflìone^  gloriofa  per 
Repubblica  Veneta)/»  Palatio  Ducis  ,  Anno  ab  In* 
carnai  ione  Demini  MCXVI.  Indi8i$ne  Villi,  diede  va* 
rf  ordini  m  favor  delle  Monache  di  San  Zacheria  dì 
Venezia,  eflèndovi  prefenti  Ordelaffus  Dei  fratta  Ve* 
weùaDux,  &  Henricus  IVelphonit  Ducis  Frater^  eoa 
alcuni  Vefcovi  e  Nobili .  Vien  confermata  la  ftefla  ve-* 
zttk  dati*  accuratiflìmo  Andrea  Dandolo  ,  che  così  feri- 
ne: [b]  Menfe  Marcii  MCWL  Henricus  PI  Imperator 
Vtmtias  accedens  ,  in  Ducali  Palatio  fjofpitatus  efl ,  Im 
mìnaque  Itati  Marcii ,  &  alia  SanBorum  loca  cum  devo* 
tiene  maxima  vifitat  ,  &  Urbis  fitum ,  adificiorumque 
àecorem,  &  Rcgiminis  aquitatem  multipliciter  commen* 
dayit.  Curiam  etiam  fuorum  Primipara  tenens,  plori* 
bus  Monajieriis  immunkatum  Privilegia  de  fuis  poffef* 
fionibus  Italici  Regni  conce  flit ,  in  qutbus  Ducalem  Pro* 
nitnciam Regnum  apptllat.  Per  un  Documento,  da  me 
pubblicato  [e]  ,  ficonofce  ,  che  il  medefimo  Augufto 
jneldi  12*  di  Maggio  fi  trovava  inGovernob  fui  Man- 
tovano ,  dove  come  perfona  privata  fece  donazione  di 
fceni  alMonifterodi  Polirone,  e  allaChiefa  di  Gonzaga 
prò  mercede  &  remedio  anima  mea ,  #*  Comitiffa  ma- 
tbildis*  Segno  è  quefto,  che  Arrigo  s' erameffo  inpof- 
feffo  della vafta  eredità  della Contefla Matilda.  AquelT 
Atto  intervenne  anche  Guarnieri  Giudice  ,  che  noi  di- 
ciamo ora  Dottor  di  Legge .  In  un  Placito. tenuto  a  dì  d. 
del  fuddetto  Mefe  di  Maggio  [d]  da  eflb  Augufto  nel 
jnedefimo  Luogo  di  Governolo ,  e  in  un  altro  [e\  fpet- 
fante  a1  Canonici  Regolari  di  Melara  ,  fi  vede  nominato 
*Warnerius  Bononicnjis*  Con  tali  Documenti  ho  io  con- 
fermato (/J,  quanto  rcriveT  Abbate  Urfpergenfe  all' Att- 
uo ti  26.  cioè:  [e]  Eisdem,  temporibus Domims IVerne- 
Jtius  Lifyros  Legum  %  qui  dudum  negletti  fuerant ,  ne* 

fi  Antichità  Eflenft  P.  I.c.tq. 
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fkìsputm  in  eis  fluduerat ,  ad  pethionem  Matfnldis  C<h> 
miti  (fé  renovavst  &c.  Credette  il  Sigonio  ,  che  s' in- 
gannale T  Urfpergenfe  nell'  attribuir  quella  gloria  alla 
Conteflt  Matilda  ,  che  era  già  defunta .  Ma  FUrfpergen- 
ic  ,  che  aveva  all'  Anno  1  i  1 5.  riferita  la  morte  tf  efla 
Cornetti ,  ben  fepea ,  eh'  cflà  nclP  Anno  1 1 26.  non  era 
invita.  Però  volle  dire,  cheGuarnieri  fioriva  in  queftà 
tempi  ,  ma  che  molto  prima  ad  iftanza  di  Matilda  aveva 
intraprefo  di  fpiegare  i  Digefti ,  e  l'altre  Leggi  di  Giuftinia* 
ào*  trafeurate  ne9  Secoli  addietro ,  e  certamente  conofeiu- 
fa ,  prima  che  i  Pifoni  portafsero  (  fé  è  pur  vero  )  da  A* 
inalfi  le  Pandette  appellate  Pifane,  ed  oggidì  Fiorentine  4 
Ora  certo  è ,  confettandolo  anche  gli  fteffì  dotti  Bolognefi  * 
che  quefto  Warnitri ,  o  fia  Guam/eri  ,  chiamato  da  altri 
Irmrto ,  il  primo  fu  che  aprite  in  Bologna  Scuola  di  Giu- 
risprudenza Romana  ;  e  di  qui  ebbe  il  fuo  primo  principio  * 
ficcome  ho  altrove  oficrvato  [a]  *  lo  Studio  di  Bologna  , 
confidente  a  tutta  prima  in  un  folo  Lettor  di  Leggi  ,  ma 
di  mano  in  manoaccrefeiuto  di  Lettori  dell'  altre  Scienze 
ed  Arti  :  per  la  qual  diligenza  fi  formò  un9  Univerfità  * 
che  portò  poi  il  vanto  :  i  Primaria  fr  <  tutte  le  Italianergiao 
che  oggidì  fi  sa  anche  in  Bologna  ,  eflere  un*  Impoftura 
del  Secolo  fuflèguente  il  Diploma  di  Teodofio  minore ,  da 
cui  fi  dice  fondata  fin  P  Anno  di  Crifto  431.  P  Univerfità ; 
Bolognefe . 

Benché  patifea  qualche  difficultà  un  altro  Documento 
da  me  prodotto  [b] ,  appartenente  ad  effe  Città  di  Bolo* 

fna:  pure  vo  io  credendo  fuflìftente  notizia,  che  quel 
bpolo  nel  dì  7.  di  Maggio  del  prefente  Anno  *  mentre  1* 
Imperadore  Arrigo  dimorava  in  Governolo ,  ottenefle  dà 
lui  la  remifiìon  delle  oflfefe ,  e  una  conferma  de' Privilegi 
è  delie  Confuetudini  di  quella  Città  ,  la  quale  in  quefti 
•tempi  non  men  della  Romagna  riconofeeva  per  fuo  Sovra- 
tto 1  Imperadore ,  o  fia  il  Re  d' Italia .  Dopo  aver  tenuto 
il  Concilio  Lateranenfe  ,  Papa  Pafquak  IL  nello  fteflB% 
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Mcfe  di  Manocbbc  non  poche  inquietudini  e  t«*agIÌT> 
fe  pure  quello  avvenimento  non  fi  dee  riferire  all'Ann* 
precedente  ♦  [ft]  Mancò  di  vita  il  Prefetto  di  Roma .  Pie- 
tro di  Leone  faceva  una  gran  figura  altana  in  efTa  Città , 
«  da  Benzone  Vefcovo  Scismatico  d'Alba  vien  chiamato 
Giudeo ,  perchè  Ebreo  fatto  Criftiano  ♦  Orderico  Vitate- 
[ò]  all'Annoili?,  feri  ve,  che  un  Figliuolo  d'elfo  Pie- 
tro fu  (prezzato  da  tutti  preptet  odium  Patris  ipfius ,  qutm 
inifnijjiwum  F/neratorem  noverunt .  Ora  coftut  attefe  si 
£*r  fuccedere  in  quella  illuftre  Carica  un  fuo  Figliuolo  coli* 
appoggio  del  Papa .  Ciò  faputofi  da  i  Romani  ,  non  pen- 
derono tempo  ad  eleggere  Prefetto  un  Figliuolo  del  Pre- 
fetto defunto  ,  tuttoché  dieta  non  peranche  atta  ad  un 
tal  miniftero,  perchè  fanciullo.  Inai  il  prefentarono  al 
Japa ,  acciocbè  il  confermale  :  cofa  ch'egli  ricusò  di  fa- 
re,  e  fi  dee  ben  avvertire  per  conofeerc  intorno  a.  quefto 
t  autorità  del  Sommo  Pontefice  •  Quindi  fi  venne  alle  mi- 
«accie,  e  pofcia  alla  guerra  ne*  giorni  della  Settimana  lan- 
ca e  di  Pafqua  fra  le  genti  armate  del  Papa  »  ed  cflo  Po* 
polo  Romano  •  Tolomeo  uno  de*  principali  Romani  »  e 
Zio  del  giovinetto  Prefetto ,  benché  folle  prime  prendeffe 
la  protezton  del  Papa ,  e  ne  otteneffe  perciò  la  Riccia  9 
pure  noniftette  molto  a  rivoltarli  contra  di  lui.  E  per- 
chè dalle  folcUtefche  Pootificie  fu  fatto  prigione  eflb  Ni- 
pote di  Tolomeo  fuori  di  Roma,  lo  fteflb  Tolomeo  con 
\ui  corpo  d'armati  andò  a  liberarlo  dalle  loro  mani*  Un 
tal  fatto  fi  tirò  dietro  la  ribellione  di  molte  Terre  inque' 
contorni ,  e  della  Maritima  >  e  di  quafi  tutta  Roma  *•  Il 
twon  Papa  ,  a  cui  non  piaceva  il  comperarti  la  quiete  col- 
lo Spargimento  del  fangue ,  amò  meglio  di  ritirarti  fuor 
di  Roma  a  Sezza .  Durante  quefto  contratto  i  Romani 
{caricarono  il  lor  furore  contro  tecafe  di  Pietro  Leone  > 
t  de*  fuoi  aderenti .  Andò  pofeia  a'  poco  a  poco  calando 
jquefto  fuoco  >  in  guifa  che ,  fecondo  Falcone  Benevento 
po>  il  Papa  rientrò  in  Roma*  e  nel  Palazzo  del  Lar 

terano  . 
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fetanor.  I  Romani  ribelli-  a  poco  a  poco  tornarono  alla  $ 
lui  divozione  ed  ubbidienza  • 

Anno  di  Cristo  mcxvii.  Indizione  *.  • 
di  Pasquale  II.  Papa  19. 
di  Arrigo  V.  Re  12.  Imperatore  7. 

FUneftiffìmo  riufcl  queft'  Anno  ali*  Italia  e  Germa- 
nia .[  *  3  Era  tutta  foffopra  la  Germania  per  le 
guerre  civili  9  che  la  laceravano,  foftenendo  alcuni  Prin- 
cipi il  partito  dclP  Imperadore  ,  «1  altri  ufando  Jf  ar- 
mi ,  e  tutto  di  fabbricando  congiure  contra  di  luì  •   Vi 
fi  fece  anche  fentire  un  terribil  tremuoto*  di  cui  fittile 
non  reftava  memoria  .  Ma  quello  vie  più  micidiale  fi 
provò  in  Italia .  Per  atteftato  dell'  Annabfta  Saflbqe  [£]  f 
Verona  Chitas  Italia  mbilijjim*  acUficih  cmuujjisy  mul- 
ti* quoque  martalibus  obrutis  corruit .  Similiter  in  teff 
ma*  &  Venetia,  aliisqif*  Urbtbus ,  Qppidis,  &G<9jhl- 
lis  no»  panca  hominum  millia  inferiti  unt .  In  Cremona  9 
per  atteftato  di  Sicardo  (Y),  cadde  fra  gli  altri  Edifici  la 
Cattedrale .  Cominciò  quello  flagello  lui  principio  dell' 
Anno ,  e  per  quaranta  giorni  fi  andarono  fentendo  va- 
rie altre  funeftiffime  feofle  **r  unherfam  fere  Italia*  9 
come  lafciò  fcritto  Pietro  Diacono  .   [d]   Landolfo  da 
San  Paolo  [e]  anch' egli  parla  di  quello  fpavcntcvole  tre* 
muoto ,   qui  Regnum  Longotardomm  penhus  mnwmit 
Ó'quajfavitj  &  me  nìmirurn  (ovvero  nrmium)  vigi- 
lare feeit  .    Viderfi  ancora  nuvoli  di  color  di  fuoco  e 
faneue  >  vicini  alla  terra  ,  e  corfe  anche  voce  d'altri 
molti  prodigi  ,  prodotti  forfè  più  torto  dall' appreso- 
ne ,  che  realmente  accaduti ,  i  quali  però  fptrfero  il  ter- 
rore dapcrtutto  «   Nel  qual  tempo  Giordano  AravefcovQ 
di  Milano  tenne  un  Concilio  *  al  quale  intervennero  i 
fuoi  Suffraganti  co  i  Confali  e  Afagiftrati  di  quella  Città  % 

Ora 


t]  Abb»s  Urfptrgtnf.  m  C*ro*, 

b  I  Annaiifta  Saxo  apuH  Ecctrdum .    [e]  Stesti*  «*  CtttJN 

d]  Petrus  DUcén.  Cbron.  Cafi*.  I.4.  csp.Ói. 

tj  Undvtfms  JHAfét  Hift*.  Mettiti^ fa?.  $é« 


2^4  Anna  ti   d'Itaii  à 

Ora  il  rumore  dì  tante  calamità,  e  de  i  di  volgati  (tran  1 
prodigi,  s'accrebbe  non  poco  in que' creduli  tempi,  coi* 
fama  ancora  di  (angue  piovuto  dal  Cielo .,  e  fcrvirono 
tutti  quelli  fuccefli  a  far  più  che  mai  àefiderare  all'  Augufb 
Arrigo  la  pace  <x>Ua  Chiefa .  Però  fpedl  varj  Ambafcwto- 
ri  a  trattarne  col  Papa  ,  ma  fenza  frutto .  Perciocché 
confettava  bensì  il  Pontefice ,  di  non  averlo  (comunicato 
ma  che  la  (comunica  fulminata  contra  di  lui  da  i  Concili  \ 
Vefeovi ,  e  Ordinali ,  principali  membri  della  Chiefa  * 
non  fi  potea  levare  fé  non  coli'  affenfo  e  configlio  d' effi . 
Arrigo  mal  foddisfatto  di  tali  rifpofte ,  credette  meglio  dì 
paffare  a  Roma  fteffa ,  per  trattar  più  da  vicino  i  fuoi  af- 
fari col  fommo  Pontefice  *  E  tanto  più  P  animava  » 
quello  viaggio  la  buona  corrifpondenza  ,  che  pattava  fra 
lui  e  la  Nobiltà  Romana .  Allorché  egli  intele  nelP  An* 
Do  precedente  la  discordia  inforta  fra  effo  Papa  e  i  Ro- 
mani a  cagion  di  Pietro  di  Leone ,  per  atteftato  di  Pietro 
Diacono  [al ,  xenia  Imperialia  Urbts  Profeto  &  Roma* 
ws  transmifit ,  adventum  fuum  illis  pranuntians  aflutu~ 
rum  ♦  In  filtri  venuta  la  Primavera  P  Augufto  Arrigo  coli* 
efercito  fuo  fi  portò  a  Roma  .  Scrive  Pandolfo  Pifano 
[£]«  che  i  fuoi  aderenti  e  configlieri  fiirono  PAbhate  di 
Fatta,  già  due  otre  volte  condennato  ad  avere  la  tettare- 
cifa  dal  bullo  a  cagione  de'  facrilegj ,  e  delle  fedizioni  fue 
contra  del  Papà  ,  e  Giovanni  e  Tolomeo  Nobili  Roma- 
ni .  Fece  egli  guerra  ad  alcune  Terre  e  Caftella  fedeli  al 
Pontefice  :  cofe  bensì  di  poco  momento  ,  ma  che  non- 
dimeno moffero  il  popolo  e  la  Plebe  di  Roma  ad  accoglier- 
lo con  plaufo,  e  con  una  f  >ecie  di  trionfo  ,  ma  fenza  che 
gli  vemffe  incontro  niuno  de'  Cardinali ,  Vefeovi ,  e  Cle- 
ro Romano  .  Pofcia  cercò  di  fer  pace  col  Papa  ,  il  quale 
al  primo  fentore  della  venuta  di  lui ,  fubito  ufcl  fuori  di 
Roma*  e  andoffene  a  Monte  Calino  [c]9  Scindi  perCa- 
foa  a  Benevento .  Erano  i  maneggi  d'elfo  Pontefice  di 

forma- 

Cf3  '*?**£  p*****t  Chnn.  Cafitu  /.  4.  cap.60. 
mjPandùIfus  Ptfamu  in  Più  PafcMis  IU 
Jcj  Ptmu  Dwonui  mi  fuprs . 


Anno     MCXVII.  tÈf 

Tonnare  una  Lega  del  Principe  di  Capoa ,  del  Duca  di  Pi£ 
glia  j  e  de  gli  altri  Baroni  Normanni  »  per  opporfi  al  vici-* 
jk>  Arrigo  .  Poca  difpofizione  dovette  egli  trovare  in  que* 
Principi  .    Intanto  Arrigo  parte  con  regali ,  parte  eoa 

KMneffe  fi  guadagnò  gli  animi  de*  Confoli  ,  Senatori ,  e 
agnati  Romani .  Diede  per  Moglie  Berta  fua  Figliuola 
a  Tolomeo  Confole ,  Figliuolo  di  un  altro  Tolomeo  giV 
Confole;  il  quale,  fé  fi  vuol  ri  pofare  fulP  atteftato  di  Pie- 
tro Diacono  fuo  parente ,  ex  O&avia  ftn-pe  progenitus 
trai .  Si  farebbe  trovato  quello  Storico  in  uno  non  lieve 
imbroglio ,  fé  avefle  prefo  a  recar  pruove  di  quella  gloriola 
Genealogia .  Ma  né  pure  in  que'  barbari  tempi  v*  era  fcaiv 
fezza  di  Adulatori  ,  e  di  chi  adulava  fé  fteflo .  Confermò? 
Arrigo  al  medefimo  Tolomeo  tutti  i  beni  e  Stati  a  lui  prò* 
venuti  da  Gregorio  fuo  A  volo . 

Saltò  pofeia  in  teda  ad  elfo  Augufto  di  farfi  coronare  di' 
«uovo  nella  Bafilica  Vaticana ,  e  in  una  magnifica  Con- 
gregazion  de'  Romani  fece  di  grandi  fparate  ,  con  efporro 
la  fua  ardente  inclinazione  alia  pace;  ma  gli  fu  rifpofto  a 
tuono  da  gli  Ecclefiaftici  ?  che  rovefeiarono  fopra  di  lui 
la  colpa  delle  difeordie  e  de  i  difordini ,  fenza  che  in  lui  ap- 
pari (Te  ombra  di  pentimento  .  In  fomma  giacché  in  Ro- 
ma non  v*  era  >  né  vi  voleva  effere  Papa  Pafquale ,  nel  dì 
diPafqua,  fecefi  coronare  in  San  Pietro  da  Burdino  ,  al- 
trimenti appellato  Maurizio Arcivefcovo  di  Braga,  che 
due  anni  prima  ufeito  di  Spagna  ,  con  grande  sfarzo 
era  venuto  a  Roma  a  cagion  di  alcune  differenze  coli'  Ar- 
civefcovo di  Toledo  .  Coftui  era  allora  sì  caro  a  Papa 
Pafquale  1  che  in  occafion  della  venuta  a  Roma  dell* 
Imperadore  Arrigo  lo  fpedì  a  lui  per  trattare  della  fo- 
fpirata  concordia .  Ma  l' ambiziofo  Prelato  lafcioffì  tal- 
mente guadagnare  dalle  carezze  e  promette  d' Arrigo  , 
che  s\  indufTe  a  dargli  la  Corona  :  azione  proecurata 
con  tutto  Audio  dall  Imperadore  ,  acciocché  appariflè, 
che  fé  non  la  potea  avere  dal  Papa ,  la  riceveva  almea 
dalle  mani  di  chi  ficea  la  figura  di  Legato  Apoiblico  « 

Ma 
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-Ma  ciò  appena  $*  intele  alla  Corte  Pontificia  ,  refidenft 
allora  in  Benevento ,  che  il  Papa ,  intimato  un  Cohci^ 
lio  nel  Mefe  tf  Aprile ,  [^fcomunicòefTo  Bucino,  ami 
ildepofe*  -come  cotta  "da  alcune  àtìtiche  memorie»  Ve- 
nuta poi  la  date)  e  temendo  TAugùdo  Arrigo  Pàti  a  te 
i  caldi  di  Róma  *  fé  ne  tornò  in  Lombardia  a  loggiornare 
in  luoghi  di  miglior  aria  efrefco.  Verifimilmente  ArrN 
go  il  Nero  Duca  di  Baviera,  della  Linea  Eftenfe  di  Ger- 
mania \  dovette  in  quefte  congiunture  far  la  ftìa  Corte  ad 
etto  Imperadore .  [b]  Noi  il  troviamo ,  non  folamentéin 
Italia  ,  .  ma  anche  nella  nobil  Terra  d' Erte  s  dove  nel 
dì  4.  d' Ottobre  del  prefente  Anno  tenne  un  Placito ,  ed 
accordò  la  Tua  protettone  al  Monifteto  di  Santa  Maria  del- 
le Carceri  coir  imporre  la  pena  di  due  mila  Mancofi  d' 
oro  ai  contravenienti .  Dal  che  fiam  condotti  a  conofce- 
re  che  anche  la  linea  Eftenfe  dei  Duchi  di  Baviera  ritene- 
va almeno  la  fua  parte  nel  dominio  d'Ette*  e  nell'eredi** 
ti  delMarchefe  ÀzzoII.  Dalla  Cronica  del  Moniftero 
diWeingart  [e]  fiamo  avvertiti  •  che  fra  la  fua  Linea ,  e 
quella  de'  Marchefi  Eftenfi,  duro  un  pezzo  difeordia  e 
guerra  a  cagion  ditale  eredità.  Forfè  il  Duca  Arrigo, 
prevalendoli  in  queft*  Anno  del  buon  tempo  ,  mentre  V 
Imperadore  colla  fua  Armata  fi  trovava  in  quelle  parti , 
fi  mite  in  pofleffo  d  Efte  .  Come  poi  fi  componeflfetò 
quefte  liti  ?  lo  vedremo  ali*  Annoi  154.  Infettarono  ttéll1 
Anno  prefente  gli  Ungheri  la  Dalmazia  ,  ficcome  ve* 
gliofi  di  ritòlte  ai  Veneziani  laCittkdiZara.  [JjCofi 
una  poderosa  flotta  di  navi,  carica  di  cavalleria  e  fante* 
ria  pafsb  a  quella  vòlta  Ordeìàfò  taUàrù  Doge  di  Ve- 
nezia. Attaccò  battaglia  con  que* Barbari,  ma  ebbe  la 
disgrazia  dilafciarvi  la  vita.  Fu  riportato  a  Venezia  il 
di  lui  cadavero  ,  ed  eletto  Doge  in  fua  vece  Domeniào 
Michele  ,  benché  vecchio ,  pieno  nondimeno  di  fphtà 
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guerrieri  ,  di  prudenza ,  e  di  Religione  .  Pa  un  Docu* 
mento 9  ch'io  ho  dato  alla  luce  [*],  fi  raccoglie,  chi 
in  quefti  tempi  Guarnitri  era  tuttavia  Duca  di  Spole* 
ti ,  e  Marchete  di  Camerino .  Da  lui  o  da  un  altro  del- 
lo fteflo  nome  prefe  poi  quella  ?  che  oggidì  fi  appella 
Marca  d' Ancona ,  la  denominazione  ài  Marca  di  Cuor** 
meri*)  come  ho  provato  altrove  [6],  Apparifce  daunaU 
tro  Documento  [e] ,  che  in  quefti  medefimi  tempi  eri 
Marchefe  di  Tofcana  Rabodo  ,  meflb  a  quel  governo  dalP 
Imperadore  • 

Anno  di  Cristo  mcxviti.  Indizione  il. 
di  Gelasio  IL  Papa  i. 
di  Arrigo  V.  Re  13.  Imperadore  8. 

* 

ABbiamo  da  Pandolfo  Pifano  [d] ,  Scrittore  contenv* 
poraneo  della  Vita  ài  Pafauait  IL  che  quefto  Pon- 
tefice nell'Autunno  dell' Anno  precedente  era  venuto  ad 
Ànagni.  Quivi  per  la  vecchiaia,  e  per  li  patimenti  fitti 
cadde  infermo  ,  e  fi  ridufle  a  tale ,  che  i  Medici  il  da- 
vano j)er  ifpedito .  Tuttavia  fi  rimife  alquanto  in  forze  % 
di  maniera  che  potè  venire  a  Paleftrina  ,  dove  celebrò  il 
fanto  Natale  »  ed  anche  V  Epifania  y  e  congedò  gli  Amba- 
feiatori  di  Alejfxo  CotHntnè  Imperadore  d'Oriente,  il  qua* 
le  finì  appunto  i  fuoi  giorni  in  queft'  Anno  ,  con  avere  pef 
Succeflòre  Giovanni  Tuo  Figliuolo .  Ciò  fatto,  coraggio- 
famentt  venne  il  buon  Papa  con  un  corpo  d' armati  alla 
volta  di  Roma  ,  &  libtraturus  beatri  retri  Bafilicam, 
incauti s  hoflibus  Roman*  inporticum  venit .  Legge  il  Pa- 
dre Papebrochio  in  Pertica ,  e  fpiega  tal  parola  in  le&ica  • 
Ma  è  da  fapere ,  che  il  Pertico  di  San  Pietro  contiguo  ali* 
fiafilica  Vaticana ,  e  fpefle  volte  menzionato  nelle  antiche 
Storie»  volgarmente  veniva  chiamato  la  Pertica  •  Però  ih 
Pertica  altro  non  è  ivi,  che  Porticàm  ,  comehailteftò 
della  Biblioteca  Eftenfe  >   di  cui  mi  fon  fervico  io  nell'  edi* 
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gion  delle  Vite  di  Pandolfo  Pifano .  Tal  timore  arreca 
la  venuta  del  Pontefice  in  quel  luogo  al  Prefetto  di  Roma  * 
e  a  Tolomeo ,  capi  de9  fedtziofi  Romani  ,  che  già  penfa- 
vano  a  nafconderfi  .  Ma  aggravatafi  1*  infermità  del  Pon- 
tefice ,   mentre  (lava  preparando  le  macchine  militari  pei4 
cacciar  colla  forza  da  San  Pietro  i  nemici,  quella  il  con- 
duffc  al  fine  de*  Tuoi  giorni  nel  dì  2 1 .  di  Gennaio ,   come 
pruova  il  P.  Pagi  la} .  Piiflìmo ,  faggio ,  ed  ottimo  Pon- 
tefice ,  che  in  tempi  fommamente  torbidi  fi  feppe  regolare 
con  prudenza,  carità,  e  manfuetudine  ;  e  merita  (cirfa , 
fé  nella  fua  prigionia  non  fece  di  meglio  .  Vero  è,  che  il 
Cardinal  Baronio  [6]  non  gli  sa  perdonare ,  perchè  mai  non 
fi  volerfe  indurre  dipoi  a  fcqmunicare  Arrigo  V.  dopo  gli 
ftrapazzi  ricevuti  da  lui  ,  con  dire ,  eh*  egli  vifus  efi  lan- 
guefeerc  &  fobefeere ,  e  che  per  non  avere  aderito  a  i  Car- 
dinali ,  i  quali  profferirono  effa  feomunica  ,  magnam  ipfe 
[ibi  notam  inuffit  ,  fitmmam  vero  laudcmftbì  peperexuqt 
Cardinales .  Quello  Papa  nondimeno  non  già  biafimo  >  ma 
lode  riporterà  di  aver  così  operato  preffo  chiunque  riflette-» 
rà ,  che  in  tal  maniera  diede  egli  a  conofeere  la  delica- 
tezza della  fua  cofeienza  •    Rivocò  egli  la  conceflìon  delle 
Inveftiture,  perchè  era  obbligato  a  non  approvar  quel  dir* 
fordine.  Per  conto  poi  di  Arrigo  ,  niun  oftacólo  riteneva 
i  Cardinali  dallo  (comunicarlo  ;   ma  il  buon  Papa  non 
conobbe  dall' un  canto  neceflarie  le  cenfure  ;  e,  dalP  al- 
tro gli  flava  davanti  a  gli  occhi  P  avere  col  giuramento 
chiamato  Dio  in  tefl'monio  della  fua  prometta  di  non  ful- 
minare conerà  dell'  Imperador  la  feomunica  .  Seconda  il 
Baronio ,  non  teneva  quel  Giuramento  ;  ma  meglio  fia  il 
credere  ad  un  Papa  ,  eh' efifo  teneva  in  quella  congiuntu- 
ra .   Almeno  poteva  efTerci  dubbio,  eij  buon  Pontefice 
volle  eleggere  la  parte  più  ficura  ,  cqnpfTervar.  la  parola , 
e  .il  giuramento  fatto  ,   e  lafciar  correre  intanto,  la  feomu- 
nica de1  Cardinali,  e  d' altri  contra  d'Arrigo.;  il  che  e» 
badante  albifogno  .   Fu  poi  portato  nel  dì  feguente  il 
corpo  imbalfamato  d*  eflo  Pafquale  IL  alla  fepoltura  nella 
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%.  di  Mano ,  quando  egli  avea  dianzi  fatto  fa  pere  a  Roma, 
che  fobmente  per  Pafqua  voleva  venirvi .  Ora  all'  awifc 
di  così  impattato  arrivo  ,  fpaventato  it  Papa  con  tutta  la 
fua  Corte  ,  fi  ritirò  per  quella  notte  in  una  cafa  privata ,  e 
la  feguenfe  mane  imbarcatoli  con  tutti  i  fuoi  in  due  galee , 
pel  Tevere  difeefe  al  Mare.  Ma  fi  trovò  terribilmente 
gonfio  effo  Mare  con  pioggia  e  tuoni  ;  lo  fteflb  Tevere  era 
in  tempera  \  però  convenne  prendere  terra .  Ugo  Cardi- 
nali d' A  latri  col  benefizio  della  notte  prefe  il  Papa  fulle  fue 
fpalle ,  e  mifelo  in  falvo  nel  Camello  d' Ardea ,  perciocché 
gii  i  Tedefchi  battevano  le  rive  di  quel  Fiume .  Eflendo 
ritornati  coftoro  la  mattina  a  Porto  ,  giurarono  ì  Conigia- 
ni  del  Papa ,  che  il  Papa  era  fuggito  ,  ed  eflì  perciò  fi  riti- 
rarono .  Fu  ricondotto  il  Pontefice  in  nave ,  e  dopo  vai? 
pericoli  nel  Mare  tuttavia  grbflò ,  arrivò  aTerracina,  e 
di  li  a  Gaeta ,  Patria  del  medefimo  Papa ,  dove  con  gran 
folennità  Rivide  accolto.  Colà  concorlero  varj  ArcivefccP 
vi ,  Vefcovi ,  ed  Abbati  per  onorarlo .  Vi  (pedi  anche  1? 
Imperadore  i  Tuoi  Meffì  per  pregarlo  di  ritornare  a  Roma , 
a  farfi  confecrare ,  moftrando  gran  premura  di  afliftere  ad 
una  tal  (unzione ,  e  che  quefta  farebbe  la  maniera  piti  fa- 
cile per riftabilir  l'unione.  E  non  facendolo,  aggiunie 
minacele .  Non  parve  al  (aggio  Pontefice  fano  configlio  it 
fidarfi  di  un  Principe ,  che  avea  sì  fonoramente  perduto  il 
rrfperto  al  Papa  fuo  Predeceflore ,  con  cui  anch'  egli  fu  fat- 
to prigione .  E  per  conto  del  trattato  di  Pace ,  [a  ]  fece. 
faper$fi ,  che  vi  darebbe  volentieri  mano  in  luogo  e  tempo 
proprio,  cioè  in  Milano,  o  in  Cremona  per  la  Feda  dì 
San  Luca .  Scclfe  il  Pontefice  quefte  due  potenti  Cktà , 
perchè  £&  divenute  libere ,  e  divotiflìme  de"  fommi  Ponte- 
liei  ,  giacché  egli  non  fi  potea  fidar  de'  Romani ,  gente  ve- 
nale in  quo' tempi ,  e  tante  volte  provati  da*  fuoi  Predecef- 
fori  e  da  lui  fteflb  per  poco  fedeli.  Fu  egli  pofeia  ordinato 
Prete  e  Vefcovo  nelle  Quattro  Tempora  di  Marzo ,  alla 
qual  funzione ,  oltre  ad  una  gran  copia  di  Prelati  e  <T  in- 
numerabil  popolo,  intervennero  ancora  Guglielmo  Duca 
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-  Da  Gaeta  pafsb  Papa  Gekfio  a  Capoa.  S'era  avuto 
qualche  fentore  in  Gaeta  della  promozion  dell'Antipapa  v 
hi  Capoa  fé  n'  ebbe  la  certezza  [  a  ]  ;  e  però  fecondò-  Pia- 
tro  Diacono  [  b  J ,  il  Papa  infieme  co  i  Vefcovi  e  Cardia 
ìwdi  pubicamente  fcomunicò  T  Imperadore,  e  l'occupa* 
tore  indegno  della  Sedia  di  S.  Pietro  con  tutti  i  loro  com- 
plici .  Ciò  dovette  feguire  prima  del  fine  di  Marzo ,  quan- 
do fuffifta ,  che  Burdino  foffe  promoffo  circa  il  dì  9.  di  quel 
Mefe .  Celebrò  dipoi  con  folennità  magnifica  in  efla  Città 
la  fanta  Pafqua ,  che  in  quell'Anno  cadde  nel  di  14.  d'Apri- 
le. £  perciocché  s' intefe ,  che  Plmperadore  aveva  aBb* 
diata  ta  Tor ricella  Cartello  Pontificio  >  il  Papa  ordinò  a 
Guglielmo  Duca  di  Puglia,  a  Roberto  Principe  di  Ca- 
poa y  e  a  gli  akri  Baroni  di  metter  infieme  1'  Armata  per 
procedere  centra  di  Arrigo  •  Si  trasferì  dipoi  a  Monte  Ca- 
tino ,  dove  con  fommo  onore  fu  ricevuto  da  que'  Monaci  ; 
e  dopo  efferfi  fermato  quivi,  vennero  a  trovarlo  i  Mefli 
dell'  Imperadore ,  ma  fenza  faperfi  con  qual  corameffio- 
ne ,  né  fe  defle  loro  udienza .  Se  ne  tornò  dipoi  a  Capoa  ; 
e  udito  che  TAugufto  Arrigo  era  incamminato  alla  volta 
di  Lombardia ,  con  lafciare  il  fuo  Idolo  a  Roma ,  determi- 
ni» di  tornartene  anch'  egli  alla  fua  refidenza .  In  fatti  fé- 
gratamente  entrò  co  i  fuoi  in  Roma ,  e  prefe  alloggio  in. 
una  picciòla  Chiefa ,  pofta  entra  lecafe  di  Stefano  Nor- 
manno, di  Pandolfo  fuo  fratello ,  e  di  Pietro  Lattone 
Nobili  Romani ,  dove  trattò  dipoi  con  tutti  i  fuoi  parziali 
del  Clero  e  della  Nobika  intorno  al  rimedio  .  Alle  iftanze 
di  Dcfideria  Cundinth  fi  arrifehiò  egli  nel  dì  2 1  •  di  Luglio 
di  cantar  Mefia  cella  Cbiefa  di  Santa  Praticete ,  titolane  d" 
effo  Cardinale  1  rifoluzione ,  che  gli  coito  ben  caro  «  Im- 
perocché '  mentre  era  dietro  a  celebrare  i  divini  Ufizj  y  ec- 
coti che  i  Frangipani  con  un  copiofo stuolo  d'  armati  vea- 
fono  per  isforzar  quelle  cafe.  loro  fi  oppofero  i  fuddetti 
Mobili  con  Crefcen zio  Nipote  del  medefiniQ  Papa  ?  e  fi 
diede  principio  ad  una  fiera  battaglia ,  offèndendo  gli  xxxà  % 
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Y*]  Kfilw&is Septemkris  IndMione  XII.  Anno  MCXtX, 
Comunque  fa ,  fpetta  air  Anno  prcfentc  quella  Bolla ,  efr 
fetido  iti  adoperato  l' Anno  Pifano ,  incominciato  nel  dì 
o.y>  ài  Marzo.  Neil*  Anno  feguente  11 19.  del  Mcfcd1 
Agofto^GdafiolungidairdfcreinRoma,  né  pur  era  trai 
vivi  »  Fra  quegli  Ecclefiaftici ,  che  tennero  il  partito  delf 
Ittìperadore  Arrigo  V.  in  guéfte  turbolente ,  fi  cont&am 
the  Beraido  Abbate  dell'  infigne  Moni  fero  di  Farfa  co* 
fttoi  Monaci .  Però  nelP  Anno  prefente  égli:  ottenne  uri 
tfiàgriifìco  Privilegio  da  effe  Augufto ,  da  me  dato  alla  lù? 
te  [&]  nella  Cronica  di  Farfa ,  in  cui  contro  il  dovere  tu 
fettopofto  a  quel  Moniftero  l' altro  al  pari  riguardevole  di 
S.  Vincenzo  del  Volturno  :  cola  che  non  ebbe  pòi  efletto 
verurtOi  Intanto  V  Imperadore  Arrigo  fé  ne  tornò  in  Lo- 
rena, dove  attefe  con  carezze  e  minaccie  a  ricondurre  nel 
foo  partito  que'  Popoli ,  che  s' erano  a  lui  ribellati .-  Non 
mancarono  in  Germania  ed  Inghilterra  perfone ,  che  ade- 
rirono all' Antipapa;  ma  ipiadique'  Regni,  e  tutta  Ea 
Ff  arteia ,  t  quali  tutta  l'Italia  tennero  per  io  legittimo  Pi- 
pa Gelafio* 

Secondo  gli  Storici  Pifani  fin  delTAnno  tooi.fr] 
tra  Hata  eretta  in  Arcivefcovato  laChiefà  di  Fifa .  Ma 
fot fc  perchè  non  ebbe  effetto  P  autorità  di  quegli  Àrcivefco- 
vi  fopra  iVefcovari  della  Corfica  :  noi  abbiamo  da  Pietro 
Diàcono ,  che  Papa  Gelafio  IL  allorché  fu  in  Pifa ,  in 
ricoenpenfa  de"  fervici  a  lui  predati  colle  lor  galee  dai  Pi- 
fani ,Xd)  primiis  m eadem Urbe Archiepifcopaiam  mfti- 
tuit .  Alcuni  Annali  PUani  dicono,  [e]  cnerii  Ptfà- 
Ttom  Ecclefium  tam  privilegio  quam  ore  pròprio  in  metropo- 
litarun*  etnfirmavtt  fuhUmitatem .  Altri  Annali  da  me 
'pubblicati  [/]  hanno:  Et  dèdit  Arcbhpiftopum  Pifem* 
•Givìtati  ,  quia  ufque  urne  firmari  Epifcvpusèràt ,  excepto 
Daièerto ,  qui  quamvis  dcclàratus ,  non  potuii  refiiere  4 
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Io  di  Milano ,  fé  non  andava  coli'  armi  a  fpaigere  il  fan* 
eue  de'  Comafchi ,  e  a  vendicarti  della  lor  malignità .  In 
fomma  i  Milancfi  gridarono  air  armi  vca  bandiere  Spie- 
gate marciarono  conerà  di  Como  *  Diedero  battaglia  preflb 
a  Monte  Baradello  al  Popolo  Comafco ,  che  colto  air  im- 
provvifo,  e  fentendofi  inferiore  di  forze,  la  notte  fegiién- 
te  fi  foggi  al  fuddetto  Monte ,  e  lafciò  libera  la  Citta  al  fu- 
rore <W  Milanéfi  ,  i.  quali  con  Taccheggiarla ,  e  poi  darla 
alle  fiamme  ,  sfogarono  la  lor  collera ,  e  liberarono  il  fal- 
fo  Vefcovo  Landolfo  dalla  prigione  •  Ma  i  Comafchi  gua- 
tando dajr  alto  del  Monte  l' eccidio  della  Patria ,  portati 
dalla  difperazionc ,  ecco  che  all'  imprpvvtfo  arrivano  ad- 
dotto a  i  nemici,  e  trovandoli  sbandati  e  intenti  foio  alla 
preda  ,  molti  ne  uccidono  ,  molti  ne  fan  prigioni  ,  e  il  re- 
Ao  mettono  in  fuga  con  ritornar  padroni  della  propria  Cit- 
tà .  *  Quello  fatto  fervi  a  maggiormente  inafprire  il  potente 
popolo  di  Milano ,  il  quale  continuò  dipoi  per  più  anni  la 
guerra  contra  di  Como ,  tirata  in  fua  Lesa  r  Itola  ed  altri 
popolici  jquel  Lago  ;  e  giunfe  in  fine ,  uccome  vedremo , 
•-dar  1-  ultimo  crollo  a  queir  infelice  Città .  Vedefi  piena- 
mente deferi  tta  quefta  guerra  da  un  Poeta  Comafco  con- 
temporaneo [a].  In  auefti  medefimi  tempi  fi  tenne  in 
Milano  un'adunanza  dal  fuddetto  Giordano  [b],  e  da9 
Ve  (co  vi  Suffragaci ,  alla  quale  concorfero  ancorai  Mar- 
ebefi  e  Conti  di  Lombardia,  per  difcolpare  FImperador 
Arrigo,  ed  amicarlo  con  que' Prelati.  Si  sa,  che  molti 
parvero  inclinare  alla  concordia  ;  ma  F  Arcivefcovo  con 
gli  altri  Prelati  foftennero  il  partito  della  Chiefa ,  fenxa 
poi  faperfi  comprendere ,  come  i  Milanéfi  cotanto  fofte- 
neflero  contra  i  Comafchi  il  fuddetto  Scismatico  Landolfo, 
riprovato  da9  fonimi  Pontefici .  £  qui  comincia  a  trafpari- 
tc  qualche  principio  delle  fazioni  de'  Guelfi  e  Gi  bel  lini .  I 
Marchefi ,  Conti ,  ed  altri  Vaffelli  dell'  Imperio  teneva- 
no per  rimperadore;  i  Prelati  di  molte  Città  coi  popolo- 
Rierano  contrari. 

Ann* 

{«.1  Cm»*n.  Po*t*  Tom.  V.  Rtr.  Ttalfc. 
bj  Undulfus  junmMtfm  Mtdirian.  c$p.fr 
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fipaffiktitfuait  Cbnfeffan» 

nondimeno  di  e  ,  quum  tx 

Romano  more  si  Per  le  quali 

parole  fi  vede  al  ama,  lenza 

che  ben  s'interni:  ni  non  ave!- 

fero  liberta  di  (  è  fi  dirà  per' 

chèBurdino  Antipapa,  ci  fuoi  parziali  l'impedivano.  E 
piir-fi  vede,  che  potevano  adunarli  per  confermare  1'  elet- 
to, e  in  Roma  comandava  il  Vicario  Pontificio,  cioè  il 
VefcoTO  di  Porto ,  e  quivi  quietamente  aggiornavano  tan- 
ti Cardinali  oppoftì  al  medefimoBurdino.  In  una  d' eli» 
Epiftole  pretto  1'  Eccardo  è  ferino ,  che  i  Cardinali  bia- 
detti in  Roma  col  Clero  e  popolo  s' erano  congregati  in 
Kaiendis  Martii ,  ed  aveano  dato  il  loro  aflenfo  peri'  esi- 
tazione diCallifto  al  Pontificato  Romano  :  il  che  fé  è  ve- 
to ,  fino  al  Marzo  convien  differire  la  di  lui  confecrazio- 
«cinPapa.  Trasferitoli  dipoi  il  nuovo  Pontefice  àTolo- 
t»t  tenne  ivi.  un  Conalio  Vili.  Idtvjmiiy  fccondochè 
s'  lia  da  Bernardo  di  Guidone  [a].  Ma  quello  nei  Codice 
di  Uldarico  da  Bamberga  fi  dice  tenuto  VII.  Idusjulii  t  e 
quello  fi  conferma  per  altre  memorie.  Che  fé  alcuni  lo 
mettono  nell'  Anno  MCXX-  quello  avvenne ,  perchè  lì 
feryirono  dell'Anno  Pitàno  ,  cominciato  nel  dì  25.  di 
Marzo  dell'  Anno  preferite  Volgare .  Furono  ivi  fatti  alcu- 
ni Decreti  intorno  alla  Difcipiina  della  Chiefa .  Nel  di 
20.  d'Ottobre  celebro  egli  un  altro  più  inGgne  enumera- 
fo  Concilio  nella  Citta  di  Rems  [£],  dove  intervennero 
li  di  ducento  Vefcovi ,  nel  qua- 
ifpiacere,  l' Imperadore  Arrigo 
>.  Quando  fumila  il  racconto 
e],  effo  Arrigo  dovea   eflère 
è  egli  fcrive,  che  avendo  elio 
un  Concilio  di  Colonia  era  Hata 
nira  di  luì ,  e  intimatone  un  al- 
ta dì  volerlo  àVpont ,  efftratu* 
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.Anno  di  Cristo  ttcxx.  Indizione  xtir. 
di  Callisto  II.  Papa  2. 

di  Arrigo  V.  Re  15.  Imperadore  io. 

ce  Cdlifio  U  Feda  del  fanto  Nata- 

ecedente  in  Autun,  e  di  la  pofcia 

-lugnì .  Andò  pofcia  nel  Febbrajo 

> ,  e  nel  Mano  valicate  V  Alpi  fe- 

aAmbrofio,  Borgo  vici  no  a  Sufa» 

i  Popoli  Lombardi  a  venerarlo  e  ri- 

«moicerlo  per  Papa  {e }  .   Difcefe  pofcia  ad  pcpulo- 

[<ttLamha\it*.  Gnwtafe»,  in  quibus  non  minori  konorifi- 

eafiia  rtcipitbatur.  Landolfo  da  San  Paolo  [4]  feri  ve, 

eh'  egli  vide.quefto  Pontefice  nel  Palazzo  di  Tertona  nella 

Domenica  dell'  Ulivo,  cioè  nel  dì  11.  di  Aprile  .  Seco 

era  Giordgrui^rchtfiovo  di  Milano,  contra  del  qtaie elfo 

Iftorioo  portò  le  lue  querele,  per  eflcre  flato  iidebitaaiente" 

fpo- 


■il! 
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vuol  Falcone  [*],  introdotto  in  Roma,  e  condotto  al 
Palazzo  del  Laterano .  Non  s9  era  da  gran  tempo  veduta 
entrar  Papa  con  tanto  plaufo  e  giubilo  de*  Romani .  Per 
qualche  tempo  fi  trattenne  egli  in  Roma  in  pacifico  flato* 
dando  cortefe  udienza  a  ciafcuno .  [  b  ]  Ma  abbìfognando 
di  gente  per  levar  fi  di  doffo  P  Antipapa  vicino ,  pateSdipoi 
a  Monte  Catino,  dove  dimorò  alle  fpefe  di  quel  pingue 
Moniftero  per  quali  due  Mefi .  Trasferiti  pofcia  a  Bene- 
vento nel  di  otto  di  Agofto ,  accolto  con  irnmenlo  tripudio 
e  magnificenza .  Fra  gli  altri  gli  Amalfitani,  che  erano 
ricchi  Mercatanti ,  e  teneano  bottega  in  moltiflime  Città» 
ornarono  tutte  le  piazze  di  tele  e  drappi  di  feta ,  e  d' altri 
preziofi  ornamenti ,  con  turiboli  d*  oro  e  d*  argento  collo- 
cati di  fotto  y  ne'  quali  fi^bruciava  cannella ,  e  varj  altri 
odori  • 

Coli  vennero  a  rendere  i  loro  oflequj  al  Papa  Guglielma 
Duca  di  Puglia,  Giordano  Principe  di  Capoa^d  altn  Conti 
e  Baroni  di  quelle  contrade  [  e  ] ,  che  gli  predarono  omag- 
gio e  fedeltà .  cantra  omnes  homincs  ,  come  s'  ha  da  Ro+ 
snoaldo  Salernitano  [  d  ] ,  ed  egli  loro  diede  l' Investitura 
col  Gonfalone .  Trovandofi  poi  i  contorni  di  Roma  infe-» 
fiati  da  gli  Scismatici ,  die  fvaligiavano  i  Pellegrini ,  e 
laccano  altri  mali ,  il  Pontefice  fi  trattenne  pel  redo  dell* 
Anno  in  Quelle  parti .  Andò  anche  alla  Città  di  Troja  > 
dove  il  fuddetto  Duca  Gugliemo  con  grande  onore  il  ri- 
cevette ,  &  addeftrollo  fino  alla  Cattedrale .  La  menzione 
da  me  fatta  di  Giordano  IL  Principe  di  Capoa  richiede  ora  , 
eh'  io  dica  ,  che  neir  Anno  prefente  a  dì  3.  di  Giugno  ter- 
minò i  fuoi  giorni  Roberto I.  Principe  di  quella  Città* 
Mentre  egli  era  gravemente  infermo ,  i  Capoani  alzarono 
al  Principato  Riccardo  II L  di  lui  Figliuolo  [e] ,  e  fecondo 
il  rito  già  introdotto  da  i  Principi  di  Benevento ,  il  fecero 
Gonfecrare  dal  lóro  Arcivefcovo .  Ma  effendo  quefti  fo* 

pia- 
ta] Palco  Btntvtntanut  in  Chton, 
T  b  J  Ptttus  Diacotut  Cbron.  Csfin.  1. 4-  C*p.  68t 
f  e  1  Ptndulfus  Pifsnus  in  Viu  CaUifii  11. 
I  dì  Romuaidus  Ssternitanw  in  C bornie.  ,    ■ 

[$J  Ptrtgrm.  in  Si$nmat*  Principum  Loni*i*rd. 
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di  gace  de  lite  Cor/te* .  Circa  queftj  tempi  credono  alcuni. 
Storici  Siciliani  [a],  che  Ruggieri  juniore  Conte  di  $i-* 
cilia  ,  giovane  di  piirabil  talento  ,  che  fra  l'altre  iut 
prodezze  avea  g&  tentato  di  occupare  P  Ifola  di  Malta , 
prefe  per  Moglie  Liberia  Figliuola  "di  Alfonfo  Re  di  Ca- 
rtiglia. Ne  fi  d$e  tacere  ciò,  che  lafciò  fcriìtto  Sicardp 
Vcfcovo  di  Cremona  [  b  ]  fotto  queft'  Anno  x  cioè  :  Puh 
in  Italia  inter  Cremonenfes  &  Parmenfes  dades  bellica , 
qua  Cremonenfes  cum  Parme^ftffus  in  Parmenfi  glarea 
eonfiixerunt.  E  quarta  fu  la  prima  guerra,  che  ebbero 
i  Cremonefi  e0'  Parmigiani . 

Anno  di  Cripto  mcxxi.    Indizione  xiv. 

.  di  Callisto  IL  Papa  3.  .  %. 

di  ArripoV,  Re  16.  Imperadpre  n: 

TRionfale  noi  troviamo  l'Anno  prefente per  Papa 
Calli/lo  ,  JPontefice  di  maravigliofa  attività  e  pru^ 
denz?.<.Né,  ci  vole^  meno  di  liji,  che  alle  più  belle  doti 
accoppiava  uh  gran  creditp  per  la  nobiltà  della  fua  nafei- 
ta,  per  isbrigare  h  fanfciSede  da  tutti  gP  inconvcnieivr 
ti,  onde  era  turbata.  Dopo ,ayer  egli  fitte  le  convene- 
voli difpofizioni  per  un  gagliardo  rinforzo  di  truppe  Nor- 
manne da  valerfene  alla  Primavera ,  [  e  ]  torna  a  Roma  , 
e  quivi  celebrò  la  fanta  Pafqua  •  Pofcia  raccolto  un  po- 
tente efercitp  di  Romani  con  altre  milizie  aufiliarie ,  lo 
fpedì  alPaffedio  di  Sutri,,  fotto  il  comando  ^Giovanni 
da  Crema  Cardinale  di  San  Qrifpgono  ,  ed  egli  fteflo 
pocp  appreflb  colà  fi  ppjtò  per  dar  calore  alP  imprefa  . 
Quivi  incbiufo  era.P  Àmipapa^Burdino ,  adulandoti  indar- 
oq  di  ottener  foccorfi  dall'  Iroperadore,  che  niun  pe^ 
fiero  fé  ofc  prendeva .  Foae  era  maflimamente  pel  fito 
U  .Città ,  e  vi  Xuccederprv>  vjyrj  aìfelti ,  e  fotti  di  guer- 
ra. 

VI  Cafufi  1/lor.  ii    Sicilia  Par.  IL  lib.  i. 
[b]  SicatH.  Cbronic.  Tom.  Vìi,  Rer.  Italie.  ' 

Sì  PanMfmt  Pifanut  in  Kit*  Caitifti  li.  Cardt:  de  ftOÉfta 
in  Wtm  tjU94t  pfa,  pau K. Tom. Ili. MjtultaUe.  Palcf  #«**- 
vtntanus  in  Cbronico.  -■. 
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ro  Cafinenfe,  e  pofeia  all'Anno  1124.  foggiugne',  M 
clic  Onorio  II.  Mamhìum  Hxnfiarebàm  delaxula,  in 
qua  eum  Papa  Callixtus  txfiliaverat ,  abfirahens  ,  apud 
Fumonem  exjilio  relcgavit .  Non  fembra  certo  molto  pro- 
liabile,  che  Papa  Callido  fi  fidaflè  (ti  mettere  un  sì  pc- 
ricolofo  animale  ne)  Monitoro  della  Cava,  Monitoro 
vicino  a  Salerno,  e  però  fuori  della  Tua  giurisdizione  e 
balla.  Ha  perciò  miglior  aria  di  verità  quanto  fcrive  Pie. 
tro Diacono.  Tuttavia  Pandolfb,  che  fu  Storico  di  vi- 
lla ,  dee  qui  trattener  la  decifione  ;  e  maifimamenie  veg- 
gendofl  j  che  Landolfo  juniore  [  b  ] ,  Storico  anch'  egli 
dì  quelli  tempi,  e  Romoaldo.  Salernitano  [e]  vannod' 
accordo  con  lui.  Né  altronde  'fi  dee  credere  nata  la  men- 
■zione  di  Cavea ,  creduta  gabbia ,  fé  non  dal  Montftero 
della  Cava ,  dove  a  tutta  prima  egli  dovette  eflert  rin- 
chiufo .  Mi  è  nato  Corpetto ,  che  foffe  creduto  bene  lo 
fpargere  una  finta  voce ,  che  Bardino ,  fecondo  i  Cano- 
ni, era  flato  cacciato  in  unMonìflero  per  far  peniten- 
za ,  quando  in  fatti  la  fece  in  una  Fortezza .  Racconta 
il  medeiìmo  Pandolfb,  che  il  Papa  procefsò  dipoi  i  Con- 
ti di  Ceccano  ribelli  ,  e  gli  arfrinfe  a  piegar  la  tefta  ; 
con  che  tornò  un'  inviniabu  pace  in  Roma ,  e  in  tutti 
i  Cuoi  contorni . 

Per  «nettato  dell'  Abbate  LMpergenfc  T  d  ]  crebbero 
queft*  Anno  in  Germania  le  follevaiioni  de'  Popoli  j  e 
lazialmente  della  Salfcma,  contra  dell'  Imperaavrt  Ar- 
rigo fcomrnunicato  ,  per  opera  dì  Adalberto  Arèivefio- 
vo  di  S/Iagonza ,  dichiarato  fuo  Legato  dalla  Sede  Apo- 
ftolica .  Ne  fremeva  Arrigo  ;  ma  per  non  poter  di  rec- 
itare configli  di  pace .  Intimata  dun- 
1  in  Virtzburg  circa  laFefta'di  San 
re  y  quivi  lì  trattò  feriamente  delia 
tìture  ,    cagione  di  tanti  (cardali   ; 
1  vi  condifeefe  .    Raflaya  l'impedi- 
mento 

Ìli  Piimt  DÌMCnui  tftn*.  **fiM*f.  /**.*.  t.tt.  tir  U. 
bl  Landuljyf  jtnior  Hiflet.  fitiioUm.  ff-i6. 
ci  KmuttihH  Wmu'wwi  in  Cintnie. 
d]  Abbui  Urfifiimf.  4*  CtMMC. 
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Anno  di  Cristo  mcxxii.  Indizione  xv. 
di  Callisto  II.  Papa  4. 
di  Arrigo  V.  Re  17.  Imperadore  iz« 

NEI  feliciffimo  prefente  Anno  ebbe  finalmente  fine 
la  troppo  lagrimevol  difeordia  fra  il  Sacerdozio  e 
T  Imperio  per  cagion  delle  Inveftiture  .  Furono  nei  pre- 
cedente Anno  fpediti  dalla  Dieta  Germanica  per  Amba- 
feiatori  a  Roma  [a]  il  Vefcovo  di  Spira,  e  l'Abbate 
di  Fulda  a  fin  di  disporre  quefto  importantitfìmor  affare  • 
Allora  Papa  Calli/io  vergendo  le  tofe  in  buoaa  difpofi- 
zione,  infieme  coi  fuddetti  inviò  in  Germania  Lamberto 
Vefcovo  d'Odia,  Saffone  Cardinale  di  Santo  Stefano  in 
Monte  Celio  ,  e  Gregorio  Cardinale  Diacono  di  Santo 
Angelo,  per  Legati  A  popolici  a  darvi  l'ultima  mano. 
Tennefi  dunque  in  Vormazia  nell'  Anno  prefente  una 
numerofiflìma  Dieta ,  dove  1'  Augufto  Arrigo ,  fentendofi 
toccato  il  cuore  da  Dio ,  rinunziò  in  fine  alla  pretensoti 
delle  Inveftiture  colla  confegna  dell'Anello  e  del  Pafto- 
r.ile ,  giacché  con  tale  introduzione  s' era  introdotto  nel- 
la Chiefa  Y  efecrabil  abufo  di  vendere  i  Vefcovati  e  lo 
Badie .  Cioè  lafciò  Arrigo  V.  in  libertà  al  Clero  e  Po- 
polo di  cadauna  Cittì  l' Elezione  e  Confecrazione  de'  la- 
ro Vefcovi,  e  a  i  Monaci  quella  de' loro  Abbati .  Pro- 
jnife  egli  ancora  di  redimire  alla  Chiefa  Romana,  e  a 
a  tutte  le  altre  gli  Stati  e  i  Beni ,  eh'  egli  per  avventu- 
ra,  o  fuo  Padre  ave(fero  ufurpato  ;  e  diede  una  vera  Pa« 
ce  a  Papa  Callido  IL  e  alla  Santa  Chiefa  Romana,  e 
a  chiunque  era  (lato  del  fuo  partito .  All'  incontro  Papa 
Callido  accordò  all' Imperadore,  che  le  elezioni  de' Ve*- 
feovi  ed  Abbati  del  Regnò  Teutonico  fi  faceffero  in  pre» 
fenza  dell'  Imperadore ,  o  de'  fuoi  Meffi ,  liberamente  9 
e  fenza  Simonia  o  violenza  ;  e  nafcendo  difeordia ,  fctfe 
quefta  rimeffa  al  Metropolitano  co  i  Vefcovi  Pmviocia- 

li.  ; 

£«]  Ahh*t  Vrfptrgtnf.  in  Cbronic.     Pandulfus  Pifanut  in  rit* 
CaWflilI. 


Anno      MCXX1I, 


l»j  fata  Bnnnt.  ja  Om 


ji2  Annali  V  Italiat 

di  quegli  Autori  abbia  fallata.  Col  foccorfo  dintyUe.dì 
gente  e  danaro  datogli  dal  Conte ,  fece  iL  Duca  Gugliel- 
mo guerra  al  Conte  d' Ariano  .  Ebbe  anche  Joccorloda 
Grefcenzi*  Cardinale  ,  Governatore  di  Benevento  ,  laonde 
colla  prefa  d' alcune  Cartella  riduflè  il  libello  Giordano»  a 
venir  colla  còrda  al  collo  a  chiedere  mifericordia*.  Finì 
per  allora  quella  guerra  ;  ma  convenne  ripigliarla  da  lì 
td  alcuni  Mefi ,  *  con  varie  avventure ,  che  io  tralafeio . 
Continuò,  o  fiaccefedi  nuovo  la  gara  e  guerra  tra  i  Pi- 
fani  e  Genovefi .  Racconta  Cafiàro  [  a  ]  cbeeflì  Genovefi 
fecero  prigioni  ben  mille  Pi  fa  ni ,  e  prefero  due  loro  ga- 
lee. Durando  poi  tuttavia  la  guerra  fra  i  MilaoeG.eCp- 
mafchi,  riufcìa  i  primi  di  levar  Lugano  jdallafuggezione 
a  i  fecondi  ,  i  quali  non  lafciarono  per  quello  di  fofteoere 
il  dominio  loro  in  quel  Lago .  Ma  il  Sigonio ,  fondatp  Co- 
pra altri  Autori,  non  ammette  la  prefa  di  Lugano»      . 

Anno  di  Cristi  Mcxxm.  '  Indizione  i. 
di  Callisto  II.  Papa  i. 
di  Arrigo  V.  Re  iS.  Imperadore  13. 

SEcondochè  fcrifle  il  Sigonio  *  e  fondatamente,  prova- 
rono i  Padri  Coffart ,  e  Pagi  >  nel  dì  18.  ovvero  19.  di 
Marzo  dell'  Anno  prefente ,  e  non  già  del  precedente , 
come  peniarono  il  Panvinio ,  e  il  Cardinal  Baronio ,  fu 
celebrato  il  Primo  General  Concilio  Lateranenfe  [i>] ,  egli* 
intervento  di  trecento  Vefcovi ,  e  di  affaldimi  Abbati . 
Pandolfo  Pifano  [e]  fcrive ,  che  vi  furono  novecento  no- 
vanta fette  tra  Vefcovi  ed  Abbati:  numero.*  .che  eccede 
la  credenza.  Quivi  furono  (atti  varj  Decreti  intorno  ajla 
Difciplina  Ecclefiaitica ;  confermato  P  accordo,  fegpjto 
fra  ¥  Imperadore  Amgo  e  la  fanta  Sede  ;  data  .0  pure 
rinovata  l' affoluzion  delle  Cenfurc  al  medefinwAuguìb; 
riprovate  le  ordinazioni  fatte  dalP  Antipapa  Burdino  ,  con 
altri  Canoni ,  che  fi  leggono  nella  Raccolta  de*  Conci!;  . 
In  quefto  Concilio  ancora ,  per  quanto  s' ha  da  Landolfo 

•       .   da  . 

M  Cafsri  Annoi.  Gojmonf.  T.  PI.  R*r.  Itsìk* 
[bj  Lakbt  Conciliar.  Tom.  X. 

Pàndultm  Pifsmu  in  Vit.CwWJU  U.  u 
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cufatori .  Ho  io  prodotta  [  a  ]  una  Bolla  elei  fuddetto  Papi 
in  favore  de'  Canonici  di  Cremona ,  darà  LauranilL  No* 
nas  Manti .  Un'  altra  parimente  feruta  Laterani  IV.  Ko- 
lendas  Marni  dell'  Anno  preferite  ne  ottenne*)  i  Canonici 
Regolari  di  San  Cefario  fui  Modenefe ,  per  cui  fu  dichiara-" 
to ,  che  i  Monaci  di  Nonantola  niuna  giurisdizione  avfcano 
fopra  la  Corte  di  Vilzacara ,  cioè  fopra  una  parte ,  o  fopra 
il  tutto  del  moderno  San  Cefario  nel  diftretto  di  Modena.Si 
fecero  in  queft'  Anno  ancora  varj  fotti  di  guerra  nel  Lago  di- 
Lugano tra  i  Milanefi  e  Comafchi ,  defentti  dall'Anonima 
Poeta  di  Como  [  b  ]  .  Raunarono  molte  navi  i  Milanefi  a 
Porlezza  loro  Cartello ,  e  di  là  paffarono  all'  a/Tedio  del  Ca- 
tello di  San  Michele ,  mafenza  poterfene  impadronire. 
Ebbero  per  tradimento  Lavena ,  ma  perderono  le  lor  navi 
prefe  da  i  nemici  .Abbiamo  poi  dal  Dandolo  [  e] ,  che  cir- 
ca quefti  tempi  Domenico  Michele  Doge  di  Veneziamandb 
1  fuoi  Legati  a  Coftantinopoli ,  per  impetrare  la  Bolla  d'oro 
da  Giovanni  Comneno  Imperador  de  Greci  $  ma  quell'Au- 
gufto,  allontanatofi  dal  rito  de'  fuoi  Anteccffori,  non  Ja  voi* 
le  coflcedere.Naajue  perciò  guerra  fra-i  Greci  e  Veneziani. 
Alle  iftanze  poi  di  Baldovino  Re  di  Gerufalemme  eflb  Do- 

!;e  mife  infieme  un  groffo  duolo  di  divento  legni ,  tra  ga- 
ee ,  barche  da  trafporto ,  ed  altre  navi ,  e  patsò-  in  Orien- 
te [  d  ] .  Trovata  predo  Joppe  la  flotta  di  Babilonia ,  comr 
pofta  di  fettanta  galee ,  t  d  altri  legni ,  la  mife  in  rotta . 
Diqueftà  loro  vittoria  fa  menzione  anche  FulcherioCar- 
notenfe  [  e  ],  che  fi  trovava  allora  in  Terra  fanta .  Durando 
tuttavia  la  discordia  fra  iGenovefi  ePHani,  acagiondei 
Vefcovati  della  Corfica ,  fuggettati  all'  Arcivefcovo  di  Pi- 
la, 1/  J  il  Pontefice  Calhfto  IL  a  cui  difpiacea  troppo  quefta 
rottura  fra  due  Popoli ,  che  avrebbono  potuto  impilar  m*- 
g  ho  le  loro  forze  in  Oriente  contrade  gì'  Infedeli ,  chiamò 
gli  Ambafciaton  di  quefti  due  Popoli  al  fopra  mentovato 
Concilio  Lateranenfe  ♦.  Ne  feguì  un  gran  «**radittorio . 

Fu 
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Furìmefla  ladecifion  dell'  af&re  a  dodici  Arci vefcovi  e  a 
dodici  Vefcovi,  che  dibatterono  la  pendenza,  ma  non 
vollero  profferir  la  fentenza*  Gualtieri  Arche feovo  di 
Ravenna  d' accordo  con  gli  altri  configliò  il  Papa  di  le* 
var  quelle  Chiefe  di  lotto  all'Arcivefcovo  di  Pifa .  Ciò  udì  - 
to  dall' Arcivefcovo  di  Pifa ,  cotanto  fi  fdegnò ,  chegittò 
a'  piedi  del  Pontefice  la  Mitra  e  l'Anello  con  dirgli ,  che 
non  farebbe  più  né  filo  Arcivefcovo  ,  né  Vefcovo .  Azza 
dovrebbe  eflere  flato  quello  Arcivefcovo ,  di  cui  oltre  a 
queff  Anno  non  parla  l'Ughelli  [a] .  Allora  il  Papa  con 
un  piede  fpinfe  via  la  Mitra  e  l'Anello,  e  diflfe  all'Arci*- 
vefcovo  :  Fratello ,  hai  malfatte ,  e  te  ri  avrai  a  pentire  . 
Nel  giorno  feguente  poi  nel  pieno  Concilio  ordinò  a  Gre- 

{orio  Cardinal  Diacono  di  Sant'Angelo ,  che  fu  poi  Papa 
nnocenzo  II.  di  leggere  il  Decreto,  che  da  lì  innanzi  i 
Vefcovi  della  Corfica  ceffafTero  d' e/fere  fottopofti  alla 
Chiefa  Pifana  •  A  tutto  quello  fu  prefente  lo  fletto  Caffàro 
Illorico  y  il  quale  conferma  la  tenuta  del  Concilio  Late- 
ranenfe  nell'Anno  prefente  i  Però  in  vece  di  calmar  la  dif* 
fenfione  fra  i  Genovefi  e  Pifani ,  quella  Sentenza  mag* 
giormente  l'accefc. 

Anno  di  Cristo  mcxxiv.  Indizione  n. 
di  Onorio  II.  Papa  i. 
di  Arrigo  V.  Re  19.  Imperadore  14. 

\TOn  oltre  l'Anno  prelènte  menò  fua  vita  Calli/lo  IL 
i/V  Pontefice  d' immortai  memoria.  Scrive  Panddfo 
Pifano  [é],  ch'egli  fece  atterrar  le  Torri  di  Cencio  di 
Donna  Bona ,  che  erano  una  fentina  d' iniquità ,  con  ordi- 
ne di  non  rifabbricarle  mai  più .  Parla  dipoi  della  fua  pia 
liberalità  verfo le  Chiefe  di  Roma ,  e  tnaffimamente  verìb 
laBaGlica  Vaticana  con  altre  fue  gloriofe  azioni .  Merita- 
va bea  più  lunga  vita  un  Pontefice  di  sì  rare  qualità ••  Ma 
Iddio  il  volle  per  sé  .  Caduto  infermo  nel  Mele  di  Dicem- 
bre 


Ugkslf.  Usi,  Sacr.  in  Atchttp.  Pif*w. 
F4**4ms  W**ms  in  r$s.  Cattai  IK 
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di  Leone ,  cioè  Figliuolo  di  uà  Leone  riceliiffimo  Giudeo , 
che  s'era  tatto  Cnftiano ,  come  s*  ha  dalla  Cronica  Mau- 
riniacenfe  [e],  da  San  Bernardo ,  e  da  altri.  S'accorda- 
■  rono  quefti  [d]  di  trattare  amichevolmente  inficine  con  fe- 
greto  penficro  nondimeno  di  deludere  Pun  l'altro  nel  dare 
un  Succefiòre  al  defunto  Pontefice .  Fece  il  Frangipane  una 
ieraavverur  tutti  i  Cappellani  de'  Cardinali ,  che  nella  (e- 
guente  manina  portaffero  feco  il  Piviale  rotto  (otto  il  man- 
tello,con  intenzione  di  far  dichiarare  Papa  il  fuodetto  Lam- 
berto Oftienfc.  Ma,  non  so  contenendoli  nel  giorno  ap- 
prettò raunati  i  Vefcovi  nella  Chicfà  di  S.  Pancrazio  pretto 
al  Laterano ,  quivi  rcftò  eletto  Papa  Tebaldo  Boccadiptms 
Cardinale  di  Santa  Anaftafi* ,  col  nome  di  CeUftim ,  con- 
ientendovi  anche  lo fleflb  Vefcovo Lamberto,  emetfbeU 
addotto  il  Piviale roffo ,  intonarono  WTtDeum,  Non 
.erano  alla  meta,  che  Roberto  Frangipane,  forfè  Fra- 
tello di  Leone,  con  alcuni  tuoi  parziali,  e  con  alcuni 
della 

[>]  P'giai  sd  Annmi.  Baro*-         P>]*  F*ln  Bftvnn.  in  Cbronic. 
M  Ciro/ut.   Mauri***.       là]  fvvmlfmi  Flfmmt  in  FH*  Mn- 
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ancora  in  Oriate  l'armi  de"  Veneziani ,  comandate  da 
Domenico  Michele  loro  Doge  .  Cioè  con  gli  altri  Crociati 
formarono  l'attedio  della  ncchilfima  e  riguardevol  citta  di 
Tiro ,  e  tanto  la  ftrinfcro e  battagliarono ,  che  in  fine  que' 
Cittadini  Turchi  e  Saraceni  furono  corretti  a  capitolari* 
refa.  Due  parti  d'ella  città  toccarono  a  Baldovino  Re  Ai 
Gerufalemme ,  tenia  berediran'o  jure  Venetieìs  tara  in  (Av 
lx: ,  quant  in  Portu  :  fono  parole  d'effe  Fulchcrio  •  Scrive 
ìl  Dandolo ,  che  fu  convenuto  con  quel  Re ,  ut  inemni  Ci- 
''eneti  unum  mgam  (  vocabolo 
ncante  contrada)  francamha- 
i ,  Clibamm ,  Men furai  etìam 
Minia  libera  fiat ,  fiati  propria 
Rcpjs .  Et  infuper  annuatim  CCC  Byfamia  in  Fefio  Jipo- 
fiatami*  Pctrì  &  Palili  Àe  Funda  Tyrt  habtre  àebtnt . 
Molto  più  feri  ve  Bernardo  Teforiere  [a]  condire,  che  fi 
doveano  pagare  ogni  Anno  quatuor  millia  Byzantiorum 
Saractnorum  a  i  Veneziani ,  e  che  prendendo  Afcalona  e 
Tiro,  tertiampartem cura  fuis pertinentìis ngatìter &  li- 
bere óbt'mebunt .  Tali  conquide  mirabilmente  fervirono 
alla  mercatura  e  ad  altri  vantaggi  de'  Veneziani  «  IntcfoG 
dipoi ,  che  rimperadordi  Coltantinopolì  era  dietro  a  recar 
Ì,  venne  la  far  flotta  a 
nfrcfchi  di  viveri ,  pre- 
beco con  afportarne  di 
b  quella  flotta  a  Scio ,  e 
io.  Seguitando  intanto 
i,  [il  l'Anno  prefente 
orevoli  ora  all'una ,  ora 
talchi  l'Ifola  loro  nemi- 
ca, ma  non  poterono  ridurla  alla  loro  ubbidienza.  Impre- 
sero pofeia  i  Milanefi  l'alfedio  di  Como ,  ma  total  bravura 
ritrovarono  in  quel  popolo ,  che  loro  convenne  tomarfene 
a  caia  colle  bandiere  nel  facco . 

Anno 

M  Btrnard.  Tbefaurar.  taf.  11S.  Toro-  Wf.  Ktr.  Tuiit. 

£bj  Amimtraui  Fetta  Ctntnfii  Tom.  F.  R/r-  Utlk- 
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Anno  di  Cristo  mcxxv.  Indizione  in. 
di  Onorio  II.  Papa  2. 
di  Lottariò  III.  Re  di  German.  e  d' ItaL  1. 

FJJ  T  Anno  prefente  Y  ultimo  della  vitadi^nv^ofr* 
i  Re  Q&ihtO)  e  Quarto  fra  gì'  Imperadori .  [a]  Con: 
cordano  ir*  quefto  fatto  troppi  Storici  :  laonde  non  è  da 
afcoltare  chi  parla  di  fua  morte  o  nel  precedente ,  o  nel 
'fufleguente  Anno.  Accadde  quefta  nel  dì  23.  o  pure  nel  22. 
del  Mefe  di  Maggio,  fenza  ch'egli  lafciaffe  prole  dojx>  di  sé . 
Trattoffi  dunque  nella  Dieta  de'  Principi  dell'  elezion  del 
Succeflbre,  e  fra  i  candidati  fi  contavano  [6]  Lottano  Du- 
e*  di  Saflonia ,  Federigo  Duca  diSvevia,  Leopoldo  Mar* 
che  fé  d'  Auftria ,  e  Carlo  Conte  di  Fiandra .  Concorfero  i 
voti  della  maggior  parte  m  Lattario  III.  fra  i  Re  d'I- 
talia ,  e  poi  Secondo  fra  gì'  Imperadori ,  il  quale  contro 
fua  voglia  eletto  nel  dì  30.  d'Ago  fio ,  fu  coronato  Re  di 
Germania  nel  di  1 3.  di  Settembre .  Erano  pattate  fra  quel- 
ito Principe,  e  l'ultimo  Arrigo Augufto  molte  diflen- 
fioni  e  guerre,  per  le  quali  Lottariò,  uomo  per  altro  va- 
Jorofiffimo ,  era  (lato  una  voka  affai  umiliato ,  e  perì) 
confervava  egli  un  mal  talento  contra  tutti  i  di  lui  Pa- 
renti •  Tali  erano  fra  gli  altri  il  fuddetto  Federigo  Duca 
di  Suevia ,  e  Corrado  fuo  fratello ,  che  l'Urfpergenfe  chia- 
ma Duca  di  Franconia ,  perchè  Figliuoli  di  Agnefe  So- 
rella del  fuddetto  Arrigo  V.  ed  eredi  del  medefimoAu- 
gufto*  Avea  lo •  fteffo  Federigo  condotte  feco  alla  Dieta 
circa  trenta  migliaia  di  combattenti ,  fperando  o  col  ter- 
rore, ocol  favore  di  poter  confeguir  la  Corona.  Efclu- 
fo  ri  voi  fé  T  armi  contra  del  nuovo  Re  ;  ma  per  inter- 
pofizione  de' Vefcovi  fi  quietò  per  allora  ;  e  gli  fece  noi 

Sii  guerra  ne' feguenti  anni  per  mezzo  ancora  del  fud- 
tto  Corrado  tao  Fratello,  dopo  averlo  coli' ajuto  di  al- 
cuni Principi  fuoi  parziali  creato  Re  di  Germania ,  ecco- 
me 

[a]  Abbai  Uffergenf.  in  Cbronico*     Otto  Frifingtnfis  in  Ckronsc* 

Kobtrtus  de  Manti,  0*  sliie 
[t>]  O$to  Frifingtnfii  ì  Uh.  7.  (.  17.    Dodtcbht  in  CbronU, 
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me  vedremo  andando  innanzi.  Non  so  io  dire,  tin1, 

?uefto ,  o  pure  nel  feguente  Anno ,  come  vuole  il  Signor 
affi ,  delle  fine  a'  fuoi  giorni  Okko  Anmefm*  di  Mi- 
lano .  Ben  so ,  che  a  lui  fuccedette  Anfelmo  da.  Ptfitr- 
U  [a],  E  perciocché  oltre  ad  uno  Strumento  recato,  dal 
Puricelli  [A],  da  cui  apparifee ,  che  quefto  Anfelmo  an- 
che nell'Anno  nzj-  s'intitolava  Arcivefcovo  di  Milx-'- 
tir? ,  s' ha  la  medefima  notizia  chiaramente  cosfermata 
dall'Anonimo  contemporaneo  Poeta  della  guerra  diCo- 
mo [e]:  come  ciò  poffaefóre,  l'hanno  cercato  eruditi 
Scrittori.  Continuo  io  a  credere,  fiorame  conghietturat 
nella  Prefazione  al  fuddetto  Anonimo  Poeta,  che  viven- 
te il  fuddetto  Olrico ,  prima  dell'  anno  1 123.  (offe  elet- 
to fuo  Coadiutore  il  medeiima  Anfelmo ,  e  che  mqiav 
fti  tempi  colla  Coadiutori»  andane  unito  anche  il  titói»  - 
di  Arcivefcovo  :  del  che  ho  recato  un  altro  efempio  dì 
quefto  Secolo  nella  Chìefa  Milanefe.  Effendo  poi  mancato 
dì  vita  Olrico  o  nel  preferite ,  o  nel  feguenteanno ,  allora 
Anfelmo  reftò  foto,  ed  attuale  Arcivefcovo  di  Milano. 
Non  pochi  fatti  dì  guerra  fuccederono  ancora  in  que- 
fto anno  fra  i  Milanefi  e  Comafchi  con  varietà  di  fortuna . 
Tornarono  i  primi  all' aJfedio  di  Corno ,  ma  ne  furono 
valorofamente  refpinti .  Varie  battaglie  ancora  fifecCro 
nel  LagoLario,  olia  diComo }  efenxaniai  pentorfi  d'  & 
nimo  tennero  forte  i  Comafchi  contro  la  potenza  de'  fi*- . 
mici .  Ma  effendo  paflàrb  a  miglior  vita  Guido  loro  Vefeo* 
vo  j  cominciarono  da  11  innanzi  ad  andare  i  loro  afiàri  di 
ìell'Annoprefènte  a  Venezia  [d]  li 
gè  di  Venezia  DominìtoMMÌxh'. 
10  feguita  rottura  coiriwporadordi 
«Comneno ,  gli  'fecero  guerra  col  - 
e  Ifofc  di  Sano ,  Mit itene ,  &  A«*  ' 
:  in  Dalmazia  ricuperarotto  «atto 
k  città  -di  Spalano  «  di  3ì»A* 
Cae- 

t>1  furinf.  Mtm 
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confidenza  ed  amore  fut  rinfiemt 

l'antica  oemìfti ,  chef  ì,  il  cui 

(angue  e  la  cui  eredità  e  Ghibel- 

lina ,    da  cui  difeefero  «'adori  » 

con  lafcìar  eredi  anche  UiFeoo- 

rico  Duca  di  Suevia  e  Corrado  .  Perciò  Lotiarìo ,  'a  fine 
di  maggiormente  accrefcerc  la  portanza  di  Arrigo  IV.  Du- 
ca dì  Baviera  ,  gli  conferì  in  queft"  Anno  anche  il  Ducalo 
della  Saflònìa  :  con  che  egli  potè»  paragonarli  a  ì  Re  *  fc 
non  nel  titolo  ,  certamente  nell'  ampiezza  del  dominio , 
perché  allora  i  nobililtimi  Ducati  della  Baviera  e  Saflània 
erano  di  maggior  eftenfione  ,  che  oggidì.  Un  altra  tt- 
fieffoebbe  in  ciò  il  Re  Lottano  ,  perchè  già  meditava  dì 
dare  in  Moglie  ad  erto  Arrigo  l' unica  Tua  Figliuola  Gei* 
truci*.  Anzi  non  mancano  Scrittori  [o] ,  che  credono 
contemporanee  tali  Nozze  celebrate  nell' Anno  furteguen- 
te  coli'  Iavertitura  del  Ducato  della  Sa  (fonìa  ;  e  forfè  que- 
flo  può  fembrar  più  probabile  .  L'Armo  preferite  vcrifi- 
milmente  quel  fu ,  in  cui  Anfelmo  da  Puft erla  novello  Ar- 
civefeovo  di  Milano  ,  contro  la  volontà  del  Tuo  Clero  e 
Popolo  li  portò  a  Roma,  per  trattare  del  Pallio  .  cbc 
il  Papa  ricufava,  d'inviargli  a  Milano  [è].  A  qaertafua 
rifolu-iione  £  opponevano  i  Milanefi ,  pretendendo,  una 
novità pregìudizialcalla  Dignità  del  loro  Arcivescovo.,  il 
dover  andare  a  prendere  in  Roma  quel  Pali»,  che  i  pre- 
cedenti Pontefici  per  li  loro  Legati  aveano  inviato  in  ad» 
dietro  aMilano.  Colà  giunto  Anfelmo  ebbe  un  beli' al* 
legare  Privilegi  e.  confuetudini  favorevoli  al  ii»  dirit- 
to .  Pana  Onorio  ÌL  flette  faida  in  volere ,  «he  ricever- 
le il  Pallio  o  dalle  fue  mani  ,  o  full' Altare  di  San  Pie* 
tro.  Antimo,  chieflo  parere  a  Robaldo  Vtftaa»  d*  AIm 
ba  ,  che  U  dirtùafe  dal  fottoporfì  a  qtxfto  aggravio  a- 
dìicredit»,  fenetoroòfcnza  Pallio  a  Milano  ■  Ua.som 
fii  ammetto  nel  Palazzo  Archiepifcopale  ,  fenon  dopò 
avere  Uberto  da  Marignarw  Tuo  Cancelliere,  e  il  Ve** 

tà  HtltMlim  chtn.  Sin.  /». r.  «*.«.'   ' 
Ibj  UmdUfiU  jwm  Hift.  MtdMta.aa* 
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knlo  a  òrenoerlo  PW  lor0  Signore,  allegando  la  fan» 

felino  di  dichiararlo  Ino  Erede  inmaiKMBa  diHjtoao- 
fifc«ilili  fcrit.0 alani.,  che  veraiseme  Guglie*; 
mò-col  fuo  «(lamento  eh  nmitnw  la  poeti ,  ma  « 
&b  non  reità  alcun  buon  fondamento  .  Se  creder  vogha- 
mo:,, Falcone  Beneventano,  per  theci  giorni  fi  férmi A 
*•  -«n.iooierì  in  nave  ,  cercando  pur  di  «arre  alleine 
Sffii£»V*=  m»d  moTo^ienidaldatfr. 
lui    forfè  perche  riputavano  Erede  più  legittimo e  prosi- 
ne, ab  inteflato  Bunimd.  «.Principe  i  Antiochia ,  N* 
iote  di  Roberto  Gujfbardo  ,  o  pure  per  alm  motivi .  Mk 
talmente  chUmati  aparlainen».q«  C«^,ni  col  lo» 
Areivefa>w>R.»!«Uo,  diverfo  dallo  Storico,  con  si  b* 
leearole  eprotneffedi  buon  trattamento  loro  pati!),  che 
ft.,odir«>.genejal«Coiiuglio,  lucevo  «JlowSl- 
jmote    Alftod»  chiamato  da  altri  Abfate&M».,»» 
Se  lima  dubbio  fi  dee  appellar  Telefino,,  perche  Abbate 
àlTrJet»,  Scrittoro'di quelli tempiH.'gBiuSne  in»  parte 
„l.r»    cioè  W  «he  i  Salernitani  palando  eonSaro- 
SroSaSnoto.MerS,  delCoate,  errarono  gli  ag. 
Sàvi  lor  fitti  dal  Duca  Guglielmo  ,  eda  fu™  AnteeeT- 
j£  ,  e  «he  «orando  altrettanto  dal  Ct^Rn»nerii, 
—maK  S  .votano  fottometterc  .    E  perchè  Sarolo.  ri. 
SeToro  con  enakhe  villania ,  fedi  airveKaronr,:»*. 
%,,  e  il^Stonodi-vit».  bta^tante:dgr»e 


[a)  </«««*,  TeH»»»*  «H».  «♦*'**  "t* 
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_  '-amie  jet  piegar  1"  animo  indurito  del  Pontefice  ,-fc-  ni 
mnSinSiB».  rifoluto  di  cercar  colla  fcmclo,  che 
„_-, ottener  colle  maniere  amichevoli  capace;  e 
teSTlicenB  del  Papa  aflunfc  il  titolo  ni  Duca  .  Intanto 
iMilaneB  più.  che  mai  amanti  di  fottomettere  h  Or» 
a;r*mT  fai  fecero  venir  da  Genova  e  da  Pila  kooiiaca» 
ta^ArnAi .  Si  .abbicar  Navi ,  OrSclli  di  legno, 
Coffe  Bali8e,  ed  altri  ordigni  di  guerra  .  Oltetmecof* 
&S  da  i>»v«  ,  Avara .  VerecU. ,  Afcjk 
E.  Altra»,  Piacenza,  Parma,  Mantova  ,  Ferrara, 
SwnaTModena,  e  Vicaria,  ficcome ancora dal-Oon- 
Siliandrate,  dalla  Carfagna» ,  '^ ahjtFjrti^M 
Sdegniamo  a conofeere,  cIk  tutte  le  fnddetnvCnA  » 
^Br^oalUtnlilica.nèpbeniiMgove^d.Mr. 
Sri  Imperiali  •  Con  quello  poffente  efcrcito  fi  P»™"»* 
fMlanefi aH\afed»di Como ,  che k<»»«6°^™; 
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con  gmrfcpompa  ed  allegrìa  alla  prefenza  del  faremo  Pott- 
ictìcc  *  Roberto  fu  unto  Principe  e  prete  l' Invefìitura  da, 
elfo  Papa  .  In  tal  congiuntura  Papa  Onorio  nella  copioià 
affcmblea  de'  Prelati  e  Baroni  efpofe  le  fue  doglianze  cen- 
tra di  Ruggieri  Conte  di  Sicilia  per  la  guerra  moda  a  i  Be- 
.ventani ,  e  per  1'  ufurpaxione.  dì  vari  Luoghi  della  Puglia^,. 
invitando  tutti  alla  difefa  di  quegli  Stati  ,  ficcome  dipen- 
denti dalla  Chiefa  Romana ,  e  dando  Indulgenza  plenaria 
«chiunque  monile  in  quella  fpediztone  :  ripiego  Arano, 
che  tuttavia  comincia  a  diventare  alla  moda  ,  con  far 
fervire  la  Religione  a  gì*  intereifì  temporali  .   Robert» 
Prìncipe  di  Capoa ,   Rainclfo  Conte  d' Alife ,  Grimoal- 
do  Principe ,  o  per  dir  meglio  Signore  di  Bari  ,  Tan~_ 
credi  dì  ConverfanoConte  di  Brindili  ,  Ruggieri  Conte 
onti  e  Baroni  ,  tutti  con  promeffe. 
i  la  difefa  de  i  diritti  Pontifici  i  e  fi 
er  la  guerra  contra  del  Conte  J&ug- 
nuovo  il  Papa  tanto  ivi ,  quanto  (£- 
wniinica  contra  d' effo  Ruggieri ,  ed 
Capua  col  Conte  Rainolfo  all'  afledio 
illofa  nel  dì  29.  di  Gennaio,  e  con 
mila  Beneventani .  Ma  o  fia  che  1* 
offo  fofle  duro ,  o  pure  ,  come  fu  allora  creduto ,  che 
quei  Comandanti  non  operafTero  con  buona  fède,- nulla 
di  rilevante  fu  fatto  per  impadronirfene  ;  del  che  con- 
cepì tale  fdegno  il  Pontefice ,  dimorante  allora  in  Mon- 
te Sarchio  .   che  fé  ne  torno  nel  diftretto  del  Ducato 
Romano ._[*]  Intanto  venuta  la  Primavera ,  il  vabro- 
i  con  un  poderofo  efercito  dì  Siciliani 
irete  «  fpianò  le  Tèrre  d'Unfredo;  le 
iranto  ed  Otranto,  Città  dì  Boamn- 
e  d'  Antiochia  ,  il  quale  miferanvnte 
150.  redo  ucctfo  in  Oriente  dai  Tur- 
vittoriofo  Ruggieri ,   e  ftretta  con  vi- 
Cìttà  di  Brindili  ,  talmente  ia  batta- 
nfeallarefa.  Colla  ftcflà  felicità  s'ito» 
padroni 
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£  San  EeUee  fuori  ili  Benevento  4  Pretendeva  il  fatte* 
fi$e>  che  Ruggieri  cntrlife  nella  Città  a  ricever  quivi  1* 

Investitura  ;  ma  Ruggieri  Principe  cauto  ed  accorto  per* 
£àè  fkmpte  in  dire  >  che  fuori  e  non  entro  dì  Bene- 
Vento  avrebbe  ricevuto  le  grazie  Pontifìcie .  Conven* 
#  pertanto,  che  il  Papa  ufctflè  r  e  fatto  r abboccamen- 
to al  ponte  Maggiore  preffo  il  Fiume,  nell'Ottava  dell" 
Àfluazion  dcilay  ergine  ,  quivi  Papa  Onorio  II.  inveftt 
il  Conte  Ruggieri  del  Ducato  di  Puglia  e  Calabria  nella 
flefla  forma ,  che  s'  era  praticata  con  Roberto  Guifcardcr  ^ 
fcol  filo  Figliuolo  è  Nipote. 

'  Si  lagnarono,  forte  del  Papa  per  quello  fegreto  accòrdi  r 
fatto  fenza  Idr  participaxioie  ,  éfenza  parola  in  lorditela 
iBaroni ,  e  le  Gittà  r  che  tenevano  la  patte  <f  eflò  Pon- 
tefice v  petthè  reftavano  alla  discrezione  del  nuovo  Duca! 
Ru^gien .  Ma  ebbero  un  bel  gridare  .  Dopo  avere  il  Pfc* 
pà  in  duefta  maniera  accurato   il  fuo  diritto  ,  fe  né 
tornò  da  lì  a  non  so  quanti  giorni  a  Roma.  Non  v'era 
anfcór  giunto ,  quaridt>  una  parte  de*  Beneventani  crude)* 
mente  ucdfc  Guglielmo  Governa tòr  Pontifici©  di  quella 
Città-  Adirato  il  Papa  proruppe  in  molte  minacele,  e 
fpeifi  il  Cardinale  Gherardo  a  quel  governo  ,  che  trovò 
avere  i  Beneventani  formata  ima  fpezie  di  Comunità  9 
lenza  neri  dipartirli  dall' ubbidienza  del  Romano  Ponte* 
lice,  intanto  il  Duca  Ruggieri  fi  portò  alì'àflèdio  della 
Cita  di  Troja  [a]  ;  ma  ritrovandola  ben  munita ,  e  1 
Cittadini  rtfoluti  di  difenderli  ,  fi  ritirò  ,'  attendendo 
pofeia  ad  entrare  in  pofTeflfo  di  Melfi  ,  e  d'altre  Cit- 
tà ,  che  gli  aveano  mandati  Ambafciatori .  Dòpo  di  che 
avvicmandofi  il  verno,  andò  a  Salerno,  e  de  là  in  Si-» 
cifia.  In  Lòhabordia  parimente  fii  gran  novità  inqtieft* 
Anno.  Federigo  Duca  diSuevia  ,  e  Corrado  fuo  Fratel- 
lo, ficòome Figliuotì  di Agnèfe Sorella  dell'ultimo  Arri- 
go Augufto  ,  pretendeano  al  Regno  e  air  Imperia  ,  e 
perciò  dicemmo  naca  guerra  fet-torò  è  il  Ré  I-orfana  far 
Germania .  Pensò  Federigo  di  fere  un  bel  colpo  colP  in- 

/'  V   "  "     vi*i*j 
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tetto  &O0Ki  e  ftarefichi  anni  durò.   Ma  die  divenne 

ad  (uddette  Corrado  Re?  Lo  fteflò  Landolfo  narra,  che; 
prrùs  mams  Henorii  Pape  ipfim  rtfMpiaavh,  atqut  al 
Gérmmwmi  gu*fi  «d.Jm prtfm  tea*  .rettore  feat  .  V 
bai  «li  crede,  che  li  di  lui  ritirata  feguiflè  nell'Aimo 
fedente  «  o  nel.  feguente ,  ma  non  ne  apparifeon»  k 
pruove^  e.cha  ciò  avvaniflcielatnemc  ncll Amo  1132. 
Io  vedremo,  ira  poco  *  -JT-  flato  creduto  ,  eh1  eflb  Re 
Corrado  (bggiornafie  tuttavia  in  Lucca  nei  di  4.  di  Set- 
tempre  »  perche  fecondo  ratteflata  di  Francefco  Maria 
fiorentini  [a]  *  in  quel,  giorno,  e  luogo  concedette  un 
Privilegio  alMoniflerodiSanJ'oriaano.  Ma  àzahbnc? 
eiar  sì  fatta  opinione  dee  ritenere  ognuno  il  vedere  , 
ch'egli  in  effe  Privilegio  e  intitolato  Ccmxótmtovtmgt*- 
■  tm>  ' 
Ul  *tom.  Uuùt.ii  ibiM  /-  a.  »  m* 
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tolte-  Intrepide  l'aflèdio  di  quella  Città  »  m.      _._,_ 

Sii  forte  ed  oitinata,  fi  ritirò  e  attefe  ad  impadronirti 
Montato,  di  Rollano,  e  d'altre  Terre,  iaconqù- 
fla  delle  quali  cagionò ,  che  per  timore  di  Unta  potea* 
za  molti  Baroni  veniflero  a  preftargli  omaggio  ,  e  ad 
onorarlo  qual  loro  Sovrano  .  Fra  gli  altri  non  tardò  a 
jpatincarfi  feco  Raitulfo  Conte  dì  Alife,  Marito  di  una 
uia  Sorella ,  coli'  aiuto  del  quale  riduflè  dopo  pochi  giorni 
d' attedio  la  Citta  di  Troia  a  fottometterfi  aidiluivole- 
ji .  Tenuto  pofeia  un  parlamento  nella  Città  di  Melfi» 
dove  chiamò  tutti  i  Baroni  di  Puglia,  intimò  la  pace  * 
concordia  fra  loro,  il  mantenimento  della Giulìizia , ■  e 
jì  rispetto  alle  Chiefc ,  calle  Perfone  facre  .  Gli  flava  poi 
lui  cuore  la  permiflìone  da  lui  mal  volentieri  accordata 
•  i  Salernitani  di  tener  elfi  la  guardia  della  Torre  maggio- 
re, olia  della  Fortezza  di  quella  Città,  parendogli  di  no» 
eflere  padrone,  le  la  lafciava  in  lpr  mano.  Perciò  eoa 
tutte  le  fue  forze  pafsò  lotto  Salerno ,  e  attorniatala  da 
tutte  le  parti,  ricoiefe  la  ceflion  d'erta  Torre;  e  tu  d,' 
uopo  ubbidirlo .  Da  quanto  poi  foggiugne  Aleuandro  Ab- 
bate Telefmo,  pare,  che  [a]  anche 'Sergio Duca  .di  Na- 
poli (òffe  allora  corretto  a  giurar  fuggezionc  è  fedeltà 
.ad  elfo  Ruggieri  ,  fé  non  volle  far  pruova  delle  forze 
idi  lui  i  Ma  il  medefimo  Storico  parla  dipoi  all'  Anno 
Seguente  della  fuggezìon  de'  Napoletani .  Perciò  poco  a. 
nulla  redo  nel  paefe,  che  ora  appelliamo  Regno  diNa* 
poh  e  di  Sicilia ,  su  cui  o  immediatamente  o  mediata» 
mente  non  fignoreggiafle  il  Duca  e  Conte  Ruggieri  * 
Avvenne  ancora  in  QuelV  Anno ,  che  fediti  G^ee  «li  Ge-v 
novefi  ,  andando  in  traccia  de"  Pifani  loro  nemici,  E 
giaiceG  in  terra[ij .  Attaccarono  uh 
utoche  iMelTinelJaccontlseroiaaìan-. 
i  rutti  refpirtti  fino  al  Palazzo  del  Dm. 
•Sì  ,  i  quali  occuparono  in  tal  congiun- 
ta di  danaro ,  benché  poi  ad  ìflanza  del 
mede*. 

flJ^M«T(/l/ìirwW.fcf.t.#l!, 
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egli  quanta  refiftenza  potè,  ma  in  fine  accettata  Fel&. 
7ione ,  affunfe  il  nome  a'  Innocenzo  IL  Non  iftettcro  mot 
to  dopo  quefta  elezione  gli  altri  Cardinali  della  fazion  con- 
traria ad  eleggere  pubblicamente  Papa  e  confecrare  il  fui- 
detto  Pietro  Cardinale ,  che  prefe  il  nome  di  Anacleto  IL 
Falcone  fcrive ,  [  a  ]  effere  fuccedute  sì  fette  elezioni  nel 
giorno  fteffo ,  che  morì  il  Papa .  Altri  vogliono  che  In- 
nocenzo reftaffe  eletto  nel  dì  15.  di  Febbraio,  ed  Ana- 
cleto nel  dì  feguente  .  Certo  è  ,  che  precedette  quella 
d'  Innocenzo ,  e  pare  che  non  foffe  pcranche  Yeppellit© 
il  Papa  morto  :  il  che  tenuto  fu  per  cola  contraria  a  i 
%ri  Canoni .  Ma  da  una  Lettera  fcritta  dal  Vefcovo  dì 
Lucca  all'  Arcivefcovodi  Mariemburgo  [  b  ]  fi  raccoglie , 
che  celcforatis  exfequiis  fi  procedette  all'  elezione .  Certo 
i  altresì ,  che  febbene  fi  contarono  pia  Cardinali  dalla 
parte  di  Anacleto ,  pure  in  maggior  riputazione  furono 
1  favorevoli  ad  Innocenzo .  Dicrnarofll  in  rale  occafione 
Leon  Frangipane  con  tutta  la  fua  Cafa  in  favor  d*  eflb 
Innocenzo ,  il  Quale  non  poteridofi  foftenere  nel  Latera- 
no ,  fi  ritirò  nelle  forti  cale  de'  medefimi  ;  ma  Anacleto 
impadronitoli  della  Bafilica  Vaticana  *  e  fpogliatala  de* 
fuoi  pih  preziofi  arredi ,  fi  fervi  di  quel  teforo  ,  e  dello 
fpogho  d  altre  Chiefc ,  ficcome  ancora  del  ricco  erario  . 
proprio ,  e  di  fuo  Fratello ,  per  «tirare  nel  fuo  partito  la 
maggior  parte  de'  grandi  e  piccioli  di  Roma  ;  Aliali  pò» 
feia  di  nuovo  le  Calè  de'  Frangipani ,  che  fecero  gran  re- 
fiftenza. Ma  conofeendo  Papa  Innocenzo ,  che  non  pò-* 
tea  a  lungo  mantenerli  quivi  j  prefe  la  rifoluzione  di  ce- 
dere alla  potenza  dell'  awerfario .  Imbarcatoli  dunque  nel* 
Tevere  co  i  Cardinali  del  fuo  partito  |V]  a  riferva  del 
Vefcovo  Sabinenfé ,  che  lafciato  per  fuo  Vicario  inRo» 
ma ,  poche  faccende  ebbe  per  molto  tempo  ,  felieemei*»» 
te  navigò  fino  a  Pifa ,  dove  fu  con  fornaio  onore  rice- 
vuto .  Di  là  ito  a  Geno?»  [d] ,  difpiaccodogti  fòrte  k^ 
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guerra  di  qUcl  Popolo ,  tanto  operò ,  che  conchiufe  fra 
foro  una  Tregua  da  oflervarfi ,  finch*  egli  ritornale  di 
Francia.  AggiugneCaffàro,  Scrittore Genovefe di quefti 
tempi ,  che  il  Papa  fuddetto  ,  per  maggiormente  catti- 
varli T  affetto  di  quel  Popolo ,  promife  di  levare  il  loro 
Vefcovo  Siro  di  (otto  all'  Arcivefcovo  di  Milano ,  e  di 
conferirgli  la  Dignità  Archiepifcopale .  Confecroilo  anche 
Vefcovo,  allorché  fu  giunto  a  Sant'Egidio  vicino  al  Ro- 
dano •  Andqflcne  dunque  Papa  Innocenzo  IL  in  Francia , 
accolto  dapertutto  come  vero  Papa .  Pochi  furono  in  quel- 
le Darti  coloro  che  faceffero  conto  delle  Lettere  fcritte  lo- 
ro dall'  Antipapa  Anacleto  ;  a  cui  nondimeno  altri  Popoli 
e  dentro  e  fuori  d' Italia  aderirono  con  (bmma  confuta- 
ne della  Chiefa  di  Dio . 

Fra  gli  altri  proccurò  Anacleto  di  guadagnare  al  fuo 
partito  Anfelmo  Arcivefcovo  di  Milano  [*],  che  già  di- 
cemmo (comunicato  fotto  il  predefunto  Papa  Onorio  IL 
Gli  mandò  dunque  il  Pallio  ;  e  perciò  il  Popolo  di  Milana 
feguitò  quafi  tutto  la  parte  di  Anacleto  e  di  Corrado  Re  , 
che  furono  d' accordo  in  quefta  congiuntura  fra  loro.  Non 
potè  già  Anacleto  far  lo  ftefTo  coti  Gualtieri  Arcivefcovo 
Ìli  Ravenna ,  il  quale  per  la  teftimonianza  del  RofTì  [£]  , 
e  molto  più  d1  una  fua  Lettera  fcritta  all'  Arcivefcovo  di 
Mariemburgo  [e] ,  fi  sa  che  fu  collante  in  favorir  Papa 
Innocenzo  .  Ma  principalmente  ebbe  cura  Anacleto  di  \ 
Affodarfi  colla  buona  corrifpondenza  di  Ruggieri  Duca  di 
Puglia  e  Sicilia,  del  Principe  di  Capoa,  e  de  gli  altri 
Baroni  di  quelle  contrade .  Né  gli  fu  difficile .  Appena 
ebbe  il  fuddetto  Ruggieri  slargate  cotanto  Pali,  che  gli 
nacque ,  o  gli  fu  fatto  nafeere  il  penfiero  di  deporre  il  Ti* 
tote  Ducale  ,  e  di  arTumere  quello  di  Re  ,  giacché  tali  era* 
no  divenutele  fue  fòrze,  ed  ampliato  cotanto  il  fuo  do- 
minio, che  ben  Sconveniva  a  lui  un  titolo  piò  lumino* 
fo .  Ne  trattò  coli*  Antipapa  Anacleto ,  [d]  il  quale  non 
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vi  fece  difficultk  per  tif^orr  di  non  disguftarlo ,  e:dècr^ 
tò  Conte  Cardinale ,  o  fia  il  Cardinale  della  Famiglia  de9 
Conti ,  per  afiiflere  a  quella  Coronazione .  Siccóme  qU 
fervo  il  Padre  Pagi[«],  bau  creduto  gli  Storici  Napole- 
tani ,  che  Ruggieri  di  fua  propria  autorità,  e  feriza  fa- 
puta  e  confenfo  di  Roma,  aflumefleil  titolo  e  la  Coro- 
na Regale  ;  e  che  pofeia  per  convenzione  feguita  con 
Anacleto  di  nuovo  fifacefle  coronare.  Ma  quella  doppia 
.Coronazione  è  priva  di  buon  fondamento  •  Falcone  Bene- 
ventano [b]  pria  d'una  fola,  fatta  coli' approvazione 
d' Anacleto .  ÀlefTandro  Abbate  di  Telefa  [e]  una  fola  a n- 
ch'egli  ne  riferifee ,  né  parla  punto  dell'  atfenfo  e  della  coo- 
perazione dell'Antipapa,  perchè  giudicò  meglio  di  tace- 
re una  particolarità ,  che  a  fuoi  dìnonfacea  belfentire, 
uè  molto  onore  al  Re  Ruggieri  .'  Ma  Pietro  Diacono  feri- 
•ve,  che  Petrus Cardinalis  (  cioè  Anacleto  )  Roberto  Duci 
Apuli*  Coronam  tribuens ,  &  per  Privile gium  Capitarmi* 
Principatum ,  &  Ducatum  Neapolitanum  curn  Apuliaf 
Calabria,  &  Sicilia  UH  confirmans^  Regemqut  confli- 
tuens ,  ad  fuam  pattern  attraxit  ,  con  eziandio  conce- 
dergli altri  Privilegi ,  che  Ruggieri  conquefto  buon  ven- 
to feppe  accortamente  chiedere ,  e  facilmente  ottenere  : 
laonde  San  Bernardo  in  una  delle  fue  Lettere  [d]  ebbe  a 
cQre  ,  che  Anacleto  habet  Ducem  Apuli jc  ,  fed  folum  ex 
Principibus  y  ipfumquc  ufurpate  Corona  mercede  ridiati* 
compavatum .  Tutto  ciò  fu  conchiufo  verfo  il  fine  di  Set- 
tembre ,-  in  cui  Anacleto  fi  portò  ad  Avellino  e  a  Bene- 
vento •  E  perciocché  fi  credette ,  che  Palermo  Capitale 
della  Sicilia  foffe  il  Luogo  più  proprio  per  la  Coronazio- 
ne di  Ruggieri ,  quivi  nel  facro  giorno  del  Natale  delL* 
Anno  pretende  fi  fece  quella  funzione  con  Quella  Ma- 
gnificenza, che  vien  deferitta  dal  fuddetto  Abbate  di  To- 
lda': rito,  die  s'è  dipoi  confervato,  e  ravvivato,  po- 
fbi  anni  fono  ;  cioè  che  in  quella  Città  fi  piglia  fa  Co 
.  /  ^     .  rana 

fa]  Pagius  ad  Anna!.  Bar**. 

f  b]  Falca  Btmevtntams  in  Cirro** 

[ci  Abbai  T$Uftnus  /.  2.  e.  1.  &  fio.  ,      . 

t«Q  9trm*rd*'Épift.  157;        - 


Anno      MCXXX.  341 

nma  anche  del  Regno  di  Napoli .  Vi  affitte  come  Lega- 
to Pontificio  il  Cardinale  (òpra  accennato  ;  e  Roberto  IL 
Principe  di  Capoa ,  ficcome  il  più  Nobile  riguardevole 
de'fuoi  Vaflalli,  gli  mife  la  Corona  incapo.  Il  vedre- 
mo ben  predo  mal  ricompenfato  per  quella  fua  atten- 
zione da  Ruggieri .  Intanto  Papa  Innocenzo  giunto  in 
Francia ,  vi  fu  accolto  con  gran  venerazione  •  rreflò  di 
Orleans  fu  a  vifitarlo  il  Re  Lodovico ,  che  già  nel  Con- 
cilio di  Eftampes  P  avea  riconofeiuto  per  vero  Papa  . 
Andò  a  Sciartres ,  a  Clugnì ,  e  ad  altri  Luoghi .  Nel  No- 
vembre tenne  un  Concilio  numerofo  nella  Città  di  Chia- 
ramente. Per  cura  maflìmamente  ài  San  Bernardo  non 
(blamente  iFranzefi,  ma  anche  il  Re  Lottarlo  in  Ger- 
mania, e  \\  Re  Arrigo  d'Inghilterra  nell' Anno  Tegnen- 
te ,  predarono  ubbidienza  a  Papa  Innocenzo ,  Quantun- 
que non  mancaffèro  alcuni  in  quelle  parti ,  che  li  dichia- 
rarono in  favore  dell' Antipapa  Anacleto.  In  queft'  An- 
no redo  trucidato  da  i  Turchi  in  Soria  Boamondo  IL 
Principe  d\  Antiochia ,  ficchè  in  lu\  finì  d' eftin^uerfi  la 
profapia  di  Roberto  Guiscardo ,  e  il  Re  Ruggieri  più  fran- 
camente potè  tenere  gli  Stati  a  lui  occupati  in  Italia» 
Terminò  ancora  i  fuoi  giorni  Domenico  Miritele  [a]  Do- 

fé  di  Venezia ,  e  fu  alzato  a  quel  Trono  Pietro  Potano . 
parimente  all'Anno  prefente  vengono  riferiti  j  Privile- 
gi e' le  esenzioni  accordate  fa  Baldovino  Re  diGerufe- 
Jjcmme ,  da  i  Patriarchi ,  e  dal  Principe  d'  Antiochia  alla 
Nazione  Veneta  in  Acon ,  e  in  altri  Luoghi  S  Oriente  • 

Anno  di  Cristo  mcxxxi.  Indizione  ix. 
,   d'  Innocenzo  IL  Papa  2. 
di  Lottario  III.  Re  di  Genti,  e  $  Ital.  7* 

VErfo  la  metà  di  Gennaio  del  prefente  Anno  Papa 
Innocenza  IL  andò  alla  Città  di  Sciartres,  e  colà- 
comparve  ancora  Arrigo  Re  d'  Inghilterra  ,  per  tribù-» 
fargli  il  fuo   ofTequio  ,   ficcome  ferii  fé  Otdenco  Vita* 

Y    3  fe  . 

£*]  Denduì.  in  Cbronìco.  Tom.  XII.  Ber.  lt*U$. 
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h  [a] .  Nel  dì  29.  di  Marzo  fi  trovò  dio  Pontefice  id 
Liegi  coli'  accompagnamento  di  molti  Vefcovi  ed  Abbati 
Francefi  •  Vi  concotfe  ancora  Lottarlo  Re  di  Germania  e 
d' Italia  con  buona  parte  de1  Prelati  Tedefchi ,  [b]  e  qui-' 
vi  sì  egli  5  come  la  Regina  Richenza  fua  Moglie  furono 
{biennemente  coronati  da  eflb  Papa .  Promife  in  tal  oc* 
cafione  Lottano  di  venir  nelP  Anno  feguente  in  Italia  per 
liberar  la Chiefa, Romana  dallo  Scisma,  e  rimettere  hi 
poflcflò  di  Roma  il  legitimo  Pontefice  Innocenzo  •  Ve- 
nuto pofcia  a  Parigi  eflb  Papa ,  quivi  celebrò  con  iricre- 
dibil  magnificenza  e  divozion  di  quel  Popolo  la  Settima- 
na fama,  elaPafqua  del  Signore.  Vifitò  dipoi  altre  Cit- 
tà della  Francia  9  ed  avendo  intimato  un  gran  Concilio 
nella  Città  diRems,  [e]  lo  tenne  nel  di  19*  di  Ottobre 
coli' intervento  di  tredici  A  rei  vefcovi  •  e  didu&ento  fèf- 
fantatrè  Vefcovi ,  (fé non  èfcorrettoil  teftodelTUrfper- 

fenfe  [d]  ) ,  e  colla  prefenza  dello  fteflb  Re  e  Regina  di 
rancia .  In  eflb  fu  (olennemente  pubblicata  la  feomuni- 
ca  contra  dell'  Antipapa  Anacleto  [e] ,  e  dì  chiunque  il 
favoriva  ;  e  non  {blamente  il  Re  de'  Romani  Lottarlo , 
ed  ArrigpRe  d' Inghilterra  mandarono  colà  aconferoiar 
la  loro  aderenza  al  Papa  ,  ma  anche  i  Re  d'  Aragona  e 
di  Cartiglia  •  Sul  principio  di  queft'  Anno  ,  per  quanto  ci 
affìcura  Falcone  Beneventano  [/] ,  il  fuddetto  Anacleto 
non  potendo  (offerire  la  Comunità  (labilità  dal  Popolò  di 
Benevento ,  cioè  una  fpecie  di  Repubblica ,  o  fia  un  unio- 
ne da  ior  fatta  per  refiftere ,  occorrendo ,  a  gli  ordini  del 
Papa  loro  Sovrano  ,  chiamato  in  ajuto  fuo  con  un  buon 
corpo  di  milizie  Roberto  Principe  diCapoa,  fece  impri- 
gionare i  più  potenti  ed  arditi  di  quella  Cita ,  in  guifa 
che  riduflè  quel  Popolo  a  dismettere  la  Comunità ,  e  a 
predare  una  piena  ubbidienza  a*  fuoi  voleri .  Andò  pofcia 
a  Salerno ,  e  di  là  pafsò  a  Roma .  Allorché  il  Popolo  d'A- 
malfi, ficcomedi  fopra  è  detto,  fi  fottomife  a  Ruggie- 


& 
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ri  ,  dichiarato  pofcia  Re  di  Sicilia  e  Puglia ,  [a]  ritenne 
in  Tuo  potere  le  Fortezze  di  quella  Città .  Lo  (cabro  Rug- 

J»ieri  diffimulò  allora  il  fuo  fdegno  per  quefta  lor  preten- 
ìone .  Ora  che  fé  la  vide  bella ,  fpedita  per  mare  una 
flotta  fotto  il  comando  di  Giovanni  fuo  Ammiraglio ,  e 
raunato  un  forte  efercito  per  terra ,  miffe  P  affedio  a  quel- 
la Città .  Dopo  aver  preio  loro  le  Terre  di  Guaito ,  Ca- 
pri ,  e  Trivento  ,  affediò  anche  Ravello ,  e  talmente  colle 
^etriere  flagellò  la  Torre  di  quel  Gattello  5  che  già  minac- 
ciava rovina  ♦  Allora  fu ,  che  non  folamente  il  Popolo  di 
k  Ravello,  ma  quello  eziandiodella  Citta  d'Amalfi,  man- 
darono a  trattar  di  pace ,  ne' cui  capitoli  diede  il  Re  Rug- 
gieri quella  legge ,  eh*  ci  volle  a  i  fudditi  fuoi .  Dopo  di  ciò 
tornò  Ruggieri  a  Salerno,  e  quivi  foggioraando ,  fi  vide 
Comparir  davanti  Sergio  Duca  di  Napoli ,  che  configliato 
dal  timore  dell' ambizione  e  potenza  d' effo  Re ,  fenza  vo- 
ler appettare  la  forza,  andò  a  fottometterfi  a  lui ,  amando 
ttieglio  diconfervare  il  fuo  dominio  come  Vaflallo ,  che 
di  perderlo  affetto  col  voler  fare  refiftenza .  Da  ciò  pare , 
che  fi  deduca ,  avere  bensì  Ruggieri  ottenuto  dall'  Antipa- 
pa Anacleto  un  non  so  qual  diritto  fopra  Napoli  nell'anno 
precedente ,  ma  averne  egli  folamente  nel  prefente  acqui- 
etata la  Sovranità  per  la  volontaria  dedizione  di  Sergio. 
Come  poi  poteife  pretendere  Roma  dirito  fopra  quella  no- 
biliffima  Città ,  che  per  più  Secoli  s' era  mantenuta  indi- 
pendente dall'  Imperio  Occidentale ,  con  riconofeere  per 
Sovrani  i  (oli  Impcradori  d' Oriente  in  varj  tempi  :  io  Ja- 
feerò  indagarlo  ad  altri  .  Non  so  ben  dire ,  fé  in  queft*  an- 
no ,  o  pure  nel  feguente  fuccedefTe ,  quanto  viene  fcritto  da 
Falcone  Beneventano,  e  dall'  Anonimo  Cafirtehfe  [*].  Cioè 
che  effendo  fuggita  a  Salerno ,  o  pure  chiamata  dal  Re  Rug- 

J&ieri  a  Salerno  Matilda  fua  Sorella  Moglie  di  Rainolfov*- 
orofo  Conte  di.Alife,  col  Figliuolo  d' effo  Conte,  infor- 
me nemicizia  fra  loro .  Altri  Baroni  ancora ,  fra*  quali  T an- 
nidi àì\  Converfàno  Conte  di  Brindili ,  Grimoaldo  Principe 

Y    4  di 
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di  Bari ,  e  Goffredo  Conte  di  Andria ,  fi  coHegarono  in- 
fieme,  veggendo,  che  Ruggieri  tendeva  a  mettere  il  pie- 
de fui  collo  a  tutti .  L'Abbate  Telefino* ,  ficcome  pania!  di 
Ruggieri,  (òpra  d'  elfi  Baroni  rigetta  h  colpa  de*  movimen- 
ti di  guerra ,  che  fopra  vennero ,  e  de'  quaK  parleremo  alT 
anno  feguente .  Sarebbe  flato  da  defiderare ,  cne  que{P  Jfto- 
rico  avefle  regiftrate  fotto  ifuoiprecifiannileimprefe  di 
Ruggieri.  Ma  egli  lotrafcurò*  Ene*tefti  di  Falcone,  e 
dell'  Anonimo  Cafinenfe  non  v'  ha  femore  tutte  ¥  elettez- 
za neceffaria  della  Cronologia .  Era  nel  precedente  anno 
cominciata  la  guerra  fra  i  Milanefi  dalP  una  parte  ,  e  i  Pa- 
vefi  ,  Cremonefi ,  e  Novarefi  dall'  altra  ;  e  quella  duri)  net 
preferite  e  nel  fuffeguente  anno  •  Abbiamo  un  teffimonio 
autentico,  cioè  Landolfo  da S.  Paolo [*],  checiafficura, 
effere  flati  vincitori  in  effa  tenzone  i  Milanefi .  E  fecondo 
Gualvano  Fiamma  [b] ,  in  queft**anno  fi  venne  ad  una  bat- 
taglia campale  fra  i  Milanefi  e  Pavefi  preflo  Macognago  y 
nella  quale  quafi  tutto  l'efercito  Pavefe  reftò  sbaragliato  , 
prefo,  e.  condotto  nelle  prigioni  di  Milano .  Ebbe  princi- 
pio ancora  in  quefl'  anno  la  divifione  fra  i  Popoli  di  Mode- 
na e  di  Bologna .  [e]  Bollivano  liti  fra  il  Comune  di  Mode- 
na per  cagione  d' acque ,  di  giurisdizioni ,  e  d' altre  occor* 
renze ,  e  Y  infigne  e  ricchiffimo  Moniftero  di  Nonantola  % 
fituato  nel  territorio  dir  Modena .  Prevalendoli  di  oueflp  li- 
tigio i  Bolognefi ,  fegretamente  induffero  quell'  Abbate  17- 
de  brando  a  metterli  fatto  la  lor  protezione ,  anzi  a  fatto- 
porre  quella  Terra  al  loro  Comune  con  varie  vantaggiqfe 
condizioni:  il  che  riufeì  una  grave  ferita  al  cuore  del  Por 
polo  Modenefe  » 


fi]  Landulfur  fumar  Vtìfl.  Midio!.  cap.  40. 
bl  Gunlvanui  Fiamma  Tfrmip.  Fior,  e»  166. 
[cj  Annalu  Mutincnf.  'tfm.  XI*  Rtr.  Italie* 
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.  Anna  di  Cristo  mcxxxii.  Indizione  x. 
d'  Innocenzo  II.  Papa  3. 
di  Lottario  III.  Re  di  Germania  e  cf 
Italia  8. 

PEa  qualche  Mefe  ancora  fi  trattenne  Pap*  Innocenzo 
in  Francia  con  aggravio  non  picciolo  di  quelle  Chic-» 
fé  ,  come  feri  ve  Oidenco  [  a  ] ,  perchè  egli  non  aveva 
altra  maniera  da  mantenerli .  Nel  Febbraio  fu  al  Moni* 
fiero  di' Clugnì,  e  a  Lione,  da  dovepafcò  a  Valenza, 
e  a  Santo  Egidio  •  Finalmente  per  Montcm  Gtnux  (  Ge+ 
nev*  crede  il  Padre  Pagi  [  b  ] ,  che  fi  debba  leggere  ;  Ja- 
copo da  Varagine  [cj  fcrive  ,  che  Innocenzo  IL  nel 
fuo  ritorno  fu  in  Genova  )  fines  Lombardia  intravit ,  at* 
que  apuà  AJìam  folemnitate  Refune&ionis  Dominio*  ce-* 
lebrata  (  nel  di  io.  di  Aprile)  veni*  Placentiam  •  Qui- 
vi celebrò  il  terzo  fuo  Concilio  co  i  Vefcovi  di  Lombar- 
dia, della  Romagna ,  Emilia ,  e  Marca  d'Ancona .  Con-/ 
vien  dire  ,  ch'egli  lungo  tempo  fi  ferma/Te  in  quelle 
parti  perafpettar  l'arrivo  del  Re  Lottano,  il  quale  fe- 
condo il  concerto  dovea  venire  in  Italia .  Veden  una  di 
lui  Bolla  [d] ,  data  in  Cremona  IL  Idusjulii  dell'Anna 
prefente  in  favore  de' Monaci  di  S.  Sifto  di  Piacenza* 
E  in  Brefcia  W.  Kalendas  Augufli  un'  altra  .  Portano 
effe  Bolle  Tufo  dell'anno  Pifano.  Abbiamo  dall'Anna* 
lifta  Saffone  [e] ,  e  da  gli  Annali  d' Ildesheim  f/J ,  che 
il  Re  Lottarlo  celebrò  la  fefta  dell'  A  flimzion  della  Vergi- 
ne inVirtzburg,  e  di  là  poi  moflè  alla  volta  d'Italia ,  ma* 
con  un'armata  affai  tenue  rifpetto  al  fuo  decoro.  Però 
follmente  circa  il  principio  di  Settembre  arrivò  perla 
via  di  Trento  a  i  prati  di  Roncaglia  fui  Piacentino,  do-; 
ve  foleano  adunarli  i  Principi,  Vefcovi,  Baroni,  e  Le*, 
gati  delle  Città  di  quefto  Regno,  allorché  il  nuovo  Re. 

veniva . 

[a]  Orderic.  Vitul.  Hift.  Ecchftafi.  lib.  13.. 
bl  Pflgius  Crit.  ad.  Annoi.  Bar. 
c\  Jacob,  de  ratagint  in  Cbronie. 
fi]  Campi  Ift.  di  Piacenza  nell'Appendici. 
>J  Armalifta  Saxo .      [fj  Annoi.  Uildesbiìm . 
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veniva»  Coli  fi  portò  ancora  il  Papa  per  abboccarli  con 
lui  t  e  ftabilir  le  cofe  occorrenti  per  liberar  dalle  mani  del- 
l'Antipapa la  Cita  di  Roma ,  e  conferir  la  Corona  dell1 
Imperio  ad  elfo  Re  Lottano .  Ma  con  poco  filo  onore  fa 
Lottano  ricevuto  ;   perciocché  fecondo  l' aflerzione  di 
Alberico  Motìaco  de  i  tre  Fonti  [a]  >  in  multi slocis  tam 
amar*  Comodi,  quam  refpeftu  paucitatis  fua  y  ab  imo* 
fajtrr*  fubfannatus  &  dcfpecìusfuit  «   Verum  potilo 
ante  Conradus ,  qui  a  Mediolanenfibus  conftitutus  Rcx 
fmrat  9  pane  omnibus  fuis  amijjis ,  periculofe  ad  patriam 
npatriavit  .  Quello  paolo  ante  ci  fa  feorcere  iniufliflen- 
te  l1  opinione  di  chi  credette  partito  d'  Italia  Corrado 
nell'Anno  1129.   Qui  dovette  egli  dimorare  fino  all' 
Anno  prcfente,  finché  udita  la  motta  del  Re  Lottano  * 
non  credendoli  pia  Scuro  in  Italia ,  fé  ne  fuggì  non  fen- 
za  pencoli  in  Germania  •  Ori  il  Pontefice  dopo  il  ad- 
detto abboccamento  dovette  venire  fui  Modenefe  al  Mo- 
ttiftero  di  Nonantola ,  per  cui  erano  inforte  liti  fra  i  Po- 
poli di  Modena  e  Bologna.  Ho  io  pubblicata  una  fua 
feolla  data  in  quel  Monitoro  [b]  IV.  Mus  OSobrk  col- 
fanno  Pifano  1 133.  che  é  il  volgare  1132.  Da  tal  Bol- 
la apparifee  l'opulenza  d'effo  Moniftero.  Dopo  ciò  il 
Pontefice  pollando  per  Monte  Bardone ,  cioè  per  la  fint- 
ila di  Pont  remoli ,  andò  a  fermarfi  in  Pifa .  Colà  chia- 
mati gli  Ambafciatori  de'  Genovefi ,  trattò  fra  erti  e  i 
Pi&ni  la  pace:  e  per  gratificare  amendue  que' popoli , 
da' quali  avea  ricevuti  piti  fervici,  levò&'w  Ve/covo  di 
Genova  dalla  fuggezionedell'Aruvefcovo  di  Milano  ,  col 
conferirgli  la  Dignità  Archiepifcopale  [  e  ] ,  e  fottomet- 
tere  a  lui  i  Vefcovati  di  Bobbio  >  e  di  Brugneto ,  e  tre 
altri  in  Corfica .  Dichiarò  eziandio  Primate  della  Sar- 
degna r  Arcivefcoyo  di  Pifa ,  e  a  lui  fottomife  in  ol- 
ile il  Vedovato  di  Populonia ,  e  tre  altri  nella  Corfica 

fud- 

FaI  Albine.  Manaebut  apud  Ltibnhium  • 
rbl  Antiquitat.  Italie.  Di  flirt.  65. 

£  e]  Cardimi  dg  Aragona  in  Pìta  Inrwctntiì  TI.   t**slvan.  Fhfl»- 
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Suddetta ,  con  che  contentò  amendue  <jue'  popoli .  Caf&rd 
fcrive  [*1,  che  in  Corneto  fu  ftabihto  l'ingrandimento 
di  quefti  due  Arcivefcovi .  Se  ciò  èj  appartiene  il  fatto 
all'Anno  feguenre .  Ma  forfè  in  Corneto  flirono  (blamen- 
te fpcdite  le  Bolle  di  quanto  in  Pifa  era  (lato  accorda- 
ta. Abbiamo  da  gli  Annali  cTIIdefeim  [b],  edalCro» 
nografo  Saflbne,  che  il  Re  Lottano  celebrò  la  fetta  del 
datale  nella  Terra  di  Medicina  (ul  Bolognefe,  e  noti 
gii  Modoeti*)  o  fia  Monza,  come  fofpettò  il  Leibni- 
lìo  per  poca  conofcenza  di  quella  Terra.  Egli  era  nel 
Luogo  di  Fontana  fui  Piacentino ,  allorché  concedette  ,  in 
non  so  qual  giorno ,  ai  Canonici  di  Cremona  un  Privile- 
gio [c]9  notato  coll'Anno Pifano . 
•  Una  gran  rivolta  di- Baroni  di  Puglia  era  feguita  cótt- 
tra  Ruggieri  Re  di  Sicilia .  Verifimilmente  fperando  la 
venuta  elei  Re  Lottano  e  di  Papa  Innocenzo ,  fi  anima- 
rono tutti  contradichi  faceva  a  tutti  paura.  Ma  Rug- 
gieri ,  appena  compara  la  Primavera ,  con  potente  efer- 
cito  paffato  lo  Stretto  [d],  fi  portò  a  Taranto ,  e  di 
là  pafsò  all'  aflcdìo  di  Brindifi ,  che  era  di  Tancredi  di 
Convertano,  con  obbligar  quella  Città  alla  refa.  Riten- 
ne prigione  Goffredo  Conte  di  Andria,  che  fu  affretto 
a  cedergli  buona  parte  delle  fue  Terre .  Quindi  portò  la 
guerra  contra  della  Città  di  Bari,  e  in  tre  fettimane  in- 
duffe  que'  Cittadini  a  capitolare  la  refa ,  e  a  dargli  in 
mano  Grimoaldo  Principe  di  quella  Città ,  che  fu  man- 
dato prigione  in  Sicilia .  Venuti  poi  ad  aperta  rottura  con- 
tra di  Ruggieri  il  Principe  di  Capoa  Roberto  IL  e  Rainol* 
fr  Conte  d  A  li  fé ,  Cognato  del  Re  medefimo ,  unirono 
un1  Armata ,  fé  crediamo  a  Falcone ,  di  tre  mila  cavalli , 
e  quaranta  mila  fanti  (numero  che  ha  dell'  ecceflivo). 
Riufcì  all'  accorto  Re  Ruggieri  di  guadagnar  Crefcemio 
Cardinale  dell'Antipapa  Anacleto,  che  governava  allora 

Bene- 
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Benevento ,  oon  indurre  parte  di  quel  popolo  ,  e  Landolfo 
Aràvcfcovo  a  giurare  la  neutralità  in  que'  torbidi  di  guer- 
ra. Ma  fparfafivoce ,  che  Crefcenzio  volea  dare  in  po- 
ter di  Ruggieri  efla  Città  di  Benevento  ,  quel  popolo  an- 
dò nelle  furie;  e  foli cci tato  dipoi  dal  Principe  di  Capoa 
e  da'  Tuoi  aderenti ,  abbracciò  il  partito  di  Papa  Innocen- 
zo II.  Portoflì  il  Re  air  affedio  di  Nocera ,  per  (occor- 
rere la  quale  s' affrettò  il  Principe  di  Capoa ,  ficchè  ali1 
Atripalda,  o  come  fcrive  T  Abbate  Telefino ,  >al  fiume* 
Sarno,  in  luogo  chiamato  Scafato ,  nel  dì  24.  di  Luglio, 
fi  venne  ad  una  battaglia  campale .  Al  primo  incontro 
riufcl  a  Ruggieri  di  far  piegare  e  prender  la  fuga  all'ala 
Cftiftra  comandata  dal  Principe  di  Canoa }  ma  il  valoro- 
fo  Conte  Rainolfo,  che  guidava  Tata  deftra  ,  con  tal 
bravura  fi  fpinfe  àddoflb  all'Armata  del  Re  *  che  in  fine  la 
sbaragliò ,  ed  ottenne  piena  la  vittòria  coir  acqui  fto  di  un 
ricco  bottino ,  ma  non  lènza  grande  fpargimento  di  (àngue 
da  ambedue  le  parti  •  Vedefi  deferitta  quota  vittoria  in  una 
Lettera  del  Vefcovo  Agatenfe  preffo  Udalrico  da  Bàinber- 
ga.  [a]:  Non  era  avvezzo  a  umili  colpi  il  Re  Ruggieri  : 
qtieftd  fervi  ad  umiliare  alquanto  la-di  lui  ambizione  ed  al- 
terigia .  Ritiroffi  egli  più  che  in  fretta  a  Salerno ,  con  vol- 
to nondimeno  allegro ,  e  coftanza  tale  d' animo ,  come  fé 
nulla  di  contrario  gli  fofle  accaduto .  Ma  quefta  fuadisav- 
vemuraincoraggì  forte  tutti  i  fuoi  nemici ,  di  modo  che  i 
Baroni  già  abbaffati  ripigliarono  1'  armi  contra  di  lui .  Era • 
dietro  a  far  lo  fteflo  anche  il  popolo  di  Bari  ;  ma  com- 
parto colà  Ruggieri  frenò  ilor  movimenti  colle  buone,  e 
coli' accordare  a  que' Cittadini  quanto  Cepperò  addiman- 
dire.  Pofcia  dopo  aver  dato  un  terribil  facco  al  terri- 
torio di  Benevento,  venuto  il  Dicembre  fé  n'andò  in 
Sicilia  a  preparar  nuove  forze,  per  potere  refifiere ,  anzi 

5er  potere  da*  legge  a  tanti ,  che  s' erano  ribellati  contra 
i  y;    7 
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Nobili  Romani  Tuoi  aderenti .  Veggendofi  dunque  mal  di- 
fpofte  le.cpfe ,  [<*]  fu  rifoluto  di  dar  come  fi  potea  U  Coro- 
na Imperiale  al  Re  Lottano  :  al  qual  fine  fu  fcelta  la  Ball- 
ljca  Lateranenfe  9  giacché  non  fi  potea  far  la  funzione  nel- 
la Vaticana.  Pertanto  nel  dì  4.  ai  Giugno  giorno  di  Do* 
jnenica ,  dalla  mano  di  Papa  Innocenzo  li.  ricevette  Lot- 
tarlo la  Corona,  e  il  titolo  d'Imperatore,  Ora  eglifi 
"truova  chiamato  Lottarlo  III.  in  quanto  era  Re  d'Ir;!ia-, 
e  Lottano  II.  come  Impcradore  •  Da  lì  a  pochi  giorni 
fi  copipofe  la  differenza  durata  fin  qui  fra  la  Cinta  Sede 
ed  Arrigo  V.  Imperadore,  e  Lottano  fuo  Succefibret^J, 
:r  P  eredità  de  i  beni  Allodiali  della  Cornetta  Matilda. 
ru  prefo  quefto  mezzo  termine  ,  che  il  Pontefice  ne  in- 
vcftiflè  eflb  Lottarlo ,  e  dopo  lui  Arrigo  IV.  Duca  di  Ba- 
viera e  Safìbnia ,  Genero  dello  fteftb  Imperadore ,  eoa 
che  egli  giuraffe  omaggio  e  fedeltà  per  ette  Terre  al  Pon- 
tefice Romano .  Ne  rapporta  il  Cardinal  Baronio  la  Bol- 
la Pontificia .  Abbialo  veduto  di  fopra ,  che  la  linea  £«- 
(tenfe  di  Germania ,  o  fia  de  i  Ducni  di  Baviera  per  le 
Mozze  del  Duca  Guelfo  V.  colla  fuddetta  Cornetta  Matil- 
da» prctefe  la  di  lei  eredità.  Reftarono  efaudite  in  queft* 
Anno  le  fue  pretenfioni ,  di  modo  che  il  Duca  Arrigo , 
il  piti  potente  de'  Principi  di  Germania ,  e  che  riteneva 
in  Italia  la  porzione  fua  ne  gli  antichi  Stati  della  Cafa  d* 
Urte ,  maggiormente  ftefe  la  fua  portanza  ancora  in  quer 
fte  parti  colla  giunta  di  quelli  della  Conteflà  Matilda» 
Vennero  a  Roma  in  tal  congiuntura  Roberto  Principe 
di  Capoa  .  e  Rainolfo  Conte  di  Altfe  con  circa  trecento 
cavalli  [e  ]  9  fperando  di  concertar  le  maniere  di  difen* 
àerRdzRuggieri  Re  di  Sicilia;  ma  21  ttarono  i  palli  ;  per- 
chè troppo  fipilze  erano  le  forze  dell  Augufto  Lottarlo ,  e 
meno  poteva  Papa  Innocenzo  »  perché  in  mano  dell' 
Antipapa  recavano  quali  tutte  le  Torri  e  Fortezze  di 
Roma. 

Ap- 
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Approffimandofi  intanto  i  caldi  pemiciofi  della  State  * 
¥  Imperador  Lottano  con  rimettere  a  tempo  pib  propi*- 
7Ìo  il  totale  riftabiliraento di  Papa  Innocenzo,  ièn  ven- 
ne alla  volta  di  Lombardia .  Era  egli  nel  campo  di  Sai* 
Leonardo  fui  Mantovano  nel  di  30.  di  Luglio ,  [a]  quan- 
do confermò  al  popolo  di  Mantova  tutti  1  fuoi  Privilegi 
con  facoltà  di  trasferire  il  palazzo  Imperiale  dal  Borgo  <K 
San  Giovanni  al  Moniftero  di  San  Rufino  di  là  dal  Fronte 
Mincio  .  Abbiamo  da  gli  Annali  d' Ildesheim  [b] ,  che 
giunto  T  Augufto  Lottario  alla  Chiufa  full'  Adige  ,  nelP 
andare  da  Verona  a  Roveredo ,  cffendogli  negato-  il  pa£* 
faggio  da  gli  abitanti  di  quel  paefe,  egli  mirabilmente 
s' impadronì  della  città  Amata  in  cima  al  monte  (  bea 
difficile  è  a  credere ,  che  ivi  foffe  una  città  )  fece  prigione 
il  padron  d'effe,  e  felicemente pafsò  in  Germania,  con 
celebrar  la  Natività  della  Vergine  in-  Virtzburg ,  dorè 
fu  granconcorfo  di  Principi  Ecclefiaftici  e  Secolari .  Di- 
morò per  qualche  tempo  ancora  Papa  Innocenzo  in  Ro- 
ma nei  Palazzo  Lateranenfe  ;  ma  trovandoli  continua- 
mente infettato  dall'Antipapa,  e  mal  ficuro,  ne  ufcì^ 
e  nel  Mefe  di  Settembre  andò  a  ricoverarti  in  Pi& ,  do* 
ve  con  grande  onore  ed  amore  accolto,  trovò  quel  po- 
polo coftantiifimo  nel  fuo  fervigio .  Mentre  era  in  Ro- 
ma ¥  Imperador  Lottario  ,  certificato  il  Re  Ruggieri , 
che  nulla  v'  era  da  temere  di  lui ,  con  un'Armata  pii 
poderofa  delle  partiate  venne  dalla  Sicilia  in  Puglia  [t]  . 

Sicno  di  veleno  contra  de'  Baroni  ribelli ,  t  mancatori 
el  giuramento  a  lui  -predato  .  Ciò  udito  da  Roberto 
Principe  di  Capoa ,  veggendo  egli  fallite  le  fue  fperan- 
ze  di.  ottener  foccorfo  da  i  Teaefchi ,  d'ordine  del  Pa- 
pa nel  dì  24.  di  Giugno  fé  n'andò  per  mare  a  Pifa * 
dove  gli  riufeì  d'impetrar  per  allora  alquanto  di  gen- 
te ,  con  cui  fé  ne  ritornò  a  cafa ,  portando  feco  ^  pr#- 
mefla  d'un  ajuto  di  cento  Legni  nel  Marzo  profumo» 
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venturo  .  Fece  anche  un  trattato  co'  Genovefi ,  fenz.i 
de1  quali  non  fi  vollero  impegnare  i  Pifani .  Intanto  il  Re 
Ruggieri*  come  un  folgore,  piombò  (opra  le  Terre  de 
Baroni  a  lui  contrari •  [a]  PrefeVepola,  Nanfe,  Ba- 
roli ,  Binerbino ,  ed  altre  città ,  commettendo  tali  cru- 
deltà fopra  d'effe,  e  (opragli  abitanti,  che  peggio  non 
ayrebbono  fatto  i  Turchi  e  Saraceni  nemici  di  Crifte . 
Tentò  indarno  coli'  afledio  Brindifi ,  che  fu  bravamen- 
te difefo.  Ma  con  felicità  occupò  le. Terre  àìAleffan* 
dro  Conte  di  Matera ,  il  quale  fi  fai yò  colla  foga  in  Dal- 
mazia .  Goffredo  Conte  di  Andria  fatto  prigione ,  fu  in- 
viato in  Sicilia  a  far  penitenza  di  fua  fellonia.  Non  fu 
piti  propizia  la  forte  a  Tancredi  di  Converfano ,  che  fi 
accinfe  alla  difefa  di  Montepilofo .  Aflediata  quella  Ter- 
ra da  Ruggieri,  benché  forte  di  fito,  e  guernita  di  co- 
xaggiofi  aifenfori,  pure  dovette  cedere  alla  forza  edin- 
jdultria  d' effo  Ruggieri ,  che  condannò  alle,  prigioni  di 
Sicilia  il  Conte  caduto  nelle  fue  mani.  Con  barbarie 
inudita  fece  Ruggieri  tagliare  a  pezzi  tutti  gli  abitanti 
di  quella  Terra,  fenza  riguardo  alcuno  né  a  Donne,  né 
A  fanciulli.  Si  credette  il  popolo  della  Città  di  Troia, 
allorché  intefe  incamminato  il  Re  alla  lor  volta  ,  di 
placarlo  ;  e  però  gli  ufeirono  incontro  con  una.  di  voti 

reffione,  e  colle  Reliquie  de9  Santi.  Ma  l'inumano 
con  occhi  torvi  guatata  la  mifera  gente ,,  non  vol- 
le afcoltarla ,  di  maniera  che  chi  qua  e  chi  là  prefero 
la  fuga.  Fece  egli  mettere  ne'  ferri  molti  di  que'Cit- 
tadini ,  e  dare  il  fuoco  alle  lor  cafe  e  beni .  Un  egual 
trattamento  provò  pofeia  la  Città  di  Melfi .  Con  Que- 
llo rapido  corfo  di  vittorie  ,  e  di  crudeltà  s'impadro- 
nì egfi  di  BifTegKa,  di  Trani,  d'Alcoli,  di  Sant'Aga- 
ta, e  di  altre  Terre.  Intanto  il  Conte  Rainolfa  te* 
Olendo  ,  che  il  temporale  andaflè  a  fcaricarfi  fopra  le 
ijue  contrade,  ricorfe  per  aiuto  a  Sergio  Duca  di  Na- 
poli, il  quale  avea  parimente  cangiato  mantello  ;  e  da 

lui 
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Vefcovi  ed  Abbati  Franxefi  ^  furono  efliprefi  editKarcd- 
rati  nella  Lubiana ,  e  in  Pontremoli .  Ne  parla  Pietro 
Abbate  di  Clugnì  in  una  Lettera  a  Papa  Innocenzo  [a]  \ 
mafenza  fpccificare  ,  chifoffe  l'autore  di  tale  iniquitìi } 
cioè  fé  i  partigiani  dell'  Antipapa ,  o  pure  alcun  Padrone 
di  quelle  Terre .  Dalle  memorie  accennate  dal  Fiorentini 
[b]  abbiamo ,  che  nel  z6.  di  Novembre  dell1  Anno  1 1  ji# 
fìtruova  neldiftretto  di  Volterra  Ramprettus  divino  mio 
nere  Thufcia  Prafes  &  Marchio.  Quefto  fuo  Diploma 
r  ho  io  divolgato  altrove  [e] .  Leggefi  poi  negli  Annali  Pi- 
fan  i  ,  all'Anno  1 135.  Pi  fa  no ,  ciocnel  1 1 54.  noftro  Volga- 
re ,  che  [d]  II[.  Kalendas  fumi  Pifis  ejt  cclebratum  C**- 
cilium  per  Papam  Inuountium  ,  &  alios  Ptéshtos  •  Ih 
quo  Concilio  Ingilbertus  de  Marchia  Tufcia  invcflrìàs  efl  • 
Quitwflea  deferì fus  a  Pifanis ,  &  a  Lucenfibus  ubique  of* 
fenfus  y  &  viSus  apud  Fictcchium  in  campo ,  Fife  cura 
lacrymisfugiens ,  a  Pifanis  vindicatus  efl .  Chi  defle  l'In- 
veftitura  della  Tofcana  a  qaefto  Ingelberto  y  non  appari- 
sce •  Potrebbe  crederfi ,  che  il  Papa  colle  pretenfioni  dell' 
eredità  della  Concerta  Matilda,  la  defle  .  Maquefti  non 
poiea  conferire  ad  altrui  le  Provincie  dell'  Imperio  *  efclufe 
dall'  eredità  d1  e(fy  Matilda .  E  fé  egli  le  avefle  pr^tefe  cor 
pie  Allodio  ,  già  abbiam  veduto  ,  che  ne  aveva  invertito 
Arrigo  Duca  di  Baviera «  All'  anno  1 1 37.  fi  feorgerk ,  che 
T  Imperadore  mandò  foccorfo  allo  fteffo  Ingilberto  ;  e  pe- 
ro do  vea  qoefti  eflere  fuoVaflallo  per  la  Tofcana  .  Ma 
non  volendo  i  Lucchefi  chi  loro  comandate  ,  ouindi  nac- 
que la  guerra  centra  di  quelto  Marchefe.  Non  è  facile 
a  me  ildetenninare,  fé  in  quefto  opurc  nel  precedente 
Anno foffe dai  Milanefi  rigettato  edepofto  Anfelmo  Ar-* 
civefeovo  di  Milano,  dianzi  fcomunicato,  per  aver  co- 
ronato Re  d*  Italia  Cprrado  .  Ne  era  anche  provenuto 
gran,  danno  alla  Chiefa  di  Milano  ,  come  attefla  San 
Bernardo  in  una  fua  Lettera  a  i  Milanefi  [e]  -,   perchè 

Papa 
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iftiiùrb  tutto  quei  Popolo  non  meno  F  Antipapa ,~  che  il 
Jle Corrado,  fottomettendofi  al  vero  Papa ,  e  all'Augia 
Ho  Lottano  .  E  perciocché  era  vacante  per' le  addotte 
-cagióni  la  Chiefa  Ambrofiana  ,  univerfale  fu  il  defidcu 
tio  di  quel  popolo ,  per  ottenere  in  loro  Aròvefcovo  il  fan- 
to  Abbate  di  Chiaravalle  ,  per  la  cui  ìnterceflìone  fue- 
**derono  allora  molte  miracokrfe  guarigioni  in  Milana. 
Corfero  in  folla  alla  Chiefa  di  San  Lorenzo ,  nella  ai 
•Canonica  era  egli  alloggiato,  richiedendolo  perforo  IV 
•flore;  ma  il  buon  Santo  ,  che  teneva  (otto  i  piedi  tutte 
le  granderae  umane  ,  nel  dì  ftguentc  colia  fuga  delufe 
-tutte  le  loro  fpcranse  .  Altrettanto  avea  fatto  a  Ceno 
-Va.  Allora  fa,  che  alcuni  fuoi  Difcepali  refiati  in  Mi- 
lano ,  fi  accinfero  colla  raccolta  delle  Limoline  a  fon- 
dare il  Monderò  de1  Ciftercienfi  di  Chiaravalle  fuori  di 
Milano .  Andò  pofeta  San  Bernardo  a  Pavia ,  e  -quindi  a 
Cremona,  per  troncare  il  corto  alla  guerra,  cheque  po- 
poli tuttavia  mantencano  centra  di  Milano .  fttre ,  che 
1  Pavefi  fi  q*etaifero  alle  vigorofe  infinuaaioni  di  feri  l 
tna  non  già  i  Cremonefi ,  tuttoché  vedeflfeno  «tornata  ali? 
ubbidienza  de'  veri  fuoi  Superiori  la  Città  di  Milana  , 
«ome  fi  raccoglie  da  una  Lettera  d' etìb  San  Bernardo  .a  Ba«* 
jpa  Innocenzo  [a}. 

»  Tornò  fuL  principio  di  queir1  Anno  Roberta  IL  Principe 
«liCapoa  aPiffih  per  fol  Ieri  tare  i  foccorfi  a  lui  prometti» 
f  £]  e  fai  fine  di  Febbraio  comparve  in  Capoa  menando 
feeo  due  de'  Confoli  Pifani,  e  circa  mille  foMati  levati  da 
quella  Città  *  Sergio  Duca  di  (Napoli  >  e  RaimlfixCùa* 
te  di  Àlife  approvarono  il  trarteato  da  ki  fatto  in  Ptfa 
[e] ,  e  fomminiSFarona  il  danaro  occorrente  per  accelerar 
la  venuta  della  fiotta  Pifana.  Intanto  eccoti  arrivare  a 
Salerno  il  Re  Ruggieri  con  circa  feflaota  galee  y  eh* 
cgti  imwediatamcniefpedìcontra^dt  Napoli  .  Ma  ri-» 
trovarono  qifcl.  popolo  ,  che  non  dormiva ,  ed  accorte 
/vaioro&inente  alia  difefa  «  Petò  dopo  aver  dato  il  feoca 

ad 
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Arò  Abbate  ,  Scrittore  poi  de  i  fatti  del  Remedefimo;  e 
di  là  s' inviò  alla  volta  della  nobiliffima  Cita  di  Capoa  . 
Nfuna  difefa  volle  far  quel  popolo ,  con  attendere  foto  a 
placarlo;  e  però  ufeito  in  proceflìone ,  con  grande  onore 
r  accolte ,  e  con  Inni  e  lodi  il  condurti  alla  Chiefa  maggio- 
re ;  e  eH  giurò  fedeltà .  Si  accigneva  appreffo  il  Re  Ruggie- 
ri ,'  'dopò  eflerfi  impadronito  di  Averla  ,  e  de)  retto  del 
Principato  Capuano  ,  a  paffar  contra  di  Napoli  ;  ma  ÌStfn- 
gio  Duca  di  queir  inclita  Città  giudicando  meglio  di  non 
afpéttar  la  tempefta  ,   venne  in  perfora  a  renderli ,  cioè  a 
fottoporfi  come  Vaffallo  alla  di  lui  Sovranità .  Altrettanto 
tecero  quei  della  Cala  di  Borello .  Prefentoifi  andie  Rug- 
gieri (òtto  Benevento ,  con  obbligar  quel  popolo  a  predar- 
gli giuramento  di  fedeltà ,  (alvo  nondimeno  F  omaggio  do* 
vuto  al  Papa  .    Però  non  fu  pigro  F  Antipapa  Anacleto  a 
volar  colà ,  e  a  ripigliarne  il  pofleflò ,  con  far  pofeia  demo- 
lir le cafe  d*  alcuni  di  que'  Cittadini ,   che  non  erano  in  fua 
grazia .    Cosi  in  breve  tempo  ridufle  il  Re  Ruggieri  Sferro 
il  fùo  dominio  quel  vaftoe  fioritiflìmo  paefe  .  Dopodiché 
pieno  di  gloria  fé  ne  tomo  a  Salerno  r  e  di  là  in  Sicilia . 
Roberto  Principe  di  Capoa  reftò  in  Pila  predò  Papa  Inno- 
cenzo ,  afpettando  amendue  con  pazienza  migliori  venti 
dal  Settentrione  *  cioè  dall'  Imp&radore  Lottarlo  .  Scrive 
lahdoMò  da  San  Paolo  [a] ,  che  in  queft'  Anno  il  Principe 
Corrado  ,  cioèlofteffo  ,  che  da'  Milanefi  a vea  confluita 
la  Corona  del  Regno  d1  Italia ,  altieri  confìtto potitus ,  lm+ 
peratoris  Lotharit  Vexillifer  $Jì  faHus ,  cioi  s' era  ricon- 
ciliato coli'  Imperador .  Ma  raccontando  altri  Scrittori , 
che  quefta  pace  folaniente  fcgul  nelF  Anno  proflìmo  vern 
turo  ,  o  Landolfo  anticipò  il  tempo  ,  o  pure  s' incominciò 
m queft1  anno  il  trattato  della  concordia ,  $  poi  fi  compiè 
nel  feguente .  Fino  a  quelli  tempi  menò  i  ftjoi  giorni  Folca 
Marchefe  d' Ette ,  Figliuolo  del  celebre  Marchefe  Atzo  II. 
e  Progenitore  della  Linea  de' Marchefi  d*  Efte;  disfiori- 
fce  tuttavia  ne  i  Duchi  di  Modena  .  Ciòappanfce  da  uno 
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dalla  Scomunica  per  mezzo  del  Legato  Apoftolico  »  che  fi 
trovava  predo  di  lei  ,  [  a  ].  trattò  dipoi  una  piena  concor- 
dia, a  cui  ebbe  parte  anche. San  Bernardo  y  che  in  Quelli 
tempi  mercè  della  fua  fantità  ed  eloquenza  era  il  mediato- 
le di  tutti  i  grandi  aflàri .  In  queft'  Anno  adunque  nel 
dì  17.  di  Marzo  tenne   1'  Augufto  Lottano  una  (bienne 
Dieta  di  quali  tutti  i  Principi  (fella  Germania  in  Bamber- 
ga.  Cola  arrivò  anche  il  Duca  Federigo ,  egittandofi  a' 
piedi  deir  Imperadore  ,  umilmente  il  fupplicò  della  fua 
grazia ,  che  non  gli  fu  negata ,  con  impegnare  di  accom- 
pagnare eflb  Imperadore  nella  fpedizion  d  Italia  ,  già  ri- 
foluta  per  P  Anno  feguente  .   Oltre  ai  Legati  del  Papa, 
the  il  follecitavano  a  venire  ,  mandò  ancora  Giovami 
Comneno  Imperador  de9  Greci  i  fuoi  al  medefimo  Lottano 
con  ricchi  preferiti  ,  per  confermar  la  pace  ed  amicizia 
fra  P  uno  e  P  altro  Imperio  ,  ed  anche  per  muoverlo  con- 
tra  del  Re  Ruggieri ,   il  cui  ingrandimento  recava  già  non 
lieve gelofia  ai  Greci  fteflì .    Diede  udienza  Lottano  a 
quefti  Ambafciatori  nella  Fefta  dell'  All'unzione  della  Ver- 
ine  inMersbure,  eli  rimandò  ben  regalati  e  contenti  # 
òfeia  dopo  la  Fefta  di  San  Michele  di  Settembre  trovan- 
doti eflb  Imperadore  in  Mulaufen,   colà  venne  Corrado 
Fratello  del  fuddetto  Duca  Federigo  tutto  umiliato ,  ed 
avendo  ottenuta  P  aflbluzion  della  Scomunica  da  Corrado 
Arche/covo  di  Maddeburgo  >   fu  ammeflb   alP  udienza 
deli*  Imperadore  ,  a'  cui  piedi  efpreffe  il  fuo  pentimento  , 
per   là  già  ufurpata  Corona  d' Italia  ,   ed   implorò  il 

Eerdono  di  tutti  ì  fuoi  falli  ,  che  P  ottimo  Aiijgufto  con 
uona  volontà  gli  concedette .  Nella  Fefta  poi  del  Na- 
tale chiamò  Lottario  alla  Città  di  Spira  tutti  i  Principi  » 
e  con  elfi  concertò  la  fpedizion  d' Italia  ,  tanto  fofpi- 
rata  dal  Romano  Pontefice  .  Altre  novità  fuccederono 
in  queft'  Anno  in  Italia .  Dopo  il  fuo  ritorno  in  Sicilia, 
gravemente  infermatoli  il  Re  Ruggieri ,  fece  temer  di 
jua  vita  \b\ .  Non  s' era  egli  peranche  ben  riavuto  dal  ma-, 
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Ruggieri  v  che  dopo  averla  abbandonata  al  Tacca ,  la/  fece 
dare  alle  fiamme  •  Èevaftò  pofcia  tutti  i  contorni  di  Napo- 
li; e  Guarino  fuo  Cancelliere  inviato  contro  le  Terre  del 
Suddetto  Conte  ,  s* impadronì  dell*  amena  Città  diÀlife 
e  di  San t*  Angelo,.  Perchè  Cajazzo  e  Sant'  Agata  fecero 
refi[lenza  ,  .  pafsò  lo  fleffo  Ruggieri  all'  affedio  di  effe  >  e 
le  coftrinfe  alla  refa .  Di  là  torno  ad  infettar  Napoli  ;  ma 
conofcendo  troppo  difficile  la  conquida  di  quella  forte  Cit- 
ta, fé  ne  ritirò}  comandando  folamente,  che  fi  rifab- 
bricafle  Cucolo  ed  Averfa,  per  neftrignerc  ed  infettare 
co  i  loro  prefidj  i  Napoletani .  Alle  calde  iftanze  di  Ro- 
berto Principe  di  Capoa  ,  e  come  fi  può  credere ,  an- 
fche  di  Papa  Innocenzo ,  Spedirono  i  Pifani  in  queffan* 
fio  altre  venti  navi  con  gente  guerriera  a  Napoli  pee 
ppporfi  a  gli  attentati  del  Re  Ruggieri .  Trovava^  al- 
lora la  Città  d'Amalfi  fenza  milizia,  perchè  impegna- 
ti gli  abili  all'  armi  dal  Re  parte  per  mare ,  e  parte  in 
terra  contra  de'  fuoi  nemici .  Ànimaronfi  perciò  i  Pifa- 
ili  ad  aflàlire  una  mattina  quella  Città ,  e  P  aflalirla  e 
il  prenderla  fu  lofteflò*  Andò  tutta  a  facco  quella  rie- 
chiifima  Città  j  innumerabile  e  preziofo  fu  il  bottino  , 
che  vi  fecero ,  è  ne  afportarono  alle  lor  navi  i  Pifani  • 
In  quella  congiuntura  vecchia  tradizione  fra  i  Pifani  è 

Sata  j  che  i  lor  Maggiori ,  trovato  in  Amalfi  l' aqtichif- 
mo  e  rinomato  Codice  delle  Pandette  Pifane ,  lo  por* 
taflero  coir  altre  fpoglieaPifa,  da  dove  poi  per  le  disgra- 
fie di  quella  Repubblica  pafsò  a  Firenze.  V  h*  uno  Scrit- 
tore del  Secolo  Quartodecimo ,  da  me  dato  alla  luce,  che 
lo  accenna.  Sepolta  l' afferzion fua ballare ,  s'è  disputa- 
to fra  due  valenti  Letterati  in  quelli  ultimi  tempi  :  intor- 
no a  che  nulla  io  oferei  di  decidere  .  Bea  so  ,  che 
nell'Anno  preferite  u  3  5.  chiamato  da'  Pi  (ani  jecondo 
il  loro  fiile  1136.  toccò  ad  Amalfi  la  di  fa  ventura  Sud- 
detta .  Pofcia  i  Pifani  fecero  lo  fteffo  giuoco  [a]  alla 
Scala ,  a  Revello ,  e  ad  altri  piccioli  Lueghi . .  Ma  fa- 
pttafi  dal  Re  Ruggieri  il  guaito  dato  dall'  armi  ftfape  » 

da 
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dove  comandava  l'Antipapa  *  non  fi  può  intridere  >  f* 
Aon  fupponendo ,  che  anche  il,  partito  d1  effo  Pontefice 
ritenere  tuttavia  affai  vigore  ,  e  delle  fortezze  in  quella 
vada  Città. 

-  * 

Anno  di  Cristo  mcxxxvi.  Indizione  xiv. 
d'  Innocenzo  II.  Papa  7. 
t  '     di  Lottario  III.  Re  12.  Imperadore  4» 

PUoflTi  ben  credere  *  che  fé  non  era  amareggiato ,  era 
almen  bifognofo  di  molta  pazienza  il  cuore  del  Ponte- 
fice Innocenzo  IL  al  veder  crefeere  ogni  dì  più  le  profperità 
'del  Re  nemico  Ruggieri  ,   e  non  mai  muoverli  da9  fuoi 

?aefi  T  Imperador  Lottario  per  venire  al  foccorfo  d'  effo 
apa  e  de1  Tuoi  Alleati.  Però  fui  principio .  del  prefente 
Anno  fpedì  allo  ftetfb  Augufto  per  fuo  Legato  Gherardo 
^Cardinale  [/?]  con  Roberto  Principe  di  Capoa  ,  e  Rio 
cardo  Fratello  del  Conte  Rainolfo  ,  a  ricordargli  vivamen- 
te il  bifogno  e  lepromeffedilui .  Lottario  benignamene 
te  gli  accolfe,  li  regalò  ,  e  li  rimandò  in  Italia  con  fi- 
curezza,  che  in  quefl'  anno  egli  farebbe  calato  confor- 
midabil  efercito  in  Italia .  Anche  Sergio  Duca  di  Napo- 
li pafsò  per  mare  a  Fifa,  a  fin  d' implorare  al  fuo  p$- 
ricolofo  fiato  gagliardi  foccorfi  dal  Papa  e  dal  oopolo  Fi- 
lano •  Quante  buòne  parole  e  promette  egli  volle  *  fàcil- 
mente ottenne:  ma  nulla  di  fatti .  Qualche  fegretoemif- 
fimo  dovea  avere  il  Re  Ruggieri  in  quella  Città ,  che  con 
regali  diftornò  P  affare  :  laonde  convenne  al  Duca  tornar- 
fene,  ma  affai  mal  contento,  a  Napoli  ,  Città,  che  già 
penuriava  di  viveri  ,  non  potendone  ricevere  né  per  ter- 
ra né  per  mare  ,  perchè  tutti  i  contorni  ,  e  il  mare  (ietto 
erano  infettati  dalle  genti  e  dalle  galee  di  Ruggieri .  Tut- 
tavia Sergio  ebbe  maniera  di  arrivare  colà  con  cinque 
navi  cariche  di  vettovaglia  :  il  che  fu  di  gran  conforto 
a  quel  popolo  •  Ma  piti  fi  animarono  eflì  coli  avere  il  Duca 
portata  loro  la  ficurezza ,  che  in  queft'  anno  comparirebbe 

in 
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Si  trovo  Cremona  ribellante  all'  Imperadore;  e  pu- 
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Tedefco  ,  che  infolenteroeme  volea  rompere  uiu  porta 
•della  Città:  fu  in  anni  tutto  il  campo  contra  de' Faveti 
.minacciando  la  morte  a  tutti;  maquefti  moftrata  la  loro 
innocenza  ,  ottennero  il  perdono ,  con  reftar  nondimea»  * 
condennati  a  pagar  venti  mila  talenti .  Così  dall'Armalifta 
Saflfone  [*]  narrati  fi  veggono  quelli  fatti .  Ma  Landolfo 
da  San  Paolo  >  Scrittore  di  maggior  credito  in  quefto  * 
racconta  [ò]j  che  Lottano  venne  a  Lardira$o  fui  Fiume 
Olona  in  vicinanza  di  Pavia  •  Ufciti  in  armi  i  Pavcfi  fin 
j-ono  rifpinti  fin  fotto  le  mura*  dal  Principe  Corrado ,  e 
molti  ne  recarono  prigioni  .   Allora  i  Payefi  vennero  a' 

{kicdi  dell'  Imperadore ,  e  dopo  aver  liberati  i  prigioni  Mi- 
anefi,  ottennero  anch' cfli  la  libertà  de'  fuoi.  Troyaronfi 
ancora  ribelli  all' Auguro  Lottano  Vercelli  ,  Torino,  e 
Gamondo  (non  so  le  nome  ficuro),  e peròcoU' efercito 
pafsòegli  colà  ,  e  colla  forza  mife  al  dovere  Quelle  Cittì  ; 
e  lo  fteìso  fece  con  Gattello  Pandolfo  :  Polì  hoc  itgreffu* 
eji  terram  Hamadam  Principi*  fua  Majejtati  contradteen* 
ti* ,  quem  dcjhrufti*  innumeri*  Uibibus  ,  & locis  muniti* 
fubjici  ftbi  compulìt .  Quefto  Principe  Harnadan  -  ha  gran, 
aera  d' effere  Amedeo  Conte  di  Morienna ,  Progenitore 
della  Real  Cafa  di  Savoia  ,  che  pofsedeva  molti  Stati  in 
Italia  ,  ed  è  chiamato  Zio  del  Redi  Francia  da  Pietro  Clu-i 
xiiacenfe .  Da  gli  Scrittori  del  Piemonte  non  è  fiata  cono- 
lauta  quefta  particolarità  • 

Venne  pofeia  Lottano  a  Piacenza ,  anch'  effa  Collega- 
ta co'Cremonefi  e  Pavefi,  elaefpugnò.  Da9  Parmigia- 
ni fu  accolto  con  grande  onore  9  e  loro  in  ricompenla  con- 
cedette un  Cartello  e  prefidio  contra  de'  Cremonefi  lo- 
ro nemici .  Né  fi  dee  lafciar  fotto  filenzio ,  che  men- 
tre quefto  Imperadore  fui  principio  di  Novembre  tenne 
la  fua  magni  fìat  Dieta  in  Roncaglia,  pubblicò  una  Leg- 
ge intorno  a  i  Feudi ,  che  fi  truova  ira  le  Longobardi" 
^he  W,  e  nel  Codice  de  Feudi*.  Abbiamo  ancora  dal 
Dandolo  [<i],  che  trovandofi  egli  in  Correggio  Verde? 

fui 
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ti  Secoli  s' tri  praticato  in  addietro .  A  quefta  opinióne  & 
qualche  fondamento  S.  Bernardo  nella  Lettera  CXXXI.  fé 
non  che  fi  crede  eflà  ferma  nel  precedente  anno  1135.0 

E  ero  converrebbe  rapportare  anche  P  andata  a  Pifa  di  Ko- 
aldo  a  quell'anno.  Certo  è,  che  quello  Arcivescovo, 
allorché  P  Imperador  Lottario  fu  in  Roncaglia,  fi  portò  e© 
fuoi  Suffragarci  a  fargli  la  Corte  ;  e  che  per  ordine  d' eflò 
Augufto  fulminò  la  Scomunica  contra  de'  Cremonefi  ,  opi- 
nati in  non  volere  rendere  i  prigioni  Milanefi  :  feomunica 
nondimeno  non  approvata  daPapaInnocenzoII.il  quale 
in  queft'  anno ,  o  pur  nel  feguente ,  ne  mandò  l' aflòluzio* 
ne  a  quel  Popolo. 

Anno  di  Cristo  mcxxxvii.  Indizione  xv. 
d*  Innocenzo  II.  Papa  8. 
di  Lottario  IIL  Re  13.  Imperadore  5; 

r 

POrtò  grandi  mutazioni  in  Italia  P  anno  prefente .  Non 
apparifee,  inqual  luogo  P  Augufto  Lottario  folen- 
nizzafle  la  Fefta  del  fanto  Natale  deli  anno  addietro  .  Ab* 
biamo  un  fuo  Diploma  [a]  dato  in  Reggio  VI.X.  [  cioè  Sex* 
to  Decimo)  Kakndas  J amunii,  Anno  Dominio*  Incarnati*- 
nis  MCXXXVL  IvdiEHone  XIV.  che  dovea  correre  fino 
al  fine  dell'  anno .  Abbiamo  in  oltre  un  Piatito  tenuto  nella 
fttffa  Città  di  Reggio  dall'  Imperadricc  Regenza  fu*  Mo- 
glie [b]  Septima  die  infrante  Menfe  Novembri  dello  fteflò 
precedente  anno ,  Indizione  XIV.  fegno  che  effa  Augufta 
rifiedeva  in  Reggio ,  mentre  P  Imperadore  girava  per  la 
Lombardia .  Non  fuflìfte  già ,  che  P  Imperadore  co'  Cre- 
inonefi  aflediafle  Crema  in  queft' anno ,  come  volle  Anto- 
nio Campi  [e).  Erano  allora  i  Cremonefi  in  disgrazia  d'cOb 
Augufto.  Sappiamo  bensì  dall'  AnnaliftaSaflònerd],  eh* 
«glifi  accampò  nelle  pianure  di  Bologna,  ed  aflèdiò  quel- 
la Città  con  penfiero  di  venire  anche  a  gli  aftalti ,  fé  noti 

fofle 
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concio  il  fuddetto  Annalifta  ,  non  fuccedette  fenza  venire 
alle  mani  col  Popolo  d'  Ancona ,  e  colla  morte  di  due  mi- 
la d'effi-:  dopo  di  che  e  per  mare  e  per  terra  attediata  quel- 
la Città  fu  corretta  a  renderli,  e  a  contribuir  cento  le- 
gni al  feryigio  del  medefimo  Auguflo .  Ma  fiuoncompa- 
gno,  Storico  diquefto  Secolo,  ed  Italiano,  [tfjniega, 
che  Ancona  fi  rendete  a  i  voleri  dell'  Augufto  Lottano , 
il  quale  P  atediò  bensì ,  ma  fenza  frutto .  Gli  Scrittori  Te- 
dekbi  fapeano  per  lo  pi  tigli  affari  d' Italia  per  fama;  eia 
fama  ingrandite  facilmente  le  cofe .  Se  crediamo  all'  Urf- 
pergenfe ,  Lottano  paflato  P  Apennino  andò  a  Spoleto  fen- 
za uperfi ,  perchè  quella  Città  facete  refiftenza  all'  Im- 
pera dorè  ,  e  maffimamente  fé  metteffimo  per  vero ,  che 
allora  quelle  contrade  fodero  governate  da  uno  de' Duchi 
Guarnicri  s  V'affolli  dell'  Imperio .  Sembra  nondimeno  piti 
probabile ,  che  Lottano  non  valicate  P  Apennino ,  fa  pen- 
do noi  dalP  Annalifta  Saflbne ,  che  celebrò  la  fanta  Pafqua 
nella  Città  di  Fermo ,  e  di  là  entrò  nella  Puglia ,  impa- 
dronendofi  a  forza  d'armi  di  Cafrel  Pagano  Luogo  fortif- 
fimo ,  al  cui  Governatore  Riccardo  fece  pofcia  il  Re  Rug- 
gieri abbacinar  gli  occhi  per  non  aver  fatta  la  dovuta  ren- 
itenza .  Spedì  egli  il  Duca  Cotrado  ad  oppugnandum  Ca- 
Jiellum  Rigian ,  i  cui  abitatori,  non  afpettarono  la  forza 
per  renderli .  Arrivato  efTo  Corrado  a  Monte  Gargano , 
P  atediò  per  tre  giorni ,  finché  giunto  anche  P  Imperadore 
col  grofTo  delP  Armata ,  quel  Popolo  depofe  P  armi ,  e  ven- 
ne all'  ubbidienza  .  Dopo  aver  fattele  fue  divozioni  alla 
Bafilica  di  S.  Michele  Arcangelo ,  pafsò  Lottario  a  Troia., 
Ratine  (forfè  Canne)  e  Barletta,  gli  abitatori  delle  quali 
Città  oftilmente  ufcirono  contro  al  Cefareo  efercito ,  non 
con  altro  guadagno ,  che  di  reftar  molti  d*  effi  o  trucidati  o 
prigioni.  Non  volle  fermarli  lf  Imperadore  ad  efpugnar  que' 
Luoghi ,  e  continuato  il  cammino ,  fu  volentieri  ricevuto 
da  i  Cittadini  diTrani,  che  all'  arrivo  fuo  fmantelJarono 
Ja  Rocca  di  Ruggieri .  Ed  etendo  comparfe  ventitré  nayi 
d' eflfo  Re  con  animo  di  rinforzar  quel  prefidio ,  otto  d'effe 
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difcordia ,  pretendendoli  il  Pontefice  come  padrone  dell» 
Città ,  e  il  Duca  per  diritto  di  guerra .  Giunti  che  furono  a 
Sutri ,  quivi  Innocenzo  depofe  quel  Vefcovo ,  e  ne  creb  un 
altro .  Da  Monte  Cafino  cacciarono  il  prefidio  del  Re  Rug- 
gieri .  Capoa  collo  sborfo  di  quattro  mila  talenti  fi  efentò 
dall'  affedio ,  ed  ivi  fu  rimeffo  in  poffeffo  di  quel  Principato 
Roberto  oppreffo  dianzi  dal  Re  Ruggieri .  [a]  Quindi  nel  dì 
23»di  Maggio  paffarono  il  Pontefice  Innocenzo  II.  e  il  Du- 
ca fatto  Benevento?dove  era  una  buona  §narnigion  di  Rug- 
gieri ,  e  i  piti  de*  Cittadini  fautori  giurati  dell'  Antipapa .  I 
maneggi  e  il  timore  gP  induifero  a  renderfi ,  e  ad  ammette- 
re il  legittimo  Ior  Sovrano  Innocenzo ,  a  cui  furarono  fe- 
deltà. Pofcia  nel  dì  25.  di  Maggio  eflb  Papa  col  Duca  Arri- 
go andò  a  ritrovar  1*  Imperadore  ,  che  già  aveva  intraprefo 
1*  affedio  di  Bari  ;  e  nel  cammino ,  per  atteftato  di  Pietro 
Ì)iacono,  fi  rendè  loro  la  Città  di  Troia .  Con  ammirabil 
onore  ed  allegrezza  fu  accolto  il  Papa  dall'  Augufto  Lotta* 
rio .  Senza  fare  refiftenza  il  Popolo  di  Bari  fi  diede  ad  eflb 
Imperadore  ;  ma  non  già  la  Rocca  fornìfima,  ivi  fabbricata 
da}  Re  Ruggieri,  che  coftò  gran  tempo ,  aflàlti,  e  maneggio 
di  macchine  militari  per  impadronirfene .  Fu  meffa  a  rudi 
ipada  quella  guarnigione.  La  prefa  di  sì  importante  Città  fu 
cagione*  che  Melfi,  e  Y  altre  minori  della  Puglia  e  Calabria 
fi  iottometteffero .  Intanto  la  flotta  de*  Pifani  ,compoftadi 
cento  navi  da  guerra,  e  pervenuta  a  Napoli ,  ebbe  ordine 
dal)'  Imperadore  di  portarfi  contra  d' Amalfi ,  il  cui  Popolo 
collo  sborfo  di  molto  danaro,e  col  renderfi  alPImperadore  e 
a  i  Pifani ,  fchivò  Y  eccidio.  Prefero  dipoi  eflì  Pifani  a  forza 
<F  armi  Revello ,  la  Scala ,  la  Fratta ,  ed  altri  Luoghi  mari- 
limi  •  Reftava  la  fola  Città  di  Salerno  Città  per  copia  di  po- 
polo ,  di  ricchezze,  e  di  fortificazioni  allora  molto  riguarde- 
vole ,alla  divozione  del  Re  Ruggieri .  Ebbero  ordine  i  Pi- 
ìani ,  Sergio  Duca  di  Napoli ,  e  Roierto  Principe  di  Capoa 
di  mettere  V  affedio  per  terra  e  per  mare  a  quella  Cittì  \  e  vi 
fufpedito  anche  il  Duca  Arrigo  col  Conte  Rainolfoy  e  un 
corpo  di  Tedefchi  [£].Nel  dì  18 .di  Luglio  fi  cominciò  queir 

[a]  Petrus  Diaconus  Cbron.  Cafintm.  Uh.  4.  tip.  105.    Talco  Bene» 
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Inveftitura  da  darli  al  Conte  Rainolfo ,  né  altro  tempera-' 
mento  trovandoli ,  finalmente  tenendo  colle  mani  amen- 
due  ,  cioè  Innocenzo  e  Lottano  il  Gonfalone  [a] ,  per  mex- 
20  d' elfo  T  inveftirono  del  Ducato  con  infinita  allegrezza 
di  que'  Popoli .  Un9  altra  calda  contela ,  narrata  a  lungo  da- 
Pietro  Diacono ,  fu  ne'  medefimi  tempi  fra  quelli  due  fu-, 
premi  Prìncipi  della  Chiefa  e  dell'Imperio,  a  cagion  di 
Arnaldo  eletto  Abbate  di  Monte  Calino.  Perchè  ciberà  fe- 
guito  fenza  confentimento  di  Papa  Innocenzo  II.  e  perchè 
egli  pretendea  fcomunicati  que'  Monaci  per  avere  aderito 
air  Antipapa  ,  non  voleva  ammettere  per  conto  alcuno 
quel!'  Eletto ,  e  pretendeva ,  che  i  Monaci  venuti  al  cam- 
po ,  gli  compariflèro  davanti  in  abito  di  penitenza  ad  im- 
plorar P  affoluzione .  Si  fece  una  lunga  difputa  per  quello  . 
Lottario  fofterme  per  quanto  potè  i  Monaci ,  e  la  libertà  di 
queir  infigne  Moniftero ,  ficcome  Camera  dell'*  Imperio  ; 
ma  in  fine  Papa  Innocenzo  IL  la  vinfe.  Fu  rigettato  Rinal- 
do,  e  promolfo  Guibaldo  a  quella  Badia .  Iti  pofcia  nel  dì 
4.  di  Settembre  a  Benevento  tanto  il  Papa ,  che  V  Impera- 
dorè ,  quel  Popolo  per  mezzo  d' elfo  Papa  ottenne  dall'  Au- 
gufto  Lottario ,  che  foffero  levati  via  varj  aggravi  loro  im- 

Sili  oa  i  vicini  Conti  Normanni .  Dopo  di  aver  prefa  Pa- 
Irina,  afilo  allora  di  affaflìni ,  e  liberato  il  Moniftero  di 
Farfa ,  vennero  pofcia  amendue  alla  volta  di  Roma .  Inno- 
cenzo ,  affittito  da  i  Frangipani  e  da  altri  Nobili ,  ripigliò 
il  poflelTo  del  Palazzo  Lateranefe  ;  e  Lottario  congedato- 
fi  dal  Papa  s' inviò  per  ritornare  in  Germania  .  Nel  cam- 
mino prefe  Narni ,  domò  il  Popolo  d' Amelia ,  e  per  Or- 
vieto pafsò  ad  Arezzo,  ed  indi  per  Mugello  a  Bologna. 
Quivi  congedò  Y  efercito ,  lafciando  andar  cadauno  alle 
loro  cafe  .  Giunto  egli  a  Trento ,  e  quivi  folennizzan- 
do  con-  allegria  la  Fella  di  San  Martino ,  cadde  infer- 
mo. Ciò  non  ottante  avendo  egli  voluto  continuare  il 
.viaggio ,  in  una  viliflima  cafuccia  all'  imboccatura  dell' 
Alpi ,  palsò  all'  altra  vita ,  miferam  human*  conditionis  me- 
rnwiam  relmquens.  $  è  difputato  intorno  al  giorno  della  fua 

mor- 
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morte  ;  ma  *  P&  convengono ,  che  quefta  accadefle  nel  ^ 
dì  5.  di  Dicembre  di  quciVAnno.  Non  fi  Taziano  gli 
annehi  Storici  di  efaltar  quello  Imperatore  per  la  fomma 
fi»  Religione,  per  l' amore  de' Poveri ,  per  la  gloria  mi- 
litare ,  per  la  Prudenza  ,  e  per  altre  Virtù,  di  modo 
che  non  men  da  gì'  Italiani ,  che  da  i  Romani  fu  rino- 
vato  in  lui  il  titolo  di  Padre  della  Patria .  Fu  portato 
il  fuo  cadavero  alla  fepoltura  nel  Moniftero  di  Luter  in 
Satfbnia. 

Ed  ecco  una  mirabile  (cena  delle  umane  inftabili  gran- 
dezze. Ma  ne  fuccedette  un'altra  nello  fteflò  tempo  non 
men  confiderabile .  S' era  fin  qui  ritenuto  il  Re  Ruggie- 
ri in  Sicilia,  afpettando  miglior  volto  della  fortuna ,  con 
applicarli  intanto  a. raunar  milizie ,.  e  a  preparar  l'altre, 
occorrenze  di  guerra .  Saggiamente  immaginò  egli ,  che 
non  tarderebbe  a  ritirarli  1'  Imperadore  colla  fua  polen- 
te Armata ,  e  che  non  farebbe  allora  difficile  il  ricuperare 
il  perduto.  Così  in  fatti  avvenne .  Appena  era  giunto 
verfo  Roma  T  Imperador  Lottarlo  ,  che  Ruggieri  con 
tutte  le  fue  fòrze  sbarcò  a  Salerno  ;  e  tra  perchè  fi  trovò 
tuttavia  occupata  da  i  fuoi  la  Torre  maggiore,  e  perla 
divozione,  che  gli  profetava  quel  popolo ,  con  facilità 
ne  ricuperò  il  poffeffo  e  dominio  [<*]•  Poi  fenza  perde- 
re tempo  prefeNocera,  e  quindi  Alife  con  tutte  le  Ter- 
re proprie  del  Duca  Rainolfo  .  Voltoffi  appreflb  alla  vol- 
ta di  Capoa  con  furore ,  e  fé  ne  impadronì  :  ma  con  lafcia- 
re  affatto  la  briglia  alla  crudeltà .  Fu  dato  il  facco  a  quel- 
la nobil  Città ,  e  ne  furono  afportate  immenfe  fpoglie  e 
ricchezze ,  perchè  fi  ftefe  V  infolenza  militare  anche  alle 
Chiefe,  e  fin  le  Monache  recarono  involte  in  quella  or- 
ribil  calamità .  Di  molti  Saraceni  Siciliani  avea  (èco  Rug- 
gieri ,  che  accrebbero  1'  efecrabile  sfogo  dell'  avarizia  e 
della  libidine  fenza  rifpetto  alcuno  alla  Religione .  Ro- 
berto Principe  di  Capoa  fi  ricoverò  altrove ,  e  tutta  la 
Terra  di  Lavoro  venne  in  poter  di  Ruggieri .  Intanto  Ser- 
gi* 
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.io  Duca  di  Napoli ,  al  veder  tanta  mutazion  ne  gli  af- 
fari ,  non  tardò  ad  implorar  perdono  e  pace  da  Ruggieri  , 
che  r  obbligò  a  militar  feco  in  quella  campagna  •  Dopo  la 
prefa  di  Avellino  arrivò  il  Re  folto  Benevento  ,  dove  quel 
popolo  rinunziando  ad  ogni  difefa ,  fi  fottopofe  toflo  a. 
lai  ■,  e  all'  Antipapa  Anacleto  verfo  la  metà,  di  Ottobre  •• 
Monte  Sarchio  dipoi,  Monte  Corvino,  ed  altre  Terre 
parimente  gli  fi  diedero.  Ma  non  fi  atterrì  perqueftoro-; 
vefeio  il  nuovo  Duca  di  Puglia  Rainolfo,  nfolutodi  mo- 
rir più  tofto  valorofamentc ,  che  di  cedere  con  vergogna, 
ai  Re  nimico .  Aveva  egli  un  corpo  di  Tedefchi  lanciatigli 
dall'  Imperador  Lottano ,  e  raunati  i  popoli  di  Bari ,  Tro- 
ia ,  Trani ,  e  Melfi ,  compofe  una  grafia  Armata ,  con 
cui  ufeito  in  campagna  andò  a  metterli  a  fronte  di  quella 
di  Ruggieri.  Erano  vicini  a  veni  re  alle  mani,  quando  il 
mirami  Abbate  di  Chiaravalle  San  Bernardo ,  di  confenfo 
o  per  ordine  di  Papa  Innocenzo,  arrivò  al  padiglione^ 
Ruggieri  per  trattar  di  pace .  Non  mancò  certo  al  fasto 
Abbate  facondia  e  zelo  in  tal  congiuntura  ;  tuttavia  tali 
dovettero  edere  le  condizioni  d*  accomodamento  da  ha 
propofte  ,  che  non  piacquero  al  Re,  e  maflìmamente 
per  fentirfi  egli  fuperiore  di  forze  a  Rainolfo .  Rottofi 
dunque  il  trattato  di  paoe  ,  e  partitoli  il  Canto  Abbato 
fteunào  die  fiante  Menfis  ÓBokris  a  che  dovrebbe  eflcr» 
fecondo  i  conti  di  Camillo  Pellegrino  il  dì  30.  di  Otto- 
bre ,  fi  venne  ad  un  fatto  d'  armi  apprettò  Ragliano .  Per 
atteftato  di  Romoaldo  Salernitano  la  prima,  fchiera  de1  ferir 
tori ,  comandata  da  Ruggieri  Duca  di  Puglia,  primoge- 
nito del  Re  ,  sì  fieramente  urtò  nel  battaglione  oppo- 
fto ,  che  il  mife  in  rotta ,  e  P  infeguì  fino  a  Siponto . 
Ma  il  Duca  Rainolfo ,  coir  altre  fue  fchiere  così  animo- 
iamente  affali  il  graffi»  dell1  Armata  nemica,  dove  era  in 
perfona  lo  fteffo  Re  Ruggieri,  che  lo  feonfiflè  ,  e  riportò 
piena  vittoria.  Retarono  fui  campo  circa  tre  mila  pern- 
ione ,  fra  le  quali  Sergio  Duca .  di  Napoli  4  moJtHUmi 
furono  i  prigioni ,  immenfo  il  bottino ,  per  cui  tutti  quei 
di  Bari ,  Trani ,  ed  altri  aderenti ,  fc  ne  tornarono  ben 
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ricchi  alle  lorcafe.  Il  Re  Ruggieri  col  benefizio  di  un 
buon  cavallo ,  e  de  eli  fproni  ,  ìi  falvò  ;  ed  arrivato  nel  dì 
feguente  alla  Padula ,  di  là  pafsò  a  Salerno ,  dove  quel 
popolo  corfe  ad  offerirli  al  di  lui  fcrvigio^  e  i  Beneventani 
avendo  ottenuto  in  quella  congiuntura  un  graziofo  privi- 
legio da  lui,  tutti  fi  dichiararono  per  lui.  Dopo  la  vitto- 
ria non  iftette  colle  mani  alla  cintola  il  Duca  Rainolfo , 
Con  un  buon  corposi  gente  fottomile  a'  fuoi  voleri  la  Cit- 
ta di  Troia  ,  obbligò  ancora  colla  fona  Ruggieri  Conte 
d'Ariano  a  fottometterfi  con  tutte  le  fuc  Terre  ;  e  di  là 
nel  primo  dì  di  Dicembre  andò  col  Tuo  efercito  a  mettere 
r  attedio  al  Cartello  della  Padula .  Non  per  quefto  fi  moflè 
di  Salerno  il  Re  Ruggieri .  Nel  ragionare  con  S.  Bernar- 
do aveva  egli  moftrato  defiderio ,  che  fe  gh  mandaftero  da 
Papa  Innocenzo  tre  Cardinali ,  ed  altrettanti  dell'  Antipa- 
pa ^  per  efaminare  in  un  Congrcflò  le  ragioni  dell'una  e 
dell'altra  parte.  Ancorché  foflè  per,  piò  capi  disdicevole 
una  tal  propofizione  ì  pure  non  ebbe  difficoltà,  il  Papa  di 
fpedir  colà  a  quefto  fine  i  Cardinali  omerico  Cancelliere,, 
e  Gherardo,  e  con  effo  loro  San  Bernardo*  Inviò  Ana* 
cleto  anch'  egli  i  fuoi,  cioè  Matteo  Cancelliere,  Pietro 
Pifano ,  uomo  di  raro  fapere  ,  e  Gregorio  ,  Cardinali  del 
fuo  partito  .  Per  quattro  giorni  afcoftò  Ruggieri  con  fom- 
ma  attenzione  le  ragioni  de'  primi,  e  pofcia  per  altri 
quattro  giorni  quelle  de'  fecondi  \  ma  fcaltro  eh'  egli  era , 
volle  prendere  tempo  \  e  col  preteso  di  non  faper  egli  foto 
terminar  quella  gran  contela  ;  fece  iftanza ,  che  andaffe 
con  lui  uno  per  parte  de'  Cardinali  fuddetti  in  Sicilia ,  dove 
penfava  di  celebrare  il  fanto  Natale ,  affinchè  nell'  aflfern- 
blea  de  gli  Arcivefcovi ,  Vefcovi ,  ed  Abbati  fi  facefle  la 
decifione  ppportuna .  In  fatti  l' accompagnarono  colà  Gui- 
do da  Cartello  Cardinale  di  Papa  Innocenzo  IL  ed  un  altro 
per  parte  di  Anacleto .  A  quefto  fi  riduflfe  il  buon  Pontefi- 
ce, per  defiderio  della  pace,. e  di  terminare  amichevol- 
mente il  deplorabile  Scisma . 
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Anno  di  Cristo  mcxxxviu.  Indizione  i. 
d'  Innocenzo  II.  Papa  9. 
di  Corrado  III.  Re  di  Germania  ef  S 
Italia  1. 

VOllc  Dio  liberare  in  queft'  Anno  la  Chiefa  fua  dal 
pefo  dell'Antipapa  Anacleto,  [a]  Il  colpi  la  morte 
nel  dì  25.  di  Gennaio  dell'Anno  prefente,  e  al  cada  vero 
filo  non  fi  sa  dove  fofle  data  fepoltura  da'  Tuoi  Parenti .  Per 
sì  favorevol  accidente  s' innalzò  maggiormente  in  Roma 
P  autorità  di  Papa  Innocenzo  ^  eparea,  chedovelTe  anche 
metterli  fine  allo  Scisma.  Ma  i  Fratelli  dell'Antipapa  , 
cioè  i  Figliuoli  di  Pier  Leone ,  e  gli  altri  lor  fazionarj  fi- 
gnificarono  al  Re  Ruggieri ,  quanto  era  accaduto ,  per  fa- 
pere  ,  fé  doveano  far  pace ,  o  pure  eleggere  un  altro  Anti- 
papa. Ruggieri  per  ifperanza  di  vendere  più  caro  la  fua 
concordia^  ordinò,  che  paflàflero  all'elezione  di  un  al- 
tro Antipapa  ;  e  però  verfo  la  metà  di  Marzo  alzarono 
un  nuovo  Idolo  nella  Chiefà  di  Dio ,  cioè  Gregorio  Cardi- 
nate  ,  acuiimpofero  il  nome  di  attore  IIT.  Ma  fempre 
più  crefeendo  il  concorfo  de'  Romani  a  Papa  Innocenzo  II. 
1  Figliuoli  di  Pier  Leone,  non  volendo  reftar  foli,  ed 
efpoiti  a  gravi  pericoli ,  nell'Ottava  di  Pentecofte ,  come 
s' ha  da  una  Lettera  di  San  Bernardo  [6]  andarono  ad 
umiliarfi  al  Pontefice  Innocenzo ,  e  gli  giurarono  fedel- 
tà ed  omaggio.  Ci  vorrebbe  far  credere  Pietro  Diaco- 
no [e],  che  Innocenzo  li  guadagnate  con  buona  fomroa 
di  danaro,  ma  probabilmente  non  merita  fede.  Trova- 
vafi  allora  in  Roma  il  fuddetto  fanto  Abbate  Bernardo  ? 
tutto  intento  a  i  vantaggi  della  Sede  Apoftolica  .  Riufcì  ai 
credito,  e  zelo  fuo  d' indurre  il  novello  Antipapa  Vittore 
a  deporre  la  porpora ,  e  la  mitra  ;  laonde  condottolo  a'  pie- 
di del  Pontefice ,  rinunziò  ad  ogni  fua  pretenderne ,  ed 

im- 
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di  Settembre.  Nel  <lì  4.  di  Ottobre  fu  i  a  Benevento  ero* 
{eia  prefe  le  Cartella  di  Morcone ,  S.  Giorgio,  Pietra  Mag«* 
giott  y  Apice ,  ed  altri ,  ne*  quali  mi  fé  buone  guarnigioni 
per  riftrignere  fempre  più  il  Duca  Rainolfo ,  il  quale  cufto- 
diva  Troia  >  Bari ,  Melfi ,  ed  altre  Città  da  lui  dipendenti . 
AndofTone  dipoi  Risieri  verfo  il  verno  a  Salerno  per  di  là 
paflare  in  Sicilia. 

Era  intimata  in  Germania  una  general  Dieta  in  Magon- 
za  per  la  Feda  della  Pentecofte *  a  fin  di  eleggere  il  nuovo 
Re  [a] .  Ma  alcuni  de"  Principi  temendo ,  che  la  Corona 
potette  cadere  in  Arrigo  Duca  di  Baviera  e  Saflbnia ,  Gene- 
ro del  già  defunto  Lottano >  la  cui  potenza ,  per  Ggnoreg- 
giar  egli  due  così  infìgni  Ducati ,  era  oggetto  della  loro  in- 
vidia e  malevolenza,  anticipando  quel  tempo,  adunati 
nella  Città  di  Conflans ,  promoflero  al  Regno  il  Duca  Cor- 
rado ,  Fratello  di  Federigo  Duca  di  Suevia ,  cioè  quel  me- 
defimo ,  che  abbiam  veduto  di  fopra  momentaneo  Re  d'I- 
talia .  A  quefti  Principi  fece  animo  Teodoino  Cardinale  e 
Legato  Pontificio  con  promettere  loro  totius  Populi  Ro- 
mani ,  Urbiumque  Italia  ajfenfum .  E  quefta  fu  la  ricom- 
penfa  delle  fatiche  fatte  dal  fuddetto  Duca  Arrigo  in  fervi- 
si© della  Sede  Apoftolica .  Non  folamente  reftò  egli  efclu- 
fo  dal  Regno ,  ma  venne  creato  Re  un  Principe  fuo  nemi* 
co ,  ed  anche  feoraunicato  ne  gli  anni  addietro  dal  medefi- 
mo  Papa  Innocenzo .  [b\  Nella  Domenica  terza  di  Qua- 
refima  fi  fece  in  Aquisgrana  la  Coronazion  d' eflb  Corrado. 
Da  gran  tempo  regnava  la  difeordia  fra  la  Cafa  di  lui  > 
perchè  erede  de  gli  Augufti  Arrighi  oi  fangue  Ghibellino ,  e 
quella  del  Duca  Arrigo  fuddetto ,  proveniente  bensì  dai 
(angue  Italiano  de'  Principi  Eftenfi ,  ma  erede  della  Far 
miglia  de1  Guelfi  in  Germania  :  il  che  è  da  notare ,  per* 
che  di  qua  prefero  origine  le  Fazioni  Guelfa  e  Ghibellina  , 
che  lacerarono  dipoi  cotanto  la  mifera  Italia ,  fìccomt 
abbiamo  dallo  fteffò  Ottone  da  Frifinga,  e  meglio  fi  com- 
proverà andando  innanzi  •  Ora  il  medefimo  Duca  Arrigo  » 

ci1 

Sa]  Otto  FriRngenfis  in  Cbromto  A  7.  m.zi. 


A  k.n  ©     MCXXXVIII.       ?rj 

1 1  fuoi  popoli  di  Baviera  e  Saffonia ,  ficcome  non  concorfi 
a  tale  elezione ,  fi  oppofero  al  novello  Re  Corrado  .  Cre-> 
fcendo  nulladimeno  di  giorno  in  giorno  l'autorità  e  poffan- 
iadi  lui ,  que'  popoli  infieme  colla  vedova  Impcradrice  Ri- 
ebenza^corrcndo  la  Fefta  della  Pentecofte,il  riconobbero  per 
Re  in  Bamberga .  Citato  per  la  Fefta  di  San  Pietro  il  Duca 
Arrigo  a  Ratisbona ,  comparve  colà  ;  e  perciocché  in  ma- 
no fua  erano  tutte  le  Imperiali  Infegne  ,  cioè  la  Corona , 
lo  Scettro ,  e  gli  altri  ornamenti  del  defunto  Augufto ,  tan- 
te belle  promeffe  gli  furono  fatte  ,  che  le  cedette  al  Re  nuo- 
vo. Ma  nulla  di  tante  promette  fu  a  lui  attenuto  ;  e  Cor- 
rado rivolfe  tutto  il  fuo  odio  e  ftudio  alla  rovina  di  quefto 
Principe ,  con  metterlo  al  bando  dell'  Imperio ,  e  privarlo 
de'  fuoi  Ducati .  A  Leopoldo  juniore  Figliuolo  del  fanto 
Marche  fé  Leopoldo  y  diede  la  Baviera  ;  al Manlxfc  AdaU 
berto  la  Saflònia  :  il  che  fi  tirò  dietro  non  poche  guerre,  t 
un  fiero  fconvolgimento  di  quelle  Provincie .  Reftò  il  Du- 
ca Arrigo  per  la  maggior  parte  colla  forza  fpogliato  della 
Baviera  ;  ma  i  Saffoni ,  che  del  fuo  governo  fi  pregiavano , 
imbracciarono  lo  feudo  per  lui . 

Anno  di  Cristo  mcxxxix.  Indizione  n. 
d'  Innocenzo  II.  Papa  io. 
d'r  Corrado  III.  Re  di  Germania  e  d* 
Italia  z. 

SUl  principio  d'Aprile  tenne  Papa  Innocenzo  il  Conci- 
lio lì.  Generale  Lateranenfe ,  [a]  a  cui  intervennero 
circa  mille  tra  Arcivefcovi ,  Vefcovi ,  ed  Abbati .  Furono 
quivi  fatti  molti  nobili  decreti  contra  de'  Simoniaci ,  Ufui 
rarj,  Incendiar;,  Ecclefiaftici  incontinenti,  ed  altri  de- 
linquenti .  V  ha  chi  crede ,  che  hel  Concilio  da  lui  tenuj 
to  in  Chiaramonte  nell'Anno  ii  30.  o  pure  in  quello  di 
Remsdel  1131.  fi  pubblicale  il  famofo  Canone  Si  q^uis 
fuadente  Diabolo  \  con  cui  è  intimata  la  Scomunica  contra 
chi  motte  violentemente  le  mani  addoflb  a  gli  Ecclefiaftici, 

rifer- 
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riferbataal  Sommo  Pontefice .  Certamente  quefto  Canone 
fu  pubblicato ,  o  pur  confermato  nel  fuddetto  Concilio  La- 
teranenfe  ;  e  quivi  ancora  fulminata  fu  la  medefima  cenfu- 
ra  contra  del  Re  Ruggieri  ,  ed  annullate  tutte  le  ordinazio- 
ni fatte  dall'Antipapa  Anacleto  [a] .  Appena  era  terminato 
quefto  Concilio ,  che  il  valorofo  e  prudente  Duca  Rainolfo, 
trovandoli  nella  Città  di  Troia,  forprefo  da  un'ardente 
febbre,  nel  dì  30.  d'Aprile  diede  fine  al  fuo  vivere ,  eoa 
incrcdibil  dolore ,  e  pianto  non  folo  di  que'  Cittadini ,  ma 
di  quegli  ancora  di  Bari ,  Trani,  Melfi  r  e  Canofe ,  ri- 
dotti air  ultima  difperazione ,  perchè  colla  morte  di  lui  ne- 
ttavano tutti  fenza  capo ,  ecì  efpofti  al  genio  crudele ,  e  ti- 
rannico del  Re  Ruggieri .  E  a  tal  nuova  all'  incontro  eful- 
tb  fommamente  eflb  Re ,  né  tardò  a  comparire  dalla  Sici- 
lia a  Salerno  con  affai  navi ,  gente ,  e  danaro  .  Quivi  rac- 
colto dalla  Puglia ,  Calabria ,  e  Capoa  un  potente efercito , 
parte  ne  diede  a  Ruggieri  Duca  di  Puglia  fuo  Figliuolo ,  e 
parte  ne  ritenne  per  sé .  Sottomife  egli  al  fuo  dominio  tut- 
tala Provincia  di  Capitanata,  e  il  Duca  fuo  Figliuolo  fi 
fece  rendere  ubbidienza  da  tutte  le  Città  della  Puglia,  fuor- 
ché da  Bari  Capitale  di  quelle  contrade  ,  perchè  il  Princi- 
pe d' effa  vi  avea  dentro  quattrocento  uomini  a  cavallo  , 
e  cinquanta  mila  Cittadini  atti  all'armi  :  di  modo  che  ten- 
tò bensì  il  Duca  di  fogeiogar  quella  Città,  maconofcen- 
done  l'impoffibilità,  lafciò  1  imprefa,  e  andò  ad  unire 
il  corpo  de'  fuoi  combattenti  con  quello  del  Re  fuo  padre . 
Trattarono  pofeia  amendue  di  mettere  l'attedio  alta  Cit- 
tà di  Troia  ;  ma  faputo  ,  che  v*  era  dentro  un  forte  j  e 
copiofittìmo  prefidio,  prefo  folamente  il  vicino  Caflelb 
di  Bacarezza ,  quivi  Jafciarono  dugento  cavalieri  con  or- 
dine di  riftrignere  ed  infettare  i  Troiani .  Attediarono  pcv- 
feia  la  Città  d'Ariano,  ed  inutilmente.  Alladìfefa'  (la- 
vano dugento  foldati  a  cavallo ,  e  copiofe  fchiere  di  feri- 
ti. Però  levato  l'attedio,  infierirono  folamente  contro 
leviti,  gli  ulivi,  alberi,  eferainati  di  quel  territorio. 
Con  ettremo  difpiacere  feriti  anche  Papa  Innocenzo  IL 
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[Come  fi  ha  da  Falcone ,  fu  condotto  fotta  buona  guàrdia 
alla  prefcnza  del  Re  Ruggieri, .  che  gii  fece  adeguare  uh 
padiglione  per  lui,  e  per  Almerico  Cancelliere  e  per  gli 
altri  Cardinali  prigioni .   Andò  a  beco  tutto  il  teforo ,  e 
tutti  gli  attedi  del  (anta  Padre ,  a  cui  ,  e  a  gli  altri  fuoi 
Succeflòri  volle  Dio  dare  un  nuovo  ricordo  di  quel  vedetta 
del  Salmo:  Hi  in  curribus ,  & hiinequis:  msautem  m 
nomine  Dei  mfiri  invocavimus .  Differente  nondimeno  ft 
vuol  confettare  il  caio  preferite  da  quel  di  San  Leone  IX. 
Papa  .  Quelli  andò  per  combattere  t  m^  pare  che  Inno- 
cenzo II.  .blamente  fi  movete  per  cercare  Vp*ce ,  e  che 
per  femplice  fua  feorta  cammina  (Te  con  quegli  armati . 
rors'  anche  intervenne  qualche  iniquità  nell1  aguato  a  lui 
e  alla  fua  gente  tefo  .   Che  nondimeno  fèguiflfero  delle 
Milita.  ,  fi  raccoglie  da  Giovanni  da  Ceccano,  di  cut 
fon  quelle  parole  [a]:  Menfejunii  venit Papa itm Ro- 
mani* ad  expusnandum  Regem  Sicilia ,  &  tncenfafuxt 
a  Romani*  Falvatcra  ,  Infila ,  &  Sanclus  -Angelus  i* 
Tudieis.  Racconta  Romoaldo  Salernitano  [i]j  cbcRex 
tvcfligtoprofcquutusDùmnumPapam ,  ad  pedes  e/usderm 
tvoluit  bumiliter  fatis  accedere .  Sedipfe,  utpotc  vir  cm> 
ftans  &  egregius  ,  eum  primo  recipere  noluit  ,   Ma  an- 
dando innanzi  e  indietro  propofizioni  di  pace ,  il  faggio 
Pontefice  col  confidilo  de'  Cardinali  ,   per  fottrarre  a  i 
difagi  i  molti  Nobili  Romani  ,  rimarti  anch'elfi  prigioni  > 
&cnò.in  fine  F  accordo  con  legittimare  a  Ruggieri  il  ti- 
tolo di  Re,  conferitogli  dall'  Antipapa  Anacleto  ,  ed  in- 
vertire lui  dei  Regno  di  Sicilia  ,  e  il  Figliuolo  di  Ruggie- 
ri del  Ducato  di  Puglia .  Nel  Diploma  di  tale  Inveititi* 
«a  predo  il  Cardinal  Baronio  [e]  ,  fi  legge  confermato 
^nche  a  Ruggieri  H  Principato   di  Capoa  ;  ma  aitino 
Ilaria  del  Ducato  di  Napoli  e  -di  Amalfi ,  Nella  Feda-  di 
San  Jacopo  di  Luglio  feguì  la  fuddetta  concordia  <,  e  quan- 
to la  meìHzia  era  fiata  incredibile  fra  i  Popoli  Cnftia- 
ni  per  la  prigionia  del  Papa ,  altrettanta  fu  la  confola- 
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Tornoffenc  intanto  il  Papa  dopo  ti  dì  2.  di  Settembre 
a  Roma,  ricevuto  con  immenfo  gaudio  dai  Romani,  i 
quali  tentarono  bensì  d' indurlo  a  rompere  la  pace  fatta  per 
forza  ;  ma  Innocenzo ,  ficcome  Principe  di  veterana  pru- 
denza, non  volle  accontatile  al  parer  di  eroe*  bravi ,  che 
poco  dianzi  aveano  lafciati  sì  bei  fegm  del  loro  coraggi© 
nella  precedente  zuffe  *  Continuò  il  Re  Ruggren  per  tutto 
r  Aeofto  e  il  Settembre  l'affedio  di  Bari  ;  le  fuc  petrierc 
e  torri  di  legno  diftruffero  parte  delle  mura  e  torri  della 
Citta  e  non  pochi  Palagi  ;  crebbe  anche  a  dismifura  la 
fiime  fra  quei  Popolo  fino  ad  aver  per  grazia  di  poter 
mangiare  carne  di  cavallo  e  un  tozzo  di  pane ,  di  ma* 
toier*  che  finalmente  trattarono  della  refa ,  che  fu  loro 
accordata  con  onelle  capitolazioni .  Tutto  pareva  tran- 
quillo e  quieto ,  quando  prefentatofi  al  Re  Ruggieri  uno 
de'fuoi  faldati  dimandò  gitiftizia  contra  di  Giacinto  Prin>- 
cioè  di  Bari,  perchè  gli  aveffe  fatto  cavare  un  occhio. 
Diede  nelle  fmanie  il  Re  ,.  e  fatto  fare  il  proce/fo  da* 
Giudici  A  Tròia,  Trani,  e  Bari,  con  pretendere  rot- 
ta la  capitolazione,  fece  impiccare  d  fuddetto  Giacinto 
con  dieci  foci  Configuri ,  e  cavar  gli  occhi  a  dieci  aK 
tri  ,  e  imprigionare  in  okre  e  fpoghar  de  1  loro  beni 
vari  prudenti  Cittadini  di  Bari:  fé  co»  giuftizia  e  buo- 
na fede ,  Dio  lo  sa  •  Con  queftt  barbarici  patti  cammi- 
nava il  Re  Ruggieri,  che  pofeia  fui  fine  di  Ottobre  fé 
ubando  aSafcme,  ed  m  ftando  pubbhcò  varjconhictu 
e  bandi  contra.  di  chi  avea  impugnate  K  armi  centra  dt 
lui .  Finalmente  net  di  5.  di  Novembre  imbarcatoli  in 
una  nave  bea  corredata  ,  pafcfc  a  Palermo .  Fece  gra* 
guerra  1»    queir  anno  il  Ke  Corrado  ad  Arrigo  Eften- 
ie-Guelfo  Duca  di  Saffonia  ,.  e  Baviera ,  in  maniera  che 
quefto  Principe  W,  ante  potentiffimus  ,  &  mjus  auto* 
rkas  (  ut  ipjt  gloriabatur }  a  man  ufyue  ad  marty  «£• 
tfi  a  Dania  ufyue  inSiìUiam  extendeèatur  r  in  tantum  ir* 
brevi  bumilitatem  venite   ut  pane  omnibus  fidclibus&r 
mniwfuisinBajmia^fideficientitust  clamindoegref* 
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che  nelle  parti  miferabUis  &  infelici*  Tufcia  nunc  rès 
divina  atque  human*  nullo  fervuto  ordine  coììfundmttw  • 
Urbe*,  Caftra,  Burei,  Villa ,  Sfrata  puòlica,  &  ipfe 
Theo  confecrata  Ecclefia  homicidts ,  facnlegis ,  raùteribus 
cxponuntuY  .  Peregrini ,  Clerici ,  Monachi ,  Abbates  , 
Presbiteri  ,  ipfi  fupremi  Ordinis  Sacerdote* ,  Epifcopi  , 
Àrcbtepifcopi  *  Primates ,  ve/  Patriarcha  in  manus  wr«- 
lium  tradurrti*  )  fpoliantur  ,  diflrafjuntur  .  Et  quid  di* 
cam  ?  verberantur ,  occiduntur .  Così  circa  quefti  tempi 
queir  Abbate^  Le  guerre  fra  i  Genovefi ,  Lucchefi ,  e  Pi- 
lani  doveano  aver  prodotto  sì  efecrandi  difordmi  .  In 
queffAnno  [a]  cfli  Genovefi  ottennero  dal  Re  Corrado 
la  facoltà  di  battere  Moneta .  Però  effi  dipoi  fin  quali 
a  i  noftri  giorni  ufarono  di  mettere  il  nome  di  quefto  Re 
nelle  loro  Monete .  Durava  tuttavia  la  rabbia  de'  Cre- 
riionefi  centra  de'Milancfi  acagion  dell' occupazione  di 
Crema  .  Si  venne  perciò  nelP  Anno  prefente  ad  un  fitto 
d' armi  fra  loro ,  che  riufd  infeliciflìmo  a  i  primi  •  Pfcifc 
fcriffe  il  loro  Vefcovo  Sicaido  [b]  :  Anno  Domini  1139. 
wagna  pars  Crem&nenfwm  a  Mediolancnfibus  apudCre* 
mam  capta,  cmceraliàus  vinadis  efi  mancipata. 

Anno  di  Cristo  mcxl.  Indizione  in. 
d*  Innocenzo  II.  Papa  11. 
di  Corrado  !**•  ^c  ™  Gcrman.  e  d'Itti.?* 

IN  quefti  tempi  cominciò  Arnoldo ,  o  fia  Arnaldo  da 
Brefcia  a  far  gran  rumore  nella  Chiefa  di  Dio.  Co* 
ftui  portatofi  m  Francia  ,  e  meffofi  fotto  la  fcuola  di 
Pietro  Abailaìdo  t  feminator  di  nuove  e  péricolofe  dot* 
trine  *  dopo  aver  profittato  nella  malizia  ,  fé  ne  ritor- 
nò in  Italia  ,  e  prefa  la  vefte  Monadica ,  fi  diede  ift 
&oma  a  fpacciar  le  fue  falfe  merci .  [e]  Grande  adulai 
tor  de'  Laici  ,  e  bel  parlatore  ,  prefe  a  tutta  prima  a 
t  .-.  '  '      ■  cen- 
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ronfermando  la  risoluzione  fua  di  mantenerli  Adele  A 
Papa •  Andò  pofcia  a  Capoa  e  a  San  Germano  ;  e  per- 
chè intefe  ,  onc  Papa  Innocenzo  era  disgustato  de'fuoi 
figliuoli ,  li  richiamò  da  Pefcara  .  Avrebbe  «gli  voto- 
ti abboccarti  con  elfo  Pontefice,  ma  quelli  con  varie 
fcufe  fé  ne  fottraffe ,  di  modo  che  Ruggieri  per  nevicar 
il  corfo  alle  conceputè  gelofie  ,  licenziò  1  eferdto  » 
Nulladimcno  abbiamo  da  Giovanni  da  Geccano  [a]  > 
cheN  i  di  lui  Figliuoli  nel  Mefe  di  Luglio  prefero  Sora  , 
cà  altri  Luoghi  fino,  a  Ceperano  .  Andò  Ruggieri  a 
Monte  CafinQ,  e  levato  a  ouc'  Monaci  Monte  Corvo  ? 
con  pretenderlo  fuo ,  diede  loro  in  cambio  la  Rocca  di 
Baptra. 

.  Terme  pofcia  il  Re  un  Parlamento  in  Ariano  >  dove 
proibì  con  rigorofe  pene  lo  fpendere  nel  Regno  (uo  le 
Romefine ,  cioè  a  mio  credere  la  moneti  battuta  in  Ro- 
ma; e  nefuftituì  dell' altra  battuta  da  lui  di  lega  molto  in- 
feriore, a  cui  diede  il  nome  di  Ducato;  e  denari  di  ra- 
me, tre  de9  Quali  valeano  una  Romefina  :  il  che  recò 
un  incredibil  danno  a  tutto  il  fuo  dominio ,  e  fece  univer- 
ialmente  defiderare  la  di  lui  morte .  E  perciocché  avea co- 
mandato, anche  a  i  Beneventani  di  ricevere  quella  moneti , 
fe  ne  alterò  forte  il  Papa ,  e  loro  ordinò  di  non  ubbidirlo . 
Appreffo  andò  il  Re  a  Napoli  per  la  prima  volta .  Fu  con 
immenfo  onore  incontrato  da  quella  Nobiltà  e  Popolo  fuo- 
ri di  Porta  C$poana  ,  e  alla  Porta  ricevuto  dal  Clero  coti 
bella  proceffietne  •  L' addeftrarono  varj  Nobili  fino  «Ila 
Chiefa  maggiore ,  dove  l' afpettavg  P  jircivefeovo  Mari- 
na. Non  mancò  di  far  carezze  e  regali  a  quella  Nobiltà  »  t 
di  yifitar  tutta  la  Città ,  e  in  una  notte  fece  mifurare  il  cir- 
cuito della  medefima ,  il  quale  fi  trovò  allora  di  due  mila 
e  trecento  fettantatrè  paffi  .  Nel  dì  feguente  dimandò 
a i Napoletani ,  quanto foflfe ilgiro della lor Città ,  enea 
Sapendolo  dire  alcuno,  lo  difle  egli  con  ammirazione  di 
tutti .  Sul  principio  pofcia  di  Ottobre  fe  ne  tornò  in  Si- 
cilia, lafciando  in  Puglia  il  Duca  Ruggieri ,  e  in  Capoa. 

WJobs**>  di  Catino  T$m.L  hai.  Sm*     . 
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H  Prìncipe  Ànfufo  «  Ci  vien  meno  qui  la  narrativa  di 
Falcone  Beneventano  con  grave  danno  della  Storia  di 
que9  paefi .  Intenti  i  Gcnovefi ,  al  pari  d* altre  Città  li- 
bere d' Italia  ,  ad  ingrandire  la  lor  Signoria ,  [a]  nelP 
Ànnoprefente  con  grande  efercito  per  mare  e  per  terra 
andarono  addoflb  alla  Città  di  Ventimiglia,  ecoftrinfe- 
ro  tanto  effe,  come  tutte  le  Cartella  di  quel  Contado 
a  fottometterfi  al  loro  dominio  .  Ma  non  fuffifte  già  ciò  9 
che  fotto  queir'  Anno  è  fcrittonegli  Annali  Pifani  T£]  , 
cioè  che  quel  Popolo  ebbe  guerra  con  Ruggieri  Re  di  Si- 
cilia ,  e  tenne  in  Tuo  potere  Napoli  per  lette  Anni  :  fa- 
vola troppo  groflblana .  Fu  bensì  in  quefti  tempi  per  atte- 
fiato  del  Dandolo  [e]  rottura  fra  il  Popolo  di  Fano  dalP 
un  canto ,  e  quei  di  Ravenna  f  Pefaro  e  Sinigaglia  dalT 
altro  .   Non  potendo  i  Fanefi  refiftere  a  tanti  nemici  * 
fecero  i  loro  Confoli  ricorfo  a  i  Veneziani  con  promettere 
fedeltà  e  cento  a  Pietro  Potano  Doge ,  e  concedere  loro 
yarj  privile^;  ed  efenzioni  nella  loro  Città ,  dal  che  motfi 
i  Veneziani  con  una  poflènte  flotta  andarono  contro  a 
i  nemici  di  quel  popolo ,  e  li  fecero  defiftere  dalle  offefe  . 
Intanto  non  mancava  né  pure  in  Germania  la  guerra  • 
Il  Duca  Guelfo  VI.  da  che  cefcò  di  vivere  Arrigo  IV.  Du- 
ca di  Baviera  eSaflbnia  fuo Fratello,  motte  le  pretenfio- 
ni  fue  fopra  la  Baviera ,  ficcome  Ducato  paterno  ed  avito , 
e  fuflèguentemente  là  guerra  a  Leopoldo ,  che  n'era  (la- 
to invertito  dal  Re  Corrado .  [d]  Mentre  quefti  facea  i' 
alTedio  diFalea,  eccoti  all'  improwifo  comparire  UDih 
ca  Guelfo  colle  fue  febiere  ,   che  eli  diede  una  rotta >  e 
T  aftrinfe  alla  fuga  nel  dì  3.  d' Agofto  .  Ma  avendo  vo- 
luto lo  fteflò  Guelfa  dar  battaglia  anche  al  Re  Corrado  , 
che  attediava  Winspera,  rimafe  sbaragliato,  e  dovette 
fuggire.  Quello  ho  voluto  riferire  ,  perchè  fi  tratta  d* 
un  Principe  della  linea  Germanica  de' Principi  Eftenfi  t 
il  qualc-Don  lafciò  dormire  per  quefto  eflb  Re  Corrado  » 

con 
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fcon  fucceflivamente  continuar  la  guerra  contra  di  lui  . 
Confermò  in  queft'  Anno  elfo  Re  a  i  Piacentini  il  Privile- 
gio di  battere  moneta , .  come  corta  dal  Tuo  Diploma ,  rife- 
rito da  Umberto  Locati  [<?]. 

Anno  di  Cristo  mcxlt.  Indizione  iv. 
d'  Innocenzo  IL  Papa  12» 
di  Corrado  III.  Re  di  Gennan.  e d' ItaL  4* 

IN  quelli  tempi  refta  quali  affatto  al  buio  la  Storia  d'Ita- 
lia, per  mancanza  di  Scrittori  ,  o  permeglio  dire  , 
delle  antiche  Croniche  perite .  Scrive  il  Cardinal  fiaronio 
\b] ,  che  le  Città  d'  Italia  oftinatamente  faceano  guerra 
runa  contro  l'altra,  Lucenfes  adverfus Pifanos  tnTu* 
fri*)  in  Longobardi*  Patavini  adverfus  Ver onenfis  ,  M*- 
diolanenfes  implacabili  odio  Comenfes  perdere  conabantur  • 
Abbiam  veduto  già»  quanti  anni  prima  fofle  celiatala; 
guerra  fra  iMiianefi  eComafchi  col  totale  abbaiamen- 
to de  gli  ultimi.  La  guerra  de' Pifàni  e  LuccheG  fi  rav- 
vivò molto  più  tardi  9  ficcome  vedremo .  Crede  il  Car- 
dinale fuddetto,  che  a  queft'  Anno  appartenga  quella  del 
Popolo  Romano  contra  del  Popolo  di  Tivoli  >  narrata  da 
Ottone  Frifingenfe  [e] .  Ma  per  àtteftato  di  Sicardo  fuc* 
cede  cfla  [d]  ncll'  Anno  feguente  -  Non  fi  sa  il  perchè 
la  Gita  di  Tivoli  da  gran  tempo  li  manteneva  disubbi- 
diente e  ribelle  al  Pontefice  ♦  Forfè  per  gare  e  difeordie 
fttforte  a  cagion  de'  confini  e  d' ingiurie  e  danni  fra  quel 
Popolo  ci  Romani.  Non  potendo  Innocenzo  IL  colle 
buone  ridurli  alla  -conofeenza  del  loro  dovere ,  avea  ful- 
minato molto  prima  d' ora  la  feomunica  contra  d' effi . 
Jam  per  tnultum  temporis  Tybuitinos  exeommuweaverat , 
acaltis  modis  prefferat  ;  fono  parole  del  fuddetto  Frifin- 
genfe .  Però  non  afpettb  il  Papa  a  queft'  Anno  a  fcomu- 

nicar- 
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nicarli ,  come  prctcfe  il  Sigonio .  Ora  i  Romani  induC* 
fero  il  buon  Innocenzo  a  mettere  Paffedio  a  Titoli  * 
e  v'  andarono  con  grande  sforzo,  gik  perfuafi  di  divo- 
rar quel  Popolo .  Ma  i  Romani  d' allora  erano  ben  diverti 
da  quelli-del  tempo  antico .  Poco  dianzi  voleano  muover 
guerra  di  nuovo  al  Re  Ruggieri ,  fe  il  Papa  più  (aggio  di 
toro  avelie  acconfentito .  Né  pur  tennero  faWo  coatta  il  fo- 
lo  Popolo  di  Tivoli .  Ufcito  quefto  animofemente  della 
Cittì,  ed  attaccata  la  mifchia  con  gli  affollanti ,  li  carica 
sì  forte  ,  che  gli  aftrinfe  a  voltare  vergognoÉmenieJe 
fpalle ,  e  a  lafciare  indietro  un  ricco  bottino  •  Pfer  quefto 
accidente  finiftro  implacabili  divennero  t  Romani  col- 
tra di  quel  Popolo.  Da  gran  tempo  ancora  bolliva  dis* 
cordia  fra  i  Veroncfi  e  Padovani  [a]  ;  e  perciocché  i  pri- 
mi aveano  divertito  dal  fuo  alveo  il  Fiume  Adige  con  pre- 
giudizio de  gli  altri ,  fi  venne  circa  quefti  medefimi  tem* 
pi  ad  una  fànguinofa  battaglia  fra  loro.  Si  dichiarò  lafor* 
tuna  in  favore  de'  Veronefi .  Sul  campo  reftò  gran  co- 
pia di  Padovani ,  moltiflìmi  furono  t  prigioni  ;  ma  colti 
Juefta  vittoria  affai  caro  a  glifteffi  vincitori  •  Abbiamo 
air  Anonimo  Cafinenfe  [*J,  che  in  quell'Anno  anco» 
il  Re  Ruderi  venne  in  Puglia ,  e  fi  portò  al  Monifteio 
di  Monte  Cafino  ;  e  giacchi  Dio  avea  icfatuita  la  pace 
in  tutti  i  fuoi  domini ,  attefe  a  fervi  eferatar  la  giuftiiMi  , 
e  a  levarne  le  prepotenze  e  eli  abufi.  Vien  ciò  attento 
da  Romoaldo  Salernitano  colie  feguenri  piwlej^ :  Iwr 
auttm  Rogeiius  in  Regno  fuo  perfetta  p*fis  trwmtuH** 
te  potitus ,  prò  confervanda  pace  Camermios  &  Jufwi** 
uos  per  totarn  terram  inftiidt  ;  mdas  comfuetximÀ  fa 
medio  àbfltdit . 


Anno 
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Continuando  nella  lor  contumacia  i  Cittadini  di  Tivo- 
li,  per  teftimonianza  di  Sicardo  [a] ,  attediò  il  Pon- 
tefice in  queft'  Anno  co  i  Romani  •  la  loro  Citta  .  Nulla 
dice  dell'  efito  di  queir  imurefa  lo  Storico  fuddetto ,  la- 
feiando  in  dubbio  »  fe  quello  fia  l' attedio  infelice ,  di  cui 
«*è   parlato   nell'Anno  precedente  ,  o  pure  un  altro  • 
Abbiam  di  certo  da  Ottone  Frifingenfe ,   che  Papa  Inno- 
cenzo li  ridufle  a  tali  anguftie ,  che  furono  forzati  a  ca- 
pitolare e  fottometterfi ,  ma  non  so  fé  nel  preferite  o  pu- 
re nel  fofleguente  Anno  .  Ho  io  prodotto  il  giuranfen- 
to  preflato  ad  elfo  Pontefice  da  quel  Popolo ,  in  cui  fi 
legge  [b]  :  Civitatem  Tiburtinam,  Domùcaturas  ,    t? 
Regalia ,  qua  Romani  Ponti fiets  ìbidem  habuerrnnt^  & 
munitùmem  Pontis  Lucani  ,   Vicovarum-  ,  SanSum  Po- 
lum^  Caftellum  Beveroni  ,   Cantalupum^  Bwrdellum  , 
Giàlianum ,  &  alia  Regalia  beati  Petri  ,  qua  habet ,  ad- 
futor  erit  ad  retinendum  &c.  Comìtatum  quoque  &  Re- 
fhriam  ejusdem  Civitath  T tonnina  in  potefiatem  Di- 
mmi Papa  Innàcentii  ,  &  Succefforum  ejus  ,  libere  di- 
minamene*  Di  gravi difordini  produfTe  untale  aggiufla- 
tnento ,  ficeome vedremo  all'Anno  feguente.  Non  po- 
tevo digerire  i  Modenefi,  chela  Terra  e  Badia  di  No- 
nantola,  pofta  nel  loro  Contado,  fi  foffe  data  a  i  Bologne- 
fi  *  Perb  od  prefente  andarono  a  campo  lòtto  quella  Ter- 
ra [e] ,  mahnettendo  tutti  i  fuoi  contorni .  A  tale  avvilo 
ufcì  in  campagna  Y  efercito  de9  Bolognesi  ;  il  che  fu  cagio- 
ne ,  che  i  Modenefi  ,   lafciato  1  aflèdio  9  marciarono 
centra  di  effi  .   In  Valle  di  Reno ,  o  pure  in  Valle  di  La- 
vino s'affrontarono  le  due  Armate  ,  e  feonfitta  rimafe  la 
Modenele.  Gran  quantità  di  prigioni  fu  condotta  a  Bolo- 
gna. 
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gna .  Dopo  la  Pafqua  dell'  Anno  prefentc  il  Re  Corradi 
tenne  una  gten  Dieta  in  Francoforte  [/*]  ,  dove  fi  trovarci 
no  qua  fi  tutti  i  Principi  della  Germania  ,  e  vennero  anche 
i  Sàffoni  ad  umiliarfi  a  lui  >  che  li  ricevette  in  fua  grazia  ♦ 
Allora  fu  ,  eh9  egli  confermò  il  Ducato  della  Saflonia  ai 
giovinetto  Duca  Arrigo  fopranominato  Leone  Ettenfe* 
Guelfo  ,  eindufle  la  di  lui  Madre  Geltruda  Figliuola  del 
fu  Imperador  Lottarlo  a  paflàre  alle  feconde  nozze  con  Af+ 
rigo.  Fratello  del  Duca  Leopoldo  ,  e  a  auefto  Arrigo  con- 
cedè il  Ducato  della  Baviera  [b]  il  che  ni  un  feminarìo  di 
difeordre  .  Imperocché  Guelfo  VI.  Duca,  Zio  paterna 
del  fuddetto  Arrigo  Leone  ,  pretendendo  indebitamente 
tolta  la  Baviera  alla  fua  Cafa  *  continuò  la  guerra  cen- 
tra di  quefto  novello  Duca ,  e  su  gli  occhi  fuoi  entrato  m 
quella  Provincia  ,  le  diede  un  gran  guado  .  Arrigo  il 
Éavaro  anch'  egli  per  vendicarti  pafsò  a  diftruggere  le 
-ville  e  fortezze  de  gli  aderenti  al  Duca  Guelfo  ;  e  cosi 
andò  feguitando  per  qualche  Anno  la  guerra  con  varie 
vicende.  Stava  da  lungi  oflervando  quefto  < fuoco  il  Re 
Ruggieri  [e] ,  e  temendo  che  ceffata  tal  guerra  il  Re 
Corrado  potette  calare  in  Italia  armato  a'  fuoi  danni  » 
feppe  animare  il  Duca  Guelfo  a  continuar  la  gara ,  ftn- 
gulisque  annis  mille  Murcas  fé  ob  hoedaturum  Juramen* 
to  confirmavit  .  Anche  il  Re  d' Ungheria  per  paura  dt 
Corrado  ,  invitò  alla  fua  Corte  cflo  Duca  Guelfo  VI. 
dataque  pecunia  non  modica ,  oc  deinceps  omni  annodai 
dam  pollice** ,  ad  rebeUandum  nibiUmtmts  infliggi  •  Coft 
tal  vigore  ,  fenza  mai  fiancarli ,  profeguì  dipoi  eflò  Di»* 
ca  Guelfo  ad  infettare  tanto  il  Re,  quanto  il  Duca  di 
Baviera  ,  che  Corrado  non  potè  mai  trovar  tempo  tà 
agio  per  pai&re  in  Italia  a  prendere  la  Corona» 
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Anno  <Ii  Cristo  mcxliii.  Indizione  vr, 
di  Celestino  IL  Papa  L 
eli  Cora  ado  III.  Re  di  German.  e  d'ItaL  6, 

CX  Sia  che  nell'Anno  precedente  i  o  pure  nel  prefen*-' 
y  te  5  il  Popolo  di  Tivoli  tornate  all'ubbidienza  dì 
Papa  Innocenzo  II.  certo  4,  che  per  lf  indulgenza  ulata 
.&  lui  con  etti,  il  Popolo  Romano  diede  principio  a  mol- 
te Icandalofe  novità  in  pregiudizio  dell1  antiebiflìma  fi- 
gnoria  ed  autorità  temporale  de9  Papi .  Erano  sì  fiera- 
mente  inviperiti  i  Romani  contra  de'  Tivolefi  [a]  ,  che 
fiondo  fi  trattò  di  capitolar  con  erti  »  pretefero  che  il  Pa- 
ffL  non  U  riceveffe  in  grazia  (è  non  col  patto  di  fman- 
tellar  le  mura  della  lor  Qttà ,  e  di  mandare  difperfi  fuo- 
ri d'  eflà  sii  abitanti .  A  quella  irragionevole  ed  inuma- 
na pretensone  non  potèacconfentire  il  benigni/limo  Pon- 
tefice i  perciò  i  Romani  gonfi  di  fuperbia  ri  volière  an- 
che contra  del  buon  Pontefice  lo  fdegno  &  odio  loro  , 
Fatta  dunque  una  feditone,  e  corfi  a  folla  in  Campi- 
doglio col  prete/lo  di  rìnovar  Y  antica  gloria  della  Cit- 
tà f  rirtabil irono  il  Senato ,  che  da  gran  tempo  era  fon- 
duto ,  e  fenza  rifpetto  alcuno  al  Papa  loro  Signore ,  in- 
timarono di  nuovo  la  guerra  a  Tivoli.  Abbiam  più  vol- 
te veduta  menzione  del  Senato  Romano  anche  a' tempi 
di  Carlo  Magno  »  ene'fuflèguentiSecoli;  ma  fenza  fape» 
re  >  -qual  forfè  la  di  lui  autorità  inìque'  tempi ,  né  quan- 
do erto  foflc  dipoi  abbattuto  da  i  Papi  •  Non  volevano  i 
Romani  di  quelli  tempi  eflèr  da  meno  de9  lor  PredecefTori  v 
Il  male  fa  *  che  non  guardarono  mifure  ,  ed  afTunfero 
una  fpecie  di  Sovranità  .  Nulla  tralafciò  il  Pontefice  di 
clonazioni  ,  e  minaccie ,  per  fermare  i  paffi  a  quefta 
fpecie  di  ribellione  ;  adoperò  anche  i  regali  ;  ma  in- 
carno tutto  :  sì  grande  era  la  foga  del  Popolo ,  e  maf- 
fimamente  della  Nobiltà .  Ed  ecco  germogliar  le  fementi 
delle  perverte  dottrine ,  lafciate  in  quella  Città  da  Amai- 
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do  dafiftfcia  .  E*  da  credere,   che  sì  fatti  fconcerti  fer- 
viffero  a  conturbare  non  men  1"  animo ,   che  la  fanità  di 
Papa  Innocenzo  IL  In  fatti  caduto  egli  infermo ,  pafsònel 
d)  24.  di  Settembre  dell'Anno  preTentc  a  miglior  vita, 
Jafciando  filila  Terra  un9  immortai  memoria  delle  fue  ra- 
re doti ,  e  marinamente  della  fua  incomparabile  Pnidea- 
-za  e  Benignità;  e  dcH'  aver  anche  proccurata  la  riforma 
del  Clero  ,  con  fuftituire  dovunque  potè   a  i  Canonici 
Secolari  i  Regolari  •  Furono  ancora  varie  Chieie  da  hn 
fabbricate  o  ri  farci  te  .    Rimife  fra  1'  altre  cofe  il  tetto 
della  Bafilica  Lateranenfe ,  che  era  caduto ,  con  avergli 
il  Re  Ruggieri  fomminiftrate  le  grandiofe  occorrenti  tra- 
vi .  Ebbe  fc poi  tuta  in  cffa  Chiefa  in  un  avello  di  porfi- 
do .  In  luogo  Tuo  da  11  a  tre  giorni  fu  eletto  Papa  Gui- 
do Cardinale  di  S.  Marco  ,  di  nazione  Tofcano  del  O- 
ftello  di  Felicità  (forfè Città  di  Gattello  )  che  affunfe  il 
nome  di  Celeflino  IL  fecondo  il  cottume  di  quefti  tempi  * 
ne'  quali  fi  ricreava  il  nome  de'  celebri  Pontifici ,  che  fio- 
rirono ne'primi  Secoli  della  Chiefa  •  Quefto  Pontefice ,  fe- 
condo l' attettato  di  Romoaldo  Salernitana  (*]  *  ricusò  di 
confermare  la  concordia  {labilità  fra  il  fix>  Ptedeceflbre  t  C 
il  Re  Ruggieri  ,  «  perciò  fra  loro  inforfe  mala  intelligen- 
za •  Circa  quefti  tempi  ?   per  tettimonianza  del  Dandolo 
[è]  ,  nacque  lite  fra  i  Veneziani  e  Padovani  a  cagione  di 
un  taglio  nel  fiume  Brenta ,  fatto  non  lungi  da  Sam-  II»* 
rio  da  i  fecondi  condanno  de  i  primi .  Spedi  Pietro  Polo* 
-no  Ambafciatori  a  Padova  per  chiederne  conto  .  Fu  Io» 
to  data  una  nfpofta  affai  arrogante  .  Il  perché  i  Veneziani 
colle  lor  forze  ufcirono  a  torli  giufttzia ,  ed  azzuffatili 
co»  i  Padovani  alla  Tomba  ,  diedero  loro  una  rotta,  e 
condufTero  circa  trecento  di  que'  Nobili  prefi  nella  bai» 
taglia  a  Venezia .  Pofcia  iti  colà  gli  Ambafciatori  de*Pa- 
dovani ,  dopo  aver  protettalo  9  che  non  per  far  di  (pia- 
cere o  danno  al  Popolo  Veneziano  ,  era  feguito  quel 

taglio  > 
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a]  RomuMut  falerni*,  in  Cbr&n,  Tm.  7.  Rgr.  Umì* 
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caglio  9  fi  rimife  fra  loro  l' amicizia ,  e  concordia  primie- 
ra ,  Abbiamo  parimente  dall'  Anonimo  Cafinenle  [a] , 
che  il  Re  Riraeri  portatoli  in  queft'  Anno  al  Moniftero 
4i  Monte  Calmo  ,  la  fece  alla  Turchefca ,  con  levare  da 
quel  facro  Luogo  tutto  il  Teforo  ,  lafciandovi  (blamente 
la  Croce  dell'  Aitar  maggiore  col  Ciborio ,  che  doveva 
cflere  d'  argento  ,  e  tre  tavole  da  Altare .  Reftano  igno- 
ti i  pretefti  di  quefta  fcelleraggine  j  fé  non  che  anticamera 
te  erano  troppo  fuggette  all'  ingordigia  e  avarizia  de'  Prin- 
cipi le  ricchezze  delle  Chiefe  .  S*  i  (n padroni rono  parimen- 
te i  Figliuoli  d' effo  Re  della  Provincia  di  Marfi  ,  e  per  at- 
teftato  di  Giovanni  da  Oceano  [b] ,  anche  della  Terra  d* 
Arce:  il  die  probabilmente  fu  origine  de'diflàpori  infoiti 
fra  lui  e  Papa  Celeftrno  . 

Anno  di  Cristo  jtfcxuv.  Indizione  vii. 
di  Lucio  II.  Paca  i. 
di  Corrado  III.  Re  di  German.  e  d*  ItaL  7. 

TErminò  in  queft*  Anno  il  fuo  breve  Pontificato  Pa- 
pa Celeftino  IL  non  eflendo  egli  giunto  a  gover- 
nar la  Chiefa  di  Dio  a  cinque  Mefi  e  mezzo  .  Nei  di 
9.  di  Marzo  diede  egli  fine  a'  fuoi  giorni .  Venne  rofeia 
eletto  Pontefice  nel  dì  12.  dello  fletto  Mefe  Gberaraq  d? 
Caccianemici  y  Bolognefe  di  Patria,  già  Canonico  Re- 

folare,  e  poi  Cardinale  di  Santa  Croce  [e].  Da  Papa 
rinoceozoll.  per  la  fua  abilità  era  (lato  corti tuito  Can- 
celliere della  Santa  Romana  Chiefit  .  Prefe  il  nome  di 
Lucio  IL  Scrive  RomoaUo  Salernitano  [d]  9  che  il  R* 
Ruggieri  fece  gran  fefta  per  P  efaltazione  di  quefto  Papa, 
per  efler  egli  tuo  Compadre,  e  molto  amico,  fperando 

Srciò  di  averlo  in  tutto  favorevole.   Né  tardò  egli  a 
sdire  i  fuoi  Ambafciatori  a  predargli  ubbkUcrpa  >  e  * 

M  Awmptui   Cafin.  T.  K  Jfctf .  ltrtk. 

|bj  Jébawm.  4%  Ctccsm  T,  7.  Ital.  Sgtr. 

Uj  Csrdfaék  Attuo*  in  Vit.  LmcU  11.  } 

14 J  MmuMl4u$  Sétfm*  im  Cìntw. 
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fregarlo  di  voler  venire  fino  a  i  confini,  cioè  a  Ceperana 
per  un  comune  abboccamento .  Andò  il  Papa ,  e  il  Re  ve* 
liuto  per  mare  a  Gaeta,  fi  portò  pofeia  ad  incontrarlo  a 
Operano .  Gran  dibattimento  fcgul  fra  loro  intomo  la  pa- 
ce ,  ed  inclinava  il  Papa  alla  concordia ,  ma  ripugnando 
i  Cardinali ,  fi  fciolft  il  congreflò  fenza  conclufione  alcu- 


1- 


na .  Ruggieri  bollendo  per  la  collera ,  Te  ne  tornò  in 
cilia  ;  ma  pria  di  muoverti  ordinò  a  Ruggieri  Duca  di  Pu- 
glia uk>  Figliuolo  di  farne  rifentimento  .Fu  ubbidito .  En- 
trò quelli  con  un  copiofo  «fercito  nella  Campania  Roma- 
na ,  o  fia  in  Terra  di  Lavoro ,  e  diede  il  facco  a  tutte  quel- 
le contrade  fino  a  Ferente  ;  ma  forfè  fari  ivi  fcritto  Feren- 
tino ;  dopo  di  che  fé  ne  tornò  in  Puglia .  Così  toccò ,  co- 
me <T  ordinario  fuceede ,  a  gì'  infelici  Popoli  il  fer  peni- 
tenza de'  falli  altrui .  Abbiamo  dall'  Anonima  Cafinenfe, 
che  il  Re  Ruggieri  venne  a  Monte  C  a  fi  no ,  e  quivi  fi  ab- 
boccò col  Papa ,  e  che  fé  ne  parti  in  difeordia ,  con  po- 
feia prendere  parte  della  Campania  con  Terracina.  Affe- 
dio  4inche  Veroli .  Deinde  quodam  patto  fatto  ,  qmà  ce- 
ptrat ,  reddìdit .  Sembra  duna  uè ,  che  feguiflè  dipoi  fra  lo- 
ro aualche  rcgiuftamento .  Mori  in  queft'  Anno  Anfufo  , 
o  uà  Alfonfo  Principe  di  Capoa  e  Napoli ,  Figliuolo  fé- 
osndogenito  di  Ruggieri  Re  di  Sicilia .  A  lui  fu  fuftitrato 
in  qu?  Principati  Guglielmo ,  terzogenito  del  Re  medefì- 
mo.  In  quefli  giorni  fempre  più  avanzandoli  l'ardire  de' 
Romani,  oltre  all'erezion  del  Senato,  fu  anche  eletto 
Capo  d' erto  Senato ,  o  fia  Patrizio ,  Giordano  Figliuolo 
di  Pier  Leone ,  Fratello  a  mio  credere  del  defunto  Anti- 
papa Anacleto  :  il  che  ci  fa  intendere ,  cflere  fenza  fonda- 
mento ciò ,  che  alcuni  hanno  ferino ,  che  la  Famiglia 
di  Pier  Leone  fu  (terminata  in  Roma.  Una  parte  del  po- 
polo minore  teneva  co  i  Senatori  ;  e  poco  mancava  ad  una 
patente  ribellione .  Abbiamo  da  Otton  Fri  fingente  [al , 
(  giacché  convien  mendicare  da  eli  Scrittori  itranieri  le 
cole  nofire)  che  in  quelli  tempi  la  pazza  difeordia  (guaz- 
zava per  le  Città  d' Italia.  Alpirava  cadauna  d'effe  alla 
Tomo  IX.  Ce  far 

[a]  Otto  Frifinenfis  Ckm.  M.7.  *#.** 
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fuperiorità ,  e  pareva  a  ciafcuna  troppo  riftretto  il  fuo  do* 
minio,  né  reftava  maniera  d'allargarlo,  fé  non  con  pe- 
lare o  foggiogare  i  vicini .  Durava  tuttavia  la  gara  fra  i 
Veneziani  e  Ravennati ,  ohe  vicendevolmente  R danneg- 
giavano per  terra  e  per  mare .  I  Veronefi  uniti  co  i  Vi- 
centini facevano  guerra  a  i  Padovani  collegati  co9  Trivi- 
fani  ;  e  probabilmente  queft' Anno  fu  quello,  in  cut  mi- 
fero  a  ferro  e  fuoco  le  Catella  e  le  campagne  diTrivigi. 
Maggiore  era  l'incendio  inTofcana  per  la  guerra,  che 
da  gran  tempo  andava  ripullulando  fra  i  Pifani  e  Lucchefi , 
la  quale  involfe  in  queir  incendio  anche  le  Città  circonvi- 
cine. Non  v'era  Cita  libera,  che  in  sì  fatte  turbolen- 
ze non  faceffe  delle  Leghe  con  altre  Città ,  per  ottenerne 
ajuto.  Ejuefte  fàcilmente  v'entravano,  per  non  veder 
crefeere  di  troppo  una  Città  confinante  colla  depreflionc 
delP  altre  • 

Erano  in  Lega  i  Lucchefi  co  i  Sanefi  ;  i  Fiorentini  co 
i Pifani.  L'ode  de' Fiorentini  infieme  conUlrico  9  olia 
Ulderico  Marchefe  di  Tofcana ,  corfe  fino  alle  porte  di 
Siena ,  e  ne  bruciò  i  Borghi .  Trovandofi  in  tali  (Grettez- 
ze i  Sanefi  rìcorfero  per  ajuto  a  i  Lucchefi ,  i  quali  sì  per 
fov  venire  a  quella  Città  collegata,  come  ancora  per (olle- 
nere  il  Conte  Guido  Guerra ,  die  era  malmenato  da  gli  fteffi 
Fiorentini,  fi  dichiararono  contro  a  Firenze .  AH  incon- 
tro i  Pifani  a  richieda  de'  Fiorentini  ufeirono  in  campagna. 
Un  fiero  guafto  fu  dato  da  eflì  e  da'  Fiorentini  alle  Cartella 
e  Ville  delfuddetto  Conte  Guido .  I  Sanefi ,  che  erano  ve- 
nuti per  faccheggiare  il  Contado  di  Firenze ,  colti  in  un* 
imbolata,  qua  tutti  vi rimafero  prigioni-.  Piùrabbiofa 
riufcl  la  guerra  fra  i  Pifani  e  Lucchefi  .  Moltiffimi  dall'una 
e  dall'  altra  parte  vi  lafciarono  la  vita  ;  ma  innumerabili 
furono  riferbati  allemifene  di  una  lunghiffima  prigionia . 
Lo  Storico  fuddetto ,  cioè.Ottone  Vefcovo  di  Fnfinga ,  at- 
tefta  di  averli  veduti  dal!  a  qualche  anno  cosi  fquallidi  e 
macilenti  nelle  pubbliche  carceri ,  che  cavavano  le  lagri- 
me da  chiunque  pattava  per  di  là  :  fegno  che  non  Vi  dove- 
va effere  cartello  di  cambio  fra  loro ,  o  che  ebbero  la  peg- 
gio 
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gio  i  Lucchefi ,  né  redo  ad  eflì  maniera  di  redimere  i  Tuoi  • 
Da  gli  Annali  Pifani  [a]  abbiamo ,  che  la  guerra  fra  quelli 
due  Popoli  fu  per  cagione  delle  due  Cartella  di  Aginolfo  e 
di  Vurno  9  ed1  altre  Terre ,  che  V  una  Cittiall'  altra  ave- 
va occupato .  Mifero  i  Pifani  a  fuoco  quafi  tutto  il  terri- 
torio di  Lucca ,  prefeco  il  Cartello  dell'  Ifola  di  Palude 
eoa  trecento  Cittadini  Lucchefi  ,  e  feguitò  poi  la  guerra 
anche  de  gli  anni  parecchi.  Per  teitimonianza  ancora  del 
Dandolo  [b] ,  crebbe  in  quefti  tempi  la  nemicizia  fra  i  Ve- 
neziani e  Pifani ,  e  dovunque  s' incontrarono  per  mare  , 
T  una  Nazione  all'  altra  fece  quanti  danni  ed  oltraggi  po- 
tè. Ma  s'  interpofe  Papa  Lucio ,  e  pare  che  li  pacificane 
infieme .  Erano  anche  in  rotta  i  Modenefi  co9  Bplognefi 
[e] ,  perchè  neli'  Anno  addietro  il  Cartello  di  Savignano 
per  tradimento  sy  era  dato  a  gli  aitimi .  Se  noi  aveflimo  le 
Storie  di  molte  altre  Città  d' Italia,  forfè  ne  troveremmo 
la  maggior  parte  involte  in  altre  guerre  per  quelli  tempi. 
lì  Re  Corrado  per  conto  dell'Italia  era,  come  non  vi 
fotte  ;  e  però  lènza  verun  freno  ogni  Città  polente  info- 
lenti  va  contra  dell' altre.  Rica  vafi  ancora  da  una  Lette- 
ra di  Pietro  Abbate  di  Clugnl ,  [d]  che  venendo  egli  nell' 
Anno  feguente  (  per  la  viaprobabilmente  di  Pontremoli  ) 
a  Roma  per  vifitar.  Papa  Eugenio  III.  fu  nel  viaggio  sva- 
ligiato da  un  Marchefe  Obizzo  (  forfè  Malafpina  )  ;  ma  ri- 
corfo  egli  a'  Piacentini ,  quefti  colla  forza  obbligarono  quel 
Marchefe  e  tutti  i  fuoi  fgherri  a  dargli  foddisfazione ,  con 
redimirgli  tutto  fino  a  unfoldo.  Ècosìvan  le  cofe  del 
Mondo.  Pareva  un  gran  dono  la  Libertà  ricuperata  da  i 
Popoli  Italiani  ;  e  pur  querta  fervi  a  renderli  più  infelici. 
Per  atteftato  del  Malvezzi  [e] ,  la  Città  di  Brefcja  in  que- 
lli medefimi  tempi  patì  un  furiofiflìmo  incendio ,  per  cui 
fu  fatto  un  verfo  : 

Plangitur  immodici s  fuccenfa  Brixia  flammis  • 

Ce    2  Anno 

%"}  A'nnaìts  Pifani  Tom.  V.  Rer.  Italie, 
bj  DanAul.  in  Chronie.  Tom.  XII.  Iter.  Italie. 
cj  A nnal.  vtttxes  Mutinenf.  Tom.  IX.  Btr.  Italie. 
dj  Petrus  ClunUcenf.  Uh.  6.  Epifl.tf. 
[«J  Mslvtccjus  Ckron.  Britùan.  Tom*  XI V.  'Rtr.  Usiti. 
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Anno  di  Cristo  mcxlv.  Indizione  thi. 
di  Eugenio  III.  Papa  i. 
di  Corrado  III.  Re  di  Gennan.  e  d  ItaL  8. 

EBbe  fine  in  queff  Anno  lavi»  e  il  breve  Pontificato 
di  Papa  Jjuìo  II.  Se  voghamo  preftar  fede  ali  Auto- 
re, conferito  a  noi  dalCardinafe  d' ^Aragona  [a]^ egU 
fkcome  uomo  prudente  e  coraggiofo ,  dopo  aver  ben  prete 
KTmilure  lo  i  fautori  de  la  maefti  Pontificia , meff. 
nfieme  una  mano  d'  armati ,  forzò  i  Nobili  Romani , 
che  Sntra  il  divieto  del  fuo  Predeceflore  Innocenzo  II. 
auLno  iftituito  il  Senato ,  ad  ufcire  dd  Campidoglio ,  e 
7!S^rX  novitadalor  fatta.  Non  larac^nta  cg 
qìcfta  faccenda  Gotifredo  da  Viterbo  [b]  .&«»  « 
4efente  Secolo .  Secondo  lui ,  quello  Papa  afcefe  bensì  ac- 
S£™7o  da  alquante  foldatefche  nel  Campidoglio  ,£• 
XtW  cacciar  di  là  vituperofamente  .  Senatori  .Ma 

H  Senato  e  Popolo  Romano  avendo  dato  al  armi ,  ripul- 
ii senato  «rup»  t  fuol aÀextau . 

ì£b**fiE& tumSko loro,  che  effo Pontefice 
«e?Sffoda  piufaflate,  finché  fopraviffe  (il  che  fu  poco) 
Kwtóptó federe  nella  Cattedra  fi».  Ch'egli  fofccol- 
^Eunfaffo,  l'afferma  ancora  un  altro  Scrittore ,  ac. 
Sto  dal  Ordinai  Baronio  [e]  :  laonde  dopo  pochi  gior- 
SSSZrt dovette  foccombere  aU' imperio  dellamor- 
tc    Mancò  egli  di  vita  nel  iìi^.iifthbnpj  dopa  a- 
ve    qua»  rifaLVicata  di  pianta  e  arricchita  d»  molto ja 
ChieTa  di  Santa  Croce  in  Gerafalemme ,  d»  cu.  era  flato 
Titolare .  Servì  la  di  lui  morte  a  rendere  più  che  ma.  or, 
ioSquella  fazione  di  Nobili  Romani,  che ;  s'era n, 
5oC  conti»  de'  fommi  Pontefici ,  e  xhe  ftabilì  pm  for- 
«mente  l'unione  ed  autoriti  del  Senato  Romano  nel. Cam- 
%aS£   In  mezzo  a  quelli  tumulti  non  trovandoli  m  p»e- 
ÌtSàSSc&90  de'  Cardinali .  fi  raunb.r«Ua 

r.]  CarHin.  à,  Aqm.  i.  ™  *£»  «•  '•  '•  T«wJ"-  "' **' 
Ibi  Qt*tfr.  rittriitn/ìs  tn  tantktt* 
\<t\  Batta,  in  Annil.  ceti. 
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Chiefa  di  S.  Cefario ,  e  quivi  di  comune  confenfo  eleffe  Pa- 
pa nel  di  27.  di  Febbraio  Bernardo  Pifano  ,  Abbate  Cifter- 
cienfe  di  Santo  Anaftafio ,  Difcepolo  ne  gli  anni  addietro 
di  S.  Bernardo ,  uomo  di  molta  bona  di  vita.  Eraquefti 
tenuto  per  uomo  più  tofto  femplice  ;  ma  per  ifpezial  grazia 
del  Cielo  riufcì  dipòi  un  eloquente  e  valorofo  Pontefice . 
Prefe  il  nome  di  Eugenio  III.  [a]  e  condotto  alla  Bafilica 
Lateranenfe  ,  fu  quivi  intronizzato .  Si  difponeva  egli  a  ri- 
cevere nella  feguente  Domenica  la  confecrazione  in  S.  Pie- 
tro ,  fecondo  1  antica  confuetudine  ;  ma  intefo ,  che  i  Se- 
natori meditavano  d1  opporfi ,  ed1  impugnare  la  di  lui  ele- 
zione, qualora  ricufafle  di  confermar  coli'  autorità  Apo- 
stolica la  rinovazione  da  lor  fatta  del  Senato  :  in  tempo  di 
notte  ,  accompagnato  da  pochi  Cardinali ,  fegretamente 
ufcìdiRoma,  e  fi  ritirò  alla  Rocca  di  Monticelli .  Con- 
gregati pofcia  nel  dì  feguente  gli  altri  Cardinali ,  che  per 
timore  dell'infuriato  Popolo  aerano  qua  e  là  dif perii* 
fé  n'andò  al  celebre  Moniftero  di  Farfa  nella  Sabina,  e 
quivi  nel  dì  4.  di  Marzo ,  giorno  di  Domenica ,  fu  folen- 
nemente  confecrato  .  AndofTene  dipoi  a  Viterbo ,  dove 
celebrò  la  Santa  Pafqua ,  e  fermoffi  in  quella  Città  per  otto 
Mefi  .  Tornò  in  quello  tempo  a  Roma  V  Erefiarca  Ar- 
naldo da  Brefcia ,  e  fpargendo  con  piena  libertà  il  veleno 
della  fua  dottrina  [ò] ,  aggiunfe  nuovi  fproni  alla  Nobiltà 
Romana  per  privare  della  loro  autorità  i  fommi  Pontefi- 
ci .  Andava  coftui  predicando ,  che  fi  dovea  rifabbricare 
il  Campidoglio ,  rimettere  in  Roma  non  fofo  il  Senato  t 
ma  anche  ?  Ordine  Equeftre ,  come  fu  al  tempo  de  gli 
antichi  Romani  ;  né  dovere  il  Papa  impacciare  nel  go- 
verno temporale  ,  ma  contentarti  dello  fpirituale .  Tal  pie- 
de prefero  quefti  velenofi  infegnamenti ,  figurandofi  cobra 
di  dover  vedere  di  nuovo  Roma  padrona  del  Mondo ,  ehc 
r  inferocito  Popolo  fi  diede  ad  atterrare  i  magnifici  Palaz- 
zi eleTrrrinon  (blamente  di  qqe'  Nobili ,  che  abborri- 
vano  quefli  facrilega  novità ,  ma  anche  de'  Cardinali  ;  ai. 

Cc    ?  cuni 

r*l  Csrdi*.  de  Attgèn.  in  WU.  BmgenNlìf. 
{bj  Otto  Frifingiqfif  di  Gtftis  Fridtriri,  /.  1.  twf.  io.    GtfftlJmtf 
l*  tigw*  h  h 
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cimi  de9  quali  in  oltre  riportarono  delle  ferite  dalla  matta 
plebe ,  che  non  conofce.ne'  fuoi  trafporti  mifura  •  Aboliro- 
no in  oltre  i  Romani  [a]  la  Dignità  del  Prefetto  di  Roma  ; 
obbligarono  tutti  i  Nobili  Cittadini  a  giurar  fuggezione  al 
loro  Patrizio  Giordano  ,  Figliuolo  di  Pier  Leone ,  ed  inca- 
sellarono ,  cioè  riduflèro  in  fortezza  la Bafilica  Vaticana, 
con  far  pofeia  delle  avanie ,  e  dar  anche  delle  ferite  a  i 
pellegrini,  che  per  divozione  colà  concorrevano .  Il  Pon- 
tefice Eugenio ,  dopo  avere  colla  pazienza ,  e  colle  buo- 
ne tentato  in  vano  di  frenar  la  di  (ubbidienza  de1  Romani  , 
venne  alle  brufche ,  con  fulminare  la  (comunica  contradi 
Giordano  dichiarato  Patrizio .  Adoperò  ancora  gli  altri 
rimedi  efficaci  della  forza  temporale ,  per  metterli  in  dove- 
re ,  avendo  congiunte  le  fue  armi  con  quelle  del  Popolo  di 
Tivoli .  Non  finì  dunque  Tanno,  che  furono  agretti  i 
Romani  aduna  concordia,  per  cui  II  contentò  il  Papa, 
$he  fufliftefle  il  Senato ,  come  era  in  ufo  in  tanti  Secoli 
addietro,  ma  con  obbligare  i  Romani  ad  abolire  il  Patrì- 
zio, a  rimettere  la  dignità  del  Prefètto  di  Roma,  e  a 
predare  l'ubbidienza  dovuta  a  i  Pontefici,  padroni  le- 
gittimi di  Roma.  Ciò  fatto,  da  Viterbo  fé  ne  tornò  a 
Roma  verfo  il  Natale  del  Signore  con  immenfo  giubilo 
di  quel  Popolo  e  Clero  [A],  che  gli  fece  un  (bienne  in- 
contra, cantando  il  Benedi&us ,  quivenit  in  nòmine  Do- 
mìni :  il  che  può  farci  maraviglia  per  quel,  che  s'è  pri- 
ma veduto .  Andato  egli  al  Palazzo  Lateranenfe ,  celebrò 
dipoi  con  magnifica  folennità  e  quiete  di  tutti  la  Feda  del 
Natale .  Applicoffi  parimente  in  queft'  Anno  il  buon  Pon- 
tefice a  rimettere  la  pace  fra  iPilani  eLucchefi:  alqual 
fine  fece  venire  in  Italia  Pietro  abbate  di  Clugnì ,  per- 
sonaggio di  gran  credito ,  ficcome  corta  da  una  Lettera 
d'effo  Abbate  citata  all'Anno  precedente.  Ma  qual  effet- 
to produceflè  untai  negozio,  retta  a  noi  ignoto. 
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Anno  di  Cristo  mcxlvi.  Indizione  ix. 
di  Eugenio  III.  Papa  2. 
di  Cor r  a  do  III.  Re  di  German.  e  dltal.9. 

POca  quiete  trovò  in  Roma  il  Pontefice  Eugenio .  Trop- 
po erano  esacerbati  gli  animi  del  Popolo  Romano  con* 
tra  quello  di  Tivoli .  [a]  Accecati  da  que(F  odio ,  tutto  dì 
il  tormentavano ,  perchè  fi  fmantellafle  la  nemica  Città; 
né  potendo  egli  reggere  a  tanta  petulanza  e  faftidio ,  fi  ri- 
tirò di  là  dal  Tevere ,  forfè  in  Cartello  Sant*  Angelo ,  che 
era  tenuto  da  gli  altri  Figliuoli  di  Pier  Leone  Tuoi  fedeli. 
V Anonimo Cafinenfe  [b]  fotto  P  Anno  1 145.  che  è  fe- 
condo noi  il  1 146.  non  so  come,  fcrive ,  che  Papa  Eugenio 
facem  cum  Romani s  reformans ,  murosl *t buri  ina Ctvita- 
tis  deftrui  pYécepit .  A  me  non  fi  rende  credibile  quefto 
fatto ,  perchè  fé  il  Pontefice  forte  giunto  ad  accordar  querta 
pretensione  a  i  Romani ,  non  averebbono  effì  poi  conti- 
nuata la  guerra  co  i  Tiburtini ,  né  Papa  Eugenio  avrebbe 
abbandonata  Roma ,  ficcome  fece  nelP  Anno  prefente ,  per 
fottrarfi  all'  indiferctezza  e  alle  violènze  de'  Romani .  In 
fatti  egli  fi  partì  artai  disgurtato  da  Roma  .  Il  troviamo  in 
Sutri  nel  dì  25.  di  Aprile .  [r]  Per  atteftato  d*  altri  fé  ne  an- 
dò pofeia  a  Viterbo ,  pofeia  a  Siena ,  e  fecondo  le  Croni- 
che accennate  dal  Tronci  [d]y  di  là  venne  alla  fua  patria 
Pifa  •  Dall'  Anonimo  Cafinenfe  Tappiamo  [e] ,  che  egli  fi' 
portò  anche  a  Lucca,  probabilmente  perirtabilir,  fepo- 
tea>la  pace  fra  quelle  due  Repubbliche.  Valicato  poi  PApen- 
nino ,  fé  è  vero  ciò ,  che  ne  fcrive  il  Sigonio ,  pafsò  alla 
Città  di  Brefcia ,  deve  diede  una  Bolla  A.  KalewlasSèp- 
tembris,  in  cui  fcrive  al  Popolo  di  Bologna  di  avere  in- 
timato a  i  Reggiani  e  Parmigiani  di  non  porgere  aiuto  a  i 
Modenefi  contro  la  Badia  di  Nonantola  ;  e  perchè  non 
aveano  ubbidito ,  col  confentimento  dev  Cardinali,  del 
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Patriarca  d' Aauileja ,  e  di  molti  Vefcovi ,  ayea  privato 
ìt  loro  Città  della  Dignità  Episcopale .  Temo,  io  7  ette  que- 
fia  Bolla  appartenga  a  gir  Anni  po&eriori .  Dalle  Croniche 
di  Piacenza  abbiamo»  eh' egli  fu  inaurila  Città ,  e  di  là 
s'inviò  alla  volta  di  Francia.  Non  u  può  ben  accertare, 
it  vivente  Papa  Lucio  IL  o  pur  {òtto  il  prefentè  Papa  Eu- 
genio III.  i  nuovi  Senatori  di  Roma  fcriveflferaal  RtGor- 
mào\  appellato  Re  de9  Romani  »  una  Lettera,  aaaoicon- 
fervata  cui  Ottone  da  Frifinga  [a] .  Gli  fignifkavano  di  ave- 
re ristabilito  il  Senato ,  come  eia  a'  tempi  di  Coftantino  e 
eli  Giudi  mano  ;  di  eflfere  a  lui  fedeli: , .  e  di  faticane  indefef- 
ftmente  coli9  unica  mira  di  efaltare  la  di  lui  dignità  e  perfo- 
ro ,  nulla  più  desiderando ,  che  la  venuta  di  lui  a  prendere 
k  Corona  Imperiale  *  L' avvifavano ,  che  i  Frangipani  e  i 
Figliuoli  di  Pier  Leone  (  eccetto  che  il  loro  Fratello  Gior- 
dano )  e  Tolomeo  con  altri ,  erano  dichiarati  in  favore  del 
Papa ,  e  tenevano  Cartello  Santo  Angelo  per  impedire  la 
coronazion  d' effo  Corrado  ;  ma  che  effi  rifabbricavamo  e 
fortificavano  Ponte  Molle  in  di  lui  fervigio .  Aggiunterò , 
die  il  Papa  e  il  Re  di  Sicilia  tenevano  ad  una^  andando  d'ac- 
cordo in  non  volere  Corrado  in  Italia ,  e  molto  meno  in 
Roma;  ed  è  ben  probabile ,  che  Ruggieri  anche  da  aucrta 
parte  s' ingegnale  di  contrariare  alla  venuta  di  Corrado  »  le 
cui  armi  poteano  rinovar  la  leena  diseuftofa  dell'Imperado- 
re  Lottano.  Scriveano  eflì  Romani  oltre  a  ciòjeflcre  fcguka 
concordia  fra  il  Papa  e  lo  (ledo  Ruggieri  (  ciò  temi**  indi- 
care l'accordo  fatto  da  Papa  Lucio  IL  nell'anno  1 144.  )  per 
cui  il  Pontefice  avea  conceduto  a  Ruggieri  virgm  >  &  *"- 
nulum^Dalmaticam  &  Mitrarti  atout  fandalia>&  ne  ullum 
mittat  in  imam  fuam  Legaittm,  nifi  quem  Siaduspetimtnì 
che  viene  interpretato  da  j  Siciliani  per  un  indizio  della  de- 
cantata lorMomrchi*.Et  Siculus  deait  et multarti  pecuniam 
prò  detrimento  ve]ko><&  Romani  Imperi*  Mz  il  Re  Corrado 
niua  conto  fece  di  tale  rapprefentaiiza^wnfQrmaKMkl  fi-. 
ftema  delle  cofe,e  del  buon  cuore  del  Papa;  anzi  venuti  a  lui 
àie  Legati  Pontifici  J'uno  de'quali  era  Guido  Pifano  Cardi- 
nale 
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la  guerra  addoffoai  Mori  d'Affrica-  Pertanto  con  pom- 
icine flotta  sbarcò  su  quelle  cofte  >  affali  la  Città  di  Tri- 
poli 5  nido  di  Corfari  ;  e  tuttoché  la  trovaffe  forte  per  fr- 
to  5  per  buone  mura  e  Torri ,  pure  dopo  aver  prefa  l'Ho- 
1*  delle  Gerbe  ,   a  forza  d'armi   s'infignorì  di  <jueJk 
Cittì,  con  trucidar  quanti  v'erano  alfe  ditela,  e condor- 
re  le  k>r  donne  fchiave  in  Sicilia.  Il  Padre  Pagi  {*]  ri- 
ferirci qucfto  fatto  alP  anno  prefente  «  Secondo  Roberto 
dal  Monte  [£],  ed  anche  per  atteftato  dell'Anonimo 
Cafinenfe  [  e  ] ,  tal  conquida  fi  dovrebbe  attribuire  all' 
anno  precedente  1145.   Altri  poi  ne  parlano  all'anno 
1 147.  come  ha  Noveiro  Scrittore  Arabo ,  citato  da  eflb 
Pagi*  c  quefta  è  forfe  la  piìiverifimil  opinione.  Vera- 
mente per  la  Cronologia  della  Sicilia  in  quefti  tempi  a 
noi  mancano  lumi  fìcuri .  Penfa  il  fuddetto  Pagi ,  che 
appartenga  all'  anno  1 148.  la  guerra  del  Re  Ruggieri  con- 
tro di  Manuello  Imperador  de  Greci,  eaqoelPftnno ve- 
ramente ne  parla  Roberto  dal  Monte  [d].  Ma  non  è  fi- 
cura  la  Cronologia  dì  quell'Autore.  Mette  egli  neHoftcf- 
fo  anno  11 48.  la  prefa  d'Almeria  in  Ifpagna,  eie  con- 
quide fatte  da  eflb  Re  Ruggieri  nelle  corte  d'Affrica  ;  e 
pur  vedremo ,  che  tali  avventure  fon  da  riferine  ali'  anno 
feguente  1 147.  Né  potendofi  credere  *  che  Ruggieri  in 
uno  fteffo  anno  guerreggiaffe  contro  i  Greci  >  e  contro  i 
Mori  d'Affrica  ,  m' induco  io  a  credere ,  che  in  queff 
anno  egli  oftilmente  entraflfe  nel  dominio  Greco .  Con 
tale  opinione  meglio  s' accorda  Ottone  Friftngenfe ,  che 
narra  dipoi  fatti  accaduti  nell'anno  1 147*  Una  Cronica  del 
Moniftero  della  Cava  [e]  mette  efla  guerra  contro  i  Gre- 
ci fotto  lo  fteffo  anno  1 147.  ma  quivi  ancora  fono  feonttti 
i  numeri  per  colpa  de'  Copifti,  e  fi  conofee,  che  1' Au- 
tore avmcritto  1146.  perchè  dopo  aver  narrata,  r  affan- 
done di  Papa  Eugenio  nel  1145.  racconta  al  feguente 
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anno  la  guerra  della  Grecia.  Il  motiva  d'eiTa  fu,  che 
pacava  da  lungo  tempo  nemicizia  fra  gli  Augufti  Greci ,  C 
il  Re  Ruggieri ,  pretendendo  fempre  gì'  Iraperadori  d'O- 
riente, che  i  Normanni  indebitamente  ritencflero  in  lor 
potere  la  Sicilia,  ed  ingiurtamertte  averterò  tolto  all'Im- 
perio Greco  molte  Città  di  Puglia  e  Calabria .  Tentò  G/o* 
vanni  Comncno  Imperadore,  padre  di  Mannello  ,  di  far 
Lega  contra  di  Ruggieri  col  Re  Conado ,  ficcome  abbia- 
mo da  Ottone  Friungenfe  [  a  ] .  Pietro  Polano  Doge  di 
Venezia  ne  era  mediatore ,  evenne  anche  per  querto  un* 
Ambafceria  de'  Greci  in  Germania .  Ruggieri ,  per  quan- 
to fcrive  Roberto  del  Monte ,  mandò  anch'  egli  i  tuoi 
AmbafciatoriaCoftantinopoli ,  per  ottener  la  pace;  ma 
quefti  furono  meflì  in  prigione  ad  onta  dei  diritto  delle 
genti .  Da  tale  affronto  irritato  forte  il  Re  Ruggieri ,  fpe- 
dì  a  mio  credere  nell'  anno  prefente  una  poderofa  flotta 
nella  Dalmazia  e  nell'  Epiro , -comandata  da  valorofi  Ca- 
pitani .  Sbarcarono  erti  in  Corfò ,  e  con  aftuzia  s  impa- 
dronirono di  quella  Città ,  e  di  tutta  l' Ifola  .    Lafciato 
ivi  un  buon  pre'dio ,  e  continuato  il  viaggio ,  Taccheggia- 
rono dipoi  laCefalonia,  Corinto,  Tebe,  Atene  ,T>Ie- 
!  proporne ,  ed  altri  paefi  del  Greco  Imperio  [  b  ] .  Non 
1  può  dire  1'  immenfità  della  preda  d'oro ,  d' argento ,  e 
di  vefti  preziofe ,  che  ne  afportarono  i  vincitori  Norman- 
ni.  Alcune  migliaia  di  Greci ,  nobili,  e  plebei ,  donne , 
e  fanciulli,  ed  anche  Giudei ,  furono  condotti  prigioni  in 
Sicilia,  e  fervirono a  popolar  moiri  luoghi ,  che  (carreg- 
giavano di  gente  .  Sopra  tutto  no  tabi  1  fu  F  accortezza  po- 
litica del  Re  Ruggieri ,  il  quale  fece  prendere  tutti  quan- 
ti gli  Artefici,  che  lavoravano  in  quelle  parti  drapperie 
di  feta,  e  li  fece  trasportare  a  Palermo.  Prima  non  fi 
lavoravano,  fé  non  in  Grecia  einlfpagna  glifciamiti, 
e  le  rtoffe  di  varj  colori  di  feta ,  con  oro  ancora  teffute  • 
Coftavano  un  occhio  a  chi  degl'Italiani  ne  voleva .  Da 
lì  innanzi  fu  introdotta  in  Sicilia  quefta  bell'arte,  che 
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poi  col  tempo  fi  diffufe  per  altre  parti  della  noftra  Eu- 
ropa ,  e  rendè  meri  caro  il  prezzo  di  sì  fatte  tele  .  tigo- 
ne Falcando  [*],  Scrittore  di  quefto Secolo,  ne  fa  una 
vaga  detenzione ,  come  di  cofa  rara ,  nel  principio  dell* 
Opera  fua  .  E  tale  fu  il  guadagno  ,  che  riportarono  i 
Greci  dalla  nemicizia  col  Re  Ruggieri  .  Trovavanfi  in 
cattiva  pofuura  gli  affari  di  Terra  Santa  in  quefti  tempi , 
ma(Timamente  dappoiché  gl'Infedeli  aveano  tolta  a'Cri- 
ftiani  la  nobil  Città  di  Edeffa  in  Sona .  Ora  per  la  ze- 
lante eloquenza  di  S.Bernardo  nel!' anno prefente Lodo- 
vico VII.  Re  di  Francia ,  e  Corrado  IH.  Re  di  Germania 
prefero  la  Croce ,  e  fi  obbligarono  di  marciare  nelP  An- 
no feguente  con  grandi  forze ,  e  coir  accompagnamento 
di  copiofa  Nobiltà  in  Levante  a  militare  contra  de*  nemi- 
ci del  nome  Criftiano . 

Anno  di  Cristo  mcxlvii.  Indizione  x. 
di  Eugenio  IH.  Papa  ?. 
di  Corrado  III.  Re  di  Germ.  e  d'Ita!. io. 

IN  quell'Anno ,  principalmente  per  promuovere  l'affa- 
re importante  della  Crociata ,  pafsò  in  Francia  il  buon 
Papa  Eugenio,  [b]  Fu  ad  incontrarlo  il  Re  Lodovico  VII. 
a  Dijon ,  e  infieme  poi  celebrarono  la  fanta  Pafqua  in  Pa- 
rigi. Dopo  la  Pentecofte  eflo  Re  andò  a  prendere  alla  Glie- 
la di  S.  Dionigi ,  fecondo  i  riti  d'allora ,  il  bordone  e  la 
fcarfellada  Pellegrino,  [e]  e  la  bandiera  appellata  Oro- 
fiamma ,  e  fi  mofle  con  gran  comitiva  di  Preiati  e  Baro- 
ni ,  e  col  fuo  efercito  andò  ad  imbarcarli  per  partire  in  O- 
riente .  Fra  gli  altri  feco  conduflfe  [d]  Ut  Italia  Ante- 
deum  Taurinenfem  %  Fratremaue  ejus  Guilielrnum  Mar- 
chionem  de  Monte  Ferrato  avunculos  fuos .  Come  fodero 
Fratelli  quefti  due  Principi ,  quando  fi  sa ,  che  la  Real 
Cafa  di  Savoia  era  ben  diverfa  da  quella  de'  Marche/]  di 

Mori- 
rà] Hu%o  Polcandmt  de  calamita  Stati.  Tom.  VII.  Rif.  Italie. 
;bj  Jnonymut  Cafin.  Tom.  V.  Rer.  Italie 
fcì  Smgtrius  in  Vita  Ludovici. 
[<0  Otto  Frifingonfis  in  Cbrem  /.  1.  *4+  di  Gtfis  PrkUr- 


Anno      MCXLVIL  4i? 

Monferrato ,  non  fi  comprende .  Probabile  è  ciò  ,  che 
ilGuichenone  [a]  immaginò,  cioè  che foifero Fratelli 
uterini.  Sarebbe  dadefiderare,  checifoflèro  rima ft e  in 
maggior  copia  antiche  memorie  o  notize  di  quelli  tem- 
pi,  per  meglio  intendere  quali  Stati  pofTedeifero ,  cqimi 
personaggi  averterò  quelle  due  nobiliffime  Famiglie .  E 
per  conto  del  fuddetto  Guglielmo  Marchefc  di  Monferra- 
to, non  voglio  tacere ,  ch'egli  ebbe  per  Moglie  una  So- 
rella del  Re  Corrado,  attentandolo  Sicardo  Vefcovo  di 
Cremona  [  b  ] ,  che  fiorì  fui  fine  ci  quello  Secolo ,  là  do- 
ve parlando  del  medefimo  Corrado  ieri  ve/  Cujus  Soror 
Marchimi  Guilielmo  de  Monte-Fenato  ,  nomine  fulit- 
ta  ,  fuit  matrimonio  copulata  ,  ex  qua  quinque  Filios  gè- 
nuit  eximiis  meritis ,  hac  ferie  de fcribendos  ,  fcductGui- 
liclmumy  Conradum ,  Bonifacium ,  Frcdcricum ,  &  Ray- 
ncrium  ,  quorum  diver fa  fuer e  dona  fortuna .  Queftapare 
h  prima  volta ,  che  i  Marchefi  di  Monferrato  portarono 
le  loro  armi  in  Oriente  per  la  Fede  di  GesùCriito,  dove 
poi  fi  acquiftarono  canta  gloria  e  portanza ,  ficcomc  andre- 
mo vedendo.  Poco  prima  il  Re  Corrado  s'era  mefifo  in 
arnefe  per  marciare  anch'  egli  in  Oriente  [e] .  Tenne  una 
general  Dieta  in  Francoforte  ,  dove  fece  dichiavare  ite  il 
fanciullo  Arrigo  fuo  Figliuolo  .  Colà  comparve  il  giovane 
Arrigo-Leone  Guelfo-Eltenfe ,  Duca  di  Sa /fonia  ,  con  fare 
iftanza  d' edere  reintegrato  nel  Ducato  della  Baviera ,  tol- 
to a  fuo  Padre,  e  dato  ad  Arrigo  Figliuolo  di  Leopoldo, 
con  pretenderlo  a  sé  dovuto  per  diruto  d' eredità  •  Con 
sì  buone  parole  trattò  di  quefto  affare  il  Re ,  che  induflc 
il  giovanetto  Principe  a  fofpendere  quefto  intereffe  fino 
al  ftio  ritorno  da  Terra  fanta .  Adunque  dopo  PAfcenfio- 
ne  il  Re  Corrado  imprefe  il  viaggio  d' Oriente  con  un  im- 
menfo  efercito  •  Andarono  fpezialmente  in  compagnia 
di  lui  il  fuddetto  Arrigo  Duca  di  Baviera ,  Ottone  Vefcovo 
di  Frifinga ,  Fratello  uterino  del  mefimo  Re  Corrado ,  e 
Storico  nobilifiìmo  di  quefti  tempi ,  e  Federigo  juniore  fuo 
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Jt]  Guicbtmcn ,  Hifioite  de  Is  Mmì fon  de  Suvtye  Tom.  7. 
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Nipote ,  che  fu  poi  Imperadore  .  Suo  padre  Federigo 
Duca  di  Sue  vi  a ,  non  avendo  che  quefto  Figliuolo ,  per 
troppo  affanno  di  vederlo  condotto  via ,  da  lì  a  non  molte» 
diede  fine  a'  Tuoi  giorni .  Pacificatoti  ancora  il  Duca  Guel- 
fo, Zio  paterno  del  Duca  di  Saflfonia,  col  Re  Corrado, 
e  prefa  la  Croce»  andò  anch'  egli  in  cjuefta  lacra  fpe- 
dizione.  Arrivò  il  Re  Corrado  col  (ìjo  innuraerabil  *fav 
cito  a  Costantinopoli  ,  dove  Mannello  Comneno ,  che  ave- 
va  per  Moglie  una  Sorella  della  Regina  Gcltruda  r  e  pe- 
rò fuo  Cognata,  gli  usò  di  molte  finezze  ,  e  fece  dei  gran 
regali.  Ma  a. chi  non  è  nota  la  fede  de' Greci?  Promife 
aflaiffimo  quell'Imperadore  ,  e  maflìmamente  de  i  vi* 
veri ,  ma  nulla  attenne  [a]  .  Anzi  da  che  quel  terri- 
bil  nuvolo  di  Crociati  fu  pattato  oltre  allo  Stretto,  niu- 
na  furberia  'afe io  intentata  per  farli  perire ,  mantenendo 
anche  intelligenza  co  i  Turchi .  Io  non  mi  fermerò  pun- 
to nel  racconto  di  quelle  infelici  avventure ,  perchè  nul- 
la fpettanti  alla  Storia  d'Italia,  e  lafcerò,  che  i  Letto- 
ri confutino  fopra  ciò  gli  Scrittori  della  Guerra  fanta . 
Felice  all'incontro  fu  un'altra  Crociata  diFranzefi,  e 
Spagnuoli  contra  de'  Saraceni  di  Spagna ,  fatta  in  quelt' 
anno.  Viaccorfero  dall'Italia  i  Pifani,  ma  principal- 
mente i  Genovefi  [h]  con  una  poderofiffima  Flotta.  Ca- 
pitatane in  quelle  parti  anche  un'altra,  che  andava  in 
Terra  fanta ,  diede  mano  a  far  quelle  conquide .  Prefc- 
ro  Lisbona,  Baeza,  ed  altre  Città.  La  mira  di  quella 
fiera  Lega  fopra  tutto  era  la  Città  di  Almeria ,  perchè  in- 
fame ricettacolo  di  Corfari .  Se  crediamo  a  gli  Annali  di 
Genova ,  è  dovuta  al  Popolo  Génovefe  la  gloria  dell'efpu- 
gnazione  di  quella  Città ,  nel  cui  Cartello  rifugiatif]  venti 
mila  Saraceni ,  fi  riscattarono  a  forza  d'oro .  Ma  gli  Sto- 
rici Spagnuoli  [  e  ]  ci  afficurano  ,  che  a  quell'  imprefa 
intervennero  anche  Alfonfo  Re  di  Spagna ,  il  Re  di  Na-> 
varrà,  ed  altri  popoli  di  quelle  contrade,  e  di  Francia. 
Ottone  Frifingenfe  fcrive,  che  Almeria  e  Lisbona  erano 

Città 

("ài  Ròmtatduf  Salernitan.  Cbrum  lib\  t* 
tb]  C affari  Annal.  Gennenf.  Lì. 
Icj  Sandoval  #„  t'ita  Alfkonfi  VtU 
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Città  in  fericorum  pannorum  opificio  pr anobili (fimé .  Irt 
queft'Anno  ancora  il  Re  di  Sicilia  Ruggieri  portò  di  irkH 
vo  la  guerra  in  Affrica  contra  de*  Mori  .  Abbiam  detto  y 
che  nell'Anno  precedente  egli  conquido  Tripoli  .  Forfè 
in  queft'  anno  ciò  avvenne .  Nel  quale  certamente  pare  * 
eh'  egli  continuando  le  conquide  r  come  fcrive  Noveiro 
Storico  Arabe  citato  dal  Padre  Pagi  [a],  s' impadronì  di 
Mahadia ,  chiamata  Affrica  dall'Anonimo  Cafinenfe  [b]<r 
di  Safaco ,  di  Capfia ,  e  d' altre  Terre  in  quella  Coda 
di  Barberia  ,  con  renderle  tributarie  alla  lua Corona. 
Secondo  le  Croniche  di  Bologna  in  queft' anno  [e]  quel- 
la Città  patì  unfieriffimo  incendio  nella  Settimana  Tan- 
ta. Sì  nel  Secolo  precedente  ,  che  nel  prefente  s'ode 
la  medefima  di  (avventura  d'altre  Città  ,  fpezialmente 
nella  Lombardia,  fegno  che  molte  doveano  edere  allo-, 
ra  le  cafe  con  tetto  coperto  di  Scindulc  y  cioè  di  affn 
celle  di  legno  ,  ufate  molto  una  volta ,  e  facili  a  co* 
municar  l'una  all'altra  il  fuoco  ,  oltre  ad  altre  cafe* 
coperte  di  paglia ,  ficcome  ho  dimoftrato  nelle  Antichi- 
tà Italiane* 

Anno  di  Cristo  mcxlvtii.  Indizione  xi. 
di  Eugenio  III.  Papa  4. 
di  Corrado  III.  Re  di  Germ.  e  d'Ital.  1  xK 

NElla  Quarefima  di  queft' anno  tenne  Papa  Eugenio 
un  gran  Concilio  nella  Città  di  Rems  {  d  ] ,  dove 
furono  pubblicati  molti  Canoni  fpettanti  alla  Difciplina 
Ecclefiaftica,  e  fu  chiamata  all' efame  la  dottrina  di  G//- 
berto  Ve/covo  di  Poitiers .  Dopo  il  Concilio  andò  il  Pon- 
tefice a  vifitar  le  infigni  Badie  di  Cifterzio ,  e  di  Chia- 
ravalle-,  epofeia  s'inviò  di  ritorno  in  Italia.  Si  truova 
egli  nel  dì  7.  di  Luglio  in  Cremona ,  dóve  confermò  i  Pri- 
vilegi della  Badia  di  Tolla,  e  nel  dì  1 5.  di  Luglio  in  Brefcia, 

fccon- 

a]  Pa giù t  ad  Annal.  B /trenti  . 

bj  Anonim.  Cafiaenftt  in  Cbran.    Hu%o  Faleendat  Hiflor. 
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Jfacondochè  fi  ricava  da  altra  fua  BoHa  [#],  e  da  una  ka 
Lettera  ferma  al  Clero  Romano  {£] .  Girolamo  Roffi  [f] 
rapporta  un  fuo  Breve ,  dato  in  Pifa  nel  dì  io.  di  Novem- 
bre Indizione  XIL  Incarnationis  Dominio*  MCXLIX. 
Pontificata  Domini  Eugeni i  Papa  IIL  Anno  Quarto.  Q\A 
è  T  anno  Pifano ,  e  la  nuova  Indizione  cominciata  nel  Set-' 
tembre .  Però  appartenendo  quel  Documento  all'anno  pre- 
fente ,  in  cui  correva  l' anno  Quarto  del  fuo  Pontificato , 
vegniamo  in  cognizione ,  ch'effo  Papa  vifitb  net  viaggio 
la  tua  Patria  Pila.  Un' altra  fimile  Bolla  da  ltri  data  nella 
fleto  Città  di  Pifa  XIIII.  Kalendas  Decembris  Indiato- 
ne XIL  Incarnationis  Dominine  Anno  MCXIVIII.  ho  io 
pubblicato  [d]  .  Ma  dovrebbe  effere  lo  dello  anno  in  tutte 
e  due .  Nella  di  lui  Vita  [e]  altro  non  fi  legge ,  fé  non 
che,  terminato  il  Concilio)  adUrbem  fttam ,  &  commi f- 
fum  fibi  Populum  ,  dutlore  Domino ,  incolumi s  remeavit . 
Ma  o  non  entrò?  o pure  non  fi  fermò  in  Roma  .  L'Anoni- 
mo Cafirténfe  [f]  (cri ve  ,  eh'  egli  venne  a  Viterbo .  E  da 
Romoaldo Salernitano  abbiamo,  che  il  fuo  foggtorno  fu 
inTufcolo,  ofiaTufculano.  Erano  tuttavia  (concertati 
gli  aflàri  fra  lui  ,  e  il  popolo  Romano  .  Intanto  dopo  la 
perdita  d' innumerabit  gente  il  Re  Ccnrado  imbarcatoti 
arrivò  nella  fettimana  di  Pafqua  a  Tolemaide ,  appellata 
allora  Acon  .  Altri  de'  fuoi  pervennero  a  Tiro  e  Sdone  • 
[g]  E  Lodovico  Re  di  Francia  anch' egli,  dopo  avere  per- 
duta buona  parte  de'  fuoi,  verfo  la  metà  di  Quarefima  gran- 
fe ad  Antiochia  .  Unitifi  quefti  due  Principi  fra  le  Cita 
di  Tiro  e  di  Tolemaide ,  per  tre  dì  attediarono  Damafco , 
ed  aveano  già  prefa  la  prima  cinta  delle  mure  ;   ma 
per  frode  de'  Principi  Criftiani  d'Oriente ,  o  fia  de'  Tem- 
plari ,  ed  Ofpitalieri ,  convenne  ritirartene  [h] .  Fu  anche 
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fdj  Antiqu.  Itahcsrum  Difftrt.  70. 
e]  Catdtn.  do  Aragon.  in  Vita  BugtnH  III. 
[f J  Aponfm.  Csfintnfpt  Tom.  V.  Rfr.  Itslhst. 
f g]  One  Frifingenf.  dt  Geli.  Protrici  I.  /.  1.  esp.  $8. 
£hj  B<rn*rd.  Thtfaurar.  Cbron.ctó.  Tom.  ni.  fer.  Ifjtff. 


Akko     MGXLVIIL  4tT, 

rifoluto  Fafiedio  di  Afcalona,  e  vi  fletterò  fotto  pareo 
chi  giorni  :  .fqnz*  frutto  nondimeno ,  perchè  la  Città  er* 
fortifCma*  ed  entro  flava  il  miglior  nerbo,  de'  Saraceni , 
né  mai  '.venero  le  milizie  promeife  daGeru&lemme  •  Pe-% 
rò  ,   dopo  avere  i  due  Monarchi  infelicemente  gittata 
temfjo,  danaro,  e  gente,  fenza  alcun  profitto  della  Cri* 
Aiaàità  d' Oriente ,  troppo  difeorde ,  troppo  data  all'in., 
tereffe  e  a  i  piaceri ,  ad  altro  non  più  penfarono ,  che 
a  ritornarle  alle  loro  contrade .  In  quefla  fpedizione 
caduto  infermo  Amedeo  Conte  di  Morienna  ,  Terzo  .di 
<iuefto.  pome  preffo  gli  Storici  della  Reaì  Cafa  di  Savor 
ia  ,  finì  di  vivere  nell'Ifola  di  Cipro  .  11  Guichenoa 
[a]  còlla  fua  folita  franchezza  rapporta  la   di  lui  jnor-. 
te  ajrAnno  feguente  ;  ma.  che  quella  avveniflè,  piuttofto 
nel  preferite  ,  fi  raccoglie  da  Bernardo  di  Guidone  ,  là 
dove  feri  ve  [&]  :  Amcdeus  Comes  Mariancnfis  (  cioè  Mau~ 
rianenfis  )  in  Cytoro  Infoia  obìit ,  con  raccontare  dipoi  gli 
affedj  di  Damalco  e  d' Afcalona  ,  certamente  fucceduti 
in  quel*' anno .  Ad  Amadeo  fuccedette  nel  dominio  \Jn%- 
berto  III.  di  lui  Figliuolo .  In  queft'Anno  da  Raimondo 
Conte  di  Barcellona  tolta  fu  a  1  Mori  di  Spagna  T  im- 
portante Città  di  Tortofa  ;  e.  quantunque  fia,  qui  mancane 
te  la  Storia  di  Caffaro  Genovefe ,  pure  altronde  fi  sa , 
che  i  Genovefi  ebbero  mano  in  quella  conquida  ,  e  ne 
riportarono  per  ricompenfa  il  dominio  della  terza  par- 
te di  Quella  Città,  o  pure  il  terzo  della  preda.  Perquan* 
to  s'  ha  da  gli  antichi  Annali  di  Modena  [e]  nel  pri- 
mo giorno  di  Luglio  tota  Civitas  Mutiti*  cafu  corni** 
Jia  jutt . 


Tomo  IX.  Dd  Anno 

M  <**iebtnòn  Rifatte  de  la  Mai  fon  de  Savofo  Tom.  I. 

[bj  Bernard.  Guidoni*  P.  T.  T.  III.  Rer.  Ita!.  i*Vìt.  Buttn.lU* 

JcJ  Annate*  reterò  Mutiti.  Tom.  XI.  Rar.  Italie. 
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Anno  di  Cristo  mcxlix.  Indizione  xh. 
di  Eugenio  IH.  Papa  5. 
di  Corrado  III.  Re  di  German.  e  d' ItaLiz* 

DUrando  tuttavia  le  controverse  de"  Romani  con  Pa- 
pa Eugenio ,  quelli  colla  forza  cercò  di  metterli  in 
dovere.  Roberto  del  Monte  feri  ve  Cotto  ii  prefente  An- 
no, che  [a]  Papa  Eugenius  in  Italiam  regreffus^  tur* 
Romani*  vario  eventu  confligit .  Peratteftato  dì  Romoal- 
do  Salernitano  [£],  non  mancò  il  Re  Ruggieri  1  da  che 
ebbe  intefo  T  arrivo  d'  effo  Papa  nelle  vicinanze  di  Ro- 
ma ,  di  fpedirgli  i  Tuoi  Ambafciatori  per  attcftargli  il  Tuo 
«offequio,  ed  offerirgli  aiuto  .  Aveva  gii  quello  Ponte- 
fice fetta  buona  malfa  di  combattenti  ,   e  guerreggia- 
va contro  Ì  disubbidienti  Romani  .   Accettò  volentieri 
il  Pontefice  V  efibizione  del  Re ,  che  non  tardò  ad  inviar- 
gli un  corpo  di  foldatefcbe  .  Ciò  che  feguilfe  in  tal  guer- 
•*a,  le  Storie  ,  che  abbiamo  ,  noi  dicono,  fé  non  die 
r  Anonimo  Cafinenfe  feri  ve  [*],  che  Eugenius  PapaTu- 
ftulanum  ingrejfus ,  fulfus  auxilio  Rogerit  Regis ,  Roma- 
nos  fibi  rebellcsr  expugnat  .  Intanto  i  due  Re  Corrado  e 
Lodovico  fi  mi  ero   in  viaggio   per  tornare  dalla  Terra 
fanta  alle  lor  cafe ,  portando  con  eflb  loro  nulla  di  glo- 
ria, e  molto  di  rammarico  •  Fu  anche  un  gran  dire  fra 
i  Popoli  Griltiani  dell'  infelicità  di  quella  fpedizione  , 
perchè  tanta  sente  s'era  moda  di  Francia,  Germania, 
Inghilterra-,  &  altri  paefi ,  che  pareano  ballanti  afubiflàr 
tutti  gl'Infedeli  d' Oriente  .  Spezialmente  addoffo  +Sm 
Bernardo  fi  fcatenarono  le  lingue  maldicenti  de*  Popoli , 
qilafichè  egli  avefle  temerariamente  mandate  al  macello 
tante  migliaia  diperfone,  e  fi  foffe  ingannato  nelle  fue 
predizioni ,  con  aver  promeflò  vittorie,  che  poi  fi  converti- 
rono infoli  pianti .  Non  potè  contenerti  il  lànfo  Abbate 
dal  fare  Una  fa  via  apologia  del  fuo  operato,  e  la  fece  an- 
cora 

Rohertui  de  'Monte  Appena,  ad  Sigebett. 
Romualdus  Salemiian.  Cbran.  T.  7.  Rei.  TtoL 
Anonjm.  Cafinenfis  Tom,  V+  Rer.  Ualitau 
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cora  per  lui  Ottone  Vefcovo  di  Frifinga .  Imbarcatoi!  ti 
Re  Corrado  arrivò  ne*  confini  dell' Acaia  e  della  Tefla- 
^lia ,  dove  fi  trovava  l' Imperador  Mannello  fuo  Cogna- 
to ,  che  cortefemente  1*  accolfe  [a] .  I  patimenti  ki  ad- 
dietro fatti  e  r  affanno ,  eh9  egli  feco  portava ,  il  fecero 
cadere  gravemente  infermo  ,  e  gli  convenne  per  forza 
prendere  ivi  ripofo  per  qualche  tempo  .  Spedi  intanto 
innanzi  Federigo  iuniore  ,   Nipote  tuo  ,  acciocché  ve- 

fliaflfe  alla  quiete  dell' Imperio  ,  giacché  abbiamo  dall' 
Jrfpergenfe  ,  che  il  Duca  Guelfo  per  la  Calabria  e  Puglia 
-ritornato  in  Germania  [b] ,  {tette  poco  a  ricominciar  la 
guerra  contro  la  Baviera  *  Nel  fuo  paflaggio  per  la  Sicilia 
aveva  egli  ricevuto  non  folo  grandi  finezze  dal  Re  Ruggie- 
ri ,  ma  anche  delle  grolle  fomme  d' oro ,  acciocché  man* 
-tenendo  il  fuoco  delta  guerra  in  Germania ,  non  reftafle 
tempo  né  voglia  al  Re  Corrado  di  venire  in  Italia ,  ficcome 
egli  in  fatti  meditava  ,  e  dovea  anche  averne  concertata  T 
•eiecuzione  coli*  Imperadofde'Greci  •  Venne  pofeia  Corra- 
do ,  riabilito  che  fu  in  falute ,  per  l' Adriatico  a  Pola  e 
*dAquileia,  edilàpafsò  in  Germania  * 
»  Il  moti vo  appunto  ,  per  cui  fi  trovava  in  Acaia  l' Au- 
f  ufto  Comneno ,  era  per  vendicar  fi  del  Re  Ruggieri ,  che 
gli  aveva  occupata  l' Itola  di  Corfu ,  e  dato  il  lacco  a  tan- 
te altre  Città  e  Luoghi  del  fuo  dominio.  Aveva  egli  , 
•per  teftimonianza  di  Niceta  Coniate  [e] ,  fatto  venir  dalP 
Afia  ,  e  da  altri  Luoghi  quante  Legioni  aveva  j  ordinate 
nuove  leve  di  foldati ,  allenite  le  vecchie  navi  ,  e  fabbri- 
catone gran  numero  di  nuove  ,  di  maniera  che  compofe 
tuia  formidal  Armata  di  circa  mille  legni  ,  con  difegno  ed 
anche  conifperanza  non  folo  di  far  vendetta ,  ma  di  riac- 
tquiftar  anche  la  Sicilia,  Calabria,  e  Puglia.  Chiamò  in 
oltre  i  Veneziani  in  aiuto  fuo ,  con  accordar  loro  una  Bol- 
la d'oro,  e  Privilegi  maggiori',  che  quei  del  tempo  ad* 
dietro  [d] .  Era  afiora  Doge  di'  Venezia  Pietro  Pda+ 
no ,  e  quefti  in  perfona  con  quanto  sforzo  potè  di  gente 

Dd    1  e  di 

Jt]   Otto  Frifsngtnftt  /.  i.  e.  59.  de  Gi/lit  FrùUr.  I. 
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e  di  navi  andò  a  congiugnerli  colla  Flotta  Imperiale  ; 
Pafsò  dunque  con  sì  potente  apparato  di  guerra  lo  fteffo 
Manuello  Comneno  Augufto  in  oerfona  alT  Ifola  diCor- 
ffc,  e  vigorofamente  intraprefe  1  affedio  di  quella  Città  > 
«love  fi  trovava  un  gagliardo  prefidio  del  Re  Ruggieri,  a 
cui  non  mancava  coraggio  e  voglia  di  difenderti  .  Accadu- 
tile ,  che  in  quefti  tempi  Lodovico  Re  di  Francia  fciolfc 
Je  vele  da  Terra  fanta  per  ritornartene  al  fuo  Regno  .  Erar 
no  indirizzate  le  prore  yerfo  la  Sicilia,  ma  portò  la  di^ 
grazia ,  che  abbattutoli  in  parte  della  Flotta  Greca  ,  là 
quale  andava  (correndo  c]ue' mari ,  fu  fatto  prigione .  Par- 
ve qufefta  a  i  Condottieri  d' eflà  Flotta  una  bella  preda  da 
ricavarne  unagroffa  ranzone,  e  già  erano  in  viaggio  per 
<ondurrè ,  e  prefentare  F  infelice  Re  al  loro  Imperato- 
re. Aveva  il  Re  Ruggieri ,  meffo  in  mare  feffantaGa- 
Jee  ben  armate,  con  ordine  di  feorrere  contra  de' fuoi 
nemici  «  Neera  Ammiraglio  Giorgio  ,  appellato  da  altri 
Gregorio  ,  il  quale  non  ardì  di  andare  a  cimentarfi  col- 
ia troppo  fupenore  Armata  de1  Greci ,  aflèdiante  Corfì*  » 
ma  veleggiò  alla  volta  di  Goftantinopoli  , ,  dove  attac- 
cò il  fuoco  àque' Borghi  ^  gittò  faette  (non  già  aurea*  , 
come  ha  Roberto  del  Monte  [a]  ma  ignea* ,  come  feri- 
ve  il  Dandolo  )  contea  del  Palazzo  Imperiale  ;  ed  entrata 
per  forza  ne'  giardini  d'  efso  Palazzo  ,  per  trofeo  ne 
portò  via  le  frutta.  Ora  avvenne,  che  tornando  indie- 
tro quella  Flotta  Siciliana ,  s*  incontrò  nel  convoglio  Gre» 
co ,  che  menava  prigioniere  il  Re  di  Francia  Lodovico  » 
Venne  alle  mani  co  i  Greci ,  li  ruppe ,  ed  ebbe  la  forte 
ili  rimettere  in  libertà  quel  Re,  per  le  cui  generofe  pre- 
ghiere l'Ammiraglio  Siciliano  s'indufse  a  rilafciar  dal- 
ia prigionia  molti  Greci  prefi  in  tal  congiuntura*  Che 
Sii  Storici  moderni  della  Francia  vogliano  di ffimuUrque- 
a  avventura  di  un  loro  Re  ,  pqò  pafsare  ;  ma  che  fi 
mettano  a  negarla  ,  non  ne  so  veder  (ufficiente  ragione  » 
quando'  abbiamo  Storici  antichi,  baflevoli  ad  affiorarcene  * 
Fu  condotto  fano  e  falvo  il  Re  Franzefe  forfè  a  Paler- 

moj. 
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#io v c011^ v?°'e Bernardo Teforiere  [a],  ma  certamen- 
te in  Calabria  nella  Città  di  Potenza ,  dove  fi  trovava 
il  Re  Ruggieri .  Non  lalciò  indietro  il  Re  Siciliano  fi-. 
nezza  alcuna ,  per  atteftare  al  Monarca.  Franzefe  la  fua 
benevolen7a  e  il  fuo  offequio  .  Gli  fece  molti  regali  * 
e  onorevolmente  il  fece  condurre  e  feortare  per  tutti  i 
fuoi  Stati  .  Nel  dì  5.  d' Ottobre  arrivò  il  Re  Lodovi- 
co al  Moniftero  di  Monte  Calino  ,  ricevuto  con  grande 
Onore  da  <jue'  Monaci  ,  e  vi  fi  fermò  per  tre  di .  Conti- 
nuato pofeia  il  viaggio  >  trovò  Papa  Eugenio  in  Tufcolo  > 
il  quale,  fecondoebe  attefta  Romoaldo Salernitano  [b]  , 
ricordevole  de' favori  a  lui  compartiti  in  Francia  da  ef- 
foRe,  eum  prout  decuit^  cum  reverentia  magna  Ù*  ho~ 
ncne  fufcephy  dona  multa  obtulit ,  &  in  pace  ad  propria, 
redire  permifit .  Né  fi  dee  tacere,  che  mentre  quello  Re 
fi  trovava  nella  Terra  di  Ferentino  [r],  Gregorio  Signor 
di  Fumone,  andò  per  fargli  riverenza  «  Ma  colto  nel 
viaggio  da  Papa  Eugenio,  refiò  fpogliato  d'effo  Gattel- 
lo di  Fumone» 

Con  tal  vigore  intanto  il  Greco  Augufto  continuò  P  at- 
tedio diCortu,  [J]  che  finalmente  lo  coftrinfe  alla  fefo  * 
con  accordare  aidlfenfori  un'onefta  capitolazione.  Ma 
il  Governator  della  Città  Siciliano  ,  o  perchè  maggior- 
mente nonfidifefe,  come  forfè  potea  ,  o  per  altri  moti- 
vi, temendo  V  ira  del  Re  Ruggieri ,  fi  acconciò  coi  Gre* 
vi ,  né  volle  pia  riveder  la  Sicilia  »   Perchè  pofcia  una 
Aera  tempefta  fcompigliò  P  Armata  navale  tf  elfi  Greci , 
con  affondar  anche  non  pochi  Legni ,  V  Imperador  Ma* 
tinello  non  credette  più  tempo  di  tentar  f  imprefa  di  Si- 
cilia ,  maflimamente  accodandoti  il  verno  ;  e  però  sbar- 
cate le  genti  alla  Vallona,  attefe  afearicare  il  fuo  file- 
gno  contro  a  i  Popoli  della  Servia,  che  durante  quella 
guerra  aveano  fatte  varie  feorretie  ne'paefi  delfuofmpe^ 
fio .  Tuttavia  non  finì  quella  guerra ,  fenza  che  la  Plot- 

Dd    3  ta    , 

Ìa]  Bornmd.Tbtfamr*f$*imCkr§*.    Jnonfmms  Cafinonf.  in  Cbron* 
b  I  Romualdus  Saltnu  in  Cbron.  Tom,  Vtì,  far,  hai,    . 
e  ]  Johann.  He  Ciccano  Cium*  Poti*  nw* .     .  .  -  •      ' 
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fa  de*  Veneziani  e  de9  Greci  venifle  alle  mani  con  quel- 
li del  Re  Ruggieri .  Ben  calda  fu  la  zuffa ,  e  la  peggio 
toccò  a  i  Siciliani ,  che  lafciarono  dicianove  Galee  in 

Soter  de*  nemici .  Pare  che  non  s' accordi  colle  notizie 
nqul  addotte  la  Cronologia  di  Andrea  Dandolo ,  menti' 
egli  fcrive  ,  che  Pietra  Pelano  Doge  di  Venezia  nell* 
Anno  diciottefimo  del  fi»  Ducato ,  cioè  nel  1148.  do- 
po aver  metta  infieme  Y  Armata  per  andare  a  Corfh  , 
infermatoti  ,  dopo  aver  dato  il  comando  d' efla  Flotta 
a  Giovanni  fuo  Fratello  ,  e  a  Rinieri  Tuo  Figliuolo ,  fé 
ne  tornò  a  Venezia .  Finita  V  imprefa  di  Corfu ,  fi  re- 
ftituì  quella  Flotta  yttoriofa  alla  patrja  ,  dove  trovò  già 
ptflato  all'  altra  vita  il  Doge ,  in  cui  luogo  fu  furtfnri- 
to  Domenico  Morofim  >  personaggio  di  gran  bontà  e  va- 
lore neir  Anno  fteffo  1 148.  Certo  è  ,  che  nel  prefen- 
te  1149.  fuccedette  la  guerra  e  ricuperazion  di  Corto  • 
Però  converrà  intendere ,  che  i  preparamenti  di  tale  fpe- 
dizione  fi  faceffero  nel  precedente  Anno ,  in  cui  ancora 
mancò  di  vita  Pietro  Polano ,  trovato  poi  morto  da  i  Capi- 
tani) che  tornarono  da  quella  felici  flì ma  imprefa .  Abbia-; 
no  poi  da  RomoaWo  Salernitano ,  che  quantunque  iì 
Re  Ruggieri  fomminiftrafle  aiuti  a  Papa  Eugenio  117.  e 
mandafle  pia  Ambafciatori  a  lui  ,  per  iftabilir  (eco  una 
buona,  pace  e  concordia  «  pure  nulla  potè  ottenere .  Dia 
il  vifitò  ancora  con  un  altro  flagello  in  quell'Anno  ;  im- 
perocché wr  at tettato  dell'  Anonimo  Cafinenfc ,  la  mor- 
te gli  rapì  il  primogenito  fuo  Ruggieri ,  Duca  di  Pu- 
Sjlia ,  in  età  di  trent  anni  con  infinito  cordoglio  del  Re 
uo  padre  ,  e  di  tutti  i  Tuoi  Popoli  •  Vsr  fpeciofus  & 
miles  flremms  ,  pius,  btnignus ,  mìfericors ,  &  a  fu* 
Popolo  mdtum  drleftus,  vien  chiamato  da  Romoaldo. 
Lafciò  cjuefto  Principe  dopo  di  sé  due  piccioli  Figliuo- 
li ,  a  lui  procreati  fuori  di  matrimonio  da  una  nobiT Da-* 
ina»  Figliuola  di  Roberto  Conte  di  Lecce  ,  appellati  T 
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redo  in  vita  ,   fé  non  Guglielmo  fuo  quartogenito  .  Si 

Euò  credere  ,  che  Papà  Eugenio  non  adoperale  in  vano 
1  forza  contra  de'  recalcitranti  Romani  ,  al  vedere ,  che 
Jèguì  fra  lui  ed  effi  una  concordia  accennata  dall'  Anoni- 
mo Cafinenfe  con  quefte  parole  :  Eugcnius  Papa  pacem 
(p  fia  paftum  )  cum  Romanis  reformans  *  Romam  re- 
verfus  eft .  Anche  Romoaldo  Salernitano  afferifce ,  che 
quello  Pontefice  ,  dopo  effere  dimorato  per  qualche  tem- 
po in  Tufcolo ,  fi  compofe  co'  Romani  ,  da1  quali  non. 
meno  che  da1  Senatori  tutti  fu  con  fornaio  onore  qual 
Sovrano  accolto  .  Ma  poca  fuffiftenza  ebbe  una  od  pa± 
ce .  Io  non  so  fé  fi  pofla  ripofar  fulla  fede  di  Girolamo 
Rofli  [a]  ,  che  a  queft'  Anno  mette  la  guerra  fatta  da* 
Bolografi  e  Faentini  alla  Città  d' Imola  collegata  co  i 
Ravennati  ,  con  impadronirfi  di  San  Caffiano  ,  e  ri- 
mettere in  niedi  il  Cartello  appellato  d' Imola .  Seguì , 
fecondo  quell'Autore,  una  battaglia  fra  ì  Popoli  di  Ra- 
venna e  Forlì  dall' un  canto  ,  ei  Faentini  dall'altro 
con  ifpargimento  di  gran  fangue  da  ambedue  le  parti  • 
Ma  nulla  di  ciò  parlando  gli  Annali  di  Bologna,  piti  fi- 
curo  è  il  fofpenderne  la  credenza  .  Abbiamo  bensì  dalle 
Croniche  di  Piacenza  [b] ,  Parma  e  Cremona  ,  che  aven* 
do  in  queft9  Anno  i  Piacentini  affediato  Glj  Caftello  di 
Tabiano ,  accorfi  i  Parmigiani  e  Cremonefi ,  diedero  loro 
una  grande  fconfitta ,  di  modo  che  la  maggior  parte  & 
effi  Piacentini  redo  prigioniera.  Giovanni  dafiazzano 
negli  Annali  di  Modena  [*],  dopo  aver  notata  la  rotta 
fuddetta  de1  Piacentini  ,  aggiugne,  che  in  quell'Anno 


la  Tetra  di  Notiamola  fudfllrutta  daiModenefi. 


Dd   4  Anno, 

M  Rukus  nifi.  Rawtn.  Uh*  J. 

[bj  Animiti  Piaciutine  Tom.  XPI.  tot.  Ita!. 

fcj Mam,  di  B$x/m  Amai* Mmì*.  T. XVL  *n*h**  • 
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Anno  di  Cristo  mcl.  Indizione  xnr. 
di  Eugenio  III.  Papa  6. 
diCoRRADO  I IL  Redi Gcrman. editali 3. 

BEnchèfoffefeguitapace  fra  Papa  Eugenio  ti  Roma- 
ni, pure  nettando  affai  torbidi  gli  animi  v  né  defiften- 
do  il  Pontefice  dalla  voglia  di  abbattere  la  novità  del  ria- 
bilito Senato  ,  fu  egli  di  nuovo  forzato  a  ritirarli  fuòri 
di  Roma,  malcontento  di  quella  Nobiltà.  Abbiamo,  ma 
non  so  ben  dir  fé  inqueft*  Anno  ,  dall'Anonimo  Cafi- 
ncnfe  [a] ,  che  Eugenius  Papa  Urbe  egreffus ,  Campa- 
nia moratus  efl  ;  e  da  quello ,  che  poi  foggiugne ,  af- 
fai fi  comprende ,  che  per  difgufti  egli  pafsb  a  Terra  di 
Lavoro  •  Avea  San  Bernardo  inviato  ad  effe  Papa  nel 
precedente  Anno  il  Primo  Libro  de  Confideratione .  Gì* 
anviò  nel  prefente  il  Secondo  ,   e  pofcia  i  tre  altri  di 

Ì[ueUa  belliflìma  Opera  •  Prima  nondimeno  eh'  egli  ufeif- 
e  di  Roma ,  venne  a  vi  fi  tarlo  Pietro  ,  celebre  Abbate 
di  Clugnì ,  il  quale  attefta  in  una  Lettera  fcritta  a  San 
Bernardo  [6]  ,  d1  avere  ricevuto  di  grandi  onori  efegnr 
di  benevolenza  non  folamente  da  elfo  Papa ,  le  cui  mira- 
bili e  favie  maniere  va  descrivendo ,  ma  anche  dal  Sena* 
to  Romano ,  da  i  Vefcovi  e  da  i  Cardinali .  Da  che  il 
Re  Ruggieri  vide,  nelP  Anno  addietro  tutta  la  Tua  prole 
ridotta  in  un  foto  rampollo ,  cioè  in  Guglielmo,  creato 
da  lui  o  in  quefto ,  o  in  eflb  precedente  Anno,  Duca  di 
Puglia  ,  per  defiderio  d'  aver  altri  Figliuoli  a  maggior 
Scurezza  del  fuo  Regno ,  avea  ptdà  per  Moglie  Sibilla 
Sorella  di  Odone  IL  Duca  di  Borgogna  ;  [e]  ma  que- 
lla Principeflk  tolta  fa  dalla  morte  nelP  Anno  pttfente  , 
fenza  eh'  ella  deffe  alcun  frutto  del  fuo  matrimonio .  Pen- 
ando i  Piacentini  alla  vendetta,  e  alla  maniera  di  riferfi 
del  danno  e  della  vergogna  lor  fatta  nell'affedio  diTabia- 

no 

Anonjnus  Cafìntmf.  in  Cbrtm. 
Petrus  Clunigctnf.  1. 6,  Ep.  46. 
RmusMw  Salimi****  in  Ckt**> 
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no  da  i  Cremonefi  nell'Anno  precedente  [a] ,  flriafero ,  <* 
pure  confermarono  Leea  co  i  Milanefi  con  indurli  a  met* 
terfi  in  campagna  coli'  efercìto  loro  contra  d'elfi  Cre- 
inonefi  .  Così  fece  il  popolo  di  Milano .  In  queftoroentre 
i  Piacentini  voltarono  lelorarmi  e  macchine  contra  il 
fuddetto  Caftello  di  Tabiano  ,  del  quale  in  fine, s'im- 
padronirono ,  e  torto  lo  fpianarono .  Ben  diverfo  fu  l' efi- 
to  dell' Armata  Milanefe.  Venuta  alle  mani  nel  dì  cin- 

5 uè  di  Luglio  coli'  Armata  Cremonefe  a  Caftelnuovo ,  fu 
orzata  a  voltar  le  fpalle  con  perdita  di  molta  gente  e 
cavalli.  Peggio  anche  le  occorfe ,  perchè  reftò  in  mano 
de' vincitori  il  Carroccio  loro  .  Era  quefto  allora  Tufo 
delle  Città  più  forti  d'  Italia  di  ufcilre  in  campagna  con 

Juefto  Carroccio  iftituito ,  ficcome  già  dicemmo ,  da  Eri* 
trto  Avcivtfcovo  di  Milano  nel  Secolo  precedente.  Né 
altro  eflb  era,  che  un  Carro  tirato  da  due  o  tre  paia  di 
buoi,  ornati  di  belle  gualdrappe  .  V'era  nel  metzo  pian- 
tata .un' antenna ,  tenente  in  cima  la  Croce,  o  pure  il 
Crocefiflò  colla  bandiera  fventolante  del  Comune  •  Sta- 
va (opra  d' effa  qualche  foldato ,  e  intorno  marciava  di 
guardia  il  nerbo  de*  più  robufti  e  valorofi  combattenti  • 
A  guifa  dell'  Arca  del  Signore  condotta  in  campo  da 
gli  Ebrei,  era  menato  quefto  Carro .  Al  vederlo  fi  rin- 
corava 1*  efercko .  Guai  fé  cadeva  in  mano  de*  nemici  : 
allora  tutti  «  gambe-  Grande  impegno  era  il  perderlo  i 
grandi  maneggi  fi  faceano  per  ricuperarlo  •  Circa  quefh 
tempi ,  per  atteftato  del  Dandolo  [41 ,  Domenico  Moròfù 
no  Doge  di  Venezia  inviò  uno  duolo  di  cinquanta  Galee 
ben  armate  fotto  il  comando  di  Domenico  fuo  Figliuo- 
lo e  di  Marino  Gradenigo  contro  la  Città  di  Pota  ed 
altre  dell'  Iftria ,  che  erano  divenute  alloggio  di  Corfari , 
né  più  ubbidivano  a  Venezia.  Riufcì  di  mettere  aldo- 
vere  quella  Città  ,  poi  Rovigno  ,  Parenzo,  UmagoV 
Emonia,  oggidì  Città  nuova .  Secondo  gli  Annali  Pifa~ 
tu  [e] ,  in  queft'  Anno  feguì  battaglia  fra  i  popoli  di  Pi*» 

fac 

r*]  Annuì»  Cremontnf.  Tarn.  VII.  Rtr.  lui. 
t dì  Banditi,  in  Cbxonico  Tom.  XII.  Rtr.  ìt*L 
£cj  Annata  Pifrni  Tom.  ri.  Rat.  hai. 
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&  e  Lucca  cella  totale  disfatta  e  gran  mortalità  de1  Lue-» 
cheli  .  Ma  non  parlando  di  quello  fatto  gli  Storici  PUa- 
jii  moderni ,  non  paiono  ficure  tali  notizie  >  e  tanto  piì*  9 
che.  quegli  Annali  fono  di  Autore  poco  efatto .  Abbia- 
mo ancora  dalla  Cronica  di  FofTa  nuova  [a],  che  Papa 
Eugenio  nel  Mefe  di  Qttobre  andò  a  Ferentino  ,  do- 
ve confecrb  molti  Arcivescovi  e  Vefcovi  .  Anche  Ro- 
moaldo  Salernitano  {A],  attefta,  che  Rex Rogerius Ar- 
ehiepifeopos  &  Epifcopos  terne  fua  a  Papa  Eugenio  juf- 
fit  confecrari .  Aggiugne  P  Autore  d'  e(Ta  Cronica  ,  che 
la  Città  di  Terracma  fu  prefa  nel  dì  i6.  di  Novembre , 
ma  fenza  dire  da  chi.  Senza  dubbio  dal  Papa,  acuì  in 

Juelle  turbolenze  s'era  ribellata,  oche  era  ftata alienata 
a1  fuoi  Antece(Ton ,  come  chiaramente  attefta  l'Autore 
della  fua  Vita  nella  Raccolta  det  Cardinale  d'Aragona  \c\  « 

Anno  di  Cristo  mclt,   Indizione  xiv. 
.  di  Eugenio  III.  Papa  7. 
di  Corrado  III.Re  di  German.  e  d'Irai.  14. 

VErifìmilmente  inqueft'Anno  il  Re  Ruggieri  ?  vo- 
gliofo  pur  difuDplire  con  un  nuovo  maritaggio  alla 
mancanza  di  tanti  Figliuoli  a  lui  rapiti  dalla  morte ,  per 
teftimonianza  di  Romoaldo  Salernitano  ,'  Beatricem  fi- 
liam  Comitis  de  Retefie  in  uxorern  accepit ,  de  qua  fi* 
liam  babuit  ,  quam  Conjìantiam  appellava  .  La  noti* 
zia  è  d'importanza  perlecofe,  che  vedremo  a fuo  tem- 
po dopo  aflaiffimi  anni ,  ne'  quali  quefta  fua  Figlia  Co* 
ilanza  camion  fu  di  grandi  mutazioni  nella  Sicilia  .  Vo-» 
lendo  inoltre  afficurare  il  Regno  a  Guglielmo  fuo  Figliuo- 
lo, in  quell'Anno  [d]  il  dichiarò  fuo  Collega  e  Re  nel 
Mefe  di  Maggio  Biennio  antequam  moreretur ,  dice  Ro- 
mualdo [e]  j  ed  efferata  mòrto  Ruggieri  fui  fine  di  Fetn 

braio 

>]  JMjnn.  d§  dccau$  Cbron.  Foffa  nova . 
9]  KomuMléut  Ssltrnits*.  in  Cbrtn. 
i\  Cmtd.  d*  Arszom.  im  Fiu  Eugtmi  HI. 
ài  Pirggrim.  im  Nat.  ed  Anonfnu  Csflnftf* 
rì  Mmmtldus  Solermi*  in  Cbron. 
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traio  del  1 1 54.  parrebbe  ,  che  ciò  appartenere  ali*  Aih 
nofeguente.  Ma  più  fotto  egli  foggiugne ,  che  Guglielma 
cumPatveduobus  Annìs  &  Menfwus  decemregnaverat. 
Aggiungono  gli  Storici  Siciliani ,  che  in  quello  medefi- 
mo  Anno  il  Re  fuddetto  diede  per  Moglie  al  Figliuolo 
Guglielmo  Margherita  Figliuola  di  Garzta  Re  di  Navar- 
ro »  ["}  e  vogliono  che  in  que(T  Anno  fé  ne  celebrarti- 
ro  folennemente  le  Nozze  in  Palermo  .  Probabile  è  , 
che  neli'  Anno  prefente  feguiflè  [ò]  la  morte  di  Arrigo 
picciolo  Figliuolo  del  Re  Corrado ,  già  eletto  Re  di  Ger- 
mania ;  e  quantunque  fopravivefTe  un  altro  Figliuolo  d* 
effi)  Re ,  appellato  Federigo ,  pure  quello  accidente  apri 
la  ftrada  a  Federigo ,  Figliuolo  di  fuo  Fratello ,  per  ac- 
quetar la  Corona  del  Regno  Germanico  ,  ficcome  dire- 
mo fra  poco .  Cefsò  in  quelli  tempi  la  guerra ,  che  il  Du- 
ca Guelfo  avea  ricominciato  in  Germania  contra  del  Re 
Corrado  [e]  ;  per  interpofìzione  appunto  del  medefimo 
Federigo  ,  Nipote  di  Corrado  ,  e  a  eflo  Guelfo ,  perché 
sii  fece  affeanare  alcune  rendite  del  Fifco  Regale  colla 
Villa  di  Merdingen ,  e  con  ciò  T  indufle  a  vivere  quieto. 
Così  lafciò  fcritto  P  Abbate  Urfpergenfe  ?  di  cui  fono  an- 
cora le  feguenti  parole  :  Reatina  Civitas  pojt  longam 
obfidionem  a  Rogerio  Rege  Sicilie  deftru&a  ejl  Anno  Do- 
mini MCLI.  Quando  non  vi  fia  errore  di  (lampa ,  la  cit- 
tà di  Rieti  y  non  men  che  Afcoli  ,  doveva  eflere  allora 
comprefa  nella  Puglia ,  fignoreggiata  da  eflb  Re  Ruggie- 
ri. Scrive  ancora  Giovanni  da  Cercano  •  [d]  che  rapa 
Eugenio  nel  dì  io.  di  Maggio  andò  aCaltro,  e  vi  dedi- 
cò la  Chiefa  di  fanta  Croce  «  e  nel  dì  27.  d' Ottobre  dedi- 
cò la  Chiefa  del  Moniftefo  di  Cafemaro ,  dopo  (fi  che  tor- 
nò a  Segna.  Per  quanto  oflervò  il  Cardinal  Baronio  [e]  , 
circa  quelli  tempi  vennero  a  Roma  gli  Arcivefcovi  di  Co- 
lonia cdiMagonza,  contra  de' quali  bolliva  un  gran  pro- 

ceflb, 

M  Cemfi  Per.  11.  Uh.  2.  Iter.  Ai  Sicilie . 

tbj  Otto  Prifimg§mfit  i*  gè  fi.  Fridifi  /•  A  l.  C,€t. 

Tb]  Abbat  Urjitfgtnf.  ìnCbron. 
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ceffo  ,  e  vennero  carichi  di  danaro  ,  credendoli  di  corti-, 
perar  la  grazia  del  papa ,  e  della  (uà  Corte ,  come  ne4 
tempi  addietro  fùccedea ,  e  parea  piti  facile  allora  pel  bifo- 
gno  dei  Pontefice ,  tuttavia  involto  nella  guerra  co  i  Ro- 
mani .  Ma  furono  rimandati  indietro  con  tutto  il  loro 
teforo .  Nova  Res ,  dice  San  Bernardo  in  ifcrivendo  ad 
eflò  Papa  [a].  Quando  haStenus  aurum  Roma  refudit? 
Et  nunc  RomanoYum  confitto  id  ufurpatum  non  credimus . 
Durando  tuttavia  la  guerra  de  i  Piacentini  coi  Parmi- 
giani [£],  da  i  primi  fu  prefo  ediftrutto  Fornovo*  Con 
gran  concorfo  di  Scolari  fi  fregavano  in  quefti  tempieri 
Bologna  le  Leggi  Romane  ,  rifufeitate  circa  il  principio  di 
quefto  Secolo .  Cadde  inpenfiero  a  Graziano  monaco  B^- 
nedittino  ,  Tofcano  di  patria  r  perchè  nato  in  Chiufi  > 
abitante  allora  nel  Moniftero  di  San  Felice  di  Bologna  , 

Ìc]  di  compilare  ancora  il  Gius  Canonico  ,  per  metter- 
o  nelle  Scuole,  e  nelle  mani  della  gioventù ftudiofa.  In- 
traprefe  dunqiie  il  fuo  Decreto ,  componendolo  di  Canoni 
di  Concili ,  Lettere  di  Papi  (  fra  le  quali  non  poche  apo- 
crife, perchè  provenienti  dalfidoro  Mercatore)  e  pad! 
di  fanti  Padri .  Prima  di  lui  più  d' una  di  fimili  Raccol- 
te era  (lata  fatta  ;  ma  quefta  portò  il  vanto,  e  divenne 
poi  celebre  ed  ufata  nelle  Scuole.  Stabilirono  in  queff  An- 
no Lega  infieme  i  popoli  di  Modena  e  Parma ,  promet- 
tendo i  Parmigiani  diaffiftere  a  gli  altri  a  loco  Reni  uf- 
que  ad  Burgum  FlorenzoU  ,    &  ab  Alfibus  ufque ad  Flu- 
men  Podi  [d] .  Lafciarono  a  i  Reggiani  il  luogo ,  fé  vo- 
levano entrare  in  quefta  Lega  .   Ebbe  con  ciò  principio  hi 
ftretta  alleanza ,  continuata  dipoi  per  anni  moltiifimi  fra, 
le  Città  di  Modena  e  di  Parma . 


Anno 

(fi  San  Bitnerd.  de  Confià.  lU.  j.  f.j. 
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(e]  RtcoktUus  in  Pomerio .   fdj  Ami*,  hai.  Difirt.  fy 


A  ^  ■  '1  ■ 


Anno      MCLIL  42* 

Anno  di  Cristo  mclii.  Indizione  xw 
di  Eugenio  III.  Papa  8. 
di  Federigo  I.  Re  di  Geraian.  e  d' Italia  u 

NEl  dì  9.  di  Giugno  dell'Anno  prefente  era  Papa 
Eugenio  in  Segna ,  come  coda  da  una  fua  Bolla , 
data  in  favore  di  Richilda  Badeffa  dell' infigne  Monifte- 
ro  di  Tanta  Giulia  diBrefcia,  da  me  data  alla  luce  {a]\ 
Efinqul  era  durata  ladifcordia  de1  Romani  ton  e0b  Pon- 
tefice, il  quale  per  lo  più  a  motivo  di  maggior  quiete 
e  ficurezza ,  era  dimorato  fuori  di  Roma .  San  Bernardo 
feri  vendo  in  quefti  tempi  al  medefimo  Papa  il  Quarto 
Libro  de  Confideratione  ,  parve  che  predicefle  il  fine  di 
quella  briga  .  [b]  Quid  tam  notum  faculis ,  dice  egli , 
quam  protervia  &  fafius  Romanorum  P'Gens  infueta  pa~ 
ci ,  tumultui  affueta  ;  gens  immitis  &  intratlabilis  u[- 

ue  adhuc ,  fubdi  y.cfcia ,   nifi  quum  non  valet  refiftere . 

n  plaga  :  tibi  incumbit  cura  nac ,  dijfimulare  non  li- 
cet .  Rides  meforfitan ,  fore  incurabile m  perfuafus  •  Noli 
diffidere  ^  In  fatti  per  atteftato  dell'  Anonimo  Cafinenfe 
[f],  il  cui  Anno  11 51.  fi  dee  intendere  per  l'Anno  pre- 
lente ,  Papa  Eugenio ,  ftabilito  un  accordo  co  i  Romani , 
rientrò  pacificamente  in  Roma  nel  dì  11.  d'  Ottobre* 
Anche  Roberto  del  Monte  [d]  in  queft'  Anno  fcrive  : 
Eugenius  Papa  cum  Romanispacc  fatla  Urbem  ingredi- 
tur  ,  ibique  cum.  eh  hoc  Anno  primitus  commoratur  • 
Giovanni  da  Ceccano  [e]  aggiugne  ,  eh' egli  entrò  in 
Roma  nel  dì  6.  di  Settembre  .  Lo  fteffo  abbiamo  da 
Romoaldo  Salernitano  [/]  ,  il  quale  attefta,  che  Eu- 
genio fu  con  fommo  onore  ricevuto  da  i  Senatori  e  da 
tutto  il  popolo  Romano  .  Pofcia  con  tante  limoline  e 
benefizi  fi  guadagnò  il  cuore  d'  elfo  popolo  >  che  quafi 

coman- 

ftl  Amia.  ltaU  Differì.  70. 
f  bì  San  Bernard.  1.4.  e.  2.  de  Confideratione  . 
[e]  Anonemus  Cafin.  T.  V.  Rer.  ìtal.    [d]  Robertus  d$  Monte 
Appena,  ad  Sìgebert.    fé]  Johann.  d%  Ctccano  Chron*  Foffk  ura 
[  f  J  Rmuafdi  Salem,  in  Ckron.  , 
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comandava  a  bacchetta  nella  maggior  parte  della  Cica  . 
Et  nifi  ejftt  mors  emula ,  qut  tltum  dio  de  media  ra- 
pati ,  Senatores  novìter  procreato*  Popuìi  adminiculo  usur- 
pata dignitatt  prtvaffet  .   Era  nelT  Anno  addietro  co- 
minciata una  gran  guerra  fra  i  Re  dell'  Affrica  .  Seppe 
ben  profittarne  il  Re  Ruggieri  fui.  Inviò  egli  cola  nel 
prefente  Anno  ,  fé  pur  non  fu  nel  fufieguente,  la  (uà  Ar- 
mata navale)  a  cui  venne  fatto  d' insignorirli  della  Citta 
~à'  Ippona,  oggidì  Bona*  e  d'altre  Terre  in  quella  coita 
di  Barberia.  Ch'egli  ancora  prendefle  Tunifi ,  lo  atteila 
Roberto  del  Monte  ,  fecondo  l' edizione  del  Padre  Da- 
chery  nello  Spicilegio  .  Ma  è  da  dolerli  ,  perche  la  Sto- 
ria non  ci  abbia  dato  un  più  didimo  ragguaglio  di  ta- 
li imprele  .  Certo  e  ,   che  avendo  poco  prima  i  Morì 
Naaflamoniti ,  abitanti  verfo  Fez  e  Marocco ,  Strango- 
lato  il  Re  {oro  ,    s' impadronirono  delle  due  Maunta- 
nìe;  epofeia  fondendo  le  conquide  verfo  Oriente,  di- 
ftruJTèro  il  Regno  de'  Zcridi  colla  prefk  della  Citta  di 
"Jìugia ,  minacciando  con  ciò  la  Sicilia ,  Puglia ,  e  Ca- 
labria .  Ma  fece  vedere  a  coftoro  il  Re  Ruggieri ,    che 
ra  le  loro  bravate  .  Abbiamo  da 
[è],  che  inqueft'Anno  il  popolo 
rmigìani  il  Cartello  di  Medefana  , 
iocchè  dovette  feguir  qualche  ac- 
ebbero  i  Cremonefi  gran  mano , 
ffe  i  prigioni  di  Piacenza  :  in  fe- 

b.._  ...  a- — - .  »-acentini  cedettero  ad  effi  Cremo- 

tiefi  Caftelnuovo  di  Bocca  d'Adda  .  Un  fiero  incendio 
devaftò  tutto  Borgo  San  Donnino  a  riferva  della  Cbiefa 
Maggiore.  Maggiori  avventure  furono  quelle  della  Ger- 
mania nell'Anno  prefente.  Già  fi  preparava  il  ReCor- 
rado per  venire  in  Italia  a  prendere  la  Corona  Imperiale 
[e}t  rifoluto  infieme  di  far  guerra  a)  Re  Ruggieri  io  vi- 
gor della  Lega  e  del  concerto  fatto  coli'  Imperador  de" 
Gre- 

[»]  Annfw,  CtpntiHi.     Rahtttui  ili  Menu. 
ffc]  Annui.  tUctnttai  Tarn.  XVI.  Str.  Itti. 
•  !«],?"•  Prifingnfi,  <"  Gtflii  PridtHtiL  IH,  l.  Cf.tt.    Dei*- 
ttfMU  M  Apfnd. 
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Greci  ftio  Cognato  .  S'  era  egli .  trasferito  a  Bamberga 
con  penfiero  di  tener  ivi  una  gran  Dieta  ,  quando  venne  a 
battere  alle  Tue  porte  l' ineforabil  morte .  Mancò  egli  di  vi* 
ta  nel  dì  1 5.  di  Febbraio  dell'  Anno  corrente .  Scrive  Ot- 
tone da  Fnfinga  ,  effere  corfa  allora  voce ,  eh*  egli  fo(fc 
Aito  aiutato  ad  ufeire  del  Mondo  da  alcurti  Medici  del  Re 
Ruggieri ,  che  fingendo  d1  aver  paura  di  quel  Re  >  f  erano 
rifugiati  in  Germania  .  Erano  allora  veramente  in  gran 
credito  i  Medici  della  Scuola  di  Salerno  ,  e  confittati  da 
varie  parti .  Né  già  è  inverifimile ,  che  P  accorto  Ruggie- 
ri aveffe  tentato  per  quefta  efecrabil  via  di  liberarli  da  uà 
dichiarato  nemico  ,  la  cui  poflan7a  quella  fola  era  ,  che 
dava  a  lui  una  fondata  apprenfione .  Tuttavia  in  fimili  cafi 
i  fofpetti  e  le  dicerie  del  popolo  fono  a  buon  mercato.  Al- 
lorché Corrado  vide  in  pericolo  la  fua  vita ,  trattò  co  i 
Principi  di  chi  gli  dove  (Te  fuccedere  .  Gli  retta  va  bensì  un 
Figliuolo  per  nome  Federigo  ^  ma  di  età  picciola ,  né  atta 
al  governo .  Però  faggiamente  configliò ,  che  eleggesse- 
ro Federigo ,  appellato  pokh  BMaroffa  a  cacion  del  co- 
lore della  lua  barba  ,  Figliuolo  di  Federigo  il  Guercio  Du- 
ca di  Suevia  fuo  Fratello  ;  al  quale  contegno  le  infegne 
•Reali ,  e  vivamente  raccomandò  il  tenero  tuo  Figliuolo- 
Fu  data  fepoltura  al  di  lui  corpo  in  Bamberea  ,  vicino  alla 
tomba  del  fanto  Imperadore  Arrigo  .  Tenutali  poi  la 
gran  Dieta  del  Regno  nel  dì  4.  di  Marzo  in  Franco-for- 
te ,  quivi  reftò  a  comuni  voti  eletto  Re  ed  Imperadore 
futuro  il  fudderto  Federigo  .  Degno  è  di  ofTervazione  9 
che  a  tale  elezione  ebbero  parte  tutti  i  Principi  della  Ger- 
mania per  atteftato  di  Ottone  Vefcovo  di  Fnfinga  .  che 
tino  fu  di  que'  Principi  :  il  che  fa  conofeere  quanto  fia  mal 
appoggiata  l'opinione  di  chi  penfa  tanto  prima  iftituito  il 
Collegio  de'  fette  Elettori  ;  del  che  ho  parlato  anche  io  al- 
trove [a].  Né  a  quella  Dieta  mancarono  Principi  e  Ban> 
Ili  Italiani .  Nonjtne  quibusdam  ex  Italia  Baronibus^  fcri- 
ve  ilfuddettoFrifingenfc.  E  Amando  [b]  Segretario  del 

fai  Antiq.  Italie.  l>i]ftrt.%. 
[bj  Anand.  di  priwh  A8.  Ffidtr. 


4$ì  Annali  d'  Italia 

medefimo  Federigo  racconta  ,  che  multi  ittufkés  ìkrtìiè 
ex  Lombardia ,  Tufcia ,  Janucnfi  ,  &  aliis  Italia  domi- 
niis  &c.  convenerunt  in  Urbe  Francofurttnfi  &c.  per  eleg- 
gere il  nuovo  Re .  Più  importante  ancora  è  un-  altra  offer- 
vazione  fatta  dal  medefimo  Frifingenfe  ,  Zio  dello  fletto 
Federigo ,  cioè  [a]  che  il  motivo  principale ,  per  cui  con- 
vennero i  voti  di  tutti  i  Principi  nella  perfóna  di  Federigo-, 
fu  quello  di  pacificare  ed  unire  infieme  le  due  potenti  e  fa* 
mole  Famiglie  di  Germania  ,  cioè  la  Ghtbetiina,  eia 
Guelfa.  Della  prima  era  erede  ecapo  lofteflb  Federigo 
Barbaroffa  ;  dell*  altra  il  Duca  Guelfo  VI.  e  Arrigo  Leom 
Z)*^.diSaffonia?  fuo Nipote. 

Era  nato  Federigo ,  ficcome  ho  detto ,  da  Federigo  Du- 
ca di  Suevia ,   e  da  Giuditta  Figliuola  d' Arrigo  il  Nera 
Eftenfe-Guelfo ,  padre  del  fuddetto  Guelfo  VI.  Duca:  per 
confeguente  veniva  ad  eflere  Guelfo  Zio  materno  del  Re 
Federigo,  e  il  Duca  di Saflònia  Arrigo  Leone  fuo  Ciri- 
no .    Unendoli  dunque  in  un  folo  Principe  il  fangue  d9 
amendue  le  foprtdette  infigni  Famiglie  ,  fi  credette  ,  che 
cefierebbe  da  li  innanzi  la  nemicizia  ed  animofità  mante- 
nuta fra  loro  tanti  anni  addietro  «    Ecco  le  parole  del  Fri- 
fingenfe: Duce  in  Romano  Orbe  apud  Galli*  Germanis- 
ve  fines  fimo  fa  F amili*  haftenus  fuor  e  :  una  Henrko-^ 
rum  de  Guibelinga  ì  alia  Guelforum  de  Altdorfìo .-  alter*  * 
Imperatores  ,   altera  magnos  Duces  producere  folk* .  Ifl*y 
-ut  inter  viros  magnos ,  glori*que  avidòs  affolet  fieri ,  fre^ 
quenter  fé  fé  invicem  *mulantes  ,   Reipublic*  quktem* 
nmltotiens ferturbarunt .  Nutu  vero  Dei  iUt  credit*?.,  pa* 
ci  Populifui  inpofierum  providentis,  fui  Henrico  V.  far 
Slum  eft)  ut  Fridericus  Dux ,  pater  hujus'  (di  Fèderi- 
50  Barbaroffa  )  ,  qui  de  altera ,  idejì  de  Return  Fami-  . 
iadefecnderat,  de  altera,  Henrici  fcilicet  Noficorum  Du* 
cis  filiam  in  uxorem  acciperet,    ex  coque  fridericum  y 
qui-  in  pr*ftntiarum  efi  &  regnai  ,  generare* .  Prhki~ 
pes  ergo  non  fqlum  indufiriam  .,   ac  j*pe  diali  jtfueni* 
vittutem ,  fed  etiam  hoc ,  quod  utriufque  fanguinis  con-» 

fors, 
W  Otti  Frifin&tnfit  i%  Gifiis  F rider.  /.  2.  *  2. 
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fms%tamqwm  angularis  lapis ,  utrorumque  horum  parie- 
tutu  diffidentiam  unire  poffet ,  confidcrantes ,  caput  Regni 
eum  conflrtuere  adjudicaverunt  :  plurimum  Reipublicapro* 
futurumpracogitantes,  fitamgravis  &  diutina  inter  ma- 
xime* Imperit  viros  ,  obprivatum  cmolumcntum  fimultas  + 
hoc  demum  occafione ,  Ùeo  cooperante  ^  fopiretur.  Ho  vo- 
luto rapportar  intero  quefto  pattò ,  perchè  effo  è  la  chia- 
ve dell' origine  delle  famofe  fazioni  Ghibellina  e  Guelfa, 
che  recarono  ne9  Secoli  fuffeguenti  tanti  travagli  e  guai  air 
Italia .  A  quefto  lume  svanifcono  varie  favole  intorno  a 
tale  orìgine,  fpacciateda  i  poco  informati  Storici ,  eflfen- 
do  certo ,  che  oer  le  nimiftà  paflate  in  Germania  fra  i  Re 
Ghibellini  i  e  la  Linea  de'  Duchi  Eftenfe-Guelfa  diGer- 
mania,  (le quali  poi  {innovarono,  ficcome  vedremo  a 
fuo  tempo  )  prefero  piede  in  Italia  quelle  maledette  fiato- 
ni .  Adunque  il  nuovo  Re  Federico  portatofi  ad  Aquisgra*- 
na ,  nel  dì  9.  di  Marzo  fu  ivi  (biennemente  coronato ,  e 
-diede  principio  al  fuo  governo  conispedire  i  fuoi  Legati 
a  Papa  Eugenio  III.  e  a  tutta  V  Italia ,  per  notificare  ad 
ognuno  la  fua  elezione ,  che  fti  accettata  e  lodata  da  tut- 
ti. Una  delle  principali  applicazioni  ,  ch'egli  ebbe  in 
quefti  principi ,  fu  quella  di  terminare  amichevolmente 
Ja  lite  mofla  da  dirigo  Leone  Eftenfe-Guelfo  Duca  di  Saf- 
fonia ,  che  pretendeva  il  Ducato  della  Baviera ,  ficcome 
Figliuolo  ed  erede  ad  Duca  Arrigo  il  Superbo,  contradel 
Duca  Arrigo  Figliuolo  di  S.  Leopoldo ,  che  ne  era  in  pof- 
feflb  per  concezione  del  fu  Re  Corrado  IH.  Ad  amendue 
fu  affecnato  il  termine  per  dedurre  le  loro  ragioni  n$i 
Mefe  dr  Ottobre  in  Erbipoli ,  o  fia  in  Wirtzburg .  Pie- 
fentaronfi  ancora  a'  piedi  dei  novello  Re  con  adii  la- 
grime  Roberto  g&  Principe  di  Capua ,  Andrea  Conte  di 
Kupecanina ,  ed  altri  Signori  della  Puglia ,  fpoglkti  dai 
Re  Ruggieri  de'  loro  Stati ,  chiedendo  giuftizia  ed  aiuto . 
La  determinazione  di  Federigo  fu,  che  pazientaffero ,  finch' 
egli  calaflt  in  Italia ,  per  venire  a  prendere  la  Cotona  Im- 
periale :  fpedizione ,  che  reftò  fi/Tata  per  P  Anno  1 1  «4. 0 
che,  ficcome  vedremo,  diede  principio  ad  infiniti  (con- 
Tomo  IX,  E  e  .eerti 
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«erti  e  guerre  nella  mifera  Italia .  Rapporta  il  Cardinal 
Baronio  [rf]la  concordia  (labilità  in  queft'  Anno  fila  Vaya 
Eugenio  e  il  Re  Federigo  per  mezzo  de'  lor  Deputati*. 
Federigo  s' obbliga  di  non  far  pace  né  tregua  <oì  Popolp 
Romano,  né  con  Ruggieri  Re  di  Sicilia  lenza  il  consen- 
timento di  effo  Eugenio ,  e  de' Pontefici  fiioi  Succcflbr i , 
e  di  confervare  *  difendere  tutte  le  Regalie  di  S.  Pietra; 
e  all'incontro  il  Papa  promette  di  coronarlo  Imperata- 
re ,  ed'  aiutarlo  fecondala  giuftizia .  Ho  riferito  anch'  io 
un  Diploma  d' etto  Re  Federigo  in  conferma  de'  Privilegi 
de'  Canonici  di  Vercelli  [b] ,  ipedito  in  fVìrz6urgXr:*Ka~ 
Jendas  Novembri*  Anno  Domini  MCLIL  Indizione  XV. 
In  queft'  Anno  fcrìve  il  Sigonio  [e] ,  che  ebbe  principio  la 
guerra  fra  i  Parmigiani  *  e  Reggiani .  Vennero  i  prime 
^echeggiando  fino  al  Fiume  Secchia  .  Accorfero  i  Reggia- 
ni 9  ma  rimafero  feonfitti  colla  prigionia  di  molti ,  che 
nel  dì  dell'  Attunzion  delJa  Vergine  furono  poi  rilafóati 
in  camicciuola  con  un  battone  in  mano,  e  uno  fcoppafr* 
zone  •  Pattarono  apprettò  i  vittoriofi  Parmigiani  nel  Set» 
tembre  fino  a  Borgo  S«  Donnino  9  e  presolo  ne  fecero 
un  dono  alle  fiamme  *  Di  quelli  fatti  non  veggo  parai* 
ne'  vecchi  Autori  <  Ma.  il  Sigonio  forfè  li  prefe  da  quakl** 
Cronica  manuferitta  efiftente  allora ,  e  fmarrita  oggidì  » 

Anno  di  Cristo  mcliii.  Indizione  r. 
di  Anastasio  IV.  Papa  i. 
di  Federigo  L  Re  di  German.  e  ti  ItaL  i# 

MEritava  bene  il  piiffimo  ed  ottimo  Pontefice  E*ge~> 
molli,  di  vivere  più  lungamente .  Egli  s'era  già 
cattivato  colle  fue  liberalità  e  dolci  maniere  il  Popolo  di. 
Roma  9  di  modo  che  già  fi  trovava  in  iftato  di  abolire  il 
Senato  )  onde  era  venuta  tanta  turbazione  a  lui,  e  a  i 
tre  fuoi  Predecettbri .  Avea  fabbricato  un  Palazzo  pretto 
San  Pietro ,  e.  un  altro  a  Segna  [d]  \  avea  ricuperata  Ter-  ♦ 
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facta&t  Scita,  Normia,  e  là  Rocca  diFumone,  alic* 
nate  un  pezzo  fa  dal  dominio  di  San  Pietro  •  Le  Tue  rafe 
Tiitb  il  raeaao  venerabile  ed  ubbidito  dapcrtutto .  Ma  Id- 
dio il  volle  chiamare  a  sé  con  immenfo  dolore  di  tutto  quel 
Clero  e  Popolo  •  Succedette  la  morte  Tua  nel  di  7-  di  Lu- 

{dio  del  preferite  Anno  >  mentre  egli  dimorava  in  Tivo 
i,  t  (a il  fuo «Sepolcro nella  Bafilica  Vaticana  onorato  da 
Dio  con  varie  miracolofe  guarigioni.  Da  lì  a  due  gior- 
ni fu  promoffo  al  Pontificato  Romano  Currado  Vefcov'o  di 
Sabina  5  Romano  di  nazione,  cheprefeil  nome  Ò\Ana~ 
ftafiù  IK  In  queft'  Anno  ancora  l' immortai  fervo  del  Si- 
gnore San  Bernardo , fondatore  di  tanti  Monifteri ,  andò 
a  ricevere  in  Cielo  il  frutto  delle  infigni  fue  virtù  eglo- 
riofe  fatiche  «  Tanto  anguftiarono  in  quefti  tempi  i  po- 
tenti Bolografi  uniti  co1  Faentini  la  Città  d'  Imola ,  trop- 
po inferiore  di  forze  ,  [a]  che  dopo  una  rotta  data  a  quel 
Fapolo,  il  cottftrinfefo  ad  una  svantaggiofa  pace,  e  a 
dipendere  da  lì  innanzi  da  i  loro  cenni  /Scrive  ancora  il 
Sigonio  [b]i  che  i  Piacentini  Uniti  co  iCrcmonefi  nei 
di  26,  di  Giugno  vennero  alle  mani  coli'  efercito  de'  Par- 
migiani a  Cafalecchio  ,  e  recarono  feonfitti,  e  per  la 
maggior  parte  prefi  furono  condotti  nelle  carceri  di  Par- 
ma <  Onde  s'abbia  egli  tratte  quefte  notizie,  noi  so  io 
dire  .  Ne  gli  antichi  Annali  di  quelle  Città  non  ne  truo- 
to  veftigio  .  Erano  già  paffati  quarantadue  armi ,  che  la 
Cita  di  Lodi  flava  lotto  il  giogo  de'  Milanefì ,  trattata 
fion  con  quella  piacevolezza ,  che  fi  cattiva  il  cuor  de* 
lucidici ,  ma  bensì  con  queir  afprezxa ,  che  li  fa  gemere  « 
fofpirar  tutto  dì  mutazion  di  governo  «  Accadde ,  che  duo' 
Lodigiani  (ficcome  abbiamo  da  Ottone  Morena  M,  Sto- 
rico diligente  di  quelli  tempi ,  e  nativo  di  quella  Città  ) 
l'uno  appellato  A  Ibernando  Atamano,  e  Maeftro  Omo- 
buono,  perlorpropj  affari  eflendo  iti  alla  Città  diCo- 
ftanzA ,  vi  fi  trovarono  nel  tempo  fteflò ,  che  il  nuovo 
Ite  Federigo  tenne  ivi  un  Parlamento.  Offervato,  cha 

£  e    2  mol- 
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molti  sì  ricchi  che  poveri  ricorrevano  adeflb  pergiufti- 
zia,  e  r ottenevano,  (aitò  loro  in  penfiero  di  fate  uà 
yaffo  forte ,  fenza  averne  covuneffione  e  facoltà-  alcuna 
dalla  loro  Città.  Cioè  prefe  in  ifpalla,  o  pure  in  mano 
due  grofle  Croci  di  legno  (  che  tale  era  allora  V  ufo  iti 
Italia  di  chi  aggravato  portava  le  f«e  querele  al  tremo  de* 
Principi  >  andarono  a  gittarfr  a1  piedi  di  Federigo  nel  dì 
4.  di  Marzo  dell'  Anno  prefente  r  chiedendo  con  a£fe£ 
lagrime  mifericordta  e  giufttzia  conerà  de'Milanefi,  co- 
me Tiranni  della  lor  Patria  Lodi ,  ed  efponendo  ad  uno 
ad  uno  tutti  gli  afpri  trattamenti ,  che  avea  patito  e  tut- 
tavia pativa  quella  infelice  Città  » 

Fra  le  rare  doti ,  che  fi  univano  in  Federigo  Principe 
dì  grande  accortezza  e  mente ,  di  petto  forte  e  di  valore 
impareggiabile,,  non  era  l'ultima  F  Amore  dellaGkdtì*- 
zia,  mainfleffibile  e  congiunto ,  ficcome  vedremo  *  con, 
tal  fc verità,  che  andava*  al* barbarico.  Appena  .ebbe te- 
tefe  tali  doglianze ,  che  ordine  tofto  al  rio  Cancelliere 
di  fcrivere  Lettera  vigorofà  a  i  Confali-,  e  al  Popolo  di 
Milano  in  favore  e  foMievo  della  Città  di  Lodi  y  e  deputò 
*  portar!* un  uomo  di  fua  Corte  appellato  Sicherio  •  Tor< 
nati  i  due  buoni  Lodigiani  a  Lodi ,  notificarono  ai  Con* 
Ioli  e  al' Con  figlio  della  Credenza  dr  quella  Città  quanta 
aveano  operato .  Siccome  altrove  ho  io  dimoftrara  ,  il 
Configlio  del  la  Credenza  nelle  Città  libere  d'Italia,,  no» 
era  comporto  della  fola  Plebe,  come  ha  creduto  taluno  » 
V*  entravano  anche  i  Nobili ,  qualora,  aveano  parte  od 
governo.  Altro  in  fommanon  era,  che  i^Coofìglio  f<6- 
greto,  a  cut  chi  interveniva,  predava  giuramento  di  no» 
rivelar  quello,  che  ivi  fi  trattava.  Ingran  pena  furono 
<jue>Citradtni  per  tal  novità,  temendo,  e  con.  ragione,, 
ri  rifentfmento  e  furore  de'  Miianefi  :  però  in  reoe.di» 
ringraziamenti  caricarono  di'  villanie  eue'  due  ferapik» 
Cittadini ,  e  ferrarono  lóro  k)  pettoquefte  novelle  -  Ven- 
de Sicherio  a  Locfir  eredendofr  di  portar  via  un  graffo 
regalo  ;  ma  i  Confòli  di  Lodi ,  riprovando  V  operato  de* 
due  lor  Cittadini ,  non  altro  fecero  >  che  (congiurarlo di 
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Xfcftiatfaie  inietto  fenfcà  prefentar  la  Lettera  del  Re  ai 
Miknefi .  Ma  egli  arditamente  ito  a  Milano  ,  sfoderò 
«li  ordirli  del  Re,  ricevuti  con  gì  mal  garbo  da  que' Coi>- 
ioli  e  dal  loto  Configlio,  che  dopo  aver  gittata  interra 
jc  pettata  co'  piedi  la  Lettera ,  fi  avventarono  addoflb  a 
Sicherio *  <:he  ebbe  fatica  a  falvarfi  5  però  fe  ne  tornò  egli 
"affai  brutto  in  Germania ,  ed  efpofe  ai  Re  e  a1  fuoi  Baro- 
ni il  grave  affronto  fattogli ,  -e  il  pericolo  da  lui  corfo . 
Sommo  fulo  fdegno  -di  Federigo,  e  de' fuoi  Principi ,  e 
fe  la .  legò  al  dito -,  per  farne  vendetta  *  fuo  tempo .  Creb- 
be indicibilmente  lo  (pavento  ne' Lodigiani .  Di  dì  in  dì 
fi  afpettavano  l'ultimo  efterminto,  minacciato  loro  da' 
Milanefi;  e  per  ifperanzad'  ifchi vario,  fegretamentein^ 
viarono  al  Re  Federigo  una  chiave  tutta  d'  oro  per  mezzo 
tti  Guglielmo  Marche fc  di  Monferrato ,  raccomandandoli 
caldamente  alla  di  lui  protezione .  Tornati  in  sé  i  Mila- 
«efi ,  per  placare  la  collera  del  Re ,  anch'  efli  gli  man- 
carono una  coppa  -d' oro  piena  di  danaro ,  che  non  fu  pun- 
to accettata  da  Federigo.  Nello  fteffo  tempo  comparvero 
alla  Corte  gli  Ambafciatori  di  Cremona  e  Pavia  con  ric- 
chi regali  >  e  infieme  con  ordine  d1  efporrc  in  fegreto  col- 
loquio al  Re  la  fuperbia  de'  Milanefi,  ficcome  quelli, 
che  erano  dietro  ad  ingoiar  tutti  i  loro  vicini,  e  di  fair'' 
premure-  in  favore  dell'  oppreffa  Città  di  Lodi  ;  e  fa  bea 
efeguka  la  comrneffione .  Niega  il  Padre  Pagi  la  fpedn 
rione  di  quelli  Ambafciatori ,  e  la  niega  a  torto  »  Otto- 
ne Morena  ce  ne  afficura .  Né  fuffifte ,  come  vuol  efTo 
Pagi ,  che  i  Popoli  di  Puglia  inviaflero  ambafeerie  aFe- 
dengo  •  Le  doglianze  furono  fatte ,  come  ho  detto ,  da  que9 
Baroni  cacciati  dal  Re  Ruggieri-,  che  fi  trovavano  in  Ger- 
mania 

O  nel  fine  di  que(F  Anno ,  o  fui  principio  del  feguen* 
te ,  non  volendo  il  Re  Federigo ,  che  reffeffe  un  ferri ina- 
rio  di  euerra  in  Germania ,  col  lafciare  indeci  fa  la  lite  ia- 
fcrta  ir*  Arrigo  Leone  Duca  diSafTonia,  ed  Arrigo  Dih 
sa  di  Baviera ,  a  cagion  della  fteffa  Baviera  :  [a]  finaU 
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mente  diede  lafentenza,  con  aggiudicar  quel  Ducato  ior 
figne  al  fuddetto  Arrigo  Leone ,  goduto  da'  Tuoi  Maggiori 
per  tanti  anni  addietro.  Si  venne  poi  neir  Aimo  1156. 
uà  una  trapazione ,  per  cui  redo  in  dominio  deli'  altro 
Arrigo,  col  titolo  di  Duca,  la  Provincia  dell' Auftria, 
oggidì  Arciducato ,  «he  era  in  addietro  parte  della  Bavie- 
ra. Oltre  a  ciò  aveva  eflb  Federigo  datagli,  0  pur  die- 
de allora  al  Duca  Guelfo  Zio  paterno  dello  fteffo  Duca 
Arrigo  Leone,  e  materno  d'eflò  Re  Federigo,  [a]\lor 
veftitura  della  Marca  diTofcana,  iti  Ducato  di  Spoletta 
del  Principato  di  Sardegna ,  e  de*  Beni  allodiali  della  fu 
celebre  Conteffa  Matilda .  Che  Volderico ,  dianzi  Marchel* 
diTofcana,  ceflfafle  di  godere  di  quella  Dignità,  fi  racco- 
glie da  una  Tua  magnifica  Donazione  fatta  alla  Chiefa 
<T  Aquile/a  nell'Anno  1 170,  che  io  ho  data  alja  lu<$ 
nelle  Antichità  Italiane  [b] .  Sicché  poflèdendo  la  linea  de 
gli  Eftenfi  di  Germania  tali  Stati  in  Italia ,  e  in  Germa- 
jiia  i  vaili  e  nobilitimi  Ducati  della  Saffonia  e  Baviera 
con  Luneburgo  e  Brunsvich ,  anche  oggicu  efiftenti  fotto  il 
loro  dominio  ;  e  fignoreggiando  V  altra  Linea  de'  Mar- 
chefi  Eftenfi  una  fioritiflima  porzione  di  Stati  ,  ma/fi? 
inamente  nella  Marca  Triyifana:  la  potenza  del  (àngue 
Eftenfe  arrivò  al  fommo  in  quefti  tempi  »  Confermò  Pa- 
pa Anaflafw  IV.  nell'  Anno  preferite  i  Privilegi  a  Pacifica 
Abbate  del  Moniftero  di  Brefcello ,  fondato  da  Azzo  Con- 
te o  Marc  he  fé  Bisavolo  della  fuddetta  Con  teffa  Matilda  » 
con  Bolla  data(V)  LateraniV.Jdus  Decembrist  Ind&io- 
me  IL  Incarnationis  Dominica  Anno  MCLIIL  Pontificati** 
vero  Domai  Amfiafu  Quarti  Papa  Anno  Primo . 


Anna 
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Anno  di  Cristo  Mcliv.  Indizione  11. 
di  Adriano  IV.  Papa  1. 
di  Federico  I.  Re  di  German.  e  d' Italia  ?» 

FU  quefto  P  ultimo  Anno  della  vita  di  Ruggieri ,  pri- 
mo Re  di  Sicilia,rapito  dalla  morte,  fecondo  Romoal- 
do  Salernitano  [a] ,  nel  dì  26.  di  Febbraio  in  età  di  cin- 
quantotto anni ,  Principe  gloriofo  per  tante  imprefe ,  di 
fìatura alta,  corpulento , con  faccia  leonina,  faggio,  prov- 
vido, accorto,  più  inclinato  a  raccogliere ,  che  a  fpen- 
derc  il  danaro,  fiero  in  pubblico,  benigno  in  privato, 
verfò  chi  era  fedele  liberale  in  premiarli ,  afpro  fino  ad 
efiere  crudele  contra  chi  gli  mancava  di  fede .  Era  più 
temuto  che  amato  da  i  fuoi  fudditi  ;  e  più  ancora  dei 
fudditi  aveano paura  di  lui,  perchè  Tavean  provato,  i 
Greci  e  Saraceni.  Altre  fue  lodi  fi  poflòno  raccogliere  da 
Ugo  Falcando  nel  principio  della  fua  Storia  [ò].  A  lui 
fi  dee  principalmente  la  fondazione  de  i  due  bei  Regni  di 
Siplia  e  di  Napoli .  Veramente  è  corfo  anche  a  me  qual- 
che fofpetto ,  che  nel  precedente  Anno  potete  egli  effe* 
ic  mancato  di  vita  •  Neltefto  diRomoaldo  ladi  lui  mor- 
te è  riferita  all'  Anno  1 1 52.  nelP  Indizione  I.  Certamen- 
te l'Anno  è  fallato,  perchè  la  Prima  Indizione  correva 
(blamente  nel  Febbraio  del  11 53.  al  che  non  badò  il  Car- 
dinal Baronia  [e] .  Ma  per  quel ,  che  dirò ,  e  l' Anno, 
e  T  Indizione  fono  ivi  (corretti .  Oltre  a  ciò  nella  Let- 
tera di  Corrado  Domenicano  [d]  intorno  alle  cofe  di  Sn 
cilia,  e  nella  Cronica  di  Roberto  del  Monte  [e],  Rug* 
gieri  fi  fa  morto  nell*  Anno  1 1 53.  Quel  che  è  più ,  Ot- 
tone Frifingenfe ,  Scrittore  contemporaneo,  ed  informa-» 
to  de  gli  affari  d' allora ,  fcrive ,  che  il  Re  Federigo  net 
Mete  di  Settembre  fpedl  Ambafciatori  a  Manuellc >Impe- 
radar  de9  Greci,  non  Solamente  per  trattare  del  fuo  ma- 
te   4  rir 
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ritaglio ,  ma  ancora  [a]  prò  Guillelmo  Siculo ,  qui  P*~ 
pri  Juo  Rogetionoviter  defunSlo  fuccejferat ,  utriusqut  Iw- 
perii  inva/ore  debellando  .   Tale  fpedizione,  fecondo  il 
/rontefto  di  quella  narrativa ,  appartiene  all'  Anno  1 133. 
£  pure  con  più  fondamento  fi  dee  riferire  all'  Anno  .pre- 
fentela  morte  di  Ruggieri ,  ficcoine  portò  opinione  Ca- 
ini Ho  Pellegrino  [b] ,  uno  de'  più  accurati  Critici  dell'  Ita- 
lia ,  opinione  confermata  dipoi  dal  Padre  Pagi  [e] ,  perchè 
in  efla  convengono  l' Anonimo  Cafinenfe,  e  Ridolfo  da 
Diceto;  e  il -Pellegrino  attefta,  ciò  ricavarfi  da  gli  Stru- 
menti e  Diplomi  d'  allora  .  Aggiungo  io ,  che  nella  Cro- 
cchetta del  Moniftero  della  Cava ,  da  me  data  alla  luce 
t^l  1  fi  legge  Anno  1 1  54*  Inditi  ione  IL  obìit  Rogerius  Rex$ 
&  Guiftelmus  Filius  cjus  fubflituitur .  Altrettanto  ha  Ber- 
nardo di  Guidone  nella  Vita  di  A  nafta  fio  IV. [e]  Quel  poi, 
che  può  decidere  tal  controverfia ,  fi  è  uno  Strumento , 
rapportato  da  Rocco  Pirro  [f]  ,  e  fcritto  Anno  ab  Incar- 
natione -Domini  Noflrijefu  Chrifti  MCLIV.  RegnanteDo- 
tnino  noflro  Willelmo ,  Dei  gratta  fantliffimo  Ó*  gloriofiffx- 
moRege  Sicilia ,  Apuli  a  &  Capute ,  Princrpatus  Anno  J. 
MenfeveroII.pofi  obitum  beati ffìmi  Regis  rlogerii  patri* 
fui ,  Mcnfe  Aprili ,  Indizione  IL  Dopo  ifqual  documen- 
to non  dovrebbe  più  reftar  controverfia  intorno  a  quello 
punto.  Al  Re  Ruggieri  fuccedette Guglielmo  L  fuo Figli- 
uolo ,  già  dichiarato  Re ,  ma  non  erede  delle  Virtù  del 
Padre ,  che  diede  principio  con  Qualche  lode  e  plaufo  al 
fuo  governo,  ma  nel  progreflfo  di  male  in  peggio  andan- 
do, fi  acquiftò  co' fuoi  difetti  evizj  ilfopranomediGtf- 
tivo.  Si  fece  egli  coronare  in  Palermo  nella  Pafqua  dell* 
Anno  prefente ,  e  non  approvando  egli  i  faggi  Miniftri  la- 
biati a  lui  da  fuo  Padre ,  parte  ne  licenziò,  e  parte  ne 
bandì ,  ò  cacciò  in  prigione . 
Leggefi  una  Bolla  di  Papa  Anafiafio  IV.  da  me  data 

alla 

W  Otto  Frifingonfit  deGiflitPridtr.  I.  Lz.  eap.iu 

£  b    Ptrcgrinhu  in  Notti  ad  Anonpm.  Cafin* 

te    Pagtus  in  Critìc.  ad  Annal.  Baron. 

f  d]  Cbron,  Cavenfo  Tom.  VII.  Rer.  Italie. 

U\Btfnatd.  Guidanti  in  Vita  jfnaftafii IV.  ?.  /.  T.tfl.  *et.  & 

t  £]  Pirrus  Stai.  Sotr.  in  Btijbf.  S/racuf. 
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alla  luce  [  *  ] ,  in  favore  della  Badia  della  Pompofa ,  che 
fi  dice  data  Luterani  XIV.  Kalendas  Aprilis ,  Indizio- 
ne IL  Incarmtionis  Dominiea  Anno  MCLIIL  Pontifica* 
tus  vero  Danni  Anafiafii  Paùa  Quarti  Primo .  Quando 
per  avventura  non  forte  qui  adoperato  P  anno  Fiorentino 
e  Veneto ,  fi  dee  fcrivere  Anno  MCLIV.  Un'  altra  fui 
Bolla ,  fpedita  VIIL  Kalendas  Maii ,  vien  riferita  dal 
Campi  [£]•  Continuò  quello  Pontefice  la  fua  vita  fino  al 
dì  2.  di  Dicembre  dell'anno  prefente ,  in  cui  Dio  il  chi»* 
mò  a  se .  Succedette  a  lui  nella  Cattedra  Pontificia  JVifc- 
eolh  ,  nato  in  Inghilterra  nel  Cartello  di  Santo  Albano, 
già  Canonico  Regolare  in  S.  Rufo  d1  Arles ,  poi  Vefeové 
d Albano,  che  fpedito  in  Norvegia  confermò  nella  Fede 
diGesùCrifto  quella  barbara  Nazione ,  eletto  nel  dì  3. 
tf  effo  Dicembre ,  benché  renitente ,  da*  voti  concordi  di 
tutto  il  facro  Collegio  .  [e]  Affunfe  egli  il  nome  di 
Adriano  IV,  perfonaggio  di  efcmplariffìma  vita  >  di  fu* 
blime  intendimento ,  e  fermezza  d' animo  ,  tardo  alla 
collera ,  veloce  al  perdono ,  e  gran  limofiniere  •  Sotto  il 
Pontificato  di  Eugenio  III.  ed'Anaftafio  IV.  era  lem- 
pre  dimorato  in  Roma  P  Eretico  Arnaldo  da  Brefcia, 
protetto  e  foftenuto  da  alcuni  perverfi  potenti  ,  e  mafli- 
mamente  da  i  Senatori  contro  il  divieto  de1  Papi  .  Non 
ceflàva  coftui di  feminare  il  fuo  veleno,  e  benché  (comu- 
nicato, e  bandito  dal  novello  Papa  Adriano ,  non  folofi 
rideva  delle cenfure,  ma pubblicamertte inveiva  contraili 
lui.  Avvenne,  che  il  Cardinale  di  Santa  Podenzana  nell* 
andare  a  Palazzo  fu  infultato  da  uno  di  quegli  Eretici ,  e 
ferito  a  morte .  Adriano  per  tali  eccelli  fottopofe  alPinter* 
detto  tutta  Roma  >  e  quivi  ceffaronoi  divini  ufizj:  gafti- 
go  non  mai  per  P  addietro  provato  da  quelPAugufta  Cit- 
ta .  [  d  ]  All'  avvifo  dell'  affunzione  di  Papa  Adriano , 
non  tardò  il  Re  di  Sicilia  Guglielmo  ad  inviargli  Amha- 
Jciatori  per  anelargli  il  fuo  offequio,  e  infiemepertrat*» 
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tar  di  pace .  Ma  ritrovarono  ben  lontano  da  quefta  il  nuó- 
Vo  Pontefice  >  che  colla  venuta  del  Re  Federigo  fperava  di 
meglio  acconciare  gl'interettì  della  Chiefa  Romana  ne- 
principati  di  Puglie  e  di  Capoa .  Intanto  i  Milanefi  infor- 
mati de' mali  ufizj  fatti  contra  di  loro  dal  popolo  di  Pa- 
via ,  con  incitare  lo  fdegno  del  Re  Federigo  a  i  lor  dan- 
ni [j]  ^marciarono  coll'efercito  per  farne  vendetta'. 
Galvano  Fiamma  fcrive  [b]  ,  che  expulfis  LaudenJU 
bus  &  Cremonenfibus  ,  fuper  Papiam  equitaverunt 
de  Menfe  Augufii  ,  eosque  in  admìrabilcm  fervitutem 
redegerunt .  Ma  quefto  Autore ,  fecondo  di  fevple  nel 
raccontar  le  avventure  di  quelli  tempi ,  troppo  dice  cor) 
quelle  parole.  Non  altro  gli  Autori  contemporanei  feri- 
rono, fé  non  che  ne  fegpi  un  granguafto.  [e ]  Co  i 
Milancfi  andarono  in  otte  i  Cornatoli  ,  Lodigiani  *  $ 
Creraafchi,  né  v'era  memoria  di  un  sì  grande  efercitoj 
come  fu  auefto  •  Nel  dì  1 1.  d' Agodo  a  Lardiraga  fopra  i\ 
Fiume Olonna  vennero  alle  mani  co  i  Pavefij  e  nelbt 
battaglia ,  che  durò  dubbiofà  fino  al  tramontar  del  Sole  , 
furono  molti  gli  uccifi,  molti  i  prigioni  dall'una  parte 
e  dall'altra»  Ma  nel'giorno  feguente i  MitanelT ,  che  s' 
èrano  accampati  ,  furono  per  un  accidente  prefi  da  un 
sì  panico  terrore,  che  fé  ne  tornarono  tutti  alle  lor  ca- 
fé ,  lafciando  indietro  un  ricco  bottino  <T armi ,  tende  » 
ed  aroefi . 

Durante  quella  guerra  calò  per  la  valle  di  Trento  in 
Italia  il  Re  Federigo  nel  Mefe  di  Ottobre  t  coll'^ccora^ 
pagnamento  conveniente  al  fuo  grado,  cioè  con  un  fior 
ritiflìmo  efercito.  Seco  fra  gli  altri  era  Arrigo  IV.  Guel- 
fo-Eftenfe  *  fopranominato  il  Lione ,  Duca  di  Salfonia  e 
Baviera  >  il  quale  per  atteftato  di  Ottone  Morena  inLem- 
bardiam  cum  hfe  Re  gè  fere  non  cum  minori  copia eqftir 
ium,  qupm  ipje  Rex  y  venerai.  Si  attendò  il  A4  prefla 
il  Lago  di  Garda ,  per  ivi  afpettar  tutta  la  fua  gepre ,  e 
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xiel  dì  fluente  giunte  ad  accamparli  ne  i  Prati  di  Ronca* 

?>lia  fui  Piacentino .  Era  il  coftume ,  che  venendo  in  Ital- 
ia il  Re ,  o  fia  P  Imperadore ,  andava  a  jikr  colà ,  t 
vi  fi  dava  la  revifta  di  tutti  i  Vaflalli ,  cioè  Feudatari ,  sì 
di  quei  di  Germania  ,  che  doveano  accompagnare  il  Re  , 
che  de  gl'Italiani,  obbligati  cadauno  a  concorrere  coli  per 
riconolcerc  il  Sovrano .  Chi  mancava  lènza  licenza  del  He» 
perdeva  i  fuoi  Feudi .  Li  perderono  appunto  in  tal  con- 
giuntura i  Vefcovi  di  Brema ,  e  di  Alberftad ,  ma  fola- 
mente  lor  vita  durante ,  perchè  fi  toglievano  alle  perfo- 
ne ,  e  non  alle  Chiefe .  Non  fi  dee  qui  tralafciare  il  ri- 
tratto, che  fece  allora  dell'Italia  Ottone  Ve/covo  di  Fri- 
finga  [  a  ] ,  Zio  dello  ftefTo  Federigo .  Confefla ,  che  I 
popoli  nulla  più  riteneano  de'  barbarici  coftumi  de  gli  an- 
tichi Longobardi ,  e  ne*  loro  coftumi ,  e  linguaggio  confo» 
pari  va  molto ,  della  pulizia ,  e  leggiadria  de'  vecchi  Ro- 
mani. Talmente  fi  picavano  dellalibertà ,  che  non  vo- 
leano  edere  governati  da  un  folo ,  eleggendo  più  tofti 
i  Confoli ,  fcelti  da  i  tre  Ordini ,  ciaéda  i  Capitani  * 
Valvaflbri ,  e  Plebe ,  affinchè  niuno  d*  eflì  ordini  foper* 
chiatte  l'altro .  Ufo  era  ancora  di  mutar  ogni  anno  quelli 
Confoli  •  £  per  maggiormente  popolar  le  Città ,  conftrl* 
gnevano  tutti  i  Nobili  e  Signorotti ,  abitanti  nelle  loro 
Diocefi  9  ancorché  Feudatarj  liberi  dal  loro  dominio ,  di 
fuggettarfi  alle  Città ,  e  di  venire  ad  abitarvi  .  Ammette- 
vano ancora  alla  milizia,  e  a  i  pubblici  ufizj  gli  Arri» 
?iani  piti  mecanici  e  vili  :  il  che  ftrano  pareva  ài  fuddetto 
)ttone  t  perchè  in  Germania  non  fi  praticava  così ,  eoo-» 
feflando  nulladimeno ,  che  in  tal  maniera  le  Città  d'Italia 
in  ricchezze  e  potenza  avanzavano  tutte  P  altre  fuori  d* 
Italia .  Ma  un  sì  felice  (lato  veniva  accompagnato  anche 
dalla  fuperbia  )  e  dal  pefiìmo  eoftume  di  portar  poco  rifpcti 
to  al  Ke ,  vedendolo  mal  volentieri  venire  in  Italia  9  o 
fpeflb  non  ubbidendolo ,  fé  i  di  lui  comandamenti  non  era* 
00  affittiti  dalla/onadiiinbuonefercito.  Ma  fopra  gli 
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pitti  fi  facea  dillingucrc  1'  alterigia  del  popolo  di  Milano  9 
che  teneva  il  primato  fra  quelle  Cittì ,  si  per  la  Tua  forza 
e  per  la  copia  d' uomini  bellicofi ,  come  ancora  per  aver 
fottopofteal  fiio  dominio  le  Città  di  Como  e  di  Lodi .  Fer- 
molli  il  Re  Federigo  per  cinque  o  fei  giorni  in  Roncaglia , 
dove  comparvero  i  Confoli  di  auafi  tutte  le  Città  a  dir  le 
loro  ragioni,  e  tutti  a  giurargli  fedeltà.   V'intervenne 
-Guglielmo  Marcfjcfcài  Monferrato ,  Signor  nobile  e  gran- 
de ,  e  quafi  P  unico  ,  che  fi  fofle  falvato  dall'  imperio 
delle  Città ,  il  quale  portò  querele  contra  de'  popoli  <f 
•Afti,  e  del  Cairo.  Altretunto  fece  de  gli  Aftigiani  il  lo- 
ro Vefcovo  .  Ma  più  lamentevoli  furono  le  doglianze  de' 
Comafchi ,  e  Lodigiani  contra  de'  Milanefi  >  benché 
•prefetti  follerò  i  Confoli  fteflì  di  Milano ,  cioè  Oberto 
Dall'Orto ,  e  Gherardo  Negro  •  Colà  ancora  vennero  i 
Legati  di  Genova  a  venerare  il  Sovrano,  a  cui  prefentarono 
Lioni,  Struzzoli,  Pappagalli,  ed  altri .  preziofi  regali  di 
«Levante.  Racconta  jCaffàro   ne'  fuoi  Annali  (era  egli 
lino  de  gli  Ambafciatori  )  che  Federigo  [a]  fece  loro 
molto  onore  9  e  confidenza  de  gli  affari  del  Regno ,  eoo 
promette  di  onorar  fopra  l'altre  Città  quella  di  Genova . 
■Meditava.già  quefto  Pincipe  di  far  guerra  a  Guglielmo  Re 
di  Sicilia  ;  e  però  tante  carezze  dovette  farea  i  Genovefi , 
per.  valerfi  della  lor  Flotta  in  quella  occorrenza.  •  Non 
mancarono ,  come  ho  detto ,  i  Milanefi  d' inviare  due 
Je'  loro  Confoli  a  Roncaglia  [£],  per  attefiare  la  lor  fe- 
deltà a  Federigo ,  con  cui  ancora  s' accordarono  di  pagar-» 
gli  quattro  mila  Marche  d'argento,  e  di  reftituire i pri- 
gioni a  i  Pavefi .  Ma  durò  ben  poco  quefto  fereno  •  Volen- 
do Federigo  marciare  alla  volta  del  Piemonte ,  prefe  per 
condottieri  i  Confoli  di  Milano,  che  il  menarono  per 
Luoghi  disabitati ,  dove  non  fi  trovarono  tappe ,  né  mer- 
cato per  comperarne.  I  due  Scorici  Ottoni  credono  ciò 
fatto  per  frode  de"  Milanefi ,  e  che  di  qui  avtffe  principio 
lo  feoppio  dell'  ira  di  Federigo  contra  d'elfi .  Ma  Sire  Raul 
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pretende,  che  Federigo  ceratile  col  fufcellino  i  pretefti  df 

Scenderla  cofano  il  popolo  di  Milano ,  perchè  pensò  la  di 
ui  politica  f  che  fé  metteva  al  bado  i  Milane!! ,  gli  altri 
popoli  tutti  avrebbono  chinata  la  teda .  Dovette  efibre  un 
accidente  quel  cammino  per  paefe  defertato  dalle  guerre 
precedenti  •  E  che  non  venifie  da  cabbala  de9  Milanefi >  io 
fecero  effi  conofoere ,  perchè  faputa  Tira  di  Federigo ,  an- 
darono tofto  a  dirupar  la  Cafa  di  Gherardo  Negro ,  Piinò 
tli  que1  Confoli ,  per  cui  balordaggine  fi  può  credere  che 
fuccedefle  queir  inconveniente . 
<  Comunque  fia,  Federigo  incominciò  le  oftilità  contro 
Milano .  Arrivato  a  Laminano ,  fece  redimire  a  Pavia  i 
4uoi  prigioni;  ma  i  Milanefi  prigioni  fece  legarli  alle  co^ 
de  de'  cavalli ,  alcuni  de'  quali  fi  fottraffero  poi  colla  fo- 
ga ,  ed  altri  fi  rifcattarono  con  danaro  •  Arrivò  alla  Tei1* 
ra  di  Rofate ,  dove  erano  di  prefidio  cinquecento  cavalli 
Milanefi  ;  e  volendovi  entrar  per  forza  i  Tedefchi  affa- 
mati ,  venne  ordine  da  Milano  a  quella  guernigione ,  e  * 
tutti  gli  abitanti  di  ufcirne .  Entrativi  pofcia  1  Tedefchi 
dopo  il  facco  bruciarono  tutta  la  Terra  ;  Pafsò  il  Ticino 
su  quel  di  Novara, e  bruciò  i  ponti,  che  vi  aveano  fatto  fab- 
bricare i  Milanefi  .  Mentre  era  in  Biagraflb ,  comparvero  i 
Deputati  di  Milano  y  per  pagare  le  quattro  mila  Marche 
accordate  ;  ma  Federigo  le  rifiutò ,  e  ftrapaxzò  i  Meffi , 
con  trattare  il  lor  popolo  da  gente  di  mala  fede  ed  inganna- 
trice. Aggiunfedi  più,  che  non  ifperaflero  da  lui  accor- 
do alcuno ,  finché  non  averterò  rimette  in  liberà  le  Città 
di  Como  e  di  Lodi  •  E  per  conto  di  Lodi  aveva  egli  già 
inviato  un  fuo  Capellano  colà ,  per  farfi  giurare  fedeltà  ; 
Rifpofero  que'Cittadini  di  non  poter  farlo  lenza  il  benepla* 
cito  di  Milano ,  a  cui  erano  fudditi .  Spedirono  pofcia  colà 
a  chiederne  licenza ,  e  quella  non  fu  negata  da  i  Milanefi  « 
Continuò  il  fuo  viaggio  Federigo  con  dmruggere  da9  fon* 
damenti  tre  Terre  di  giurisdizion  di  Milano ,  cioè  Gallio 
te,  che  era  dell'  Arci  vefcovo,  Trecate  ,e  Mumma.  Sire 
Raul  fcrive;  Caflra  &  Villas  de  Monti,  &  Trecate. 
Truovafi  nondimeno  vrettofaluiTunis (le Mommo.  In 
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que1  contorni  celebrò  Federigo  la  Feda  del  '  Natale  con 
grande  allegria  *  mentre  gì'  innocenti  abitatori  di  quelle 
Terre  piagneano,  defedando  la  di  lui  crudeltà  *  Era  col  Re 
Federigo  calato  in  Italia  anche  il  Duca  Guelfo ,  e  Tappia- 
mo dalla  Cronica  di  Weingart  [  a  ] ,  che  vennero  a  tro- 
varlo Legati  de  omnibus  CtvitatibusTufcttt ,.  meno*  ex 
omnibus  Ciyitotibus  Spoleti ,  ninnerà  cendign*  offerente*  , 
&  fufycSiontm  volutitariam  promittentes  4  Prete  egli  arir 
the  pofleflò  di  tutte  le  Cartella ,  e  fieni  della  fu  Conteflà 
Matilda,  nèapparifce,  che  il  Pontefice  nefacefle  alcuna 
querela  *  [A)  Vennero  in  quell'Anno  i  Mori  Moffamutt 
ài  Cartello  di  Pozzuolo  ,  e  gli  diedero  il  facoo  ;  ma  ne  pa- 
garono la  pena  ;  perchè  accorta  la  Flotta  del  Re  Guitti* 
mo  ne  prete  molti,  e  fterminb  il  trito  colle  fpadc*  Chiude* 
ri  le  prefenti  notizie  con  una  fpettante  alla  Cafa  d'Erte  1 
Per  l'eredità  del  comune  rtipite  *  cioè  del  Marchefe  AI* 
Sèrto  Azza  IL  erano  ftaee  finquì  liti  «lanche  guerra  [e] 4 
di  cui  fa  menzione  la  Cronica  di  Weingart ,  fra  gli  Eftenfi 
di  Germania  Duchi  di  Baviera  e  Saflonia,  e  gli  Erteti (1 
<T  Italia  Marchefi.  Per  terminarsi  fatte  differenze,  Ar- 
rigò  il  Leone  Duca  di  Saffonia ,  venuto  in  quell'Anno  col 
Re  Federigo  in  Italia  1  trovandoli  fui  Veronefe  nella  Villa 
di  Povegliano  nel  di  27.  di  Ottobre ,  concedette  a  titolo  di 
Fendo  tutte  le  lue  ragioni  fopra  Erte ,  Soredno ,  Alqutda * 
e  Melandola  a  i  Marchefi  Bonifazio ,  Folto  IL  Alberto  f 
ed  Obizzo^  dall'  ultimo  de' quali  difeende  la  Sereniffima 
Ca&  d'Efte,  che  già  ne  erano  in  pofleflò*  facendo  lor 
fine  di  tutte  le  oflfefe  fatte  da  eftì  o  da  i  lor  Maggiori  alla 
Linea  de'  Duchi .  Con  quefta  concordia  i  Maraiefi  ten-f 
nero  da  11  innanzi  pacificamente  quegli  Stati .  Di  Rovigo 
e  d  altri  Stati ,  di' effi  parimente  godeano ,  non  fi  vede 
parola  in  queft'  accordo .  Umedefimo  accordo  fecero  dU 
poi  i  Marchefi  con  Guelfo  Duca  di  Spoleti ,  e  Marchefe»' 
«fella  Tofcana  nell'Anno  1  ióo. 

Anno 
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Anno  di  Cristo  MCtv-  Indizione  m. 
•    di  Adriano  IV.  Papa  2. 

di  Federigo  I.  Re  4.  Imperadote  t, 

VErfo  la  Quarefima  venne  Guglielmo  Re  di  Sicilia  a  Sa- 
lerno :  il  che  pervenuto  a  notizia  di  Papa  Adriano. , 
gli  fpedl  Arrigo  Cardinale  de*  Santi  Nereo  ed  Achilleo  per 
affari  ,  che  noi  non  Tappiamo .  f*]  Perché  nella  Lettera» 
lui  ferma  non  gli  diede  il  Papa  il  titolo  di  Re*  ma  quello 
{blamente  di  Sretior  delia  Sicilia,  fé  l'ebbe  tanto  a  male  * 
che  rimandò  il  Legato  fenza  voler  trattare  con  lui  :  cofachc 
turbò  forte  la  Corte  Romana .  Nò  contento  di  ciò ,  prim^ 
di  tornartene  in  Sicilia ,  diede  ordine  ad  Afclintino ,  o  Atv- 
feotino  fuo  Cancelliere ,  dichiarato  Govcrnator  della  Pu- 
^lia,  di  muovere  guerra aih  Stato Eccfcfiaftico.  Portofli 
coftui  all' attedio  di  Benevento,  cnedevaftò  i  contorni • 
Trovaronfi  ten  animati  alla  difefa  ^ue'  Cittadini ,  anzi 
Avendo  prefa  diffidenza  cii  Pietro  loro  Arovefcozo  1  Pucci*- 
fero .  Fu  qucfto  affedio  un  fuono  di  tromba ,  che  eccitò  al- 
la ribellione  molti  de'  Baroni  di  Prglia ,  o  perché  gente 
facile  alla  rivolta ,  o  perchè  fotto  mano  commofli  dalU 
Corte  di  Roma .  Alcuni  d'efl:  accorfero  Jla  cUfefa  di  Bene- 
vento, altri  abbandonarono  l'Armata  del  Re:  il  che  fece 
fciogliere  quell'affedio.  Entrò  pofeia  [b]  il  Cancelliere  nella 
Campania  Romana  ;  diede  alle  fiamme  Ccperano*  Babuco* 
Todi ,  e  i  Luoghi  vicini  ;  e  nel  tornare  indietro  fece  fman- 
tellar  le  mura  a  Acjuino ,  di  Pontecorvo ,  e  d'altre  Terre  # 
e  cacciò  via  tutti  i  Monaci ,  a  riferva  di  dodici  .  Per  que- 
Ae  edilità  Papa  Adriano  fulminò  la  feomunica  contra  del 
Re  Guglielmo  [e]  i  il  che  maggiormente  fervi  ad  accre- 
feere  la  ribellion  de1  Baroni  di  Puglia .  Per  le  iftanze  dei 
Clero  i  Romani  fecero  iftanza ,  che  fi  levafle  P  Interdetto 
da  Roma ,  promettendo  di  cacciarne  Arnaldo  da  Brefcia . 
Tornò  dunque  il  Papa  in  Roma ,  e  andò  ad  abitare  al  Pa- 
lazzo 

Rommaldvt  Saltrnìtan.  Cbron.  Tom.  7.  Rtr.  Itili**    ' 
Anonfmut  Caf>n**JL  Tewu  F.  Rtn.  Italie* 
Carditi,  di  Ars&on.  in  Vita  Attrita*  IV* 


44*  Annali   d'  Italia 

lazzo  Lateranenfe  .  Sul  principio  di  queft'Anno  maic&  il 
Re  Federigo  coll'efercito  fbo  a  Vercelli  e  a  Torino  [amen- 
za che  reftì  memoria  di  quanto  egli  ivi  operaflè .  Paflàtoil 
Po  verfo  quelle  parti  venne  alla  volta  della  grotta  Terra  del 
Cairo,  e  della  Città  d'Adi.  Sempre  era  feco  Guglielmi 
Marche/e  del  Monferrato ,  con  inculcar  le  Tue  doglianze 
contra que'  Popoli  per  torti  a  lui  fatti .  E  perciocchèqueftt 
non  aveano  ubbidito  a  i  precetti  lor  fatti  dal  Re,  furono  po- 
fii  al  bando  come  ribelli .  Arrivato  Federigo  al  Cairo,  tip» 
vollo  voto  di  abitatori ,  ma  pieno  di  vettovaglie .  Dopo 
vàrj  giorni  di  pofata  in  quel  Luogo ,  fece  atterrarne  le  Tor- 
ri ,  che  non  erano  poche ,  e  tutu  la  Terra  diede  in  preda  aj 
fuoco  .  Eranfi  anche  ritirati  gli  Artigiani  co  i  lor  mobili  ad 
un  forte  loro  Cartello,  creduto  iVbwdairOfio,  e  Anone 
dal  Signor  Saffi  [t] .  Diede  Federico  quella  Città  al  Mar- 
chefe  di  Monferrato ,  che  ne  fece  (mantellar  molte  Torri, 
e  una  parte  delle  mura .  Aggiungono  gli  Annali  d'Alti  [e]  % 
che  quafi  tutta  quella  Cittàfu  conregnata  alle  fiamme.Non 
Celiavano  intanto  i  Pavefi  d' incitar  Federigo  contro  la 
Città  di  Tortona  [d] ,  allegando  varj  aggravj  ricevuti  da 
que'  Cittadini  •  Era  nondimeno  il  reato  principale  de'  Tor- 
tonefi  i1  aver  eglino  Lega  co  i  Milanefi ,  da  i  aitali  accora 
animati  alla  difefe ,  ed  anche  fov  venuti,  benché  Federigo 
li  citaffe  a  comparire,  non  vennero.  Egli  dungue  intra- 
prefe  1T  attedio  di  quella  Città  ne' primi  giorni  di  Quarefi- 
ma,  nel  dì  13.  di  Febbraio  dell'Anno  prefente .  Seco  era 
jirrigo  Eftenfe  Guelfo  Duca  di  Baviera  e  Saflbnia ,  che 
*vea  condotto  in  fua  parte  un  groflò  nerbo  di  cavalleria  ;  e 
a  queir  imprela  concorfero  ancora  colla  lorgentc  i  Pave- 
fi ,  e  Guglielmo  Marchefe  di  Monferrato .  Begantcmen- 
«e  fi  vede  deferitto  da  Ottone  Vefcovo.  di  Frifinga  quello 
lungo  attedio  foflenuto  con  gran  vigore  da  quel  Popolo  ,  a 
«i  s'era  unito  anche  in  taf  congiuntura  Obivw  Mala/pi-, 
*a  Marchefe  ,  potente  Signore  in  quelle  parti  ,  e  in 
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lunìgiatw.I  mangani  Ve  lepetriére,  gli  archi,  leba- 
leftre,c.le  mine  furono  in  un  continuo  efercizio  ;.  ma 
con  turalo  sforzo  de9  nemici  non  farebbe  caduta  quella 
forte  Crtfà ,  fé-  la  penuria  dell'  acqua  e  del  pane  non T  a- 
veffe  finalmente  affretta  a  capitolare.  Federigo,  anfiofo 
A  non  perdere  più  tempo,  perchè  gli  premeva  forte  il 
viaggio  di  Roma  a  fin  di  ricevere  la  Corona  Imperiale  ^ 
accordò  atutti  gli  abitanti  1'  ufcita  libera  con  quanto  pa- 
ttano portar  feco  .  Entrò  egli  dipoi  colP  efercito  ncll* 
abbandpnata  Cittì  circa  il  dì  16*  d'Aprile  (Sire  Raul 
[a]  feri  ve  nel  dì  1 8.  di  quel  Mefé)  la  quale  ctopo  un  facco 
gpncràle  tutta  fu  data  in  ,prcda  alle  fiamme  .  Se  vogliam 
credere  ad  effo  Sire  Raul, ,  avea  promeffo  Federigo  di  la-; 
fciarla  intatta  nel  fuo  (lato  ;  ma  non  fu  mantenuta  la  pa-k 
rola,  perchè  prima  i  Pavefi  aveanosborfata.  gran  fomma. 
di  danaro  con  patro  della  diftruzion  della  maiefima,  fé 
cadeva  nelle  mani  del  Re .  Bruno  Abbaia  di  Chiàravalle  di' 
Bagnolo,  che  avea  trattatala  refa  con  quella  promeflà* 
veggendofi  burlato ,  fama  fu ,  che  pel  dolore  da  lì  a  tre» 

{;iorni  mancaflè  di  vita.  Lafciarono  i  P&vcfi  un  corpo  di. 
or  gente ,  che  altro  per  otto  giorni  non  fece  ,  che  rovi- 
nar da' fondamenti  lecafe  non  affatto  atterrate  dal  fuoco  * 
Neldii7.  d'Aprile,  giorno  di  Domenica  ,  Fcduigo 
invitato  da' Pavé  fi  alla  lor  Città,  quivi  per  attutato  di 
Ottone  Frifingenfe  [b]  mEcclcjia  Santìi  Micì^vlts ,  ubi 
anùquum  Regum  Longobardorum  Palai  iuntfuit ,  cujn  mul- 
to civium  tripudio  Coronatur .  Gualvano  Fiamma  ,  Buon-, 
incontro  Morigia,  ed  altri  ScrittoriMilanifi  lalciarono 
fcritto ,  che  Federigo  fu  coronato  in  Salito  Ambrofio  di 
Milano,  o  pure, in  Monza,  chi  dice  nell' Anno  1154^ 
chi  nel  pr^fentc  H55.Sén7adàminar  meglio  quella  loroi 
opinione ,'  anch'  io  la  riferii  nel  mio  Trattato  de  Corona 
Ferrza  [*)ftampato  nell'Anno  1698.  Ora  conofeo  tffe-" 
re  unafrottola  di  quegli  Storici .  Lanimicizia  inionafraf 
lui  e  i  Milane  fi  non  gli  permife  di  vifitar  Milano ,  o  Mon- 
Tomo  IX.  Ff        '  xa> 

£a]  Siro  Raul*  Hift.  Tom.  *V.  Re*.  Italie, 

fbj  Otto  Fr i finge  n  fu  do  Gefìis  Frtdcr*  L  /.a.  tap.  ai. 

LcJ  dMciot*  Latin»  Tom*  Ih 


4so  Annali  d'Italia 

za ,  e  molto  meno  di  ricevere  la  Corona  del  Ferro  dalle 
mani  di  Uberto  Arche f cova .  Anzi ,  ficcome  ofTervò  il  Si- 
gonio  [a],  e  dopo  lui  il  Signor  Saffi  [b] ,  né  pur  fi  dee 
credere ,  che  feguiflfe  la  Coronazione  ed  unzione  di  lui 
in  Pavia .  Il  Coronatur  del  Frifingenfe  unicamente  vuol 
dire ,  eh9  egli  nella  Bafilica  di  S.  Michele  fi  fece  vedere 
colla  Corona  in  capo,  e  lo  Scettro  in  mano  •  Venne  Fe- 
derigo a  Piacenza ,  Città,  che  dopo  avere  nel  dì  16*  d'A- 
prile ricevuto  il  foccorfo,  della  cavalleria  e  fanteria  di  due 
Porte  di  Milano  ,  s' era  ben  preparata  alladifefa.  Que- 
llo apparato  eia  fretta  di  Federigo,  efentaronoda  ulte- 
riori molcftie  quella  Città .  Celebrò  Federigo  vicino  a 
Bologna  la  Fetta  della  Pentecofte ,  e  il  Girard  acci  [e]  rap- 
porta un  fuo  Diploma  dato  II L  Idus  Maiijuxta  Rhetmm  t 
in  cui  ordina  ai  Bolognefi  di  rifare  il  Cartello  di  Medi- 
cina, da  erti  diftrutto .  Dilàpafsò  inTofcana,  dove  co- 
mandò a  i  Pi  fan  i  d' armare  la  lor  Flotta  con  tra  di  Gugliel- 
mo ,  Re  di  Sicilia ,  e  diede  l' Arcivéfcovato  di  Ravenna 
ad  AnfelmoVefcovo  di  Avelberg ,  (lato  fuo  Amhafciatore 
a  Coftantinopoli ,  con  invertirlo  fecondo  il  (olito  dell'  E- 
farcato  di  Ravenna  •  Camminava  a  gran  giornate  egli  e- 
l!efcrcito  fuo  verfoRoma,  e  queftafua  fretta  diede  non* 
poca  apprenfione  a  Papa  Adriano  [d] ,  che  peranche  non 
iàpeva,  eonqual  animo  venirte  quefto  Principe,  ePrin-' 
cipe%  a  cuicoftava  poco  P  eccidio  delle  Città.  Per  con- 
figlio  di  Pietro  Prefetto  di  Roma ,  e  di  Ottone  Frangipa- 
ne >  gli  mandò  incontro  per  concertar  prima  te  cofe  tre 
Cardinali,  che  trovarono  Federigo  in  S.  Quirico.  Fra 
T  altre  domande  *  che  quefti  gli  fecero ,  vi  fu  quella  di 
avere  in  mano  Arnaldo  da  Brefcia ,  che  i  Visconti  o  Con- 
ti di  Campania  aveano  tolto  alle  genti  del  Papa  *  e  il 
teneano  in  un  lor  Cartello  ,   onorandolo  qual  Profèta  . 
Non  tardò  Federigo  a  fpedir  gente ,  che  prete  uno  A-quc* 
Vifconti,  il  quale,  per  liberarli ,  con  fegna  quell'Eretico 
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11  i  Cardinali .  MeiTo  coftui  nelle  forze  del  Prefetto  di 
Roma,  [a]  fu  impiccato  e  bruciato,  e  lefue  ceneri  fpar- 
fe  nel  Tevere ,  acciocché  la  ftolida  plebe  non  veneraffe  il 
corpo  di  quefto  infame .  Andarono  innanzi  e  indietro  Art]- 
bafeiaton  5  prima  che  feguifle  V  accordo  fra  il  Papa  e  rim- 
peradore  ;  ma  finalmente  Federigo promife  e  giuròdi  con- 
fervar  tutti  gli  onori  e  Stati-  al  Pontefice  e  a  iCardinali  i 
e  il  Pontefice  di  coronarlo.  Giunto  Federigo  nel  territo- 
rio di  Sutri ,  fi  attendò  coli'  efercito  nel  Campo  graffo . 
Colà  venne  da  Nepi  Papa  Adriano ,  incontrato  prima  da 
molti  Principi  Tadefchi  ;  e  quando  fu  per  ifmontare  al 
padiglion  Reale,  afpettò  indarno,  che  Federigo  gli  ve- 
rnile a  tenere  la  ftaffo  .  Fu  cagion  quefto  accidente ,  che 
4  Cardinali  fpaventati  fé  ne  fuggi  fiero  a  Città  Caftella- 
na ,  lafciando  coh  pochi  familiari  il  Pontefice ,  che  smon- 
tato fi  mife  fui  fa  Idi  (torio  prepaiato.  Allora  comparve 
Federigo,  e  baciatigli  i  piedi,  s'  accorta  va  per  ricevere 
il  bacio  di  pace;  ma  il  Papa  intrepidamente  gli  rifpor 
fé ,  che  non  avendo  eflb  Re  ufata  quella  riverenza ,  che 
i  di  lui  Predeceffori  aveano  praticata  co*  Romani  Ponte* 
fìci ,  non  volea  baciarlo  *  Era  Papa  Adriano  d'  animo 
grande ,  e  forte  in  foftenere  i  fuoi  diritti  •  Non  la  cedeva 
a  lui  Federigo,  epretertdea  di  non  effere  tenuto  a  quefto. 
Durò  il  dibattimento  di  quefto  punto  per  tutto  il  dì  tegueii- 
te .  Ma  fatto  conofeere  a  Federigo ,  che  tale  era  il  Cere- 
moniale ,  e  coftume  con  varj  efempli ,  egli  fi  arrendè  ;  e 
partito  a  Nepi ,  dove  era  la  tenda  del  Papa ,  che  gli  ve- 
niva incontro  ,  fcefo  da  cavallo  andò  a  tenere  la  ftaffa 
ad  efio  Pontefice ,  che  poi  r  ammife  al  bacio  di  pace  ;  e 
di  lk  inficine  s'inviarono  alla  volta  di  Roma.  Di  quefto 
litigio  ho  io  rapportato  altrove  [6]  un  Documento .  A* 
veano  anche  i  Romani  prima  fpediti  a  Federigo  i  loro 
Ambafciàtori  [e] ,  per  rallegrarti  del  fuo arrivo,  offerirgli 
la  Ior  fuggezione ,  chiedere  la  confermazion  dei  Senato  t 
di  molti  pretefi  Privilegi ,  e  in  oltre  cinquemila  lire  per  la 
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Coronazione  ;  e  (òpra  tutto  che  tornafle  il  governo  tem- 
porale di  Roma  ,  come  era  ne'  Secoli  vecchi ,  con  efclu- 
lione  de'  Papi .  All'alterigia  e  baldanza,  con  cui  parla- 
rono i  Romani ,  non  potè  dare  a  fegno  la  fofferenza  di 
Federigo .  Rifpofe  loro  di  maravigliarfi ,  che  foflero  ve- 
nuti con  penfiero  di  dar  legge  a  chi  ficcome  Principe  e 
Sovrano  di  Roma  doveva  egli  imporle  ad  elfi .  Efaltò 
la  potenza  e  il  diritto  de  gì'  Imperatori  Franchi  e  Tedes- 
chi ,  e  rigettò  le  lor  propofizioni .  Participato  poi  1*  af- 
fare al  Papa,  fu  configliato  a  nonfidarfidi  quel  Popolo, 
e  di  fpedire  il  più  predo  potàbile  ad  impofleflarfi  diS. 
Pietro  ,  e  della  Città  Leonina  :  parere ,  che  tolto  fu ,  e 
con  felicità  efeguito. 

Nella  mattina  del  dì  feguentc ,  giorno  18.  di  Giugno  , 
^biennemente  marciò  Federigo  a  S.  Pietro ,  accolto  dal 
Papa  ai  gradini  della  Bafilica ,  e  dopo  aver  predato  i/o- 
liti  giuramenti ,  cantata  che  fu  la  Me/fa,  ricevette  dalle 
mani  del  Pontefice  la  Corona  Imperiale  con  p,li  altri  or- 
namenti ,  e  con  alte  acclamazioni  di  tutta  V  Armata . 
Ma  i  Romani ,  che  videro  fatta  la  feda  fenza  di  loro , 
come  impazziti  per  la  rabbia,  dopo  aver  tenuto  con/i- 
gìio  in  Campidoglio ,  diedero  all'armi,  e  circa  il  mez- 
zogiorno funofamente  ufeirono  di  Città ,  e  cominciaro- 
no verfo  S.Pietro  a  far  man  baffacontra  qualunque  Te- 
defeo,  che  incontravano.  Corfero  anche  iTedefchi  alP 
armi,  e  fi  diede  principio  ad  una  terribil  mifchia,  ce- 
dendo.oragliuni ,  oragli  altri;  e  queda  durò  fin  verfo 
la  notte,  ma  colla  peggio  de*  Romani,  de' quali  circa 
mille  rimafero  fui  campo ,  innumerabili  feriti ,  dugento 
prigioni:  il  redo  fi  falvò  nella  Città.  Afflittiffimo  per 
quefta  Tragedia  il  Papa ,  tanto  fi  adoperò  colle  preghie- 
re ,  che  fece  rilafciàri  prigioni  al  Prefetto  di  Roma .  Nel 
dì  feguente  egli  e  PImperadore,  giacché  mancava  loro 
la  diffidenza  de'  viveri ,  ritiratifi  a  Tivoli,  quivi  diede- 
ro ripofo  air  efercito  ;  e  dipoi  venuta  la  Feda  di  S.  Pie- 
tro ,  la  celebrarono  folennemente  a  Ponte  Lucano .  Mif- 
fam  Adriano  Papa  celebrante  »  Imperato?  coronatur%  dice 

il 
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ìlFrifihgenfc  [a]'.  Cioè  vi  affitte  Federigo  colla  Corona 
in  capo ,  il  qual  paflb  dichiara  V  altro  fopradetto  di  Co» 
ronatur  in  Pavia .  L*  Autore  della  Vita  d*  Adriano  IV.  [ù] 
feri  ve ,  che  in  tal  occafione  Pontifcx  &  Au^ufius  ad  MiJ- 
forum  folemnia  in  die  dia  pariter  Coronati  ùrocefferunt . 
Crefcendo  pofeia  i  caldi  e  le  malattie  de'  fornati  Federigo 
laiciato  il  Papa,  come  fi  può  credere,  affai  delufo,  do* 
pò  avergli  rilafciato  il  dominio  di  Tivoli ,  [alvo  in  omni* 
bus  jurc  Imperiali ,  fi  rimife  in  viaggio  alla  volta  della 
Lombardia .  Giunto  a  Spoleti ,  ne  potendo  ottener  vet- 
tovaglia né  contribuzione  da  quel  Popolo ,  che  avea  an- 
che ritenuto  prigione  il  Conte  Guido  Guerra,  il  più  ficco 
fra  i  Baroni  della  Tofcana  ,  già  inviato  da  eflòAugufto  al 
Re  di  Sicilia ,  fenza  volerlo  rendere  :  mofTe  P  ofte  contra 
di  loro .  Ufcirono  baldanzofi  gli  Spoletirii ,  ed  attacca- 
rono la  zuffa  ;  ma  furono  così  Ben  rifpinti  ed  incalzati , 
che  con  efToloro  allefpalle  entrarono  nella  Città  anche 
iTedefchi  vittoriofi  .  Andò  la  feon figliata  Città  afa.cco, 
e  poi  ne  fu  fatto  un  miferabil  falò  :  gattino  barbarico  e  fem- 

fire  deteftabile  di  quefti  tempi .  Nella  Vita  di  Sant'  Ubaldo 
e]  Vefcovo  di  Gubbio ,  è  fcritto ,  che  Federigo  pafsò  per 
quella  Città ,  e  benché  iftigato  da  i  Cartel lani  circonvicini 
a  diftruggerla  ,  pure  per  interceffion  del  fanto  Prelato  net- 
fan  male  le  fece.  Potrebbe  dubitarfi  del  fuo  arrivo  colà, 
fependofi ,  eh'  egli  nel  viaggio  arrivò  ad  Ancona ,  Città 
allora  dipendente  dall'  Imperador  de'  Greci,  dove  dai  di 
liù  Ambafciatorifu  yifitato,  e  riccamente  regalato .  Paf- 
sò pofeia  il  Po  a  S*  Benedetto  di  Polirone ,  e  pervenne  nel 
diftretto  di  Verona .  In  quella  Città  pubblicò  la  fentenza 
contra  de"  Milanefi ,  per  aver  elfi  diftrutte  le  Città  di  Co- 
mo e  di  Lodi ,  [d]  privandoli  del  diritto  della  Zecca ,  con 
trasferirlo  alla  Città  di  Cremona  fua  fedele ,  ficcome  an- 
cora di  tutte  T  altre  Regalie  godute  in  addietro  da  effo 
Popolo  di  Milano.  Ebbe  pofeia  nel  pafTaggio  dell'  Adige 

Ff    3  a  do- 
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■  a  dolerfi  de'  Veronefi  pel  Ponte  malamente  fatto  su  qtieJ 

i  Fiume  :  e  alla  Chiufa  trovò  una  man  di  affaffini ,  che 

]  gli  vietavano  il  paffo,  richiedendo  regali  e  pagamente 

per  chiunque  volefte  paflare .  Fece  Federigo  falipe  una  bri* 
gata  de'  Cuoi  full*  erto  monte ,  e  faticar  tanto  con  rotolar 
pietre ,  che  avendo  fnidati  da  quelle  caverne  que'  malan- 
drini ,  gli  ebbe  nelle  mani ,  e  di  loro  fece  far  la  giuftizia , 
che  meritavano  •  Cosìfano  efalvofene  tornò  in  Germa- 
nia T  Augufto  Federigo ,  con  aver  ottenuta  la  Corona, 
e  nulla  operato  in  favore  dì  chi  P  avea  coronato . 

Finita  quefta  (cena ,  un  altra  ne  ebbe  principio  in  Pu- 
glia .  Avrebbe  desiderato  elfo  Imperadore  «  allorché  fu  in 
Roma,  di  portarla  guerra  in  quelle  parti  j  ma  Peferci- 
to  fuo ,  in  cui  fi  vedeano  cader  malati  tanti  di  loro ,  trop- 
pa ripugnanza  ne  avea  dimoftrato.  Pertanto  i  Baroni  fuo- 
rufeiti  altro  far  non  poterono,  fé  non  impetrar  delle  pa- 
tenti da  eflò  Imperadore ,  come  inviati  da  lui  a  que'  Yen 
poli.  Rioorfero  ancora  a  Papa  Adriano ,  che  promife  lo- 
ro ogni  ajuto ,  anzi  fu  egli  il  principal  promotore  diquel- 
Je  ribellioni ,  come  accennano  Romoaldo  Salernitano \a) , 
Guglielmo  Tirio,  [£]ed  altri.  Fra  i  principali,  che  ar- 
mati congiurarono  contra  del  Re  Guglielmo  vi  fu  Roberto 
gii  Principe  di  Capoa ,  Andrea  Conte  di  Rupe  Canina  , 
e  Riccardo  dall'  Àquila  •  Anche  Roberto  di  Batta  vi  Ha  Con- 
te di  Loritello ,  benché  Cugino  germano  del  Re  Gugliel- 
mo, entrò  in  quella  congiura,  anzi  ne  fu  il  capo,  da 
che  il  perfido  Ammiraglio  Majone  ,  Favorito  del  Re, 
T  ave»  meffo  in  disgrazia  di  lui  [e] .  Moflero  pertanto  que- 
lli Baroni  una  fiera  follevazione  in  Puglia  contra  del  Re 
Guglielmo.  Al  Principe  Roberto  riufcidi  ricuperare  Ca- 
poa col  fuo  Principato  ;  all'  altro  Roberto  di  prendere 
Sueffa ,  Tiano ,  e  la  Città  di  Bari ,  il  cui  Cartello  fece 
egli  fpianare  •  Il  Conte  Andrea  s' impadronì  del  Contado 
d  Alife  .  Aveano  efli  Baroni  fui  principio  tenuto  trattato 
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Con  Mannello  Imperador  di  Coftantinopoli ,  per  tirarlo  in 

Juefta  guerra  :  occafione  da  lui  fofpirata  molti  anni  ad- 
ietro .  [a]  V  entrò  egli  dunque  a  braccia  aperte ,  e  fpe- 
dì  in  Puglia  Michele  Paleoloco,  quel  medeiimo,  che  in 
Ancona  fece  l' ambafciata  air  Imperador  Federigo ,  con 
gran  fomma  di  danaro  al  Conte  Roberto ,  e  a  gli  altri 
Baroni)  acciocché  aflbldatfcro  gente,  e  faceffero guerra 
al  Re  Guglielmo.  Mandò  in  oltre  una  Flotta  comandata 
daunSebafto,  la  quale  $'  impoffefsò  di  Brinditi,  a  ri  fer- 
va del  Cartello .  Tutte  P  altre  Cittì  mari  ti  me  $' accorda- 
rono co  i  Greci ,  e  col  fuddetto  Roberto  Conte  di  Lori- 
tello .  In  fomma  fi  foftenncro  in  sì  fiera  tcmpefta  alla 
divozione  del  Re  Guglielmo  folamente Napoli ,  Amalfi, 
Surrcnto,  Troja,  Melfi  ,  e  poche  altre  Citti  e  Cartella 
forti .  Per  accalorar  maggiormente  quefta  imprefa  morie 
da  Roma  Papa  Adriano  [?] ,  accompagnato  da  molte  fchie- 
re  d' armati ,  e  circa  la  feda  di  S.  Michele  di  Settembre 
arrivi»  a  S.  Germano ,  dove  Roberto  di  nuovo  Principe 
di  Capoa ,  e  gli  altri  Baroni  gli  giurarono  fedeltà  ed  omag- 
gio .  Di  là  pafsò  a  Benevento ,  e  per  tutte  quelle  parti  fu 
riconofciuta  la  di  lui  Sovranità ,  intanto  dugento  cavalli 
Milanefì  con  dugeoto  fanti  appena  partito  da  Piacenza 
Federigo ^  [e]  entrarono  n^lla  diftrutta  Città  di  Torto- 
na ,  e  vi  fi  afforzarono  il  meglio ,  che  poterono .  V  ac- 
corfero  iPavcfi  colla  loro  Armata  ;  M]ma  o  perchè  non 
fi  attentarono,  o  perchè  il  Varchefe  di  Monferrato  per 
fuoi  fegreti  fini  li   diffiiafe  ,   fé  ne  tornarono  indietro 
colle  pive  nelfacco.  Ciò  udito  daiMilanefi,  che  dianzi 
aveano  richiamato  da  Tortona  quel  corpo  di  gente  fen- 
za  eflfere  fiati  ubbiditi  >  fentendofi  animati  a  (occorrere 
una  Cita ,  che  per  loro  amore  s*  era  facrificata ,  nacque 
in  loro  gran  voglia  di  rifabbricarla ,  e  a  quefto  fine  fpedi- 
.  rono  colà  le  genti  di  Porta  Ticinefe  e  Vercellina ,  che 
fi  diedero  a  rimettere  in  piedi  le  mura  •  Succeffivamente 
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vi  mandarono  i  faldati  di  due  altre  Porte  .  Ma  eccoti  nel 
dì  25.  di  Maggio  P  efercito  Pavefe  venire  a  trovarli .  U- 
fcirono  in  campagna  i  Milanefi,  e  lì  affrontarono  co'ne- 
mici^  ma  in6ne  toccò  loro  la  mala  fortuna ,  e  il  dare  alle 
gambe  con  lafciare  in  preda  de'  Pavefì  tutto  il  loro  equi- 
paggio ?  oltre  amoltiuccifi  oprefi.  Inquefto  Snodar- 
mi coi  Milanefi  fi  trovò  lo  fteffo  Ottone  Morena  Iftori- 
co  .  Nel  dì  feguente  diedero  i  Pavefi  un  fiero  affatto  alla 
Città,  e  v'entrarono  anche  due  bandiere  d' effi ,  ma  fu- 
rono refpinti  con  bravura .  Eflendo  poi  tornati  a  Pavia  i 
nemici ,  attefero  i  Milanefi  a  rifar  le  mura  e  le  fofle  di 
Tortona  >  tutte  alle  loro  fpefe .  £  quefto  partiva  in  Ita- 
lia.  Da  che  fu  in  Germania  P  Augufto  Federigo  [a] ,  alla 
méta  d' Ot  obre  tenne  una  gran  Dieta  in  Ratisbona ,  do- 
ve diede  il  poffeflò  della  Baviera  ad  Anteo  Leone  Eftenfe- 
Guelfo,  Duca  diSaflònia,  e  ammife  air  udienza  Tebal- 
do Vefcovo  di  Verona,  inviato  dalla  Tua  Città  a  feufarfi 
ed  umiliarli.  Né  v'  andò  indarno .  Jnpratiam,  dice  Ot- 
tone da  Fri  finga,  recepta  efi  Verona,  rtam  &  magnam 
pecuniam  dedit  ac  militiam ,  quam  haberc  poffet ,  cantra 
Midiolanenfes  ducere  facramento  firmavit  • 

Anno  di  Cristo  mclvi.  Indizione  tv. 
di  Adriano  IV.  Papa  3. 
di  Federigo  I.  Re  5.  Imperadore  2. 

X  TElla  Primavera  di  queft'  Anno  P  Imperador  Federi^ 
x\  celebrò  in  Wirtzburg  le  fue nozze  con  Beatrice  Fi- 
gliuola ex  Rinaldo  Conte  di  Borgogna  [£],  che  gli  portò 
in  dote  molti  Stati .  Vennero  in  quelli  tempi  gh  Amha- 
Jciatori  del  Greco  Augufto  Mannello  Comneno ,  ma  non 
furono  ammetti .  Cunofo  è  il  motivo ,  che  ci  vien  qui 
narrato  da  Ottone  Fri fingenfe,  per  cui  fvanl  tutta  la  pre- 
cedente amicizia  e  confidenza  »  che  paffava  tra  i  due  Im- 
peri Occidentale  ed  Orientale .  Sia  verità  o  bugia ,  fu  rap* 

pre- 
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£refentato  a  Federigo ,  che  i  Greci ,  allorché  egli  pafsò 
da  Ancona ,  aveano  deliramente  colta  ut»  Lettera  figl- 
iata col  figlilo  d' effo  Imperador  Federigo  (  quafiehè  niu- 
na  di  auefte  Lettere  fi  confervaflè  nella  Corre  diCoftan- 
tinopoli)  e  s'erano  ferviti  di  quel  Sigillo  applicato  ad 
altra  Carta,  fingendo,  che  Federigo  avefle  conceduta  a. 
/Greco  Augufto  la  Campania  e  la  Puglia,  per  tirar  dalla 
faa  i  Popoli  di  quelle  contrade.  Con  quella  frode,  e  coti 
gran  profufione  d' oro  guadagnati  non  pochi  Baroni  di  Pu*' 

Ì^lia ,  s' erano  fatti  padroni  di  un  gran  tratto  di  paefe ,  e 
pezialmente  di  Bari  Capital  della  Provincia ,  dove  era 
morto  Michele  Paleologo ,  Condottieri  di  quella  itnprefa . 
Corfe  anche  voce  in  Germania ,  che  Guglielmo  Re  di  Si- 
cilia fotte  o  mancato  di  vita ,  o  impazzito .  £  in  fatti  ab- 
biamo da  Ugone  Falcando  [a] ,  che  Guglielmo  nelP  Anno 
addietro  per  artificio  del  fuo  disleale  Favorito  ed  Ammira- 

flio  Majone,  fé  ne  flette  come  chiufo  nelle  ftanze  del  fuo 
alazzo  in  Palermo ,  fenza  dare  udienza  a  chi  che  fia , 
fuorché  ad  effo  Majone ,  e  ad  Uxorie  Arcivefcovo  di  quella 
Città.  Ora  benché  Federigo  odiafle  non  poco  il  Re  Gu- 
glielmo, pure  più  rabbia  in  lui  cagionava  il  vedere,  che 
1  Greci ,  Potenza  maggiore  ,  e  capace  di  far  maggiori 
progredì  in  Italia ,  aveflero  ufurpata  la  Puglia  ;  e  però 
chiamandoli  traditori ,  già  fi  difponeva  a  tornare  in  Ita- 
lia per  muovere  guerra  contra  di  loro  •  Ma  da  che  intefe , 
che  Guglielmo  era  vivo ,  e  fano  di  mente ,  e  che  altra 
feccia  aveano  prefa  gli  affari  di  Puglia  ,  ficcome  dirò  fra 
poco ,  fmontò  da  qutl  difegno ,  e  folamente  rivolfe  i  fuoi 
penfieri  contra  de'  Milanefi ,  che  erano  in  fua  disgrazia , 
con  fere  i  preparamenti  neceflarj  per  tale  imprefa . 

Ora  é  dia  fapere ,  che ,  per  affettato  del  luddetto  Ugo- 
ne Falcando,  molte  trame  furono  fatte  dal  menzionato 
Majone  contra  di  non  pochi  Baroni  della  Sicilia ,  i  quali 
giunfero  a  ribellarti  con  gran  confufione  di  cofe  in  Paler- 
mo ,  e  in  altri  Luoghi .  Servirono  tali  feoncerti  a  fregi ia- 
re  P  addormentato  Guglielmo ,  che  non  arrivò  già  per  que- 
llo 

[a]  Hugo  Falcami**  in  Cbron* 
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fto  a  conofcete ,  qual  moftro  egli  tenefle  appreflo  nella 
pcrfona  di  Maioqe .  Rifeputo  bensì  finalmente  il  grave 
sfasamento  de'  fuoi  affari  in  Puglia ,  fi  applicò  tolto  al 
riparo,  llfuo  primo  tentativo  fu  quello  di  ri  metter  fi,  fe 
potea ,  in  grazia  di  Papa  Adriano  \a] ,  e  tanto  più  per- 
chè fi  venne  a  Capere ,  che  P  Imperador  Greco  facea  prò* 
posizioni  ingorde  di  danaro  al  medefimo  Pontefice  per  otn 
tener  trje  Città  mar  iti  me,  con  promettere  ancora  di  dargli 
tali  forze  di  gente  e  d' oro  ,  da  poter  cacciare  Guglielmo 
dalla  Sicilia .  Venuto  dunque  a  Salerno  inviò  al  Papa  il 
Vefcovo  Eletto  di  Catania ,  ed  altri  della  (uà  Corte ,  con 
plenipotenza  di  far  pace  colla Chiefa Romana,  offeren- 
dole il  danaro  efibito  da  i  Greci ,  tre  Terre  per  li  danni 
dati,  omaggio  ed  ubbidienza,  e  la  libertà  delle Chiefe. 
Non  preftòfede  a  tutu  prima  il  Pontefice  Adriano  a  que- 
fte  propofizioni,  e  per  chiarirfene  inviò  a  Salerno  Ubal- 
do Cardinale  di  Santa  Praffede.  Accerto  (Ti  egli  tutto  ede- 
re vero ,  e  il  Papa  trovandovi  del  vantaggio ,  inclinava, 
forte  alla  concordia,  fé  non  che  glifi  oppofe  la  maggior 
parte  de1  Cardinali,  che  macinavano  nella  lor  mente  delle 
rnufate  grandezze,  in  maniera  che  difturbarono  tutto  il 
negoziato.  Ebbero  bene  a. pentirti  della  loro  ingordigia , 
C  a  provare ,  che  $hi  fi  cfalta  %  fari  umiliato ,  e  chi  »  u- 
milia,  verrà  efaltato.  Il  Re  Guglielmo,  vaéffo  infieme 
qn  poderofQ  efercito  per  mare  e  per  terra,  [b]  andò  alla 
volta  di  Brindifi,  occupalo  da' Greci  f  da  dove  fi  ritirò: 
Roberto  Conte  di  Loritello,  con  venire  a  Benevento*  Si 
teneva  tuttavia  il  Catello  pel  Re .  Aflediata  quella  Città, 
i  Greci  co9  Pugliefi  ufeirono  in  campo  aperto ,  e  diedero 
battaglia .  Durò  un  pezzo  dubbiofo  il  combattimento  ;  ma 
in  fine  la  vittoria  fi  dichiarò  in  favore  di  Guglielmo .  Mol- 
ta Nobiltà  de1  Greci  fuiviprefa,  ed  inviata  nelle  carceri 
di  Palermo;  gran  bottino  di  danaro  e  di  navi  fu  fatto,  e 
riacquiftata  la  Città  nel  dì  28.  di  Maggio  •  A  non  pochi 
ancora  de9  Baroni  Pugliefi  ribelli  toccò  la  disgrazia  di  e** 
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der  nelle  mani  del  Re.  Tolta  fu  ad  alcuni  la  vita,  ad  a!*» 
tri  la  yrfìa .  Ciò  fatto ,  marciò  egli  alla  volta  di  Bari  col 
vittoriofo  efercito  .  Ufcirono  i  Cittadini  ad  incontrarlo 
fenz'  armi,  e  in  abito  di  penitenza ,  chiedendo  mifericor* 
dia.  Altro  non  ottennero  dal  Re»  troppo  fdegnato  per  lo 
fmantellamento  della  fua  Cittadella ,  le  non  lo  fpazio  di 
due  giorni  per  ufeire  della  Città  con  quanto  poteano  afpor- 
tare  .  Dopo  di  che  fpianate  prima  le  mura ,  fu  quella  dianzi 
sì  fuperba ,  sì  popolata  e  ricca  Città  ridotta  in  un  mucchio 
di  pietre  9  e  divifo  il  fuo  Popolo  in  varie  Ville .  Un  sì  la- 
crimevole fpettacolo  fece ,  che  non  tardarono  l' altre  Cita- 
ta della  Puglia  perdute  a  ri  mette rfi  in  grazia  e  fotto  il  do- 
minio del  Re  Guglielmo  ,  il  quale  continuò  il  viaggio  fina 
a  Benevento ,  dove  i  più  de*  Baroni  fuoi  ribelli  s  erano  ri- 
fugiati . 

Tal  paura  mife  il  fuo  avvicinamento  a  Roberto  Principi 
di  Capoa ,  dimorante  in  efia  Città  di  Benevento  ,  che  non 
credendofi  ficuro  prefe  Ja  fuga  •  Ma  nel  Daffare  il  Gariglia- 
no ,  tefoeli  un  aguato  da  Riccardo  dell9  Aquila  Conte  di 
Fondi  ,  tu  prefo ,  e  poi  confegnato  a  Guglielmo .  Con 

Ìuefto  tradimento  Riccardo  rientrò  in  grazia  del  Re;  € 
toberto  inviato  prigione  a  Palermo,  ed  abbacinato  ,  finì 
poco  apprettò  nelle  miferie  la  fua  vita  •  S' interpofe  il  Pon- 
fice  Adriano ,  che  fi  trovava  in  Benevento  anch'  egli ,  per 
falvare  Roberto  Conte  di  Loritello ,  Andrea  Conte  di  Ru- 
pecanina,  ed  altri  Baroni,  che  erano  preflbdi  lui  chiufi 
in  quella  Città ,  ed  il  Re  fi  contentò  di  non  moleftarK ,  pur- 
ché ufeiflero  fuori  del  Regno  :  grazia  di  cui  non  tardarono 
a  prevalerti  •  £  allora  fu ,  che  eflo  Pontefice  ,  chiarito  delle 
umane  vicende ,  e  penfando  al  fuo  flato ,  mandò  egliftef- 
fo  a  ricercar  quella  pace ,  per  cui  pochi  mefi  prima  era 
flato  applicato .  Inviò  dunque  i  Cardinali  Ubaldo  di  Santa 
Praflede ,  Giulio  di  S.  Marcello ,  e  Rolando  di  S.  Marco  al 
Re  Guglielmo,  per  avvertirlo  da  parte  di  S*  Pietro  di  non 
offendere  Benevento ,  di  foddisfare  per  li  danni  dati ,  e  di 
conservare  i  fuoi  diritti  alla Chieia  Romana.  Furono effi 
benignamente  accolti  dal  Re ,  intavolarono  il  trattato  della 

Pa- 
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Pace,  e  dopo  molti  dibattimenti  fu  eflaconchiufa  *  Me- 
diatore fra  gli  altri  ne  fu  Romoaldo  Arcivejcovo  di  Salerno , 
3uel  medefimo ,  che  ci  ha  lafciata  la  Tua  Storia ,  da  me 
ata  alla  luce.  Rapporta  il  Cardinal  Baronio  [a]  il  Diplo- 
ma del  Re  Guglielmo,  che  contiene  le  condizioni  dell' 
accordo ,  e  con  effo  s'  ha  a  confrontare  ciò ,  che  ne  feri- 
vono  alcuni  moderni .  Si  obbligò  il  Papa  di  concedere  al 
Re  P  Inveftitura  del  Regno  di  Sicilia ,  del  Ducato  di  Pu- 
glia ,  del  Principato  di  Capua .  Napoli ,  Salerno ,  e  Mal  fi  , 
fìccome  ancora  della  Marca ,  e  dell'  altro  paefe ,  eh*  egli 
dovea  avere  di  qua  da  Marfi .  E  il  Re  fi  obbligò  a  predargli 
omaggio  contro  ogni  perfona ,  e  a  giurargli  fedeltà ,  eoa 
pagar  ogni  anno  ilCenfo  di  feccnto Schifati  perla  Puglia 
e  Calabria ,  e  cinquecento  per  la  Marca  :  cofe  tutte  efegui- 
te  dipoi  nella  Chiefa  di  S.  Marciano  fuori  di  Benevento  * 
dove  alla  prefenza  di  molta  Nobiltà  e  Popolo  diede  Gu- 
glielmo il  giuramento  a9  piedi  del  Papa,  e  ricevette  T  In- 
vestitura .  Sotto  il  nome  di  Marca  è  da  vedere ,  che  paefe 
forte  allora  difegnato.  Forfè  quella  di  Chieti ,  nonofando 
io  fpiegar  ciò  della  Marca  di  Camerino ,  che  è  la  fteffa  con 
quella  d'Ancona  e  di  Fermo .  Confermò  Papa  Adriano  IV. 
con  fua  Bolla ,  riferita  parimente  dal  Cardinal  Baronio ,  h 
concordia  fuddetta ,  concordia  nondimeno ,  che  difpiacque 
ad  alcuni  de'  Cardinali ,  e  molto  più  alP  Imperador  Fede» 
rigo,  che  fi vedea preclufo  conciò  l'adito  alla  meditata 
guerra  di  Puglia .  Di  grandi  regali  in  òro ,  argento ,  e  drap- 
pi di  feta  lalciò  il  Re  Guglielmo  al  Papa ,  a  i  Cardinali  >  e 
a  tutta  la  Corte  Pontificia  [&] ,  e  poi  fé  ne  andò .  Da  Be- 
nevento venne  il  Papa  alla  volta  di  Roma ,  con  paffete  per 
Monte  Cafino ,  e  per  le  montagne  di  Marfi  .  E  perciocché 
la  Citta  d' Orvieto ,  per  lunghiffimo  tempo  fottratta  alla 
giurisdizione  della  Chiefa  Romana,  era  tornata  alla  fua 
ubbidienza ,  volle  il  buon  Pontefice  confolar  que'  Popoli 
colla  fua  prefenza  .  Con  fingolar  onore  quivi  ricevuto, 
alla  venuta  poi  del  verno  pafsò  alla  volta  dell'  ameno  e  po- 
pola- 
ti Barpn.  Annal.  Ectl.  ad  bune  Annum . 
bj  Cor  din.  d§  Aragon.  in  Vita  Adrian,  IV. 
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polato  Cartello  di  Viterbo ,  e  di  li  a  Roma  ,  dove  paci- 
ficamente alloggiò  nel  Palazzo  Lateranenfe .  Neil'  Anno 
prelente  i  Milanefi  ,  ricevuto  qualche  rinforzo  di  gente  da 
Brefcia ,  continuarono  la  guerra  contro  a  i  Pavcfi .  [a] 
Prefero  loro  varj  Luoghi ,  e  fra  gli  altri  il  forte  Cartello 
di  Ceredano ,  non  avendo  ofato  i  Pavefi  e  Novarefi  ,  ben- 
ché ufeiti  in  campagna  con  tutto  il  loro  sforzò,  di  veni- 
re ad  alcun  fatto  d' armi ,  né  di  tentar  di  foccorrere  quella 
Terra ,  che  poi  fu  fpianata  .  Andarono  ancora  i  Milanefi 
nella  Valle  di  Lucano ,  e  fuggettarono circa  venti  di  qvel- 
le  Cartella .  Segui  ancora  un  conflitto  fra  erti  e  i  Pavefi ,  in 
cui  ebbero  la  peggio  gli  ultimi .  Studiaronfi  in  quefti  tem- 
pi i  Piacentini  \p]  di  fortificar  la  loro  Città  con  buone  mu- 
ra ,  torri ,  e  forte ,  ben  prevedendo  i  malanni ,  che  fo- 
vraftavano  alla  Lombardia  per  la  ribellion  de'  Milanefi  . 
Intanto  diede  fine  a'  fuoi  giorni  Domenico  Moro/ino  Doge 
di  Venezia  [e] ,  in  cui  luogo  fu  furtituito  Vitale  Michele  IL 
il  quale  non  tardò  a  far  pace  co  i  Pifani .  Neil'  Anno  pre- 
fente  ancora,  fé  è  dapreftarfede  alla  Cronica  di  Jacopo 
Malvezzi  [d] ,  i  Brefciani  per  cagion  delle  Cartella  di  Vol- 
pino e  Ceretcllo  mortèro  guerra  a  i  Bergamàfchi  .  Venne- 
ro alle  mani  colPefercito  d'elfi  nel  Mefe  di  Marzo  vici- 
no a  Palufco ,  ed  infigne  vittoria  ne  riportarono  col  far 
prigioni  due  mila  e  cinquecento  Bergamàfchi ,  e  prendere 
il  loro  principal  Confalone  ,  che  portato  nella  Chiefa  de' 
Santi  Fauftino  eGiovita,  ogni  anno  nella  gran  iolennità 
fi  fpiegava .  All'  incontro  fecero  i  Genovefi  pace  e  con- 
cordia con  Guglielmo  Re  di  Sicilia  [?]}  e  lorne  venne 
molto  vantaggio  ed  onore. 


Anno 

[»]  Sire  Raul  Wft.  Tom.  ?I.  Rer.  Italie. 

?bj  Annoi es  Piacentini  Tom.XVI.  Rer.  Italie. 

[cj  DanHulus  in  Cbron.  Tom.  XII.  Rer.  Italie. 

fd]  Malveeiui  in  Cbron.  Brixian.  Tom.  XIV.  Rer.  Italie* 

[ej  Caffari  AnnaU  Gemenf.  Ufi.  u  Tom.  17.  Rer.  Italie* 
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Aimo  di  Cristo  mclvii.  Indizione  v;    * 
di  Adriano  IV.  Papa  4. 
di  Federigo  I.  Re  6.  Imperatore  3. 

DAppoichè  Papa  Adriano  avea  fatte  coli'  Augufto 
Federigo  tante  doglianze?  di  Guglielmo  Re  di  Siri*- 
Jia ,  ed  era  reftato  con  lui  in  concerto  di  fargli  guerra  : 
cefa  che  Federigo  non  avea  potuto  efeguire  dopo  aver 
prefa  la  Corona  Imperiale  a  cagion  delle  malattie  entra- 
te nelPefercito  fuo:  reftò  forte  efacerbato  effo  Imperado 
re  ali9  udire  nell'  Anno  precedente  la  pace  data  dal  Papa  a 
Guglielmo  con  accordargli  il  titolo  di  Re ,  fenza  partici- 
pazione  alcuna  ed  afTenfo  fuo.  Adirato  perciò  fin  a  allora 
cominciò  a  far  conofeere  il  fuo  mal  talento  contra  d'effo 
Adriano  col  difficultare  a  gli  Ecclefiaftici  del  Regno  Ger- 
manico di  pattare  alla  Corte  Pontifìcia  per  ottener  Benefi- 
zi ,  o  per  altri  affari .  Motto  da  quella  non  picclola  novità 
Adriano  fped)  nell*  Anno  prefente  due  Cardinali ,  cioè  Ro- 
lando Cancelliere ,  e  Bernardo  del  titolo  di  San  Clemente 
alla  Corte  Cefarea  [a] .  Correva  il  Mefe  d1  Ottobre ,  e 
Federigo  Augufto  s'era  portato  aBefanzoneperfarfiricoj 
nofeere  padrone  del  Regno  della  Borgogna ,  ficcome  in  fatti 
ottenne ,  avendo  in  perfona  o  per  lettere  predata  a  lui  ub- 
bidienza gli  Arci vefeovi  di  Lione ,  Vienna ,  Arie* ,  i  Ve-> 
feovi  di  Valenza ,  d' Avignone ,  e  d*  altre  Città .  Era  con* 
corfa  a  Befanzone  gran  forefteria  per  veder  V  Imperadore , 
e  per  affari  ♦  V  erano  Romani ,  Pugliefi  ,  Veneziani ; 
Lombardi ,  Franzefi ,  Inglefi ,  e  Spaglinoli .  Furono  rice- 
vuti onorevolmente  i  Legati  A  portoli  ci ,  i  quali  prefen  ta- 
rano a  Federigo  una  Lettera  del  Papa ,  conceputa  con  gra- 
vi rifentimenti ,  jperch'  effo  Imperadore  non  aveffe  finora 
gaftigato  quegli  ice  11  era  ti  di  Germania ,  che  aveano  prefo 
e  meffo  in  prigione  Efquilo  Arche/covo  di  Lunden  in  Sve- 
zia (e  non  già  di  Londra  come  immaginò  il  Baronio  )  nei 
fuo  ritorno  cu  Roma ,  con  ricordagli  appreffo  la  prontez- 
za* 

[1]  Radtvitus  dt  Gtf.  PridiTicìL  Uh.  f.  r.S. 
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» ,  con  cui  cflb  Pontefice  gli  avea  conferita  P  Imperiai 
Corona  ;  del  che  non  era  pentito ,  né  fi  pentirebbe  rquand' 
anche  ma/ora  Beneficia  Excellentia  tua  de  manu  nojirafu- 
feepiffet .  Letta  la  Lettera ,  e  fpiegata  a  chi  non  fapeva  il 
Latino ,  fi  alzò  un  gran  bisbiglio  nelP  aifemblea  a  cagio- 
ne de9  termini  forti  in  effa  adoperati ,  ma  principalmente 
per  quella  parola  di  Beneficia  y  che  fu  prefa  in  fenfo  rigo- 
rofo ,  quafichè  adoperata  nel  fenfo  de'  Legifti  ,  preflo  i 
ouali  fignifica  Feudo ,  e  voleflè  il  Pontefice  w  fapere ,  che 
1  Imperadore  dalle  mani  del  Papa  riceveva  in  Feudo  1'  Im-» 
perio .  Diede  motivo  a  tale  interpretazione  P  aver  vedu- 
to in  Roina  una  Pittura,  rapprefentante  nei  Palazzo  La-1 
teranenfe  P  Imperador  Lottano  a*  piedi  del  Papa ,  con  que- 
lli due  verfi lotto: 

REX  VENIT  ANTE  FORES ,  JURANS  PRIUS* 

URBIS  HONORES , 
POST  HOMO  F1T  PAPiE,  SUMIT  QUO  DAN-! 

TE  CORONAM. 

*  •  . 

•  Queir  Homo  vuol  dire  Vajfallo .  Ne  fu  fatta  doglianza' 
collo  (ledo  Papa  Adriano  ,  che  avea  promeflb  di  farla 
cancellare  .  Ulcirono  parole  calde  su  quefto  nelP  Aflcm-' 
blea,  e  s'aumentò  il  fuoco,  perché  dicono ,  aver  rifpofto' 
uno  de  i  Legati  :  A  quo  ergo  babet ,  fi  a  Domino  Papa 
mn  hàbet  Imperium  ?  A  tali  parole  poco  mancò ,  che  Ot- 
tone Conte  Palatino  di  Baviera  Sguainata  la  fpada  non  gli 
tagliaHe  il  capo.  Quetò  Federigo  il  tumulto,  e  poi  diede 
ordine ,  che  1  Legati  foflero  metti  in  ficuro ,  acciocché  nel 
dì  feguente  per  la  pia  corta  fé  ne  tornaflero  a  Roma  t  No- 
tificò poi  eflb  Imperadore  quefto  avvenimento  con  fua 
Lettera  fparfa  per  tutta  la  Germania ,  lamentandoli  del 
fafto  de  i  Legati ,  e  del  poco  rifpetto  a  lui  moftrato  dal 
Papa ,  con  aggiugnere ,  eflèrfi  trovati  preflo  quei  Legata 
non  pochi  foga  in  bianco  fìgillati ,  per  potere  a  loro  ar- 
bitrio fcrivervi  quel»  chevoleano,  per  accumular  dana- 
ri ,  e-  fpogliar  le  Chiefc  del  Regno .  Si  vede  che  tanto  il 
Papa  y  quanto  P  Imperadore  erano  inclinati  alla  rottura  • 

V  ave- 
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L' avere  il  Papa  dalla  fua  il  potente  Re  di  Sicilia ,  il  -fi- 
cea parlar  alto  ;  ma  quella  foro  concordia  quella  appun- 
to era,  che  a  Federigo  maggiormente  movea  labile.  Né 
mancavano  i  Baroni  Puglie?  rifugiati  colà  di  accenderla 
vieppiù,  con  ifparlaredapertutto  del  Papa.  Ottone  daS» 
Biagio  [a]  mette  1'  avvenimento  fuddetto  fotto  l' Anno 
115Ó.  maRadevico,  Scrittore  di  maggior  pelo,  fotto  il 
prefentc . 

Durando  tuttavia  la  guerra  in  Lombardia,  i  Milanefi 
fatto  un  grande  sforzo  contrade"  Pavefi ,  con  qualche  ajuto 
ancora  de1  Brefciani ,  e  dato  il  comando  deÒ'  Armata  a 
Guido  Conte  di  Biandrate  ,  nel  Mefe  di  Giugno ,  fi  por- 
tarono alla  volta  di  Vigevano,  Terra  infigne  de' Pavefi» 
«Ha  cui  difefa  s' erano  pofti  Guglielmo  Marchefe  di  Mon- 
ferrato ,  Obizzo  Mala/pina  Marchefe,  che  dovea  aver  can- 
Ìjiata  cafacca ,  ed  altri  Baroni  [b] .  DiflrufTero  il  Caftel- 
o  di  Gambalò ,  a(Tediaronò  dipoi  Vigevano  ,  e  tanto  lo 
tennero  ftretto,  che  "per  mancanza  di  viveri  lo  aftrinfero 
alla  refo,  e  dipoi  lo  (pianarono.  Seguì  in  tal  congiuntura 
un  accordo  fra  i  Milanefi  e  Pavefi ,  che  durò  ben  poco  • 
Ottone  Morena  fcrive  per  colpa  de'  Milanefi ,  e  Sire  Raul 
per  mancamento  de'  Pavefi .  Perciò  il  Pòpolo  &  Milano  % 
che  era  tornato  a  cafa ,  di  nuovo  ufcì  in  campagna ,  e  par- 
lato inLomellina,  fertilitfimo  paefe  già  tolto  dai  Pavefi 
a  i  nobili  Conti  Palatini  di  Lombardia ,  fi  diedero  a  rifab- 
bricar la  Terra  di  Lomello  ,  Capitale  allora  di  quella 
Provincia.  Nel  medefimo  tempo  maggiormente  accalo- 
rarono il  rifacimento  e  le  fortificazioni  di  Tortona ,  di  Ca- 
gliate ,  Trecate ,  e  d' altri  Luoghi  ;  fecero  di  buone  folfc, 
a  Milano ,  di  maniera  che  per  attentato  di  Sire  Raul ,  kv . 
tali  fatture,  e  nel  rimettere  dei  forti/Tirai  Ponti  fopra  i 
Fiumi  Ticino  ed  Adda ,  fpefero  piti  di  cinquanta  mila  Mar- 
che d'argento  puri  (fimo  .  Si  mofiero  contra  di  loro  in  que/l* 
Anno  i  Cremonefi  ;  ma  fenza  alcuna  imprefa  di  rilievo  fé 
ne  ritornarono  alla  loro  Città.IntantQ  gl'infelici  Lodigiani». 

le- 

fa]  Otto  de  SanXo  B  lofio  in  Ckron. 

£bj  Site  Rau/.  HiJI.  Tom.  fi.  Rcr.  Italie.    Osto  Morena  &#*+ 
Lauaeqf. 
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fecondo  l' aflèrzione  di  Ottone  Morena ,  Storico  contem- 
poraneo di  quella  Città,  furono  con  aggràvj  nuovi  mag- 
giormente afflitti  dal  popolo  di  Milano.  Non  fi  sa,  che 
in  queft'  anno  il  Re  di  Sicilia  Guglielmo  alcuna  imprefa 
fkcefTe.  Perduto  ne'  piaceri ,  e  ritirato  nel  fuo  Palagio  di 
Palermo ,  lafciava  le  redini  all'  indegno  Maione  fuo  Am- 
miraglio ,  il  quale  gli  dovea  lodar  la  vita  ritirata ,  e  luffu- 
riofa  de  i  Sultani  Turchefchi ,  per  farla  egli  intanto  da  Re , 
e  per  continuare  in  quelli  tempi  la  perfecuzione  contra 
di  qualunque  Barone  Siciliano ,  che  fotte  o  parefle  contra- 
rio a'fuoi  voleri  e  difegni.  ManelMefe  di  Novembre 
Andrea  Conte  di  Rupecanina ,  [  a  ]  uno  de9  Baroni  di 
Puglia  ribelli,  che  dianzi  era  fuggito  fuori  del  Regno, 
vi  tornò  per  voglia  maffimamente di  vendicare  il  tradi- 
mento fatto  a  Roberto  Principe  di  Capoa  da  Riccardo 
dall'Aquila  Conte  di  Fondi.  Unì  egli  una  picciola  Arma- 
ta di  Romani,  Greci,  e  Pugliefi,  e  con  erta  entrato  nel 
iContado  di  Fondi ,  lo  prefe  infieme  colla  Città  d'Acquino  , 
e  bruciò  il  Traghetto ,  dove  tradito  fu  il  fuddetto  Princi- 
*  pe  di  Capoa  .   Confermò  Papa  Adriano  in  queft'  anno 
IV.  Idus  Novembri*  9  dando  nel  Palazzo  Lateranenfe, 
i  Privilegi  a  Guifredo  Abbate  del  Moni  fiero  di  S.  Dio- 
nifio  di  Milano *  come  coda  da  fua  Bolla  da  me  data 
alla  luce  [b]. 

Anno  di  Cristo  mclvhi.  Indizione  vi. 
di  Adriano  IV.  Papa  5. 
di  Federigo  I.  Re  7.  Imperatore  4. 

L'Anno  fu  quello,  in  cui  Federigo  Imperadore  de- 
terminò la  feconda  fua  venuta  in  Italia ,  per  do- 
mare i  Milanefi ,  Brefciani,  e  Piacentini,  ribelli  alla  fua 
Corona  .  A  quello  fine  mife  infieme  un  potentiflìmo  efer- 
cito,  e  ne  fece  la  mafia  ne*  contorni  dAugufta.  Erano 
Tomo  IX.  Gg  già 

W  Amokfn.  Cafimnfit  in.  Chromco .    Johann,  j§  CetHHIù  Cbto» 
nscon  Fijhenov*. 
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già  tornati  a  Roma  i  due  Cardinali  Legati ,  rimandati  ink 
dietro  dall'  Imperador  Federigo ,  [  a  J  ed  aveano  riem- 
piuta la  Corte  Ponteficia  di  lamenti  per  raffronto  lor  fatto 
in  Germania .  Fu  divifo  il  Clero  Romano  »  l' una  parte 
accufava  di  mala  condotta  i  Legati ,  con  dar  ragione  air 
Imperadore;  e  P  altra  (otteneva  il  loro  operato .  Sopra  di 
ciò  Papa  Adriano  fcriffe  una  Lettera  a  gli  Arcivelcovi , 
e  Vefcovi  di  Germania ,  gravida  bensì  di  lamenti  per  lo 
ftrapazzo  fatto  a  i  fuoi  Legati  ;  ma  con  raccomandarli , 
che  placaflero,  e  metteffero  in  miglior  fentiero  Tlm-, 
peradore .  All'  incontro  quei  Prelati,  gì'  inviarono  una  ri- 
fpofta  affai  vigorofa  in  difeia  della  Dignità  Imperiale ,  rile- 
vando fopra  tutto  r  infolenza  di  que'  Verfì ,  e  di  quella 
Dipintura ,  che  dicemmo  offervata  nel  Palazzo  Latera- 
nenfe ,  la  quale  non  dovea  per  anche  edere  (tata  abolita  , 
e  toccando  anche  gli  abufi  ed  aggravi  introdotti  nelle  Chie- 
fe  della  Germania  da  i  Mini  (tri  della  Curia  Romana.  Per- 
ciò il  faggio  Pontefice ,  udendo ,  che  Federigo  fi  prepara- 
va per  tornare  coir  armi  in  Italia  ,  giudicò  meglio  di 
fmorzare  il  nato  incendio  con  inviare  in  Germania  due 
altri  Legati  pia  prudenti ,  cioè  Arrigo  Cardinale  de'  Santi 
Nereo  ed  Achilleo ,  e  Giacinto  Cardinale  di  Santa  Ma- 
ria della  Scuola  Greca ,  che  per  viaggio  furono  prcfi ,  fpo~ 
gliati ,  e  pofti  in  prigione  da  due  Conti  del  Titolo  -  Furo- 
no poi  nlafciati  ,  ed  Arrigo  il  Leone  Duca  di  Baviera ,  e 
Saffonia.  fece  poi  un'  efemplare  vendetta  di  que'  Nobili 
masnadieri.  Trovarono  quelli  Legati  Federigo  ne9  con- 
torni d'Augufta ,  ed  ammeffi  air  udienza ,  gli  parlarono 
con  gran  riverenza,  e  prefentarongli  una  Lettera  man- 
fueta  del  Papa .  In  effa  egli  fpiegava  la  parola  Benefi- 
éium ,  dichiarando  di  non  aver  mai  preteio ,  che  f  Im- 
perio foffe un  Feudo-  Baftò qucfto  a  calmare  Tira  di  Fe- 
derigo ;  ed  avendo  egli  pofcia  dato  buon  fedo  ad  alcune  al- 
tre  differenze ,  che  pacavano  fra  lui ,  e  la  Corte  di  Ro- 
ma ,  fu  riftabilita  la  pace ,  e  i  Legati  contenti ,  e  nobil- 
mente 

M  Radevi tus  di  Gtft*  Friderir.  Uh.  i.  r.  15. 
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mente  regalati,  fé  ne  ritornarono  a  Roma.  Avea  gii 
PAugufto  Federigo  fpediti  in  Italia  per  precurfori  alla 
fua  venuta  Rinaldo  fuo  Cancelliere,  e  Ottone  Conte  del 
Palazzo .  Quefti  verfo  la  Chiufa  full'  Adige  s* impadroni- 
Tono  del  Cartello  di  Rivola  >  importante  per  la  (Scurezza 
del  paflaggio  dell'Armata  .   Giunti  a  Cremona,  quivi 
tennero  un  gran  Parlamento,  al  quale  intervennero  gli  Ar- 
ci vefeovi  di  Milano  e  di  Ravenna,  quindici  Vefeovi ,  e 
molti  Marchefi ,  Conti,  e  Co  tifo  li  delle  Città  *  Vi  Tifa- 
rono dipoi  TEfarcato  di  Ravenna,  e  nell'andare  alla  vol- 
ta d'Ancona,  feoprirono,  che  i  Greci  allora  dominanti 
in  quella  Città ,  asoldavano  gente  fotto  pretefto  di  vo- 
lere far  guerra  a  Guglielmo  Re  di  Sicilia,  ma  in  fatti  con 
difegno  d' impadronirfi  d'altre  Città  maritime  dell'A- 
driatico* A  man  larga  fpendevano  coftoro,  e  però  vi 
concorrea  popolo  da  tutte  le  bande  ♦  I  Legati  incontra- 
tili nel  cammino  con  Guglielmo  Maltraverfer  (vuol  dire 
Radevico  daTraverfara  )  il  più  nobile  de'  Ravennati ,  gli 
fecero  tal  f>aura ,  che  non  pensò  più  a  trattar  co  i  Greci  * 
Arrivati  poi  nelle  vicinanze  d'Ancona  con  un  drapello 
d'armati  5  ne  chiamarono  fuori  i  Minift ri  del  Greco  A u- 
gurto,  e  fecero  loro  mia  calda  ripartita  con  varie  minac- 
cie ,  in  guifa  tale  che  i  medefimi  (tentarono  ad  ifeufarfi  • 
Dopo  ciò  fen  vennero  que'  Legati  a  ripofare  in  Mode- 
na -  Divifo  in  varj  Corpi  V  immenfo  fuo  efercito  ♦  Fede- 
rigo parte  ne  inviò  in  Italia  pel  Friuli ,  parte  pel  Mongi- 
Vl,  altri  per  Chiavenna ,  e  pel  Lago  di  Como.  Calò  egli 
AttCo  per  la  Valle  di  Trento  col  fiore  dell'Armata ,  feco 
conducendo  Uladhlao  Duca  di  Boemia ,  a  cui  poco  prima 
avea  conferito  le  infegne  e  il  titolo  di  Re ,  Federigo  Duca 
di  Suevia ,  Figliuolo  del  Re  Corrado ,  Corrado  Conte  Pa- 
latino del  Reno  fuo  Fratello ,  con  varj  Arcivefcovi ,  Mar* 
chefi,  e  Conti. 

la  prima  Città,  in  cui  fui  principio  del  Mefe  di  Lu* 
dio  fi  {caricò  auefto  terribil  nembo  d'armati,  fuBrefcia* 
Benché  forte  di  mura  >  benché  provveduta  di  gran  copi» 

Gg    a  di 
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di  forti  Cittadini ,  [*]  fece  ben  qualche  oppofizione  (offe 
prime  al  Re  di  Boemia ,  che  non  tardò  a  devaftare  i  Cuoi 
contorni  ;  ma  giunto  che  fu  l'Imperadort  in  perfora, 
e  fermatoli  circa  quindici  giorni  in  quelle  parti ,  con  fo- 
cheggiare e  bruciar  molte  Cartella  e  Ville ,  mandarono  i 
Brefaani  a  trattare  d'accordo,  e  con  dargli  feflanta  ortag- 
gi ,  e  una  grolla  fomma  di  danaro ,  fi  procacciarono  il  per- 
dono y  e  la  pace  da  Federigo .  Se  vogliam  preftar  fede  al 
racconto  delFUrfpergenfe ,  [  b  ]  pagò  quel  popoìo  fcjfav- 
ta  mila  Marche  £  argento  /  ma  forfè  quel  feflanta  cade 
ìbpra  gii  ortaggi ,  fembrando  ecceffiva  una  tal  fomma  y 
giacché  vedremo  in  breve ,  quanto  meno  corto  a  i  Mila- 
nefi il  loro  accordo .  Stando  fui  Brefciano  pubblicò  r  Au- 
gufto  Federigo  le  Leggi  militari ,  riferite  da  Radevico  [e]  ^ 
ed  intimata  la  guerra  contra  di  Milano ,  fu  configliato  da 
i  Sav; ,  e  Dottori  cT  allora  a  citar  prima  quel  Popolo ,  per 
poter  profferire  legittimamente  la  temenza  contra  di  loro  ~ 
Comparvero  gli  Avvocati  Milanefi ,  sfoderarono  Leggi 
e  paragrafi  con  grande  eloquenza:  ma  a  nulla  fervi,  ft- 
cero  enbÌ2Ìone  di  moko  danaro  all'Imperadote ,  fi  rac- 
comandarono a  quanti  Principi  ivi  erano  :  tutto  indar- 
no .  Convenne  loro  tornartene  colle  mani  vote»  e  nei 
Configlio  de' più  valenti  Giurisconfulti  dlta/ia  chiamati 
colà ,  fu  profferita  contra  de1  Milanefi  la  Temenza ,  e 
tutti  medi  al  bando  dell'Imperio.  Incamminoflt  dipoi 
la  formidabtl' Armata  alla  volta  dell'Alida  per  pattarlo  • 
[d]  Non  v'era  che  ti  Ponte  di  Cadano  *  per  cui  fi  pa- 
telle tranfitare  ;  ma  dall'  altra  parte  del  Ponte  v*  era  un 
buon  corpo  di  Milanefi  con  aflfàtflìmi  Villani  alla  guardia  r 
ficchè  fi  credette  difperato  il  paffaggio.  Ma  venendoli 
Re  di  Boemia ,  e  Corrado  Duca  di  Dalmazia  alP  ingife 
dietro  il  Fiume,  parve  loto  d' avete  (coperto  un  belgua> 
do,  e  fenza  peniarvi  più  che  tanto,  ipinfero  i  caraiE 

neìT 

a]  Otit  Marina  Hì/l.  LauJtnf. 
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ncW  acqua .  Molti  fé  ne  annegarono ,  ma  molti  ancora 
finirono  felicemente  all'altra  riva  .  Vidi  coftoro  di  là 
dal  Fiume ,  e  portatone  1'  avvifo  a  i  Milanefi ,  che  cufto- 
divano  F  altra  tefta  del  Ponte  :  addio ,  buon  prb  a  chi  eb- 
be migliori  le  gambe .  Allora  con  tutto  Tuo  comodo  pafsò 
r  Imperadore  colla  Nobiltà  per  quel  Ponte .  Paisà' anche 
parte  dell'  efercito  ;  ma  fui  più  bello  una  parte  d'eflb  Pon- 
te pel  troppo  pefo  fi  ruppe  ,  e  precipitarono  in  acqua  molti 
Cavalieri  e  Scudieri .  Quei  pofcia ,  che  erano  eia  paffati , 
incalzarono  i  finitivi  Milanefi,  ne  uccifero  alquanti ,  e 
molti  ne  fecero  prigioni  «  Ingrandì  poi  la  fama  talmente 
queffe  paflàggio ,  che  l'Abbate  Urfpergenfe  [Ajfpacciò, 
eflerfi  accampato  Federigo  juxta  Flumen  Padurn ,  in  ve- 
ce di  dir  pretto  ÌAàda ,  e  che  mancandogli  barca  da  Daf- 
fare, felito  a  cavallo  di  un  trave,  foftenuto  di  qua  e  di  là 
da  alcune  afte ,  con  pochi  pafsò  di  là ,  ed  aflaliti  i  nemici , 
li  mife  in  fuga  *  Dovea  lo  Storico  pefar  meglio  si  bizzar- 
ro avvenimento .  Recato  a  Milano  quefto  inafpettato  av- 
vifo ,  quando  fi  credeva ,  che  il  Fiume  Adda  aye(Te  a  fer- 
mare i  parti  dell'Armata  nemica ,  riempiè  di  fpavento  * 
di  lagrime,  e  d' urli  il  Popolo  imbelle ,  e  cominciò  a  fug- 
gire una  gran  quantità  d'uomini  e  donne  plebee ,  e  fino 
gl'infermi  fi  faceano  portar  fuori  di  Città.  AfTediò  Fede- 
rigo il  Cartello  di  Trezzo ,  e  P  ebbe  in  poco  tempo  a  patti 
di  buona  guerra .  Pafsò  di  là  su  quel  di  Lodi ,  ed  eccoti 
comparire  alla  fua  prefenza  una  (olla  di  poveri  Lodigiani 
in  abito  compaffionevole  colle  Croci  in  mano ,  chiedendo 

fiuftizia  contra  de'  Milanefi ,  che  gli  aveano  cacciati  dalle 
>r  cafe ,  e  tolti  i  loro  beni .  Era  pur  troppo  la  verità  • 
JsfclT  antecedente  Gennaio  aveano  i  Milanefi  voluto  obbli- 
gare il  Popolo  di  Lodi  a  predare  un  nuovo  giuramento  di 
fedeltà .  Èrano  pronti  1  Lodigiani ,  ma  vi  voltano  infe- 
rire la  claufola  falva  imperatori*  fidditate  ,  ftante  il  giu- 
ramento da  effi  fatto  ali1  Imperadore  con  licenza  de  gli 
Aedi  Confali  di  Milano.  Orti  nati  fi  i  Milanefi  di  volere 

Gg    3  una 
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Dna  fedeltà  fenza  eccezion  di  perfone ,  e  minacciando  P  c- 
(ilio ,  e  la  perdita  de1  beni  :  amò  piti  torto  quafi  tutto  quell9 
infelice  Popolo  di  abbandonar  le  lor  cafe  e  tenute ,  che 
di  contravenire  al  già  fatto  giuramento  ;  e  fi  ritirò  chi 
a  Pizzighettone ,  e  chi  a  Cremona,  ma  con  lafciar  molti 
d'elfi  la  vita  in  quelle  parti  per  le  troppe  miferie .  Compaf- 
fionò  forte  l' Imperatore  lo  flato  infelice  di  quel  Popolo  » 
e  gli  aifegnò  un  Luogo  pretto  il  Fiume  Adda ,  appellato 
Monte  Ghezonc ,  per  potervi  fabbricare  la  nuova  loro 
Città ,  giacché  il  vecchio  Lodi ,  lontano  di  là  quattro  mi* 
glia ,  era  flato  diroccato  da  i  Milanefi . 

Mentre  fi  tratteneva  PAugufto  Federigo  fulLodigia- 
no ,  [  a  ]  ifperanzito  il  Conte  Eckeberto  di  Butena  di  far 
qualche  bel  colpo,  fenza  chiederne  licenza,  fi  portò  coti 
circa  mille  cavalieri  ben  armati  fin  quafi  alle  porte  di  Mi* 
lano .  Ufcirono  i  Milanefi  per  dimandargli  colle  lande 
e  fpade  ciò ,  eh'  egli  andate  cercando  ;  ed  attaccata  la 
zuffe ,  che  fu  ben  dura ,  e  fanguinofa  per  V  una  parte  e 
per  1*  altra,  reflò  in  ella  uccifo  il  Conte  con  Giovanni 
Duca  di  Traverfara ,  il  più  nobile  dell'Efarcato  di  Raven- 
na ,  e  con  altri .  Si  falvò  con  una  veloce  ritirata  iJ  rima- 
nente de'  Tedefchi .  Federigo  condannò  la  di  lui  difuWri- 
dienza,  e  provvide  per  l'avvenire.  Aveva  etto  Auguffcv 

F reventi vamente  mandato  ordine  pel  Regno  d'Italia, 
b\  che  gli  atti  all'armi  veniflero  alPofte  per  l'im- 
prefa  di  Milano .  Però  giunfero  colà  aflaiffimi  armati 
dalle  Città  di  Parma ,  Cremona ,  Pavia ,  Novara ,  Ajti  , 
Vercelli,  Como  ^Vicenza  ,  Trevi gi ,  Padova ,  Verona , 
Ferrara  3  Ravenna ,  Bologna ,  Reggio ,  Modena ,  e  J5re- 
feia ,  e  molti  altri  della  Tofcana .  Erano  allora  tutte  que- 
fte  Città  del  Regno  <T  Italia  •  Sire  Raul  fa  conto ,  che 
arrendettero  a  quindici  mila  cavalli ,  e  fotte  innumerabile 
la  Fanteria .  Radevico  folamente  feri  ve  ,  che  l' armata 
pattava  i  cento  mila  combattenti .  Pafsò  l' Imperadore 

con 
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con  quello  potentiffimo  efercito  all'  affedio  di  Milano ,  fé 
crediamo  a  Radevico ,  nel  di  25.  di  Luglio  ;  ma  più  meri- 
tano fede  Ottone  Morena ,  che  fcrive  ciò  fatto  nel  dì  6. 
AAgoiìo ,  e  Sire  Raul ,  che  lo  riferifee  al  dì  5.  d'effo  Mefe . 
Intorno  alla  Città  fu  divifa  in  yarj  campi,  e  quartieri  1* 
Annata.  Trovavafi  quella  nobiliffima  Città  guernita  di 
foni  mura ,  di  altiffime  torri ,  e  di  una  profonda  fofla  pie- 
na d  acqua  corrente .  Il  fuo  giro ,  per  quanto  fcrive  Rade* 
vico,  era  già  di  cento  fiadj  ^  del  che  io  dubiterei .  Nulla 
mancava  a  1  Cittadini  di  valore ,  e  di  fperienza  nelT  armi 
per  ben  difenderti .  Fecero  eglino  una  iortita  vigorofa  ad- 
dotto ai  Boemi ,  accampati  al  Moniftero  di  S.Dionifio; 
e  vi  fu  afpro  combattimento  ;  ma  accorto  PImpetadore 
con  altre  molte  fquadre ,  furono  obbligati  a  retrocedere  in 
fretta .  Aveano  effi  Milanefi  pofta  gente  alla  difefa  dell* 
Arco  Romano ,  che  non  era  già  un  Cartello ,  come  im- 
maginò il  Padre  Pagi ,  ma  una  Fabbrica  di  quattro  archi 
con  Torrione  di  fopra  [  a  ] ,  comporta  di  groffiflirai  mar- 
mi fuori  di  Porta  Romana .  Vi  alloggiavano  quaranta 
Soldati ,  che  per  otto  giorni  bravamente  vi  fi  mantenne- 
ro ;  ma  non  potendo  refiftere  al  continuo  tirare  de1  bale- 
flrieri ,  in  fine  fi  renderono  •  Colà  fopra  fece  poi  l'Impe- 
Tadore  mettere  una  Petriera ,  che  incomodava  forte  i  Mi- 
lanefi ;  ma  quefti  con  opp#rne  un'  altra  ,  fecero  sloggiare 
àx  là  i  Tedefchi .  Non  pochi  altri  fatti  d1  armi  fuccede- 
*ono,  che  io  tralafcio.  Crefceva  intanto  nella  Città  la 
penuria  de9  viveri  per  la  gran  gente ,  che  vi  s*  era  rifu- 
giata .  Entrò  anche  una  fiera  epidemia  in  quel  Popolo ,  la 
quale  mieteva  le  vite  di  molti .  La  Martefana ,  il  Seprio^ 
anzi  tutte  le  Cartella ,  e  Ville  del  diftretto  Milanefe  anda- 
vano a  facco,  feorrendo  dapertutto  i  Tedefchi ,  con  ta- 
gliar anche  gli  alberi  e  le  viti ,  ma  più  de9  Tedefchi  sfo- 
gando i  Pavefi ,  e  Cfemonefi  la  rabbia  loro  contro  le  cafe 
e  tenute  degli  emuli  Milanefi  .  In  tale  fiato  fi  trovava  la 
jnifera  Città ,  quando  Guido  Conte  di  Biandrate ,  uomo 
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faggio,  e  che  per  l'onoratezza  Tua  era  egualmente  ama- 
to e  (limato  da  i  Tedefchi ,  che  da  i  Milanefi ,  entrato  in 
Città  con  tal  facondia  perorò  ,  che  indoflè  que'  Cittadini 
ad  implorar  la  mifericordia  dell'Auguro  Sovrano .  Ven- 
nero dunque  i  Confoli ,  e  primi  della  Città  a  trovare  il  Re 
di  Boemia ,  e  il  Duca  d'Auftria ,  i  quali  interpolili  colT 
Imperadore  ottennero  il  perdono ,  e  la  pace  colle  condi- 
zioni, che  Rade vicodiftefamenteriferilce[*].  Le  prin- 
cipali furono  di  lafciare  in  libertà  Como  e  Lodi  ;  di  pagar 
nove  mila  Marche  d' argento ,  in  oro ,  argento ,  o  altra 
moneta  ;  [  b  ]  di  dare  trecento  ortaggi  ;  di  rilafciare  i  pri- 
gioni ;  che  i  Confoli  farebbono  confermati  dall'Impenuio- 
re;  che  il  Comune  di  Milano  dimetterebbe  alPImperado- 
re  le  Regalie ,  come  la  Zecca ,  e  le  Gabelle  ;  che  fi  rimet- 
terebbono  i  Cremafchi  in  grazia  d' erto  Augufto  col  paga- 
mento di  cento  venti  Marche.  Sottoferi  tta  che  fa  dalle 
parti  quefla  convenzione  nel  dì  7.  di  Settembre ,  FArci- 
vefeovo,  e  il  Clero  colle  Reliquie ,  i  Confoli  e  la  Nobil- 
tà ,  in  verte  pofitiva,  co9  piedi  nudi ,  e  colle  fpade  Copra 
il  collo,  e  la  Plebe  colle  corde  al  collo,  vennero  nel  dì 
feguente  a  chiedere  perdono  al  vincitore  Augufto  [e  J,  il 
quale  s' era  allontanato  quafi  quattro  miglia  dalla  Città 
per  maggior  fafto ,  ed  affinchè  paflartero  1  fupplichevoli 
per  mezzo  a  i  faldati  sfilati  per  tutta  la  ftrada .  Furono 
poi  rilafciati  da  i  M  ilanefi  i  prigioni ,  fra  i  quali  fi  contaro- 
no mille  Pavefi .  La  bandiera  dell'I mperadore  fa  alzata 
nella  Torre  della  Metropolitana  di  Milano ,  che  era  la  più 
alta  di  tutte  le  fabbriche  di  Lombardia . 

Pofcia  portatoli  1'Augulto  Federigo  apud  Modoicum , 
Sedem  Regni  Italici ,  coronatur ,  cioè  a  Monza .  Giudicai 
io  [  d  ]  una  volta ,  che  quelle  parole  di  Radevico  indi- 
catterò  conferita  allora  la  Corona  del  Regno  Italico  a  Fede- 
ndo ; 

[al  Radev.  do  Goff.  Priderici  I.  /. 1.  top.  41. 
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rigo;  ma  fecondo  le  offervazioni  fatte  di  fopra  ,  altro  non 
vogliono  lignificare ,  fé  non  che  egli  comparve  in  pubbli- 
co colla  Corona  in  capo  .  In  die  Nativitatis  beata  Ma- 
ria Virginis  Imperiali  diademate  proccjjìt  corcnatus ,  dice 
l'Abbate  Urfpergenfe .  Avea  Turifendo  Cittadino  Vero- 
rtefe  occupato  il  Cartello  Regale  di  Garda ,  né  volendolo 
rendere  i  Veronefi  all'  Imperadore ,  giacché  il  comandar 
colle  lettere  non  giovava ,  andò  Federigo  colà  con  un  cor- 
po di  Milizie ,  e  paflàto  l'Adige ,  cominciò  le  ostilità  nel 
loro  territorio  :  il  che  é  da  credere ,  che  gì*  inducefle  ad 
ubbidire .  Volle  poi  ortaggi  da  tutte  le  Città  del  Regno  ;  e 
tutte  gì'  inviarono ,  fuorché  Ferrara  .  Air  improvvifo  ar- 
rivò a  quella  Città  Ottone  Conte  Palatino  di  Baviera,  e 
dopo  aver  ivi  regolate  le  faccende ,  feco  condutfe  quaranta 
Ferrarefi  per  ortaggi .  Tenne  poi  Federigo  in  Roncaglia 
per  la  ferta  di  S.  Martino  la  general  Dieta  del  Regno  Itali- 
co )  dove  intervennero  tutti  i  Vefcovi ,  Principi ,  e  Con- 
foli ,  e  furono  anche  chiamati  gli  allora  quattro  famofi  Let- 
tori delle  Leggi  nello  Studio  di  Bologna,cioè  Bulgaro^Mar- 
tinoGoJfia,  Jacopo ,  ed  Ugpne  da  Porta  Ravegnana,  tutti 
e  quattro  Difcepoli  di  queu  Irnerio ,  o  fia  Guarnieri ,  che 
di  fopra  vedemmo  primo  Interprete  delle  Leggi  in  Bolo- 
gna. Interrogati  coftoro,  di  chi  fodero  le  Regalie,  cioè, 
1  Ducati ,  i  Marchefati ,  le  Contee ,  i  ConlòJati ,  le  Zec- 
che ,  i  Dazj ,  le  Gabelle ,  i  Porti ,  Mulini ,  le  Pefcagio- 
m  ,  ed  altri  fintili  proventi  :  tutto  ,  tutto ,  gridarono  queT 
gran  Dottori ,  è  ddP  Imperadvte .  E  però  ni  uno  vi  fu 
di  que'  Principi  e  Signori ,  il  quale  cedendo  alla  potenza , 
non  dimettete  le  Regalie  in  mano  di  Federigo .  Egli  ne 
rilafciò  una  parte  a  quei  (blamente,  che  con  buoni  Docu- 
menti moftrarono  di  goderle  j>er  indulto ,  e  conceflioac  de 
gP  Imperadori .  Fu  giudicato  il  refto  del  Fifco ,  confiften- 
te  in  una  rendita  annua  di  trenta  mila  talenti .  Né  fi  dee 
tacere  una  particolarità,  di  cui  pofeia  fu  fatta  firepitofe 
menzióne  da  molti  Legirti  e  Storici .  Cioè ,  che  caval- 
cando un  dì  r  Imperadoc  Federigo  fra  Bulgaro  e  Martino  , 
Tomo  IX.  Cg.    5  due. 
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due  de'  fuddetti  Dottori ,  dimandò  loro ,  s'  egli  giuridi- 
camente foflc  Padrone  del  Mondo  [a],  Rifpofe  Bulga- 
ro ,  che  non  ne  era  Padrone  quanto  alla  proprietà  y  ma  il 
teftardo  Martino  dille  che  sì .  Smontato  poi  rimperado- 
re,  donò  ad  eflo  Martino  il  palafreno,  su  cui  era  (lato  : 
laonde  Bulgaro  difle  poi  quelle  parole  :  Amifì  equum ,  qui* 
dixiaquum,  quod  non  fuit  aquum .  Guadagnò  ben  Fede- 
rigo con  poca  fatica  il  dominio  di  tutto  il  Mondo.  Sa- 
rebbe ftato  prima  da  vedere ,  fé  i  Franzefi ,  Spagnuoli  , 
Inglefi  ,  e  molto  più  fé  i  Greci ,  Perfiani ,  i  Cinefi  &c. 
T  intendeflero  così .  Ah  che  l'Adulazione  fempre  è  fiata  , 
e  fempre  farà  la  ben  veduta  nelle  Corti  de'  Principi .  Pub- 
blicò pofeia  Federigo  alcune  Leggi  per  la  confervazion  della 
pace ,  e  intorno  a  i  Feudi ,  con  proibirne  fpezialmente  V 
alienazione,  e  il  lafciargli  alleChiefe;  il  che  operò,  che 
non  più  da  lì  innanzi  a  ali  Ecclefiaftici ,  fé  non  difficil- 
mente, perveniffero  Marchefati ,  Contee,  Cartella,  ed 
altri  Feudi .  Portate  le  doglianze  de1  Cremonefi  de  i  danni 
loro  inferiti  da  i  Piacentini ,  contra  di  quefti  ultimi  fu 
profferitoli  bando  Imperiale.  Per  liberacene ,  convenne 
loro  pagar  groifa  fomma  di  danaro,  ed  atterrare  i  ba- 
cioni fatti  ne1  tre  anni  addiettro  alla  lor  Città ,  ficcome 
ancora  le  antiche  Torri  delle  loro  mura .  Levò  in  oltre 
Federigo  Monza  dalla  fuggezion  di  Milano;  ed  accoda* 
tofi  a  i  confini  del  Genoveìato ,  obbligò  quel  Popolo  a  pa- 
gar mille ,  e  dugento  Marche  d' argento  al  fuo  Fifco ,  e  di 
dismettere  la  fabbrica  delle  loro  mura .  Racconta  Caf- 
fiero [b],  uno  de  gli  Ambafciatori  fpediti  a  Federigo  da 
i  Genovefi ,  le  ragioni  addotte  in  lor  favore ,  per  non  fog- 
giacere  alle  rigorofe  Leggi  pubblicate  allora  del  Fifco  Im- 
periale ,  allegando  malfimamente  le  gravi  fpefe  occorrenti 
a  quella  Citta  per  difendere  quelle  code  da  i  nemici  dell* 
Imperio  :  perlochè  erano ,  e  meritavano  d' effere  privi- 
legiati .    Sì  fatte  ragioni  non  furono  addotte  in  vano* 

Ma 

Ìt]  Otto  Mofcna  in  Hi  fi  or.  Latte.  Tim.  VI.  Rtr.  ItalicMf* 
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Ma  nulla  dice  Caffaro  delle  mura  della  Città  ;  anzi  fe- 
condo lui  quelle  furono  perfezionate  nell'Anno  appreffo. 
Grande  Imperadore ,  inligne  Eroe,  gridavano  tutti  i  Te- 
defchi  allorché  videro  con  tanta  felicità  importo  sì  pefante 
giogo  da  Federigo  a  gP  Italiani  ;  ma  fra  gP  Italiani  coloro 
ancora  ,  che  erano  amici  dell'  Imperadore ,  ne'  lor  cuori 
ben  diverfamente  parlavano . 

Celebrò  poi  Federigo  nella  Città  d'Alba  il  fanto  Na- 
tale j  fyedì  alcuni  de'  fuoi  Principi  a  mettere  i  Confoli 
nelle  Città .  Ed  avendo  trovato ,  che  le  rendite  de  i  Beni 
della  ContefTa  Matilda  erano  (late  difperfe  e  trafcurate  dal 
Duca  Guelfo  fuoZio,  le  raccolte  *,  *■  »^t^ltmHrf«»- 
Duca.  T«H  furono  le impreie  di  Federigo Barbarofla  in 

quell'Anno:  Principe,  che  s'era  meflb  in  penfiero  di. 
ridurre  l' Italia  pretto  a  poco ,  come  era  al  tempo  de' 
Longobardi  e  de'  Franchi ,  per  non  dire  in  ifchiavitù ,  e 
che  cominciò  a  trovar  la  fortuna  favorevole  a  così  valli 
difegni .  Ni  pure  la  Puglia  andò  in  quelli  tempi  efente 
dalle  turbolenze  •  \a\Andrea  Conte  di  Rupecanina,  uno  de* 
Baroni  fuorufeiti ,  di  cui  parlammo  di  (opra ,  dopo  aver 
prefo  il  Contado  di  Fondi ,  ed  altri  Luoghi ,  fatta  l'Epi- 
fania di  que(V  Anno ,  andò  alla  Città  di  San  Germano , 
e  fé  ne  impadronì ,  con  far  prigioni  circa  dugento  foldati 
del  Re  Guglielmo .  Effendo  fuggito  il  redo  al  Monillero 
di  Monte  Calino ,  pafsò  colà  Andrea,  e  diede  più  battaglie 
a  quel  Luogo .  L'Anonimo  Cafinenfe  fcrive ,  che  noi  po- 
tè avere .  Giovanni  da  Ceccano  nella  Cronica  di  Fofla- 
nuova  attefta  il  contrario  ;  ma  amendue  concordano ,  eh9 
egli  nel  feguente  Marzo ,  fenza faperfene  il  motivo,  ab- 
bandonò quelle  contrade ,  e  ritirofli  ad  Ancona ,  ubbidien- 
te allora  a  i  Greci .  Intanto  Manuello  Imperador  d1  erti 
Greci  fpedì  una  formidabil  Flotta  da  Coftantinopoli  [6] , 
ficcome  fu  creduto ,  a'  danni  del  Re  di  Sicilia .  Aveva  il 
Re  Guglielmo  anch'  egli  alleili  ta  una  potente  Flotta ,  la 

G  g    6  quale , 

[a]  Anonjmms  Cafin?  in.Chanic.   Johannes  dt  Ciccano  in  C&  4«». 
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««le,  fecondo  l' affmione  del  Dandolo  [/»],  *«>▼«*■  j" 
Slitto ,  diede  11  faceo  alla  Città  di  Tanica  Tanncalla 
fole  del  Nilo .  Ma  udito  il  movimento  de' Greci  .  M*«- 
«e Stefialo  Ammiraglio  tfeflà Flotta ,  eFrate J» djM-o- 
ne ,  in  cerca  de'  nemici  ;  e  trovatili  nel!  Atene  ago , 
tuttoché  inferiore  di  forze,  va)orofamente  ghafelì,  e 
gloriofamente  gli  fconfiflè .  con  bruciar  molti  de ita»  te- 
Ini .  Tale  era  allora  il  valore ,  e  la  potenza  de  Siciliani. 
Rimale  prigione  in  tal  congiurerà  Cpftantmo -Angelo 
Generate  della  Greca  Flotta ,  e  Zio  dell  Im*™J*  ' ■«» 

toriofe  Armata  fino  a  Negropontc ,  a  cw diede  il  fecco  *  e 
dopo  aver  fatto  altri  mali  alle  contrade  de  Greci ,  le  ne 
tornb  trionfante  in  SiciKa  nel  Mefe  di  Settembre .  Servi 
quefla  feonfitta  ad  abbaf&re  talmente  P  orgoglio  defPÀu- 
gufto  Manuello ,  che  fofpirò  da  fi  innanzi  di  aver  pace  col 
Re  Guglielmo.  A  «juefto  fine  fpedl  egli  ad  Ancona  Alef- 
fioAufoca,  nomo  di  gran  deftrezza,  che  mtavofo  il  trat- 
tato, e  conchiufe  una  tregua  per  trent'  anni  fra  effe 
Guglielmo ,  e  P  Augufto  Greco  :  con  che  fi  può  crede- 
re ,  che  foflero  rilafciati  i  prigioni  fatti  nella  Addetta 
feonfitta . 


Anno 
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Anno  di  Cristo  mclix.  Indizione  vii. 
di  Alessandro  III.  Papa  1. 
di  Federigo  I.  Re  8.  Imperadorc  5. 

INforfero  fui  principio  di  queft* Anno  principi  di  nuova 
difcordia  fra  Papa  Adriano  IV.  ePAugufto  JVJmgo  . 
Radcvico  fcrivc  [a  ) ,  che  il  Papa  mendicava  i  pretefti  per 
romperla,  fenza  confiderare ,  fefofferogiufte,  o  nò,  le 
doglianze  dello  fteflb  Pontefice .  Lagnavafi  Adriano  de  i 
Merti  deirimperadore ,  che  con  fomma  infolenla  efige- 
vano  il  Fodro  ne  gli  Srati  della  Chiefa  Roimna,e  molto  piti 
perchè  Federigo  aveffe  coir  afpra  legge  delle  Regalie  non 
Solamente  aggravati  i  Principi  *  e  le  Città  d'Italia  ,  ma 
ancora  i  Veicovi  ed  Abbati .  E  irttorno  a  ciò  gli  fpedl 
una  Lettera ,  che  in  apparenza  parea  amorevole ,  ma  in 
foftanza era  alquanto  rifentita  *  per  mezzodì  una  perfona 
batta ,  la  quale  appena  P  ebbe  prefentata ,  che  fé  la  colfe  . 
Effendo  giovane  allora  Federigo ,  P  alterigia  fi  potea  chia- 
mare il  fuo  primo  mobile  ;  però  gli  fumò  forte  quefta  bra- 
vata .  Accadde ,  che  morto  in  quelli  giorni  Anfelmà  Ar- 
civejcovo  di  Ravenna ,  Guido  Figliuolo  del  Conte  di  Biart- 
drate  ,x  protetto  dall'  Imperadore  5  fu  eletto  con  voti  con- 
cordi dal  Clero ,  e  Popolo  di  Ravenna  per  loro  Arcivesco- 
vo. Ma  eflèndo  egli  Cardinale  Suddiacono  della  Chiefa 
Romana  *  fenza  licenza  fpeziale  del  Papa  non  poteva 

S affare  ad  altra  Chiefa.  Ne  fcriffè  per  auefto  Plmpera- 
ore  ad  Adriano,  il  quale  rifpofe  con  belle  parole  si ,  ma 
fenza  volerlo  compiacere.  Sdegnato  Federigo  ordinò  al 
fuo  Cancelliere ,  che  da  lì  innanzi  fcrivettdo  Lettere  al  Pa- 
pa ,  anteponete  il  nome  dell'Imperatore ,  come  fi  faceva 
co' fcmplfci  Vefcovi  :  rituale  contrario  alPufo  di  più  Se- 
coli ,  e  ingiuriofo  di  troppo  alla  Santa  Sede .  Due  Lette- 
re >  che  rapporta  il  Baronio  [  b  ]  su  quefto  propofito , 

copiate 

T  *)  Kadtvicus  d§  Gtft.  Prìdoici  7.  lik.  a.  t*  15. 
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copiate  dal  Nauclero ,  P  una  del  Papa  all'Imperadore ,  e 
T  altra  di  Federigo  al  Pontefice ,  a  me  fembrano  fatture 
di  qualche  oziolo  de*  Secoli  fufleguenti ,  o  pur  finte  al- 
lora da  qualche  (ciocco  ingegno .  In  fomtna  andavano 
crefeendo  i  femi  della  difeordia  ,  e  tanto  piti  perchè  corfe 
voce  d'effere  fiate  intercette  Lettere  del  Papa,  che  inci- 
tava di  nuovo  alla  ribellione  i  Mi  lane  fi  .  Prefe  poi  maggior 
fuoco  la  contefa ,  perchè  Adriano  inviò  a  Federigo  quattro 
Cardinali ,  cioè  Ottaviano  Prete  del  titolo  di  Santa  Ceci- 
lia ,  irrigo  de'  Santi  Nereo  ed  Acchilleo  ,  Guglielmo  Dia- 
cono ,  e  Guido  da  Crema ,  anch'  erto  Diacono  Cardina- 
le. Propofero  quefti  varie  pretenfioni  della  Corte  Roma- 
na ,  cioè  che  Tlmperadore  non  averte  a  mandare  Tuoi  Meffi 
a  Roma  ad  amminiftrar  giuilìzia ,  fenza  iaputa  del  Roma- 
no Pontefice  ,  perchè  tutte  le  Regalie ,  e  i  Magiftrati  di 
Roma  fono  del  Papa .  Che  non  fi  dovette  efigere  Fodro  da 
i  beni  patrimoniali  della  Chiefa  Romana,  fé  non  al  tem- 
po della  Coronazione  Imperiale.  CheiVefcovi  d'Italia 
averterò  bensì  da  predare  il  giuramento  di  fedeltà  all'  Im- 
peradore ,  ma  fenza  omaggio .  Che  i  Nunzj  dell'  Impe- 
radorè  non  alloggiaffero  per  forza  ne'  Palagi  de*  Vefco- 
vi.  Chefiaveffero  a  redimire  i  poderi  della  Chiefa  Ro^ 
mana ,  e  i  tributi  di  Ferrara ,  Mafia ,  Figheruolo ,  e  di 
tutta  la  Terra  della  Cornetta  Matilda ,  e  di  tutta  quella , 
che  è  da  Acquapendente  fino  a  Roma,  e  del  Ducato  di  Spo- 
leti,  e  della  Corfica  e  Sardegna.  Ri  fpo  fé  Federigo,  che 
darebbe  di  tali  pretenfioni  al  giudizio  d'uomini  dotti  e  fag- 
gi ,  al  che  i  Legati  Pontifici  non  vollero  acconfentire , 
per  non  fottomettere  il  Pontefice  all'  altrui  giudizio. 
All'incontro  pretendeva  egli,  che  Adriano  averte  man- 
cato alla  concordia  (labilità,  per  cui  era  vietato  il  rice- 
vere fenza  comune  confentimento  Arabafciatori  Greci , 
Siciliani ,  e  Romani  ;  e  che  non  forte  permeilo  a  i  Car- 
dinali di  andare  per  li  Stati  Imperiali  lenza  permiffion 
dell'Imperadore ,  aggravando  effi  troppo  le  Chiefe  ;  e  che 
jfimetterte  freno  alle  ingiufte  Appellazioni ,  con  altre  fi- 
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nuli  pretenfiont  e  querele .  Non  fi  trovò  ripiego  ;  e  Fe- 
derigo inoltrò  fpezialmente  dell'  indignazione  (fella  pri- 
ma propofizion  de*  Legati  ,  parendogli  di  diventare  un 
Imperador  de'  Romani  di  folo  nome  e  da  feena ,  quando 
fé  gli  voleffe  levare  ogni  potere ,  e  dominio  in  Roma  • 
Intanto  affai  informato  il  Senato  Romano  di  quelle  dif- 
fenfioni ,  prefe  la  palla  al  balzo  per  rimetterli  in  gra- 
zia di  Federigo ,  e  gli  fpedì  i  fuoi  Nunzj  ,  che  furono 
ben  ricevuti ,  con  ifprezzo ,  e  sfregio  dell'  autorità  Pon- 
tificia . 

Ma  da  quefti  guai  ed  imbrogli  del  Mondo  venne  la  mor- 
te a  liberare  il  buon  Papa  Adriano  W.  il  quale ,  fé  fi  ha  da 
credere  all'  Abbate  Urlpergenfe  ,  e  a  Sire  Raul ,  avea 
già  conchiufa  Lega  co  i  Milanefi ,  Piacentini ,  e  Cre- 
mafehi  contra  di  Federigo ,  meditando  anche  di  fulmina- 
re contra  di  lui  la  (comunica  •  Pafsò  egli  a  miglior  vita 
per  infiammazion  di  gola  nel  primo  dì  di  Settembre , 
mentre  era  alla  villeggiatura  d'Anagni,  conlafeiar  dopo 
di  sé  gran  lode  di  pietà ,  di  prudenza ,  e  di  zelo ,  e  mol- 
te opere  della  fua  pia,  e  Principefca  liberalità.  Ma  da 
ben  più  gravi  malanni  fu  feguitata  la  morte  fua  .Nel  dì 
4.  del  Mefe  fuddetto  raunatifi  i  Vefcovi ,  e  Cardinali  per 
dare  un  Succeffore  al  defunto  Pontefice ,  dopo  tre  giorni  di 
Scrutinio  convennero  nella  perfona  di  Rolando  da  Siena , 
Prete  Cardinale  del  titolo  di  San  Callido ,  e  Cancelliere 
della  fama  Romana  Chiefa  [<»],  che  ripugnò  forte ,  e 
prefe  in  fine  il  nome  di  Alexandro  III.  Univanfi  in  quello 
perfonaggio  le  più  eminenti  Virtù  morali ,  la  dottrina , 
e  la  fperienza  del  Mondo ,  di  maniera  che  tutti  i  buoni  il 
riguardarono  torto  per  un  bel  regalo ,  fatto  alla  Chiefa  di 
Dio  ;  ed  anche  San  Bernardo ,  quando  era  in  vita ,  ne 
avea  conofeiuto ,  ed  efaltato  il  merito  (ingoiare .  Ma  P 
ambizione  del  Cardinal  Ottaviano  quella  fu,  che  (con- 
certò così  bella  armonia,  con  dar  principio ,  e  fomento 

ad 
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ad  un  deteftabile  Scisma.  V'ebbe  fegretamente  mano 
anche  Federigo ,  il  quale  da  che  fi  mife  in  teda  di  aggi- 
rare ad  un  folo  fuo  cenno  tutta  l' Italia ,  conofcendo ,  di 
qual  importanza  fofie  Pavere  amico,  e  non  nemico  il 
Romano  Pontefice ,  fi  Audio  di  mettere  falla  fedia  di 
San  Pietro  unaperfona  a  lui  ben  nota,  e  confidente  \  e 
dovette  preventivamente  farne  maneggi  non  (blamente 
allorché  Ottaviano  fu  alla  fua  Corte ,  ma  anche  allor- 
ché i  Romani  nel  precedente  Anno  furono  in  fua  gra- 
zia rimedi .  Era  prefente  all'  elezione  fuddetta  effo  Ot- 
taviano Cardinale  di  Santa  Cecilia,  di  nazione  Roma- 
no ,  ed  ebbe  anche  pel  Pontificato  due  mi  feri  voti  da 
Giovanni  Cardinale  di  San  Martino ,  e  da  Guido  da  Cre- 
ma Cardinale  di  San  Callido.  Coftui  invafato  dalla  vo- 
glia d' edere  Papa ,  quando  fi  vide  delufo ,  Grappò  di  dof- 

0  ad  Aleffandro  il  manto  Pontificale ,  e  fel  mife  egli 
furiofamente  addoffo  ;  ma  toltogli  quello  da  un  Senato- 
re,  fe  ne  fece  torto  portare  un  altro  preparato  da  un  fuo 
Cappellano ,  e  frettolo&mente  fé  ne  coprì ,  ma  al  rove- 
feio ,  mettendo  al  collo  ciò  che  dovea  andare  da  piedi  : 
il  che  dicono,  che  eccitò  le  rifa  di  tutti,  fé  pur  vi  fu  chi 
potefle  ridere  a  così  orrida  Tragedia .  Affunfe  Ottavia- 
no Antipapa  il  nome  di  Vittore  III.  e  con  guardie  <T 
armati  tenne  rinserrato  il  legittimo  Papa  in  un  fito  for- 
te della  Bafilica  di  San  Pietro  infieme  co  i  Cardinali  per 
molti  giorni.  Mail  Popolo  Romano  non  potendo  foffe- 
rire  tanta  iniquità ,  unito  co' Frangipani  rimife  in  libertà 
Aleflandro,  il  quale  ri  tiratofi  fuori  di  Roma  cori  effi  Car- 
dinali alla  Terra  di  Ninfe ,  quivi  fu  confecrato  Papa  dai 
Vefcovo  tf  Oftia  nel  dì  20.  di  Settembre . 

Attefe  intanto  l'Antipapa  a  guadagnar  de  i  voti  nel 
Clero  e  Popolo  ;  trafle  dalla  fua  due  Vefcovi ,  ed  aneba 

1  ornato  Vefcovo  Tufcolano ,  che  prima  aveva  eletto  Alef- 
làndfo ,  e  da  lui  nel  Monitoro  di  Farfa  fi  fece  confecra- 
re  niella  prima  Domenica  di  Ottobre .  Due  altri  Cardi- 
nali fi  veggono  nominati  per  lui  in  una  Lettera  rapportata 

dal 
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dal  Cardinal  Baronio  [  a] .  Come  prendete  quefto  affare 
l'Imperador  Federigo ,  fi  accennerà  fra  poco ,  efigendo 
intanto  il  racconto ,  che  fi  parli  prima  di  una  nuova  rot- 
tura fra  lui  e  i  Milanefi .  [  b  ]  Mandò  egli  nel  Gennaio 
del  preferite  Anno  a  Milano  Rinaldo  Tuo  Cancelliere ,  che 
fu  poi  Arcivefcovo  di  Colonia,  e  Ottone  Conte  Palatino 
di  Baviera ,  per  crear  quivi  un  Podeftà ,  ed  abolire  i  Con- 
foli :  rito ,  e  ne  Federigpjceminciò  ad  introdurre  nelle.  Cit- 
tà Italiane ,  molte  delle  quali  per  forza  vi  fi  accomodaro- 
no .  Erano  efacerbati  forte  i  Milanefi  contra  di  quefto 
Imperadore ,  che  nuli'  altro  cercava  tuttodì ,  fé  non  di 
abbatterli  Tempre  piti ,  e  di  mettere  loro  àddoflb  i  piedi  • 
Già  gli  aveva  fpogliati  del  dominio  di  Como ,  e  di  Lo-» 
di  nella  Capitolazione  ;  poi  contra  la  Capitolazione  a- 
vea  fmembrata  dal  loro  Contado  la  nobil  Terra  di  Mon- 
za ,  e  tutto  il  Seprio ,  e  la  Martefana ,  Provincie  da  lun- 
go tempo  fottopofte  a  Milano .  S' aggiunfe  queft9  altra 
pretensione  di  non  voler  più ,  che  poteflèro  eleggere  ì 
Confoli ,  il  che  era  chiaramente  contrario  a  i  patti  ri- 
.  feriti  da  Radevico ,  ne'  quali  fi  legge  :  Venturi  Confit- 
te a  Populo  eligantur  ,  &  ab  ipjo  Imperatore  confir- 
mentur .  Diedero  perciò  nelle  fmanie  i  Milanefi ,  chia- 
mando Federigo  mancator  di  parola,  ed  infuriati  qua- 
li mifero  le  mani  addoflò  a  i  Miniftri  Imperiali,  eh* 
fi  falvarono  colla  fuga .  Il  Cancelliere  Rinaldo  mai  pia 
loro  non  la  perdonò.  Similmente  avea  Federigo  nello 
fiotto  Mefe  inviati  i  fuoi  Meffi  a  Crema  con  intima- 
re a  quel  Popolo  ,  fuddito,  o  collegato  de9  Milanefi  $ 
che  prima  della  Fefta  della  Purificazion  della  Vergine 
averterò  fmantellate  le  mura ,  e  fpianate  le  fofle  della  lor 
Terra,  Ancor  quefto  era  contro  a  i  Patti;  ma  iCre- 
monefi,  per  guadagnar  quefto  punto,  aveano promeflo 
air  Imperadore  quindici  mila  Marche  d' argento  .   A 

così 
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tosi  inafpettata,  e  dura  propofizione  i  Crcmafchi  non 
fi  poterono  concenere ,  e  dato  air  armi  ,  poco  mancò 
che  non  trucidartelo  i  Meffi Ceferei,  i quali  fé  ne  (cam- 
parono a  ragguagliar  T  Imperatore  di  quanto  era  loro 
accaduto . 

Federigo  per  allora  diffimulò  la  fua  collera  •  Ma  nel 
dì  21.  di  Marzo  fi  trovava  egli  in  Luzzara  ,  Tcrr* 
del  diftretto  di  Reggio ,  dove  confermò  tutti  i  fuoi  pri- 
vilegi ,  e  diritti  alla  Città  di  Mantova  [  a  ]  .  Di  & 
venne  a  Bologna ,  dove  celebrò  la  fanta  Pafqua  nel  dì 
12.  d'Aprile  .  In  quefto  mentre  i  Milanefi,  creden- 
doli difobbiigati  da  i  Patti  ,  giacché  il  primo  a  rom- 
perli era  flato  Federigo,  e  considerando,  ch'egli  ami- 
co non  macchinava  le  non  la  loro  totale  fchiavitb  e 
rovina ,  determinarono  di  volerlo  più  tofto  nemico .  Ai- 
dunque  nel  Sabbato  dopo  Pafqua  andarono  coli'  eferci- 
to  loro  all'  attedio  del  Cartello  di  Trezzo ,  dove  era  un 
buon  prelìdio  di  Tedefchi .  Talmente  infifterono  all'  et 
pugnazioft  di  quel  Luogo  con  un  Cartello  di  legno,  con 
petriere,  e  continui  alìalti,  che  v'  entrarono  vittoriofi . 
Fu  dato  il  lacco,  prefa  una  gran  fomma  di  danaro  ivi 
riporta  come  in  ficura  Fortezza  dà  Federigo  ;  fatti  pri- 
gioni, ed  inviati  a  Milano  legati  piò  di  dugento  Te- 
defchi con  varj  villani .  Pofcia  diroccarono  da'  fonda- 
meriti  quel  Cartello  ,  fé  vogHam  credere  a  R  ade  vico  ^ 
ma  ficcome  vedremo  all'Anno  1167.  per  teftimonian- 
za  di  Acerbo  Morena  quel  Cartello  tuttavia  futlìrteva  . 
Eomoaldo  Salernitano  aggiugne  [b]  ,  che  nella  prefa 
di  TrezzO,  eglino  liberarono  ancora  i  loro  ortaggi  ivi 
detenuti .  Di  quefto  non  parla  né  il  Morena ,  ne  Sire 
Raul ,  e  nói  vedremo  fra  poco ,  quando  tali  ortaggi  fu- 
rono ricuperati  .  Due  volte  pofcia  dopo  la  Pentecorté 
tentarono  i  Milanefi  di  forprtndere  la  nafeente  Citta  di 

Lodi 
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Lodi  nuovo  ;  ma  ufciti  arditamente  i  Lodigiani  li  00* 
ftrinfero  ad  una  frettolofa  ritirata  «  con  far  anche  molti 
di  loro  prigioni*  Si  moflèro  in  oltre  iBrefciani,  col- 
legati di  nuovo  co9  Milanefì  ,  conerà  del  territorio  di 
Cremona  :  con  loro  danno  nondimeno ,  perchè  refpin- 
ti  da  i  Cremonefi ,  che  ne  uccifero  0  prefero  in  circa 
quattrocento .  Aggiugne  Radevico ,  che  i  Milanefì  in* 
viarono  anche  un  (icario,  per  levar  di  vita  Federigo , 
il  che  non  gli  riufcì  ;  ma  poi  finceramente  confeffa  <T 
avere  intefo  ,  che  coftui  era  un  furiofo ,  e  che  inno- 
centemente fu  uccifo.  Dopo  avere  FAugufto  Federigo 
dando  in  Bologna  fatto  dichiarar  nemici  della  Corona 
i  Milanefì  ,  anche  prima  dell'  attedio  da  lor  fatto  di 
Trezzo ,  ed  anche  fenza  citarli ,  attefe  a  far  guerra  al 
loro  diftretto.  Intanto  avea  fpedito  preffanti  ordini  in 
Germania  per  far  venire  con  grande  sforzo  di  folda- 
tefchp  FAugufta  fua  Conforte  Beatrice  ,  e  irrigo  il 
Lione  Duca  di  Baviera ,  e  Saflbnia  fuo  Cugino,  [a]  In 
fatti  calarono  effì  ,  menando  feco  una  poflTente  Arma- 
ta .  Di  copiofi  rinforzi  ancora  conduffe  Guelfo  Princi- 
pe di  Sardegna,  Duca  di  Spoleti,  Marchefe  di  Tofa- 
na, e  Zio  d'eflò  Arrigo.  Si  (tende  Radevico  nelle  lo- 
di di  quefti  due  infigm  Principi ,  che  per  brevità  trala- 
scio ,  ma  meritano  d'  efler  lette  da  chiunque  ama  ¥  0- 
nor  delP  Italia ,  giacché  atnendue  traevano  il  lor  fan- 
gue  dall'  Italia ,  cioè  dalla  nobUiffìma  Cafa  d'Efte .  Al- 
lora fu ,  che  i  Cremonefi  colf  offerta  d' undici  mila  ta- 
lenti (  forfè  Marche  d'  argento  )  induflero  T  Imperador 
Federigo  all'attedio,  e  alla  diftruzione  di  Crema ,  con- 
tra della  quale  immenfo  era  il  lor  odio .  [  b  ]  A  dì  7. 
di  Luglio  imprefero  gli  fteffi  Cremonefi  ¥  afledio  di  quel- 
la Terra,  e  cola  dopo  otto  giorni  vi  comparve  ancora 
l' Imperadore  colla  tua  potentiifìma  Armata ,  e  fi  diede 
principio  alle  offefe. 

Confi- 
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Confidato  il  Popolo  Cremafco  nelle  buone  mura ,  e 
fortificazioni    della  lor  Terra  ,   rinforzato  ancora   da 

Suattrocento  fanti ,  e  da  alquanta  cavalleria  inviata  da 
/lilano ,  fi  aceinfe  ad  una  gagliarda  difefa .  Venne  poi 
Federigo  a  Lodi  ,  parte  per  far  curare  il  male  d'una 
fua  gamba ,  e  parte  per  impedire  a  i  Milanefi  il  por- 
tare foccorfo  alcuno  a  Crema.  Di  concerto  con  lui  i 
Pavefi  entrarono  nel  diftretto  di  Milano  ,  mettendolo 
a  facco  ;  ma  ufciti  i  Milanefi  diedero  loro  addotto, 
con  farne  molti  prigioni  :  quando  eccoti ,  mentre  ri- 
tornavano  vittoriofi  ,  sbucare  il  medefimo  Imperadore 
da  un' imbofcata ,  che  li  mife  in  fuga;  e  non  fedamen- 
te ricuperò  i  Pavefi,  ma  prefe  ben  trecento  Cavalieri 
Milanefi  ,  mandaci  pofeia  da  lui  nelle  carceri  di  Lo- 
di) e  di  là  trafportati  a  Pavia.  Diffufamente  deferive 
Ottone  Morena  il  famofo  attedio  di  Crema  .  A  me 
baderà  di  dire ,  che  fé  i  Tedefchi ,  Cremonefi ,  e  Pa- 
vefi  intorno  a  quella  Terra  fecero  di  molte  prodezze 
per  vincerla  ,  non  minori  furono  quelle  de  gli  atte- 
diati per  difenderla  •  Le  teftuggini ,  le  catapulte ,  i  gat- 
ti ,  i  mangani ,  o  le  petriere  d' ogni  forta  ebbero  di 
gran  faccende  in  tal  congiuntura .  Più  di  dugento  botti 
piene  di  terra  portate  alla  fotta  diedero  campo  ad  un 
altiffimo  Cartello  di  legno,  fabbricato  da  i  Cremonefi 
per  avvicinarfi  alle  mura .  Ma  i  mangani  de*  Crema- 
fchi  fulminavano  grolle  pietre  ,  che  lo  mifero  in  evi- 
dente pericolo  di  romperli  .  Allora  cadde  in  mente  a 
Federigo  una  diabolica  invenzione  ,  cioè  di  far  legare 
(òpra  etto  Cartello  gli  ortaggi  de'  Cremafchi ,  ed  alcuni 
Nobili  Milanefi  prigioni  ,  acciocché  vinti  dalla  com- 
pattane de' Figliuoli  0  Parenti  ,  gli  attediati  ceffaffero 
dalla  temperta  de' fatti.  Ma  quém  non  perciò  defitte^ 
rono ,  e  reftaronvi  uccifi  nove  di  que'  Nobili ,  ed  altri 
ftorpj:  il  che  indutte  Federigo  a  ritirare  i  fbpravivuti 
da  quel  macello  .  Ma  accortifi  i  Milanefi  e  Crema- 
tili del  male  fatto  contra  de'fuoi,  talmente  s'invipe* 

*  r irono. 
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rirono,  che  Tulle  mura  ,  e  sii  gli  occhi  dell* Armata,' 
Scannarono  molti  de'  Tedefchi ,  Cremonefi  ,  e  Lodigia- 
ni loro  prigioni  •  E  perchè  Federigo  fece  impiccar  per 
la  gola  altn  di  Crema,  iCremàfcni  anch' crfi  pratica- 
rono la  ftefla  crudeltà  contra  quei  dell'  Imperadore .  Con 
tal  if or  ride  fcene  procedette  Faffedio  fino  al  nne  dell'Anno , 
fenza  che  riufciffe  a  gli  afledianti  di  far  punto  rallentare 
il  valore  di  chi  difendea  quella  Terra.  Reftò  morto  in  quel- 
le baruffe  Guamicri  Marcbefe  della  Marca  di  Camerino , 
o  fia  d'Ancona  ,  venuto  colle  Tue  genti  alla  chiamata 
deirimperadore  .  Intanto  Papa  Aleffandro  era  pattato 
a  Terracina ,  e  flava  oflervando  i  portamenti  di  Otto» 
ne  Conte  Palatino,  e  Ai  Guido  Conte  di  fiiandrate,  già 
fpediti  da  Federigo  a  Roma ,  vivente  ancora  Papa  A- 
driano IV.  [a] Davano  quefti  buone  parole  al  Ponte- 
fice; ma  in  fatti  per  non  difpiacere  alPImperador  lor 
Padrone  predavano  favore  ed  aiuto  all'Antipapa  Otta- 
viano .  Per  parere  anche  de'  Cardinali  determinò  Papa 
Aleflandro  cr  inviare  i  fuoi  Nunzj  all'  Aueufto  Federi- 

50,  per  efporli  le  fue  buone  ragioni,  e  chiarirli  delle 
i  lui  intenzioni .  Non  foflèro  mai  andati  .  Il  trova- 
rono all'  affedio  di  Crema .  Non  (blamente  ricusò  egli 
di  ricevere  le  Lettere,  ma  volle,  o  finfe  di  voler  fere 
impiccare  chi  le  avea  Dottate ,  fé  non  fi  fodero  oppo- 
fti  i  Duchi  Arrigo  il  Leone,  e  Guelfo,  Principi,  che 
ièmpre  fi  fecero  conofeere  divoti  della  fanta  Sede  Apo- 
stolica .  Così  reftò  decito,  che  Federigo  era  tutto  per 
l'Antipapa  ;  il  quale  appunto  ,  perchè  confidato  nella 
di  lui  protezione ,  aveva  o(ato  di  ufurpare  il  Pontifica- 
to in  concorrenza  di  chi  era  flato  si  canonicamente 
eletto  Papa.  Ma  il  Re  Guglielmo  non  iftette  punto  fo- 
fpefo  a  riconofeere  per  vero  Papa  Aleflandro ,  congiun-» 
gendofi  colla  giuftizia  anche  i  motivi  politici  ,  che  il 
facevano  andar  d' accordo  con  chi  non  era  amico  dell9 

Impe- 
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Imperadore  •  In  queft'  Anno  terminarono  i  Genova 
fi  [«]  in  qiiaratatrè  giorni  con  ammirabil  fretta  ,  e 
lavoro  le  mura  della  lóro  Cita,  ed  era  il  giro  d'effe. 
cinque  mila ,  e  cinquecento  piedi ,  con  mille  e  Iettan- 
ti merli .  Federigo  iacea  paura  a  tutti  ;  e  chiunque  po' 
tea»  fi  premuniva. 

t»J  C*gMrì  Mmmd.  Gttutaf.  lii.i.  Ttm.Vt.  Rtf.  latte. 
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